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DEL 

TRATTENIMENTO  ISTORICO 
E  CRONOLOGICO 

LIBRO  SECONDO. 

Dalla  morte  di  Salomone  a  Grido . 

CAPO  PRIMO. 

i. 

MOrto  Salomone ,  fall  fui  Trono  di  Giuda  Roboanti© 
di  lui  figliuolo ,  fotto  del  quale  fi  fé*  lo  feifma  nel 
Regno  ,  come  Dio  lo  avea  minacciato  a  Salomon 
ne  ;  e  Geroboamo  fu  Re  fopra  dieci  Tribù  ,  rima- 
nendone folo  due  a  Roboamo;  cosi  quefti  portò  il 
titolo  di  Re  di  Giuda;  e  l'altro,  e  fuoi  fucceflòri  di  Re  d'Ifraele. 

I  I. 
Dalla  Sacra  Scrittura  fappiamo ,  che  Roboamo  correva  Tanno 
41.  quando  cominciò,  dopo  il  Padre,  a  regnare,  e  ne  regnò  17. 
(  a  )  Qjtadragtnta  &  unius  anni  erat  Roboam  càm  regnare  ccepijfet  ; 
decem  &  feptem  annoi  regnavit ,  per  confeguenza  morì  d'anni  $j* 
completi.  Alia  Scrittura  s'accorda Giofeffo  (b):  Vixit  annosLV'lI. 
ex  q  ni  bus  decem  &  feptem  in  principatu  exegit .  Quanti  anni  viverTc 
Salomone  non  fi  fa  dalla  Sacra  Scrittura  ;  fi  fa  dalla  medefima ,  che 
regnò  40,  anni .  Da  Giofeffo  fi  ha ,  che  ne  regnaffe  80.  come  dire- 
mo a  fuo  luogo,  e  che  ne  viffe  94.  ficchè  cominciò  a  regnare  d'an- 
ni 14.  che  quefto  è  coerente  alla  Sacra  Scrittura  ,  dove  fi  chiama 
fanciullo  di  tenera  età  (  e  )  :  Salomonem  filium  meum  unum  elegit 
Deus  adhuc  puerum ,  &  tenellum  .  Noi ,  per  addattarci  al  fenfo 
naturale ,  ed  a  i  computi  della  Vulgata ,  fupponemmo  ,  che  Salo- 
mone fotte  di  anni  19.  in  circa  quando  incominciò  il  Regno;  per* 
Tom.  IL  A  che 

(a)  3   Reg.  14.  tu 

(b)  Jofepb.  lib.  8.  Antiq.  cap.  IV.pag.  242. 
(e)  1.  Paralip.  29.  1. 


/      S    : 


ì  Del  Trattenimento  Iflorico 

che  non  troppo  bene  fi  verificherebbe  che  foiTe  morto  vecchio  e  in 
età  dì  <5o.  anni,  come  fi  fuppone  ,  fé  fòfTe  itato  di  anni  undici,  o 
dodici ,  come  voglioao  alcuni ,  quando  morì  Davide .  Ma  parlando 
celi'  Ebreo ,  che  lo  fa  regnare  80.  anni ,  è  affai  probabile ,  fecondo 
anche  la  Sacra  Scrittura,  che  più  di  14.  non  ne  aveffe  quando  co- 
minciò a  regnare . 

III. 
Sappiamo  dalla  Sacra  Scrittura,  che  egli  fposò  la  Figlia  di  Fa- 
raone ,  ma  non  fi  fa  Fanno  precifo  ,  né  fi  ia.  dalla  Sacra  Storia ,  fé 
prima  di  qutfta  ne  fpofaffe  un  altra.  Il  Padre  Cornelio  fcrive ,  che 
Giofeffo  vuole  ,  che  Salomone  fpofafTe  la  Egiziana"  Tanno  primo  del 
fuo  Regno ,  quando  altri  dicono  l'anno  terzo .  A  noi  non  par  vero , 
che  così  dica  Giofeffo  .  Sentiamolo  (  a  )  :  Salomon  autem  fublatis 
jam  inimicis ,  regnoque  conflabilito ,  Pbaraonis  JEgyptiorum  Regis 
Filiam  duxit  uxorem .  Noi  pentiamo ,  che  in  un  anno  non  avrà  po- 
tuto Salomone  domare  tutti  i  nemici  che  infettavano  la  Paleftina , 
né  ordinare  in  sì  brieve  tempo  tutte  le  cofe  del  Regno  ;  onde  non  è 
credibile ,  che  nel  primo  anno  potefTe  prender  Moglie  ,  attefa  an- 
che la  età  di  14.  anni  ;  dunque ,  fecondo  l'Ebreo,  non  la  potè  pren- 
dere, che  l'anno  terzo,  come  vanno  penfando  fui  fenfo  della  Vul- 
gata  i  noflri  Interpetri  ;  così  allora  farà  flato  di  18.  anni  in  circa, 
età  anche  giufta ,  ed  abile  al  matrimonio . 

I  V. 
Nella  Sacra  Scrittura  ci  viene  altresì  taciuto  il  tempo  della 
uafeita  di  Roboamo  ,  perchè  ci  viene  taciuto  lo  fpofalizio  di  Salo- 
mone  con  Naama ,  dalla  quale  nacque  Roboamo .  FofTefi  coftei  Fi- 
gliuola, o  Sorella,  o  Nipote  di  NaafTo,  non  lo  abbiamo  dalla  Vul- 
gata ,  né  dall'  Ebreo  :  di  certo  fi  fa ,  e  dall'  una ,  e  dall'  altro,  che 
era  della  flirpe  degli  Ammoniti  ;  ma  non  è  sì  certo  ,  che  fatta  Spo- 
la di  Salomone  foiTe  ella  buona  Profeliia  .  Vogliono  Autori  gravi , 
Che  la  lei  converfione  fofTe  un  apparenza.  La  cattiva  educazione,  e 
la  pefTima  riufeita  di  Roboamo  ci  fanno  affai  vedere  quai  fofTe  la 
legge  della  Madre . 

V. 
Il  Padre  Calino  ci  dice,  che  Roboamo  nacque  vivente  Davide, 
(b)  e  che  era  primogenito  di  Salomone,  per  confeguenza  che  Naa- 
ma fu  la  prima  Moglie  di  Salomone  medesimo .  Tanto  diciamo  an- 
cor 

(a)  jfofepb  lib.  8.  Antiq.  cap.  1.  pagt  221. 

(  b  )  Tratttnim.  ut.  cap.  4.  pag.  394. 
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cor  noi ,  per  coft.  probabile  ,  iegucndo  i  computi  dell?  Vulgata , 
argomentando,  da  quel  che  è  certo,  L'incerto;  ma  perchè  fiamo  an- 
che in  impegno  di  loftenere  la  Cronologìa  di  Giofeffò ,  e  degli  An- 
tichi, che  contano  in  Salomone  80.  anni  di  Regno,  diciamo  che  è 
anche  probabile,  che  Salomone  non  ifpofaffè  Naama,  che  Tanno 
39.  del  Tuo  governo;  e  così  correva  l'amiti  41.  di  Roboamo ,  quan- 
do morì  fuo  Padre .  Tutta  la  probabilità  che  abbiamo  co*  Moderni 
di  foitenere  necefFariamente  la  nafcita  di  Roboamo  ,  vivente  Davi- 
de ,  tutta  è  fondata  filli'  anno  41.  di  Roboamo  quando  cominciò  ad 
effer  Re ,  efpreflb  nella  Sacra  Storia .  Non  oftante  quefta  probabili- 
tà ,  feguendo  Giofeffò ,  ne  abbiamo  un  altra  :  Non  è  probabile,  che 
la  Figlia  di  Faraone,  come  nata  PrincipefTa  d'un  Regno  sì  potente, 
come  lo  era  l'Egitto,  fi  foffe  contentata  di  voler  andar  feconda 
Moglie  di  Salomone ,  quando  l'Ammonite  ne  aveffe  goduto  il  pri- 
mato .  Non  erano  men  puntigiiofe  le  Donne  antiche ,  di  quello  le 
fiano  le  moderne.  E'  cafo  raro,  che  a'  noftri  tempi,  maifimaraente 
ne' Signori  Grandi ,  fi  voglia  dar  Marito  ad  una  feconda  Figlia, 
prima  di  darlo  alla  Primogenita ,  ciò  che  alle  volte  fa ,  che  invec- 
chiano tutte,  fenza  che  alcuna  venghi  collocata.  Quefto  puntìglio 
lo  avea  pur  in  tefta  Labano .  Volle  egli  mancar  di  parola  a  Gia- 
cobbe, piuttofto  che  abbandonar  la  fua  maffima .  In  cambio  di  Ra- 
chele, diede  Lia  a  Giacobbe;  e  la  feufa,  che  gii  portò  quando  ne 
fece  doglianza ,  fu  che  Lia,  effendo  maggiore,  dovea  anche  prima 
efiere  la  Spofa.  Se  a'  dì  noftri  foffe  per merTa  la  poligamìa,  non 
crediam  già ,  che  una  Regina  di  alto  rango  voleffe  fpofàr  un  Re  , 
che  avelie  per  prima  Moglie  una  femplice  Dama  .  Nella  Sacra 
Scrittura  fi  legge  il  tempo  preffo  a  poco ,  nel  qual  Salomone  fposò 
la  Egiziana;  ma  in  niun  luogo  fi  legge  il  quando  prenderle  la  Am- 
monite ;  e  intanto  fappiamo  che  la  fposò ,  in  quanto ,  parlandoli  di 
Roboamo,  fi  dice  che  Naama  fu  lua  Madre  .  Se  dalla  Egiziana 
averle  avuto  figliuoli  viventi ,  e  che  aveffe  dovuto  un  di  loro  fuc- 
cedere  al  Regno ,  non  fi  faprebbe  forfè  nuova  di  quefia  Naama  . 
Che  la  Principerà  di  Egitto  foffe  la  prima  tra  le  Mogli ,  e  le  Re- 
gine di  Salomone ,  lo  deduciamo  dalla  Sacra  Scrittura  ;  la  quale  , 
annoverando  le  Mogli  foreftiere,  ed  Idolatre,  che  in  fua  vita  fposò 
Salomone,  così  fpiega  con  ordine:  (a)  Rex  autem  Salomon  ad*- 
mavit  mulieres  alienigenas  multas ,  fìliam  quoque  Pòaraonis  ;  ecco, 
che  quefta  è  la  prima  ;  &  Moabitidas ,  &  Ammonitidas  ecc.  Se 

A  %  vea- 

(O  }.  Reg.  11.  1, 
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vengono  in  terzo  luogo  le  Donne  della  ftirpe  degli  Ammoniti,  e 
che  prima  di  loro  ne  avca  fpofate  delle  Moabiti ,  e  prima  di  loro 
ancora  avea  fpofata  la  Figlia  di  Faraone ,  ha  molto  dei  probabile, 
che  Naama  Madre  di  Roboamo ,  per  effere  Ammonitide ,  non  foflc 
delle  prime  ;  e  così  è  affai  naturale ,  che  negli  anni  39.  di  Regna 
ella  diventarle  fuaSpofa,  onde,  per  confèguenza  tutti  i  computi  del- 
la Cronologia  dell'  Ebreo  (tanno  a  martello  Come  non  fìano  con- 
trari alla  Sacra  Scrittura  »  che  iolo  anni  40.  ci  dà  di  Regno  in  Sa- 
lomone ,  gli  anni  80  dell'  Ebreo ,  a  Ibo  luogo  lo  fpieghcremo .  Ab- 
bia poi  Roboamo  regnato ,  o  non  regnato  vivendo  il  Padre ,  poco 
importa.  Tanto  co'  Moderni,  quanto  con  gli  Antichi  ponno  ftarc 
gli  anni  del  lui  fìmultaneo  governo . 

VI. 
11  Padre  Calino  non  fa  perchè  Roboamo  fcegliefle  la  Citta  di 
Sichem  per  ivi  tenere  la  raunanza  degli  Stati  Generali  dei  Regno  : 
E*  va  immaginandoci  (  a  )  ,  che  pretendesse  di  guadagnarci  con  que- 
fio  onore  la  Tribù  di  Effraim .  Può  effere  ,  ma  non  lo  crediamo  . 
Cornelio  ci  dà  una  ragione  più  foda  (  b  )  :  Sichem  erat  focus  Pa- 
triarcbarum  incoiata ,  &  fepultura  Celebris  ,  &  quafi  facer  ;  unde 
Ulte  conventum  egit  Jofue  ,  come  appare  dal  lui  Capo  ultimo ,  & 
Abimelech ,  come  nel  Lib.  de*  Giudici  Cap.  9. 1.  Igitur  bìc  Israeli- 
ta comitia  Regni  celebrabant  in  Sichem,  ut  ibidem  Roboam  (ibi  Re- 
%em  creent .  Non  penfava  Roboamo  ,  che  dieci  Tribù  poteffero  ri- 
bdlarfi  ;  né  fi  farebbero  veramente  ribellate  ,  fé  egli  averle  feguito 
il  buon  configlio  :  Ma  perchè  Dio  voleva ,  che  il  Regno  reftafle  di- 
vifo  (e),  erat  enim  voluntatis Dei,  ut  compleretur  j trino  ejm,  per- 
chè cosi  voleva  gaftigati  i  peccati  di  Salomone  nel  Figlio,  non  affi- 
cene, andiam  noi  divifando,  col  lume  delia  Tua  grazia  a  Roboamo; 
onde  non  capi  lo  fvantaggio  ,  che  poteva  cagionargli  lo  {prezzato 
configlio  de'  Vecchi,  e  la  durezza,  che  nel  principio  del  Governo 
moftrò  co'  Popoli .  Noi  penfiamo  ancora  ,  che  Dio  permetterle  la 
divifione  del  Regno  di  Giuda  in  Sichem  ,  nella  quale  feguì  la  vio- 
lazione di  Dina,  la  vendita  di  Giufeppe,  e  la  confpirazione  di  Abi- 
rnelec .  Ce  ne  fomminiftrano  il  penderò  i  Dottori  Parigini  lui  Capo 
citato  :  Ubi  corrupta  eft  Dina ,  ubi  venditus  efl  jfofepb  ,  ubi  confai- 
ravit  Abimelech ,  ibi  fcifjum  cft  Regnum  Juda  . 

(  a  )  Trattenim.  cit. 

(b)  Cernei,  à  Lap.  in  3.  Reg.  11.  1. 

(e)  a.  Pxralip.  io.  ij. 
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VII. 

Il  Padre  Calino  ci  vuol  far  credere,  che  morto  Salomone  (a  )  » 
Geroboamo  venne  in  Patria  ,  e  incognito ,  e  traveftito  fi  mifchiò  col 
Popolo,  che  venne  in  Sichem  per  la  coronazione  di  Roboamo.  Venne 
veramente  Geroboamo ,  e  fi  trovò  al  primo  CongrefTo  in  Sichem  t 
quando  fu  fupplicato  Roboamo  a  fminuire  le  Gabelle  ;  e  vi  tornò 
dopo  il  terzo  giorno  per  udire  le  diffinitive  rifpofte  del  Re  fu  tal 
affare .  Ma  dal  difcorfo  del  Padre  medefimo  non  fi  ricava,  che  Ge- 
roboamo entrafle  in  quefti  due  Congreffi  ;  e  pure  è  chiaro  nella 
Scrittura  (  b  ) .  Venit  ergo  jferoboam  ,  ir  omms  multitudo  Ifrael  % 
&  locuti  funt  ad  Roboam  ;  ed  eccolo  al  primo  Congrego  :  Venit 
ergo  /jferoboam,  &  omnis  Populus  ad  Roboam  die  terna,  ficut  locu~ 
tus  fuerat  Rex,  dicens  :  Revertimini  ad  me  die  tertia;  ed  ecco  Ge- 
roboamo al  fecondo  CongrefTo .  Se  da  quefti  Tefti  potrà  dedurfi  f 
che  egli  fofle  incognito,  e  traveftito,  avrà  ragione  il  Padre  Calino  * 

Vili. 

Affbdatofi  fui  Trono  di  Ifraele  Geroboamo  ,  abbandonò  per 
politica  di  Stato  la  Religione.  Scacciò  dalla  fua  Giurifdizione  tutti 
i  Sacerdoti  :  Alzò  in  Betel  un  famofo  Altare  ,  con  un  Vitello  per 
Idolo  ;  cosi  in  Dan  ;  ed  egli ,  arrogatoli  il  titolo  di  Pontefice  ,  ordi- 
nò in  onore  de*  fuoi  Idoli  una  funzione  folenne  fimile  a  quella ,  che 
in  Gerufalemme  celebra vafi  in  onore  di  Dio .  Trovavafi  pertanto  m 
Betel  in  atto  di  far  il  Sacrifizio,  quando  un  Profeta  venne  di  Geru- 
falemme ,  mandato  da  Dio ,  a  rimproverare  ,  per  tal  atto  di  perfi- 
dia ,  il  Re  ;  e  fra  le  cofe  che  diffe ,  una  fu ,  che  T  Altare  farebbefi 
fpezzato ,  e  da  efiò  farebbero  cadute  le  ceneri  degli  abbominevoli 
facrifizj .  Stefe  la  mano  Geroboama  in  atto  di  comandare  V  arredò 
del  Profeta,  ma  quella  fubito  divenne  arida  ;  e  dappoi  fpezzoffi  l'Al- 
tare. Tutti  re ftarono  sbigottiti  a  fronte  di  due  miracoli.  Il  Re 
ravvedutofi ,  pregò  il  Profeta  ad  intercedergli  la  falute  da  Dio .  Orò 
il  Profeta  ,  ed  il  Re  ricuperò  ì*  ufo  della  mano  .  Ma  perchè  tutta 
quefta  Storia  è  affai  difteia  nella  Sacra  Scrittura  ,  e  fedelmente  ci 
viene  efpofta  dal  Padre  Calino  a  non  pafliamo  più  oltre.  Solamente 
rifponderemo  a  due  iftanze,  che  fa  il  Padre  medefimo  contro  Gio* 
fèfFo  (e).  Primieramente,  che  Giofeffb  colla  fua  f olita  franchez- 
%a  ,  per  mofirarfi  ben  informato ,  dice  ,  che  l'Uomo  d'Iddio  chiamoflì 

Ja4~ 

(a)  Trattenim.  cit-pag.  39 J. 

(b)  j.  Reg.  12.  5.  ti.       z.  Paralip.  io.  J.  IX. 
(e)  Trattenim.  cit.  pag.  401. 
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jfaddo.  Se  GiofdFo  non  è  informato  delle  cofe  delle  Antichità  Giu- 
daiche ,  afpettiamo,  che  il  riverito  Padre  ci  dica  chi  ne  polla  eiTere 
meglio  di  lui  informato.  Il  Traduttor  di  GiofefFo  fcrive  così  (a  )  : 
Càmque  jam  b ol o e aut ornata  in  confpeflu  totius  Populi  pararet  in- 
cendere ,  Deo  mittente  ,  fupervenit  Hìerofo?ymis  Propbeta  nomine 
jfadon.  Se  il  Padre  Calino  noi  trova  nominato  in  alcuna  Verfione  , 
che  importa  ?  La  Scrittura  non  dice  al  contrario  ;  tanto  bafta  per 
credere  a  GiofefFo ,  che  fi  chiamafFe  Jaddone  (  b  ) .  Da  San  Girola- 
mo è  veramente  chiamato  Jaddo*  Se  il  nome  di  quefto  Profeta 
non  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura,  chi  lo  ha  detto  a  San  Girolamo  ? 
addimandiamo .  Noi  penfiamo ,  che  Jaddo,  e  Jaddone  pollino  effere 
lo  fteiTo  nome,  e  che  San  Girolamo  l'abbia  cavato  dal  Tello  Greco 
di  Giofeffo .  Se  San  Girolamo  s'accomoda  a  GiofefFo  ,  può  ben  an- 
che accomodarvifi  il  Padre  Calino. 

ÌX. 
In  que*  tempi  vivea  in  Betel  un  falfo  Profeta  ,  che  la  Calde  & 
chiama  Michal  .  Coftui  era  aderente  a  Geroboamo  ,  e  fomentav  a 
colla  falfità  di  fua  dottrina  gli  errori  del  Re.  Seppe  da' fuoi  figliuoli 
i  prodigj  operati  dal  Profeta  Giudea  ;  ed  informato  della  ftrada  , 
che  teneva  per  tomarfene  in  Gerusalemme  (  mentre  avea  ordine  da 
Dio ,  e  di  ritornare  per  altra  ftrada,  e  di  non  mangiare,  e  bere  nel 
Paefe  fagrilego  )  Faftuto  Michal  lo  feguì  a  cavallo  del  fuo  Afinello, 
e  lo  raggiunle  in  tempo  ,  che  egli  u  era  fermato  a  prender  fiato 
fotto  una  Pianta  di  Terebinto .  Scefe  Michal  da  cavallo  ,  ed  invitò 
il  buon  Profeta  a  ritornarfene  in  Betel ,  che  lo  voleva  feco  a  pran- 
zo .  Si  feusò  Jaddone  9  per  aver  da  Dio  ordine  in  contrario .  Il  falfo 
Profeta  Michal  rifpofe  ,  eiTer  pur  egli  Profeta  ,  e  che  Iddio  per  un 
Angelo  gli  avea  ordinato  di  doverlo  ricondurre  a  pranzo  in  fua 
Cala.  Non  pensò  più  oltre  Jaddone,  e  fi  lafciò  ricondurre  in  Betel . 
Stando  alTifi  ambedui  a  Tavola,  il  fallò  Profeta  profetizzò  da  vero, 
e  dilTe  al  Giudeo  (e)  :  quia  non  obediens  fuifti  ori  Domini ,  ér  non 
cuftodifli  mandatum  quod  pr&oepit  tibi  Dominus  Deus  :  &  reverfus 
ex  i  &  comedi/li  panem ,  &  bibifli  aquam  in  loco  ,  in  quo  pracepit 
tibi  ne  cemederes  panem ,  neque  biberes  aquam  :  non  inferretur  cada- 
ver  tuv.m  in  fepulchrum  Patrum  tuorum  .  In  fatti  ,  ritornando  il 
baon  Profeta  fu  TAfinello ,  un  Leone  tra  via  fé  gli  fé*  incontro  ,  e 

l'uc- 

(O  jfofepb-  Kb.  8.  Antiq.  cap.  3.  pag.  239. 

(b)  S.  Hier.  x.  Paralip.  io. 

(e)  j.  Reg.  13.  ti.  &  21. 
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Puccife,  rimanendo  egli  con  l'Afinp  alla  guardia  del  cadavere,  fin- 
ché intefofi  il  fatto  in  Betel  da'  paffeggieri ,  il  vecchio  falfo  Profeta 
andò  a  levarlo ,  e  lo  feppellì  nel  ilio  iepolcro,  ordinando  in  appreso 
a'  fuoi  figliuoli,  che  dopo  la  fua  morte  voleva  effere  egli  pure  fep- 
pellito  preilò  l'Uomo  di  Pio  ;  ben  prevedendo  ,  che  le  di  lui  olia 
farebbero  rifpettate  un  giorno,  per  non  perderfi  il  rifpetto  alle  olTa 
del  vero  Profeta  ;  che  col  tempo  fi  farebbero  infieme  confufe  ,  e 
così  non  conofciute  ,  quando  fi  farebbero  abbruciate  le  offa  degli 
altri ,  al  tempo  di  Giosia ,  fecondo  era  profetizzato . 

X. 
Secondariamente  il  Padre  Calino  feri  ve,,  che  il  vecchio  Michal 
falfo  Profeta  (a)  attizza] se  ancora  dopo  queftt  prodigj  Geroboamo 
a  mantemrfi  nella  Infedeltà  ;  ed  effere  quefta  una  calunnia  ,  che 
da  Giofeffo  fi  finge  con  troppo  di  libertà ,  e  fenza  fondamento .  Dopo 
i  prodigj  fuddetti ,  Geroboamo  non  fi  convertì  ,  è  fuori  di  dubbio  : 
(  b  )  Pofl  vero  a  htfc  non  efl  reverfus  ^eroboam  de  via  fua  pefsima 
&c.  Per  qual  ragione  non  fi  convertiffe  Geroboamo  in  faccia  a  tanti 
prodigi ,  e  dopo  d'aver  egli  fterTo  pregato  il  Profeta  Jaddone  ad  in- 
tercedergli la  grazia  da  Dio  per  la  reft'tuzione  della  falute  alla 
mano  inaridita  ,  la  Scrittura  la  tace  :  Giofeffo  Ebreo  ,  che  l'avrà 
letta  ne'  fuor  Libri  Sacri ,  e  maiTìmàmente  in  que'  di  Semeja  ,  e  di 
Addo ,  ne'  quali  erano  fcritte  le  Srorie  di  Roboamo  (  e  )  :  opera  vera 
Roboam  prima  ,  &  noviffima  f cripta  funt  in  libris  Semeja  Propbet^ 
&  ^iddo  vtdentis  ,  &  diligenter  expofita  ;  od  anche  più  probabil- 
mente l'avrà  letta  (d-)  in  libro  vèrborum  dierum  Regum  Ifrael ,  nel 
quale  fiam  certi  ,  che  era  notato  difi imamente  quomodo  Jeroboam 
pugnavertt ,  &  quomodo  regnaverit ,  a  noi  la  fa  fapere  :  Cam  effet 
vir  malus  (il  vecchio, Profeta  )  (e)  &  impius ,  Hieraboamum  adit$ 
il  quale  era  turbato  pe' prodigj  veduti  ,  e  deferita  ,  &  quid  ita  , 
inquit,  tflius  fatui  turbatus  es  fermonibus  ?  Ilio  vero  de  altari  ,  & 
fua  ipfius  manu  referente  :  ac  vere  hominem  Dei  vatemque  optimum 
vocitante  ,  ccepit  hanc  ejus  opinìonem  malitiose  labefatìare ,  &  pro- 
babilibiAS  rationibus  reiveritatem  offufeare  .  Ajebat  enim  pra  laj]ì-> 
tudme  manum  ejus  obtorpuiffe ,  dum  altari  inferret  vifiimas,  ac  de* 
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inde  pofl  quietem  priftinum  vigorem  recepiffe .  Altare  etiam  recenti? 
tum  ftru5lur& ,  quòd  tot ,  ac  tantarum  vittimarum  molem  non  ferrea 
difruptùm  concidiffe  .  Poflremò  Vatis  mortem  indie at ,  à  Leone  effe 
necatum  :  ade*  nibil  divinum ,  nec  in  vita,  ne  e  in  verbis  ejusy  fuijfe. 
Lo  fa  beniflìmo  il  Padre  Calino  J«  che  GiofefFo  dice  ,  che  il  Re  , 
turbato  da  i  veduti  miracoli. e  della  mano  arida,  e  dell'altare  cadu- 
to ,  fu  animato  dal  falfo  Profeta  ,  che  con  ragioni  naturali  procurò 
di  coprire  quel,  che  era  veramente  miracolo  ;  ma  egli  ,  che  non 
può  negare  la  verità  del  fatto  ,  a  cofa  dubbiofa  il  riduce  col  dire  ' 
(a  )  forfè  ridujfe  (Geroboamo)  a  cagioni  naturali  i  veduti  aderti 
miracoliate,  e  così,  fen^a  parer  quello,  va  copiando  i  penfieri  deli' 
Ebreo,  e  diflìmula  con  arte  le  particolarità  dell' importa  calunnia  , 
per  effere  in  tempo  di  comparire ,  con  tal  rifleffione ,  adorno  delle 
fpoglie  altrui .  Michai  intanto  comprovò  il  fuo  detto  con  la  morte 
del  buon  Profeta  ;  e  perchè  fono  facili  i  gran  Signori  ad  accomo- 
darti a  quelle  fentenze ,  che  fi  uniformano  alla  loro  volontà ,  quindi 
ne  nacque,  che  Michai  facilmente  bis  difìis Rzgi  perfuafit,  &  men- 
tem  ejus  à  Deo,  &  juftis,  ac  piis  operibus  in  totwn  averfam  tn  ex- 
tremam  impietatem  prtecipitaviti  Intantum  enim  poflbac  contra  omne 
jus  ac  fas  debacebatus  efl;  e  qui  entra  a  proposto  il  Sacro  Tefto  : 
Pofl  verba  beee  del  falfo  Profeta  ,  non  efl  rfumfus  jferoboam  de  via 
fua  pe flì-ma .  A  Giofe ffo  è  favorevole  la  GlofTa  fu  quefto  pafTo  :  Ipfe 
Pfeudo-Propbeta  princeps  erat  Sacerdotum ,  &  vai  de  à  Rege  coleba- 
tur  tanquam  divinus  :  timens  autem  ne  per  fermonem  Viri  Dei  Re* 
ab  Idolorum  cultu  recederet  ,  &  fé  tanquam  maleficum  interficeret9 
exeogitavit  ut  Virum  Dei  deciperet  fatis  acute  ,  agens  •,  ut  dura 
tranfgrederetur  praceptum  Dei^  illius  iram  incurreret  ;  ficut  poftea 
fecit ,  càm  magis  bomini  quàm  Deo  credidit  r  ac  per  boc  monflraren- 
tur  effe  fai  fa  ,  qua  pradixit  ,  fìcque  Regi  perfuadere  poffit  ,  ficut 
fecit  .  Or  come  potrà  foftenere  il  Padre  Calino  ,  che  quefla  è  una 
calunnia ,  e  che  da  Giofeffb  fi  finge  fenza  fondamento  ?  Potremmo 
dire  ancor  noi,  che  il  Sole  fta  fermo,  che  la  Terra  fi  muove,  e  che 
il  Mare  non  ondeggia  ;  ma  a  che  ci  varrebbero  quefte  aflerziont 
feompagnate  dalle  pruove  ? 


(a)  Trattenim.  cit. 
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CAPO    IL 

I. 

LA  mìfcredenza  dì  Geroboamo  in  faccia  a  i  miracoli  vedati  pri- 
ma ,  e  non  creduti  poi  tali  ,  precipitò  nell'  abiffo  di  mille  dis- 
grazie la  di  lui  famiglia .  S'infermò  il  fuo  Primogenito ,  e  per  la  di 
lui  falute  non  avea  in  tutto  Ifraele  un  vero  Profeta  da  confuitare  , 
trattone  Aia,  che  in  Silo  faceva  fua  refidenza.  Era  veramente  que- 
fta  Città  nella  Tribù  di  Effiaim,  per  confeguenza  era  comprefa  lòt- 
to il  dominio  di  Geroboamo ,  e  non  fotto  quello  di  Giuda ,  come  lì 
vuole ,  ma  non  fi  pruova  dal  Padre  Calino  (  a  ) .  Tutti  li  Profeti  di 
Dio  erano  flati  efiliati  dal  Regno  di  llraele  :  Aia  era  un  Piofetaf 
al  quale  era  molto  obbligato  Geroboamo ,  per  avergli  tanto  tempo 
prima  profetizzato  il  futuro  fuo  Regno  ;  e  come  che  da  Terfa  refi- 
denza del  Re ,  e  nella  Tribù  di  Manaffe ,  era  Silo  affai  lontana  ,  e 
fino  fu  i  confini  di  Beniamin  ,  e  fuori  per  un  gran  tratto  di  ftrada 
dal  circuito  ,  e  corpo  di  EfTraim ,  perchè  internata  nella  Tribù  di 
Beniamin  fuddetta,  e,  per  cosi  dire ,  fulle  Porte  di  Gerufalemme  ; 
quindi  farà  importato  poco  a  Geroboamo,  che  in  fito  si  lontano,  e 
quali  fuor  del  fuo  Regno ,  fi  goderle  il  vecchio  ,  e  per  altro  bene- 
merito Profeta  gli  avanzi  della  fa  età  già  cadente  ,  nei  dolce  ri- 
pofo  aelia  fua  Patria  ,  Ma  folTtfi  Silo  ,  o  non  ftffefi  del  Regno  di 
Giuda,  quella  non  è  ragione,  per  la  quale  doveffe  andarvi  incognita, 
la  Mogli,  di  Geroboamo  ,  come  pare  lo  accenni  il  Padre  Calino  . 
(b)  In  qualunque  Citta  della  Giudea  foffe  piaciuto  d'andare  alla 
Regina  ,  in  figura  di  Signora ,  farebbe  per  tutte  irata  onorata  ,  e  fer- 
vita.  Se  comandò  Geroboamo,  che  ella  andaffe  a  cercare  il  Profeta 
in  figura  di  femplice  Donnicciola ,  e  fé  ne  vuol  la  ragione,  bifogna 
cercarne  una,  che  fi  uniformi  a  tutta  la  Sacra  Storia.  11  P.  Corne- 
lio ci  dà  quella  (  e  )  :  Ne  jcilicet  Abias  ,  qui  mihì  regnum  detulit 
cum  obi  igat  ione  fervandi  veram  fìdem  ,  cultamque  Dei  ,  videns  me 
erexijje  vitulos  aureos  in  Idola  ,  &  te  tty  me  acriter  objnrget  ,  aut 
repelìat  ,  nec  refponfo  dignetur  .  Sarebbe  quella  una  ragione  aliai 
buona  ,  quando  Aia  non  foffe  flato  cieco  ;  ma  come  che  (  d  )  Hit 
non  poterat  vìdere  ,  quia  caligaverant  oculi  ejus  fra  fenefìute  9 
Tom.  IL  B  così 

(a)  Trattenim.  cit.       (b)  Trattenim.  cit. 

(e)  Cornei,  à  Lap.  in  Reg.  cit.  14.  I. 

(d)   3.  Reg.  cit.  v.  4. 
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cosi  per  quefto  riguardo  poteva  anche  andarvi  nobilmente  ve- 
ftita  ,  che  era  lo  (tettò  .  Dall'altra  parte  ,  fé  Gereboamo  ere- 
dea  «  che  il  Profeta  potette  darle  una  giufta  rifpofta  in  or- 
dine air  infermità  del  figliuolo  ,  avrà  ben  anche  preveduto  ,  che 
il  Profeta,  tanto  illuftrato  nella  mente  da  Dio,  quanto  privo  di  lu- 
ce per  difetto  della  natura ,  l'avrebbe  fubito  riconofeiuta  per  quella 
che  era  ;  onde  non  fu  per  quefto  motivo ,  che  ei  le  comandane  il 
pori!  in  abito  da  povera  Donna .  Noi  diremo  un  noftro  penfiero .  II 
Re  faceva  profeffione  di  pubblico  Idolatra  ,  avea  fcacciati  tutti  i 
Sacerdoti ,  e  Profeti  di  Dio  dal  Regno  ;  onde  fé  averte  pofeia  man- 
data la  Regina  in  figura  a  ricercar  il  Profeta  del  Signore,  egli 
avrebbe  allora  moftrata  apertamente  a  i  Popoli  la  Cub.  inecftanza 
nella  religione  comandata  a  tutti  ,  e  profeflata  da  lui  medefimo. 
Non  volle  perciò  darne  alcun  fegno  manifefto  per  non  efierne  ripre- 
fo,  e  per  non  dar  occafione  ad  altri  di  andare  fu  tale  efempio  a  ri- 
trovare i  Sacerdoti,  e  i  Proferì  di  Dio  in  Gerufalemme  ,  e  nelle 
Terre  di  Giuda.  Quello  è  quello  che  non  fi  voleva,  eflendo  quefta 
la  bafe ,  fu  cui  fondata  avea  la  fua  politica .  Quefta  è  la  ragione 
ancora  ,  per  la  quale  non  andò  egli  in  perfona  ,  né  mandò  alcuno 
della  fua  Corte.  Volle  pertanto  il  Re,  che  andafte  fola,  .ncognita, 
e  fegreta  a  tutti ,  perchè  niuno  potette  fapere ,  che  egli ,  Idolatra , 
fotte  in  neceffità  di  ricorrere  alla  mercè  de*  Profeti  del  Signore. 
Andò  la  Regina ,  ed  ebbe  il  funefto  incontro ,  che  Ci  racconta  dalla 
Sacra  Scrittuta,  e  dai  Padre  Calino  in  quefto  fuo  Capo  quarto  del 
Libro  fefto  (a)  . 

IL 
Sul  fine  di  quefto  Capo  aggiugne  il  Padre,  che  nella  ribellione 
degli  Israeliti  molte  delle  loro  Città  rimasero  in  mano  a  Roboamo 
Re  di  Giuda ,  a  lui  conservate  o  dalla  fedeltà  del  Prefidio ,  o  dalla 
natura  del  fito:  Così  della  Tribù  di  Efraimo,  di  Simeone ,  di  Dan 
troviamo,  eh*  ei  rimafe  Padrone  di  Lachis,  e  di  Ajalon>  e  di  altre . 
Non  troviamo  già  noi,  che  alcuna  Città,  in  tempo  di  quefto  fc  ifma, 
foggetta  alle  dicci  Tribù,  che  feguirono  il  partito  di  Geroboamo,  fi 
ribellatte,  e  feguitte  la  parte  di  Roboamo.  E'  vero,  che  le  due 
Città  nominate  Lachis,  e  Ajalon  ,  erano  nell*  antica  divifione  atte- 
diate alla  Tribù  di  Dan,  e  forfè  nella  prima  divifione  aftegnate  a 
Giuda:  ma  bifogna  anche  dire,  che  nelle  rivoluzioni  di  tanti  anni, 
di  tante  guerre  ,   mattimamente  de'   Filiftei  al  tempo  di  Davide, 
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fieno  quefte  Città  rimaite  in  conquida  della  Tribù  di  Giuda;  ed  è 
certo ,  che  elle  le  erano  in  tempo  di  quefto  fcifma .  Sentiamo  Gio- 
f  effo  (  a  )  :  Is  Roboam  ,  duarum  Tribuum  Regno  potitus  ,  Urbes  mu- 
nita* ,  &  rnagnas  condidit ,  quorum  nomina  h<rc  :  Betbleem  ,  Età- 
me9  Thecos ,  Betbfur  9  Socho9  Odolam9  lpa  9  Mares ,  Zipha9  Ado- 
ram  ,  Lacbis ,  Azeca ,  Saraam ,  Ehm  ,  idefl  Ajalon ,  Hebron ,  om~ 
nes  in  Tribù  Juda  fita ,  Che  tanto  ci  vien  confermato  dalla  Sacra 
Scrittura  (  b  )  :  Sed  &  Aduram  ,  &  Lacbis  ,  &  Azecba .  Saraa 
quoque ,  &  Ajalon ,  ér  Hebron ,  #«#  er#wt  *w  3^*  »  ^  Beniamin . 
In  quefte  Città  troviamo  Lacbis  ,  <jr  Ajalon  ;  dunque  non  erano 
Città  ribellatefi  a  Geroboamo .  Quali  fiano  poi  le  altre  ribellate , 
e  taciute  dal  Padre ,  lo  intenderemmo  volontieri ,  con  qualche  au- 
torità che  ci  appaghi .  A  buon  conto ,  per  le  due  già  dette ,  il  Pa- 
dre medefirno  ,  con  tutte  le  lue  protette  ,  qui  non  iftà  alla  Vul- 
gata. 

III. 
Morto  Roboamo,  Abìa  fuo  figliuolo,  ed  erede  di  tutta  la  lui 
empietà ,  fu  Re  per  tre  anni .  Di  lui  non  fi  racconta ,  che  la  fegna- 
lata  Vittoria  riportata  contro  Geroboamo .  Si  crede ,  che  Iddio  vo~ 
leflè  con  quefta  felicità  ricompenfarlo  in  quefta  vita,  per  avere  fpe- 
rata  la  Vittoria  da  lui  folo,  e  non  dalle  lue  forze. 

IV. 
Afa  fu  figliuolo  di  Abìa ,  e  fuo  fucceflbre  nel  Regno  di  Giuda 
per  anni  41.  Fu  Re  pio,  e  mirò  la  Religione  con  altro  occhio,  di 
quello  era  (tata  veduta  da'  fuoi  Avo  ,  e  Padre .  DiftrufTe  nel  fuo 
governo  le  abbominazioni  degli  Idoli ,  fpezzò  l'Idolo  infame  di  Pria- 
po ,  fchiantò  la  fé  Iva  a  lui  facra ,  e  rimofTe  la  Madre ,  che  n'era  la 
Protettrice ,  da  quefta  enormità  ;  pure  intendiamo ,  che  excel  fa  non 
abflulit;  e  pure  u  legge  in  appreflo  (e):  Veruntamen  cor  Afa  perfe- 
&um  erat  cum  Dommo .  Il  Padre  Calmo  dice  (d) ,  che  fotto  di  Afa , 
di  irreligioso  altro  più  non  rimafe  9  che  certi  Altari ,  i  quali  fu  le 
altezze  di  alcuni  monti  erano  eretti ,  non  a  gli  Idoli ,  ma  al  vero 
Dio  :  di  quefto  parere  è  il  Cajetano ,  il  quale  afferifee  col  Padre 
Calino,  che  Afa ,  quantunque  folle  vietato  il  Sacrifizio  fuori  di  Ge- 
rufalemme ,  tutta  volta  li  tollerò  per  men  male .  Ma  niuno  di  loro 
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due  pruova ,  che  fodero  veramente  tali .  L'Àbuleafe  è  di  contraria 
parere  :  egli  per  excelfa  intende  i  Tempj  innalzati  da  Salomone  in 
onore  degli  Idoli ,  i  quali  recarono  in  piedi  fino  a  Giosia  i  ma  pe- 
rò, foggiugne,  che  Afa  non  peccò  in  non  atterrarli,  né  peccarono 
Giofufat»  ed  Ezechia,  che  non  fi  curarono  neppur  eglino  di  demo- 
lirli; perchè  già  da  gran  tempo  erano  difufati,  e  chi  ufi  ♦  né  in  eflì 
alcuno  andava  ad  adorare  gli  Idoli ,  e  però,  cotic  non  più  fcanda- 
lofi, furono  negletti.  Se  tutti  quefh  follerò  itati  atierraii  da  Afa, 
in  vano  fi  direbbe ,  che  compiè  di  abbatterli  il  Re  Giosia  ;  e  pure 
di  lui  fi  legge  chiaramente  (a)  :  Exce-fa  quoque  ,  qua  erant  in 
^ferufalem  ad  dexteram  partem  montis  Ojfenfionis ,  qua  adìficave» 
rat  Salomon  Rex  Ifrael  Aflarotb  Idolo  Sidoniorum ,  &*  Chamos  of- 
ftnfioni  Moab ,  dr  Melcbom  abomìnationi  fillorum  Ammon  ,  polluit 
Rex ,  <jr  contrivit  Statua* ,  8cc.  Quefti  fono  que*  Tempj ,  e  quegli 
Idoli ,  che  trafeurati  da  Afa ,  e  fuoi  fucceflbri  come  refi  vili ,  ed 
abbandonati ,  furono ,  ciò  non  ottante ,  dal  zelantiffimo  Giosia  tolti 
dagli  occhi  del  Mondo  ,  perchè  H  perdefTero  anche  alla  memoria 
de'  fecoli  futuri .  Così  noi ,  e  con  la  Scrittura ,  e  coi  Toftato  cre- 
diamo . 

CAPO      Mi 

I. 

DOpo  la  morte  dell*  empio  Geroboamo  ,  Nadab  fuo  figliuola 
fall  fui  Trono  d'Ifraele ,  correndo  Tanno  fecondo  del  dominio 
di  Afa  Re  di  Giuda .  Toccò  di  foli  due  anni  il  fuo  regnare ,  men- 
tre neir  anno  terzo  di  Afa  fu  uccifo  a  tradimento  da  Baafa,  il  quale 
trovandofi  con  il  Re  all'  attedio  di  Gebbeton,  ordita  contro  lui  una 
congiura,  portò  a  fine  il  lui  perverfo  difegno,  e  Cuccile.  Fattoli 
acclamare  per  Re  d'Ifraele,  diftroffe  affatto  tutta  la  flirpe  di  Ge- 
roboamo ,  come  avea  predetto  il  Profeta  Aia .  Entra  qui  a  parlare 
di  quefto  Baafia  il  degniflìmo  Padre:  fcrive  egli  (  b),  che  ad  Afa 
Re  di  Giuda  avrebbe  (Baafa)  moffa  fubito  ben  volontteri  un  afpra 
guerra ,  fé  avejje  creduto  di  effere  a  portamento  per  f ottenerla  ;  Fu 
quieto ,  perchè  conobbe  di  non  effer  a  baflanza  armato  ;  fi  andò  però 
preparando  ,  e  quietamente  prefe  le  più  accertate  mifure  per  poter 
rompere  con  ficurrezza  t  quando  fi  apriffe  la  opportunità .  Maneggiò 

lun- 
(a)  4.  Reg.  xj.  ij. 
(  b  )  Trattenim*  rir. 


Libro  IL  Capo  III.  ij 

lungamente  una  lega ,  e  dopo  molti  anni  gli  riufcì  di  trarre  in  tffk 
Benadad  Re  della  Sina ,  e  Zara  Re  degli  Etiopi .  Colla  fiducia  di 
quefle  alleanze ,  dopo  fette  anni  del  fuo  regnare ,  nell'  anno  unde- 
cimo di  Afa  fi  moffe  ad  attaccarlo  :  Ma  il  Re  di  Siria  non  l'ajutò  : 
il  Re  di  Etiopia  tardò  a  venire ,  e  fra  tanto  Vaaffa  riebbe  la  peg* 
gio ,  e  perde  molte  Città  in  Efraimo ,  delle  quali  fi  fé*  Padrone  il 
Re  Giudeo  :  Finalmente  Zara ,  dopo  avere  traverfato  un  immenfo 
tratto  di  paefe,  fuperate  le  montagne  di  Seir9  era  giunto  con  un  mi* 
Itone  di  Etiopi,  e  di  Libj  fino  alla  Città  di  Mare  fa,  ftendendo  l'ar- 
mata nella  Valle  di  Se  fata ,  che  refta  tra  le  montagne  y  che  chia» 
manfi  di  Ebron ,  e  le  montagne  quafi  a  loro  paralelle  9  che  antono- 
maflic amente  fi  chiamano  le  montagne  della  Giudea  • 

IL 
E'  veriflìmo ,  che  Baafa  Re  cTIfraele ,  e  Benadad  Re  di  Sìria 
erano  infieme  collegati,  ma  come  ,  e  quando  reflaffe  tra  loro  (labi- 
lità quella  lega ,  non  fé  ne  paria  nella  Sacra  Scrittura  :  Ma  che  en- 
tra fife  in  quella  lega  Zara  Re  degli  Etiopi  ,  ci  perdonerà  il  Padre 
Calino,  le  diciamo  non  effer  vero.  Non  può  negarfi,  che  non  fi 
legga  nella  Scrittura  (a)  :  Fuitque  bellum  inter  Afa,  &  baafa 
Rtgem  I/rael  cunèlis  diebus  eorum .  Per  quella  continovazione  di 
guerra ,  noi  intendiamo ,  che  quefli  due  Re  fono  quafi  fempre  frati 
tra  loro  nemici;  e  come  che  niuna  particolarità  ci  vien  racccmata 
di  quello  continuo  guerreggiare ,  noi  penfiamo ,  che  faranno  fiate 
femplici  fcaramucce»  e  fcorrerìe  di  un  partito,  e  l'altro,  o  per  ge- 
losìa de'  Confini,  o  per  il  tragitto  de'  viveri  da  un  Paefe  all'  altro  : 
Ma  che  l'Armata  di  Baafa  fiafi  mai  affrontata  con  quella  di  Afa ,  e 
che  tra  quelle  fiafi  data  una  Battaglia  campale  ,  non  fé  ne  trova 
memoria ,  non  ne'  Libri  de'  Re ,  non  ne'  Paralipomeni ,  e  né  meno 
in  GiofefTo  Ebreo.  Non  è  pertanto  vero,  che  Tanno  undecimo ,  da 
che  Afa  cominciò  a  regnare,  effendo  fempre  flato  in  pace  (b), 
quievit  terra  annis  decem ,  d  moveiTe  contro  di  lui  Baafa  Collegato 
con  il  Re  di  Siria,  e  di  Etiopia;  e  fé  il  Padre  Calino  ci  dice,  the 
il  Re  di  Sina  non  Vajutò  ,  noi  diciamo ,  che  non  1'ajutò ,  perchè 
Baafa  non  moffe  guerra  in  quel  tempo  ,  né  fi  fa  fé  allora  forte  eoa 
elio  in  lega.  La  guerra,  che  l'inno  decimo,  non  undecimo,  foffVì 
Afa ,  fu  portata  in  Giudea  da  Zara ,  non  come  Collegato  di  Baafa, 
ma  come  principale  .  Nel  Capo  decimoquinto  del  terzo  de'  Re  fi 
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narrano  in  compendio  gli  avvenimenti  delle  guerre  di  que'  tempi  ; 
con  più  diftinzione ,  ed  ordine  le  troviamo  ne'  Paralipomeni ,  e  ve- 
diamo che  in  queir  anno  ,  che  Zara  inondò  d'armi  ,  e  d'armati  la 
Giudea  co*  fuoi  Etiopi,  e  Libi  ,  non  fi  trovano  con  lui  in  Campa- 
gna né  Baafa  ,  né  gli  lfraeliti  (  a  ) .  Egreffus  eft  autem  contra  eos 
(  i  Giudei  )  Zara  Mtbiops  cum  exeratu  fuo ,  decies  ceritene  milita^ 
&  curribus  trecentis  ,  &  venit  ufque  Marena .  Sentiamo  V  Ebreo  : 
(  b  )  Ejus  Regni  (  di  Afa  )  anno  decimo  Zaraus  JEthiopum  Rex  cum 
maximo  exercitu  contra  eum  venit,  ducens  peditum  nongenta  millia> 
equitum  centum  milita  ,  adjunóiis  trecentis  curribus .  Né  qui ,  nò 
altrove  fi  leggono  gli  lfraeliti  ;  e  fé  fi  vuol  vedere  più  chiaro  quali 
erano  le  Nazioni ,  che  componevano  Tarmata ,  fi  ponno  incontrare 
nel  rimprovero ,  che  ad  Afa  fece  Anani ,  quando  richiefe  l'alleanza 
di  Benadad  contro  Baafa  ,  come  diremo  più  fotto  (  e  )  :   Nonne 
JEthiopes^  &  Lybes  multo  plus  erantì  Erano  dunque  Etiopi,  e  Libi 
nell'Armata  di  Zara,  che  per  ciò  fi  crede  fofTe  anche  Re  di  Egitto, 
fé  in  quefta  Armata  foriero  ftati  gli  lfraeliti  ,  ci  pare  ,  che  qui  fa- 
rebbero flati  nominati .  A  quefto  poderofo  Efercito  fi  oppofe  Afa  : 
(  d  )  Porrò  Afa  perrexit  obviam  et9  fi  noti  bene  ,  che  v'andò  incon- 
tro ,  ed  il  Padre  Calino  dice  ,  che  il  fé'  per  non  lafciarji  chiudere 
in  Gerusalemme ,  &  inftruxit  aciem   ad  bellum  in  Valle  Sepbata; 
qua  eft  juxta  Marefa .  E  Giofeffo  (  e  )  :  Huic  progreffo  ufque  Ma- 
refam ,  qua  eft  Urbs  ditionis  jfuda ,  occurrit  Afanus  :  &  inftrufia 
contra  eum  acie ,  non  procul  ab  Urbe  in  quadam  Valle ,  cui  nomen 
Saphata.  11  buon  Afa,  veduto  sé  effere  inferiore  di  forze,  invoca- 
va Dominum ,  ebbe  ricorfo ,  e  pofe  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio ,  e 
però  exterruit ,  fegue  il  citato  Tefto ,  itaque  Dominus  JEthiopes ,  e 
non  gli  lfraeliti ,  coram  Afa ,  &  Juda .   Afa ,  per  cui  Iddio  com- 
batteva ,  fpezzò  l'orgoglio  della  nemica  potenza ,  ruppe  l'Efercito , 
e  quefto  datofi  alla  fuga ,  perfecutus  eft  eos  Afa ,  &  populus  qui 
eum  eo  erat  ufque  Gerara .  Ed  il  citato  Giofeffo  lo  conferma  :  «/- 
f  uè  in  agrum  Gerarenum  perfequutus  eft . 

III. 
Fin  qui  abbiamo  portato  il  difeorfo  ,  non  tanto  per  provare  t 
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che  con  Zara  non  v'erano  gli  Ifraehti ,  ma  ancora  per  moftrare  con 
ragione  affai  naturale  la  ftrada  tenutali  da  Zara  per  entrare  in  Giu- 
dea ,  e  non  edere  né  vero ,  né  probabile  ,  che  l'Armata  avefje  Jupe- 
rate  le  montagne  di  Seir  .  Quando  gli  Etiopi  ebbero  la  rotta  ,  ab- 
biam  veduto  che  il  Re  Afa  infeguì  i  fuggitivi  fin  nelle  pianure  di 
Gerara  *  ufque  ad  agrum  Gerarenum  ;  dunque  è  fegno  che  per  quel- 
la parte  erano  entrati  ;  e  fé  in  quelle  campagne  fu  fatto  tutto  il 
bottino ,  è  manifefto  che  in  quella  parte ,  che  confina  con  l'Egitto , 
aveano  portati  i  Quartieri  ,  ed  i  Magazzini  de' viveri  ,  e  che  tutto 
ivi  era  il  bagaglio,  e  l'equipaggio  dell'Armata  .  Il  Re  Zara  ,  che 
probabilmente  era  Re  ancor  dell'Egitto  ,  come  fi  è  detto,  per  con- 
durre tante  Truppe  in  Giudea  non  avrà  tentata  la  ftrada  difaftrofa , 
ed  impraticabile  del  deferto  di  Fa  ran;  ma  è  probabile,  che  da  Elio - 
poli  fiafi  tenuto  fempre  fu  le  Terre  di  Egitto  ,  camminando  fuila 
ftrada  maeftra  lungo  il  Mar  grande,  dovepotevafi  fermare  l'Armata 
a  prender  ripofo  ,  e  vettovaglie  ;  e  cosi  profeguire  il  fuo  viaggio 
molto  più  comodo  di  quello  di  dovere  attraverfare  i  monti  diFaran, 
ed  i  monti  Seir.  Si  farà  probabilmente  fatto  alto  a  RLncorura ,  che 
divide  l'Egitto  dalla  Paleftina  ;  e  da  quello  luogo  falendo  poi  lungo 
il  fiume  di  Egitto,  farà  pattata  ad  Alèmona,  che  è  la  Città  ultima 
di  Giudea ,  die  coli'  Egitto  confina  .  Quella  è  pofta  alle  falde  de  i 
Monti  di  Seir,  in  quella  parte  dove  trovafi  una  competente  pianura, 
a  deftra  della  quale  terminano  i  detti  Monti  ,  ed  a  finiftra  le  Mon- 
tagne di  Giudea .  Da  Afamona  adunque ,  fenza  avere  là  necettìtà  di 
formontare  rinacceftìbil  Seir  ,  faraffi  l'Armata  inoltrata  per  quefta 
pianura  lungo  il  fiume  Befor  fino  nelle  vifcere  della  Giudea ,  finché 
da  Afa  incontrata ,  avrà  fatto  alto  a  Marefa  nella  Valle  Sefata  .  Se 
quefta  è  la  ftrada ,  come  penfiam  noi  ,  tenuta  dal  Re  Zara ,  ognun 
ben  vede  ,  che  quefto  Re  ha  avuto  la  politica  di  non  pattare  per 
gli  Stati  d'alcuna  Potenza ,  ed  appena  averà  toccato  i  Confini  della 
Tribù  di  Simeone;  la  dove  fé  avette  dovuto  formontare  i  Monti  di 
Seir  ,  avrebbe  tenuta  la  ftrada  difaftrofa  del  Deferto  povera  di  vi- 
veri, e  d'acque,  ed  incomodati  col  patteggio  tutti  i  piccoli  Re  dell' 
Idumea .  Se  il  Re  Ala  Ci  fece  incontro  a  Zara ,  e  l'arreftò  a  Marcia 
per  non  lafciarfi  chiudere  a  Gerusalemme ,  è  ben  evidente ,  che  per 
altra  ftrada  non  poteva  eftere  entrato  in  Giudea,  fé  non  per  la  de- 
ferita .  Se  Zara  fotte  d.fcefo  dal  Seir  ,  Afa  farebbe  andato  ad  in- 
contrarlo a  Zifa,  o  a  qualch' altri  Piazza  da  quella  parte,  già  per 
quefto  fine  fortificate  daRoboamo.  Giudichiamo  intanto  poterli  due 
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cofe  con  quefto  ca.corfo  conciuaeie.  La  prima,  ch'ò  affai  probabi- 
le ,  che  Zara  per  entrar  in  Giudea  abbia  tenuta  quella  ttrada  ,  che 
dicemmo,  come  più  agiata,  e  piana,  per  un  Armata,  e  per  la  qua- 
le niuna  Potenza  retta  va  danneggiata  .  La  feconda  ,  che  è  certo  f 
che  Zara  non  tentò  di  invadere  la  Giudea,  come  collegato  di  Baaf a, 
né  per  fare  a  lui  alcun  favore ,  e  che  per  confeguenza  il  Padre  Ca- 
lino dovrà  meglio  provarci  quanto  ci  dicea  di  quefta  guerra . 

Correva  Tanno  dicialTettefimo  da  che  cominciò  Afa  a  regnare 
in  Giudea  ;  e  Tanno  decimoquarto  da  che  cominciò  Baafa  a  regnare 
in  Ifraele  ;  ed  il  tientefimofefto  da  che  fi  fé* lo  feifma  nel  Regno  : 
(a)  Anno  autem  trigejìmo  fexto  Regni  ejus ,  quando  Baafa  fi  mode 
con  aperta  violenza  contro  il  Re  di  Giuda.  11  Padre  Calino  ha  fac- 
to favore  di  fpiegare  queir.' Epoca  al  fuo  Lettore  (b)  ,  e  noi  non 
fappiamo  difapprovare  la  lui  attenzione.  Si  portò  dunque  con  mano 
armata  il  Re  d'Ifraele  a  Rama  nella  Tribù  di  Beniamin  ,  poco  di- 
ttante da  Gerufalemme,  e  fenza  pattare  alcun  atto  di  ottilitàfimife 
a  fortificarla,  con  idea  di  tenere  in  blocco  Gerufalemme .  Il  Re  Afa 
con  tutto  quetto  non  fi  oppofe  colTarmi,  ma  co' maneggi  .  Sapeva 
egli  beniflimo  ,  che  Baafà  era  in  lega  coi  Re  di  Siria  ,  onde  pensò 
debellar  l'inimico  con  un  tiro  di  politica.  Mandò  un  ambasciata  ai 
Re  Benadad ,  e  inviandogli  una  buona  quantità  d'oro  ,  e  d'argento 
del  ricco  Te  fòro  dei  Tempio  in  parte,  ed  in  parte  cavato  dai  regio 
erario  ,  a  condizione  ,  che  quel  Re  (  e  )  ,  rupto  federe  ,  rotta  la 
lega  ,  che  avea  con  Baafa,  l'obbliga  (Te  con  Tarmi  ad  abbandonare 
Timpreia  di  Rama  ,  ed  a  lafciar  in  libertà  la  Giudea  .  Fu  accolta 
l'ambafciata  ,  ed  accettato  da  Benadad  il  prefente  ;  ed  in  fatti  entrò 
con  poderofo  Efercito  in  Ifraele,  e  fé' un  si  potente  diverfivo  ,  che 
Baafa  vedendoli  aiT.lito  sì  d'improvvifo  da  chi  mai  Tavrebbe  pen- 
fato,  ed  intendendo  la  perdita  di  tre  Città  già  conquiftate,  cioè  A.:hio- 
na,  Dan,  ed  Abelmain,  e  tutta  porta  in  iicompigholaTribudi  Netta- 
li, fu  obbligato  lafciar  imperfetto  il  lavoro  a  Rama,  e  portarfi  a  difen- 
dere il  Regno  inondato  da' Siri  .  Allora  fu,  che  Afa,  colto  favore- 
vole il  tempo,  ordinò  che  fubito  fi  andarle  a  prendere  a  Rama  tut- 
to il  materiale  ,  e  pietre  ,  e  legna tiì  preparati  per  la  Fortezza  di 
Rama ,  e  con  effo  fi  fortific attero  Gabaa ,  e  Masfa  ;   come  di  fatto 
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fu  follecicamente  eieguito.  Fu  allora,  che  Afa  penfandofi  aver  fatto 
un  tiro  da  maeftro ,  come ,  umanamente  parlando  ,  era  vero ,  fi  fentì 
rimproverare  da  Anani  ,  perchè  avea  in  tal  occafione  moftrato 
d'aver  più  fiducia  nel  Re  di  Siria ,  che  nel  Dio  degli  Eferciti  ,  dal 
quale  era  flato  maravigiiofamente  liberato ,  come  dicemmo ,  da  un 
milione  di  Etiopi ,  e  Libi  fotto  la  condotta  di  Zara .  Ciò  non  ottan- 
te ,  regnò  la  Pace  in  Giudea  .  Quello  è  l'unico  potente  tentativo  * 
col  quale  B^afa  procurò  di  opprimere  la  Giudea ,  e  f u  vinto,  fenza 
che  neppur  un  Soldato  di  Afa  fguainaffe  la  fpada  .  Può  darfi  che 
altre  guerre  fi  faceffero  tra  queftidueRe,  che  potevano  per  avven- 
tura efTere  fcritte  in  Libro  Regum  Juda  ,  &  lfrael  ,  per  quanto 
fiamo  avvertiti  dalTefto  citato,  nel  quale  leggiamo,  che  nel  Libro 
fuddetto  erano  fcritte  opera  Afa  prima  &  novijfima  ;  ma  come  che 
troviamo ,  che  il  fuo  regnare  fu  pacifico  ,  bifogna  dire ,  che  quefte 
guerre  non  foriero  di  gran  confeguenza ,  ma  follerò  originate  per  le 
ragioni  già  dette,  e  che  però  non  reftaffe  per  effe  lungamente  inter- 
rotta la  Pace  nel  Regno  di  Giuda . 

V. 

Il  Padre  Calino  vuole  (a),  che  Sua  Maeflà  Giudea  mandarle 
a  Sua  Maefià  Stra  i  fuoi  Ambafciadori  per  Mare  ;  non  è  improba- 
bile ;  ma  la  Sacra  Scrittura  lo  tace  .  Giofeffo  Ebreo  non  ne  fa  pa- 
rola. Se  quefli  lo  averle  fcritto,  e  non  la  Sacra  Storia,  il  degniffimo 
Padre  ricercherebbe  la  citazione  almeno  di  una  femplice  gazzetta. 
Noì'fiamo  aflai  uifcreti;  ci  contentiamo  di  credergli  fu  la  parola. 

VI. 

Dopo  aver  Baafa  regnato  24.  anni  in  Ifraele  ,  morì  in  Terfa , 
allora  Ca;  itale  d'iffacle .  Eia  fuo  figliuolo  occupò  il  Trono  .  Mac- 
chiò coffui  il  principio  del  fuo  Regno  con  l'omicidio  del  Profeta  Jeu, 
che  tanto  tempo  prima  avea  predetto  a  Baafa  la  diftruzione  della 
lui  famiglia  ,  in  quella  maniera  ,  che  egli  fchiantò  quella  di  Gero- 
boamo  .  Non  tardò  molto  ad  avverarli  la  Profezìa  di  Jeu  .  Dopo 
due  anni  di  Regno  ,  Zambri  Comandante  di  mezza  la  Cavallerìa  fi 
ribellò  al  Padrone'.  Un  giorno  che  Eia  fi  trovava  in  Cafa  di  Arfa, 
ed  effendofi  ubbriacato  nel  Convito,  fu  aiTalito,  ed  uccifo  da  Zam- 
bri ,  che  fu  Re  d'ifraele  per  fette  giorni  .  S'approfittò  cofìui  del 
tempo  che  l'Armata,  e  le  Guardie  del  Re  erano  all'attacco  di  Ga- 
baton ,  e  riufcìgli  con  facilità  di  fare  il  colpo  .  Seguì  queflo  afFaffi- 
namento  (b)  Anno  vice  fimo  feptimo  Afa  Regis  jfuda  .  Qui  s'incon- 
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tra  una  picciola  difficoltà  ,  fopra  la  quale  non  è  bene  di  paflare  . 
Baafa  Padre  di  Eia  ,  che  s'avanzò  al  Regno  per  la  via  d'un  tradi- 
mento ,  cominciò  a  regnare  Tanno  terzo  del  governo  di  Afa .  Baafa 
uccife  Nadab  figliuolo  di  Geroboamo ,  e  di  queir  anno  fu  egli  Re . 
(a)  Interfecit  ergo  illum  (Nadab)  Baafa  in  anno  temo Aj a Regis 
Juda  ,  &  regnavit  prò  eo  ,  e  fi  conferma  al  verfetto  35.  del  Tefto 
citato  ;  dunque  quella  Baafa  ,  che  regnò  in  Tberfa  vigintiquatuor 
anni*  ,  non  morì  che  Tanno  27.  di  Ala  :  come  dunque  Ci  dice ,  che 
Eia  fuo  figliuolo  cominciaffe  a  regnare  anno  vigeftmo  fexto  Afa  Re- 
gis jfuda  ?  e  che  regnò  due  anni,  e  che  poi  fu  ammazzato  Tanno 
ventefiiiiofettimo  di  Ala  medefimo  ?  L'erudito  Padre  Calino  ,  che 
ha  di  fopra  fpiegato  al  fuo  Lettore  le  differenti  due  Epoche ,  Tuna, 
che  legna  il  principio  del  Regno  d'Ifraele;  e  l'altra  il  principio  dei 
regnare  de  i  Re ,  non  ha  fatto  cafo  di  fpianargli  ancora  quello  palio, 
che  pare  alquanto  malagevole  .  In  poche  parole  con  Ricardo  di  San 
Vettore  lo  appianeremo  al  noftro  (  b  )  .  Baafa ,  ecco  il  Tefto ,  qui 
Nadab  oucidit  tertw  anno  Regni  Afa  regnare  incipiens  ,  24.  annis 
regnavit .  Intelligitur  itaque  quòd  Baafa  ufque  ad  27.  annurn  Regis 
Afa  duraverit  ,  quomodo  ergo  dicitur  Eia  fìlius  Baafa  z6.  anno 
regni  Regis  Afa  regnare  coepìffe ,  &  duobus  annis  regnaffe  ,  nifi  quia 
26.  annum  Regis  Afa  ,  et  primam  partem  27.  anni  cum  patre  ,  & 
pofleriorem  ejufdem  anni  partem  regnavit  fine  patre  ?  Nam  in  fine 
ipjius  anni  27.  Zambri  ipfum  occidit ,  &  prò  eo  7.  diebus  regnavit. 

'    GAPO     IV. 

I. 

NOn  andò  per  molto  tempo  faftofo  delTufurpato  Regno  Zambri. 
Lo  fplendore  della  Corona  fu  un  lampo  di  efimera  luce  fulla 
di  lui  tefta  .  Intefafi  nel  Campo  di  Gabaton ,  o  Gebeton ,  la  morte 
di  Eia ,  Amri  fu  acclamato  Re  .  Egli  incontanente  fiaccatoli  dalla 
Piazza  *  andò  follecito  coli' Armata  ad  attediare  il  Traditore  in  Ter  fa. 
Zambri  ,  difperato  di  poterfi  difendere  ,  pollo  fuoco  al  Reale  Pa- 
lazzo facrificò  sé  ftcffo  alle  fiamme ,  per  togliere  la  gloria  della  fua 
morte  all'  inimico .  In  fette  giorni  compiè  coftui  il  fuo  regno . 


IL 

(a)  Paralip.  cit.  ij.  28. 

(  b  )  Ricbar.  di  S.  Vitt*  de  concord.  rcg.  jfuda ,  &  Jfrael . 
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IL 

Il  Padre  Calino  (a)  è  di  parere  con  Eufebio,  che  quefla  Gebe- 
ton  fia  la  fiejja  che  Gebe,  o  Gabe ,  la  quale  refla  pure  nel  paefe  Fi- 
lifieoy  ma  nella  parte  Settentripnale,  di  là  dalla  barriera  di  Giuda . 
Reftiamo  maravigliati  ,  che  il  Padre  s' unifca  con  Eufebio  ,  dopo 
averlo  meffo  in  tanto  difcredito  nella  Tua  Prefazione .  Se  può  cre- 
derfi ,  che  la  Sacra  Scrittura  Greca ,  e  Latina  ,  e  che  Giofeffò  ab- 
biano sì  folennemente  equivocato  tra  Gabe  ,  e  Gebeton  ,  potrebbe 
anche  darfi  che  il  Padre  aveffe  penfato  bene .  Ma  come  che  noi  non 
reftiamo  perfuafi ,  né  meno  ci  perfuade  la  ragione ,  che  gli  Israeliti 
per  ajfediarla  avrebbero  dovuta  traversare  la  barriera  ,  tirata  da  t 
Re  di  Giuda  da  Gerusalemme  a  Get  ;  ed  anco  da  Afa  rinforzata 
con  accrefcere  le  fortificazioni  di  Mas  fa .  Dopo  il  tentativo  di  Baafa 
a  Rama ,  pel  quale  fu  afTalito,  e  diftrutto,  alle  iftanze  di  Afa,  dal 
Re  di  Siria ,  viffe  Baafa  ancor  dieci  anni  ,  né  s'incontra  nella  Sacra 
Scrittura  altra  moflà  d'armi  tra  quefti  due  Re  di  Giuda,  e  d'Ifrae- 
le  ;  e  febbene  è  da  crederfi  ,  che  tra  loro  non  paffafTe  una  perfetta 
amiftà ,  non  vi  fu  però  una  aperta  rottura  ;  anzi  Giofeffò  fcrive  , 
che  dopo  il  fatto  di  Rama  ,  Baafa  non  mofTe  più  guerra  al  Re  di 
Giuda  (  b  )  :  Nec  poftea  Bafanes  bellum  inflaurare  voluit .  Non  fi 
fa  quando  foffe  cominciato  P  affedio  di  Gabaton  ;  folo  fi  intende  , 
che  regnando  Eia ,  era  affediata  quella  Piazza .  Eia  viffe  due  anni  ; 
ora  ci  figuriamo,  che  correndo  Panno  fecondo  del  fuo  regno  potefle 
incominciarfi  Paffedio .  Alla  morte  di  Baafa  non  v'  era  guerra  con- 
tro il  Re  Afa ,  né  fi  trova  che  la  vi  foffe  nò  meno  fotto  il  comando 
di  Eia  ;  dunque  è  probabile,  che  PEfercito  di  Afa,  non  effondo  mo- 
leftato  il  fuo  Regno ,  non  fofTe  in  Campagna,  ma  che  foffe  ripartito 
nelle  Città  già  fortificate  contro  di  chi  volefle  invadere  la  Giudea  . 
La  Città  di  Gabaton  era  Città  Levitica  della  Tribù  di  Dan  ,  che 
per  efTere  fiata  occupata  da*  Filiftei ,  i  Re  d'Ifraele  ne  fecero  Paffe- 
dio .  Così  la  difcorre  Adricomio  (  e  ) .  Gabathon  ,  qua  &  Gebbe* 
thon ,  Gibbeton ,  &  Jebton ,  Urbs  Leviticarum  in  Tribù  Dan  ,  pò- 
fiea  occupata  à  Philiftais  ,  quam  recuperare  voi  ente  s  Reges  Ifrael 
obfedmmt .  Eia  era  Re  d'Ifraele,  dunque  la  Città  afTediata  era  que- 
fta  Gabaton ,  e  non  la  Terra  ,  o  il  picciol  Cartello  di  Gabe  .  Per 
andar  gli  Ifraeliti  a  formar  quefto  affedio ,  non  toccavano  il  Regno 

C  %  di 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  41  $. 

(b)  jfofeph  cit.  pag.  24Ó. 

(e)  Chrift.  Adric.  de  Trib.  Dan, pag.  zi.  w.  *J* 
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di  Giuda,  mentre  per  la  Tribù  di  ErTraim  fi  patta  in  quella  di  Dan; 
e  benché  da  quella  parte  fotte  Get  del  Re  di  Giuda  ,  non  avranno 
temuto  gli  Ifraeliti  di  quei  Prefidio  .  né  il  Re  di  Giuda  avrà  fatto 
alcun  tentativo  di  opporfi  a  gli  Ifraeliti ,  giacché  nemen  quelli  pre- 
tendevano colà  alcuna  da  lui,  ma  folo  afpiravano  di  ricuperare  alla 
Corona  d'Ifraele  una  Piazza ,  che  di  ragione  fé  le  fpettava .  I  Pili- 
ilei  erano  nemici  giurati  degli  Ebrei,  e  per  confèguenza  nemici  co- 
muni degli  Ifraeliti,  e  de*  Giudei  ,  che  in  foiranza  erano  il  Popolo 
di  Dio  ;  e  non  è  già  vero  ,  che  il  Re  Giudeo  fojfe  Re  più  nemico 
d'Ifraele ,  che  non  erano  i  Filtfteì ,  come  qui ,  non  fo  con  qual  fon- 
damento lo  atterifca  il  Padre  Calino .  Noi  confederiamo  i  Filiftei  in 
riguardo  a  gli  Ebrei  ,  come  confideriamo  i  Turchi  in  riguardo  a* 
Cristiani.  Quindi  è,  che  febbene  la  Politica  di  Stato  vuol,  che  alle 
volte  fieno  nemici  gli  Spagnuoli,  a  cagion  d'efempio  ,  ed  i  Fran- 
cefì,  come  per  tal  motivo  erano  allora  tali  gli  Ifraeliti,  e  Giudei  , 
non  reila  però,  che  fé  una  di  quefte  Potenze  attaccherà  li  Turchi, 
l'altra  non  fi  opporrà  con  Tarmi  per  farne  un  diverfivo .  Così  fé  in 
queita  occafione  gli  Ifraeliti  fi  portarono  all'  attedio  di  Gabaton 
potteduta  da'  Filistei ,  non  vediamo  cerne  dovettero  muoverfi  da'  lo- 
ro Forti  i  Giudei  per  impedirglielo .  Dall'  altra  parte  desideriamo 
fapere  per  noStra  erudizione  ,  fé  Gabe  fotte  ,  o  fia  mai  fiata  Città 
force  ,  e  fé  mai  l'abbiano  abitata  i  Filiftei .  Adricomio  La  mette 
nella  Tribù  di  Manatte  I.  verfo  il  Mar  gran  le  ,  che  noi  Mediterra- 
neo chiamiamo ,  ed  in  faccia  veramente  a  Cafarnaum  Porto  de'  Fi- 
liftei; ma  non  ci  dice  già,  che  fia  Città  murata  ,  efprimendo  (bla- 
mente ,  (a)  Gabe  Oppidum  in  decimo  f e xto  miliario  C&[are£y  in- 
tendendo noi  per  Oppidum  tana  CaStellanza ,  e  Terra  aperta  ,  a  di- 
stinzione delle  Città  murate  ,  che  chiamale  col  titolo  di  Urbs  ,  e 
Civitasy  in  quella  maniera,  che  Opp.da  fi  chiamavano  li  venti  Bor- 
ghi dati  da  Salomone  ad  Iram  nella  Galilea  ,  e  nella  Terra  detta 
Cabul  ;  (b)  Iram  vifitò  qucfti  Borghi  ,  e  trovandoli  miferabili,  e 
diftrutti ,  li  reftitui  a  Salomone ,  il  quale  di  poi  li  fece  riftaurare ,  e 
cignere  co* muri  :  (e)  Et  omnes  vicos  ,  qui  ad  fc  pertinebant ,  (? 
erant  abfque  muro  ,  munivit .  Salomone  non  farebbe  Jtato  sì  poco 
accorto  di  dare  venti  Fortezze  in  mano  ad  Iram  ,  né  Iram  si  iem- 
plice  a  reftituirle .  Nella  Carta  Topografica  della  fudetta  Tribù  di 

Ma- 

(a)  Cbrifl.  Adrich.  de  Tribù  IWanafs.  J.  pag.  72.  n.  31. 

(b)  Idem  de  Tribù  Afcr pag.  9.  n.  81. 
(e)  3.  Reg.  9.  19. 
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Manaffè  ,  (a)  fi  vede  pofta  quefta  Terra  di  Gabe  in  vicinanza  di 
una  Selva  montuofa ,  e  vi  fi  trova  fcritto  Silva  Montana  ,  e  prelTò 
Gabe  fi  legge  Pberezai  ;  dal  che  veniamo  in  cognizione  ,  che  qui 
non  abitavano  i  Filittéi .  Di  quale  /chiatta  fi  fodero  i  Ferezei  è  cofa 
dubbiofa  il  volerlo  accertare.  Penfano  alcuni  ,  che  venghino  da 
Canaan .  Si  fa ,  che  quetta  razza  di  gente  fu  pofta  in  dovere  da  Sa- 
lomone (b)  che  fé  la  fé*  tributaria  .Si  fa  ,  che  fono  detti  Ferezei 
da  Pberazot ,  che  fignifica  Villaggio ,  o  Borgo,  perchè  coftoro ,  roz- 
zi ,  felvaggi ,  e  villani  ,  hanno  fempre  confervato  il  co/lume  di  vi- 
vere ne'bofchi ,  e  in  Cafteilanze  aperte  ,  e  non  mai  in  Città  mura- 
te .  (e)  Pheretzai  ,  populi ,  de  quibus  id  folàm  ex  Script ura  con- 
fiate eos  babitaffe  montani?,  &  Jilvcftribus  locis  ,  Hinc  agreflv  bo- 
minum  genus  fuijje  colligas ,  qui  ehm  procul  ab  Urbibus  in  folis 
Pagis  degerent ,  Pheretzai  dicti  funt  non  immeritò  .  Hebrai  quipps 
Pagos  pharazot ,  paganos  Pberazim  vocant .  Per  Uomini  ancora  de- 
diti ali'  armi  li  rapprefenta  Monfieur  Simon  :  (  d  )  Le  mot  Pherefaeus 
vient  de  la  racine  Pharaz,,fctf  veut  dire  Village ,  Bourg  ,  ou  VTille 
fans  dèfenfe ,  &  fans  murailles  :  ce  qui  me  fait  croire  que  les  Pbére- 
Jtens  devoimt  ciré  des  peuples  fres-vaillans  ,  &*  qui  ne  vouloient 
point  s'enfìrmer  dans  des  Fortercffes  ,  &  ftulment  pater  des  hurà 
perforine s  dans  les  occa/ions  .  Pertanto  fé  i  Ferezei  abitavano  ne' 
Villaggi,  o  Borghi  aperti,  e  ne'  fiti  alpeftri  ,  e  bofeofi,  e  le  li  tro- 
viamo in  Gabe  fu*  Colli  ,  e  quafi  fra  le  felve  internati  ,  dun- 
que Gabe  non  era  Gabaton  ,  dunque  Gabaton  de'  Fiiiftei  ,  e  non 
Gabe  de'  Ferezei  era  la  Piazza  attediata  ne'  tempi  di  Eia.  Gaba- 
ton ,  perchè  Fortezza,  ed  ufurpata  alla  Corona  de  i  Re  Ebrei  :  non 
Gabe ,  perchè  tributario  al  Re  d' Ifraele  ,  e  Borg->  aperto . 

II  I. 
Non  ottante  che  Amri  fotte  fiato  acclamato  Re  dall'  Efercito , 
e  non  ottante  la  conquitta  di  Terfa  con  la  morte  di  Zambri ,  Teb- 
ni  fi  fé'  capo  di  partito,  e  nuovo  feifma  fi  fé'  nei  Regno  d'Ilraele. 
in  due  eguali  partiti  retto  pertanto  divilo  l'Efercito .  Uno  a  favore 
di  Amri  regnante  ,  l'altro  di  Tebni  pretendente .  Si  difputò  la  Co- 
rona per  lo  fpazio  di  cinque  anni  continovi  ;  perchè  Zambri  morì 
Tanno  27.  del  Regno  di  Afa  ,  nel  quale  cominciò  a  regnare  Amri  ; 

ed 

(a)  Cbrijl.  Adricb.  in  Topograpb.  Manafs.  1.  pag.  34. 

(b)  3.  Reg.  9.  ai.     i.  Paralip.  8.  7. 

(  e  )  jfoban.  $acob.  Hofm.  Lex.  Univerf.  tom.  t.  in  verbo  Pbererzaì, 
(  d  )  Monf.  Simon  Diftion.  de  la  Bible  alla  voce  Pbtrefaus . 
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ed  effendo  poi  prevalfo  il  fuo  partito ,  e  morto  Tebni  ,  cominciò  a 
regnar  f blo  Tanno  3 1 .  del  Regno  di  Afa  (a) .  Anno  tngeftmo  primo  Afa 
Regis  jfuda  regnavit  Amri  fuper  Ifrad  ,  come  fpiega  fui  detto 
parto  il  precitato  Riccardo  di  San  Vettore .  In  Terfa  regnò  fei  anni; 
e  Tanno  fefto ,  morto  Tebni,  effendo  egli  rimafto  Re  pacifico,  tra- 
portò la  Reggia  a  Samaria.  A  tanto  fu  obbligato  ,  perchè  Zambri 
avea  di  già  incendiato  tutto  il  Palazzo  reale  di  Terfa  ,  ed  Amri 
nei  conquiftar  la  Città  Tavea  e  diftrutta  ,  e  fpogliata .    Samaria  fu 
poi  fempre  la  Capitale  del  Regno  d'Ifraele .  Altri  fei  anni  regnò  in 
Samaria  ,  e  cosi  regnò  in  tutto  Amri  anni  12.  e  fino  alT  anno  38. 
di  Afa ,  mentre  dalT  anno  27.  di  Afa ,  nel  quale  cominciò ,  fino  alT 
anno  38.  di  Afa  medefimo  ,  nei  quale  morì  ,  fi  contano  per  Tap- 
punto  anni  12.  inclufivamente .   Addimandiamo  noi  qui  intanto  al 
Padre  Calino  ,  chi  fu  Re  d'Ifraele  dopo  la  morte  di  Zambri .    Se 
Amri ,  o  Tebni  ;  e  così  chi  regnarle  in  Terfa  dall'  anno  27.  di  Afa, 
fino  alT  anno  31.  del  medefimo  nel  quale  reftò  morto  Tebni .  Se  il 
Padre  ci  dirà,  che  Tebni  ;  noi  lo  fupplicheremo  a  provarcelo .  Nel- 
la Sacra  Scrittura  non  ne  abbiamo  incontro  ;  ella  non  lo  pone  in 
ferie  con  gli  altri  Re  ,  né  ci  da  il  computo  degli  anni  del  di  lui 
Regno.  Se  dirà,  che  fu  Amri,  come  noi  lo  affermiamo,  perchè  vera- 
mente egli  prefe  Teria  la  Capitale  del  Regno,  e  fi  mife  da  quel  punto 
in  porTeflò  del  Trono  ;  e  fé  fi  oppofe  Tebni ,  egli  non  per  quefto  fu  pof- 
feflore  ,  ma  pretendente  :  la  ragione  dunque  delT  etfer  Re  flava  per 
Amri,  che  lo  conquiftò,  e  che  ne  era,  jure  Belli,  al  portello .  Se  dunque 
Amri  entrò  in  Terfa  vittoriofo  di  Zambri,  e  fall  fui  Trono  ufurpato 
dal  Traditore ,  devono  dunque  da  quel  punto  cominciarfi  a  contare 
li  dodici  anni ,  che  ei  viffe  Regnante ,  e  non  già  cominciarli  quan- 
do reftò  morto  il  pretendente  Tebni .  Se  dirà ,  che  tutti  due  ;  dun- 
que anche  per  tutti  due  dee  cominciare  il  Regno  Tanno  27.  di  Afa. 
Ciò  porto ,  non  è  altrimenti  vero ,  che  Amri  (  b  )  finì  di  vivere  due 
anni  dopo  la  morte  di  Afa  Re  di  Giuda ,  nell'  anno  fecondo  del  Re 
Gtof afatto ,  come  ci  vuol  far  credere  il  Padre .  Non  può  negarfi  , 
che  Afa  non  fia  vifluto  Re  per  anni  41.  incompleti ,  e  40.  comple- 
ti ;  ed  il  Padre  fteflò  Taccorda .  E'  certo ,  che  Amri  è  morto  Tan- 
no 38.  del  Regno  di  Afa,  fecondo  il  fuddetto  computo,  nel  quale 
non  può  efTere  errore ,  mentre  lo  troviamo  confermato  nella  Scrit- 
tura ,  che  ci  avvifa ,  che  Acabbo  figlio  di  Amri  cominciò  a  regna- 
re, 

(a)  3.  Reg.  i(5.  23. 

(b)  Trattenim.  ctt.  pag.  411. 
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re  ,  morto  il  Padre ,  Tanno  38.  di  Afa .  (  a  )  Ackab  vero  films  Amri 
regnavtt  fuper  Ifrael  anno  trigesimo  ottavo  Afa  Regis  Juda .  Dun- 
que Amri  morì  due  anni  prima  *  e  non  due  anni  dopo  la  morte  di 
Afa  ;  così  Acabbo  cominciò  il  regno  due  anni  prima  di  Giofafatte, 
e  non  Tanno  fecondo.  Se  Terudito  Padre  vuol  che  diamo  alla  Vul- 
gata ,  non  può  afcondere  il  fuo  errore .  Egli  fi  è  ingannato  in  pen- 
sare, che  Tanno  38.  di  Afa  Amri  fbcefTe  riconofcere  Acabbo,  come 
ci  fa  leggere  nell'Indice  Cronologico  dopo  il  Capo  fefto:  (b)  Neil9 
anno  tr ente  fimo  ottavo  di  Afa ,  Amri  Re  di  Ifrael  e  fa  riconofcere 
Acabbo  fuo  figlio  Re  cum  Patre  ;  ma  quefto  non  è  vero ,  né  il  Pa- 
dre ce  lo  proverà  giammai.  I  Dottori  Parigini  fui  paffo  fovracci- 
tato  fcrivono  :  Hic  annus ,  il  trentefimo  ottavo  del  Regno  di  Afa  , 
ultimus  efl  Amri ,  &  primus  Achab  filli  ejus  ;  e  fui  medefimo  , 
Cornelio  aflerifce ,  che  Afa  ha  veduto  vivi  tutti  i  Re  d'Ifraele  da 
Geroboamo  fino  ad  Acabbo,  e  che  tutti  fono  morti  prima  di  lui  , 
toltone  Acabbo;  dunque  anche  Amri  è  morto  prima  di  lui;  per 
confeguenza  non  è  né  men  vero ,  che  (  e  )  Acabbo  avendo  regnato 
cinque  anni  fub  patre ,  fuccede  ad  Amri ,  che  muore  dopo  averne 
regnato  dodici .  Se  foffe  vero ,  che  quefti  anni  dodici  doveffero  co- 
minciarfi  dopo  debellato  Tebni ,  i  computi  del  Padre  farebbero  giu- 
fìi,  e  farebbe  vero,  che  Amri  aveffe  governato  anni  16.  come  da  i 
fuoi  computi  Cronologici  fi  deduce  ;  ma  perchè  la  Sacra  Scrittura 
ci  dice ,  che  Amri  regnò  dodici  anni ,  fei  in  Terfa ,  ne'  quali  fei  fi 
comprendono  i  cinque  anni  della  guerra  tra  eflb  lui,  e  Tebni,  e 
fei  in  Samaria ,  e  che  cominciò  a  regnar  folo  anno  trigefimo  primo 
Afa  regis  jfuda ,  come  dicemmo  »  e  come  fpiega  il  citato  Rìcardo 
non  folo ,  ma  Cornelio  ancora  ,  TAbulenfe ,  Torniello ,  il  P.  Salia- 
ni ,  e  molt'  altri ,  non  fappiamo  come  difenderai!!  da  uno  sbaglio  sì 
evidente  il  degniflìmo  Padre  Calino .  Non  neghiamo  già  noi ,  che 
non  poflà  darfi ,  e  che  probabilmente  farà  anche  vero ,  che  Amri 
abbia  fatto  riconofcere  per  Re  il  di  lui  figliuolo  Acabbo  ;  ma  come 
di  quefto  non  fé  ne  parla  nella  Sacra  Scrittura,  fi  tace  da  Giofeffo, 
e  preffò  i  Dottori  un7  alto  filenzio  s'incontra ,  così  il  Padre  Calino 
non  potrà  provare ,  che  ciò  fia  feguito  l'anno  trentefimo  ottavo  di 
Afa  .  Ma  fé  bramafi  intendere  chiaramente ,  che  quelV  anno  38. 
foffe  quello  nel  quale  morì  Amri ,  e  cominciò  a  regnar  folo  Acab- 
bo, 

(a)  3.  Reg.  cit.  v.  29. 

(b;  Trattenim.  cit.  cap.  z%,pag.  549, 

(  e)  Trattenim.  cit. 
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bo ,  non  fi  abbandoni  il  Sacro  Tello  :  (  a  )  Dormivitque  Antri  cum 
patribus  fuis ,  &  fepultus  eft  in  Samaria  :  regnavitque  Achab  filius 
ejus  prò  co  ;  che  altro  non  vuol  dire ,  che  Acabbo  cominciò  a  re- 
gnare dopo  la  morte  di  Amri .  E  quefto  è  certo .  Non  avendo  il 
Sacro  Iftorico  efprefTo  Tanno  della  morte  di  Amri ,  per  farcelo  fa- 
pere  ripiglia  il  fenfo ,  e  dice  :  Achab  vero  filius  Amri  regnavit  fu- 
peri  frati  anno  trigefimo  ottavo  AJ a  Regis .  La  efprefTìone  ài  Achab 
vero  ci  fa  conofcere ,  che  quefto  fenfo  è  pofteriore  al  detto  antece- 
dente .  Di  fopra  ha  detto ,  che  Amri  morì  ;  che  dopo  di  lui  regnò 
Afa ,  e  che  poi  Acabbo  regnò  Tanno  38.  di  Afa;  dunque  quefto  è 
l'ultimo  anno  di  Amri ,  ed  il  primo ,  dopo  la  lui  morte ,  di  Acab- 
bo ;  dunque  non  è  Tanno ,  nel  quale  Amri  fece  riconofcere  Acabbo 
per  Re .  E  qui  ancora  la  Scrittura  ci  fa  fapere  al  folito  gli  anni  , 
che  regnò  Acabbo  :  &  regnavit  Achab  filius  Amri  fuper  lfrael  in 
Samaria  viginti  &  duobus  annis  ;  i  quali  anni  ventidue  fi  deono 
cominciare  a  contare  nel  principio  dell'anno  38.  di  Afa  fuddetto  » 
e  non  già  dopo  di  quefto  tempo ,  come  vuole  il  Padre  Calino ,  che 
per  foftenere  Terrore  sì  patente  ,  aggiugne  quattro  anni  di  piìi 
alla  Cronologìa  de  i  Re  d'Ifraele .  Lafciamo  qui  giudicare  a  gli 
intendenti  fé  porla  altrimenti  intenderà*  quefto  Capo  decimofefto  del 
terzo  de  i  Re ,  in  maniera  diverfa  da  quella ,  che  noi  l'intendiamo 
con  tanti  Uomini  infigni ,  e  fé  mai  fi  poifa  intendere  come  vuol 
che  s'intenda  il  riverito  Padre. 

IV. 

Noi  abbiamo  un  profondiiììmo  rifpetto  per  la  virtìi,  e  merito 
del  Patire  Calino;  ma  ricordandoci  della  efprefTìone,  eh*  ei  fece 
nelT impugnare  l'Autore  Anonimo  della  fua  Religione,  noi  qui  ce 
ne  ferviremo  a  propofito  noftro.  (b)  In  quefli  Argomenti  non  fi 
devono  adulare  né  pur  gli  Amici:  Per  altro  amicus  Plato:  amicus 
Socrates  :  fed  magis  amica  Veritas .  La  genero  fa  protefta  ,  che  qui 
fa  d'aver  a  caro  di  vedere  impugnate  le  fue  opinioni ,  come  talora 
impugna  egli  quelle  degli  altri ,  giuftifica  affai  bene  preifo  di  lui. , 
e  di  tutto  il  Mondo  il  noftro  Aflunto .  Noi  intendiamo  così  bene 
che  lui ,  che  quefle  battaglie  amichevoli  fieno  unicamente  ordinate 
a  gloria  di  Dio ,  e  a  riconofcere  la  vera  intelligenza  della  Divina 
parola. 

V. 

Non  abbiamo  noi  veramente  il  bi fogno  di  tener  conto  degli 

anni 
(a)  3.  Reg.  cit.  v.  28.     (b)  Trattenim.  Ift.  lib.  2.  cap.^.  pag.ij. 


Libro  IL  Capo  IV.  215 

armi  de  i  Re  d'Ifraele .  Contiamo  aliai  francamente  ,  e  bene  gii  an- 
ni facri  dalla  fondazione  del  Tempio ,  fino  alla  cattività  di  Babilo- 
nia fu  quelli  de  i  Re  di  Giuda.  Quando  il  Padre  Calino  non  fi  feo- 
tfa  dalia  Vulgata  -  o  quando  non  impugna  Giofeffo  Ebreo ,  noi  paf. 
fiamo  innanzi  ;  e  folo  parliamo  di  que'  Personaggi ,  fopra  de*  quali 
troviamo  o  calunniato  Giofeffo,  o  in  errore  il  Padre .  Tuttavolta 
perchè  il  noftro  Lettore  diftingua  tra  Cronologìa  r  e  Cronologìa  , 
non  lafcieremo  di  dare  la  loro  ferie  Cronologica  e  fecondo  la  Vul- 
gata f  e  fecondo  gli  Antichi .  E  perchè  nulla  manchi  a  quarta  idea 
univerfale ,  e  poua  il  noitro  Lettore  aver  fotto  degli  occhi  tutra  la 
ellenfìone  de*  tempi ,  aggiugniamo  qui  la  ferie  Cronologica  ancor* 
de  i  Re  d'iiraele ,  fenza  fcoiiarci  dalia  Vulgata  medefima . 

Tavola  Cronologica  de  i  Re  dlfraele* 

j.  Reg.  14.20.  L  Geroboamo  regnò  anni  — .         22, 

Ibid.  15.  ij.  II.  Nadab — . %* 

Ibid.  v.  33.  III.  Baafa   -————  —  _.  24. 

Ibid.  16*.  8.  IV.  Eia %. 

Ibid.  v.  ij.  V.  Zambri  giorni  ktte  .                  ■  «— • 

Uid.  v.  23.  VI.  Amri  — ..  — — .-— — »_ m   xt, 

Ibid.  v.  29.  VII.  Acabbo          '-■■■■»  — —- —  22. 

Ibid.  22.  J2.  Vili.  Ocozìa  — —                                    2. 

4  Rtfr  ì-  '•        IX.  Joram    —.-■«— —_  n. 

Uid.  io.  36*.  X,  Jeu   ■  —  28. 

Ibid.  13.  1.  XI.  Joachaz  «— —  — —  »        «  .          tjm 

lbid.  v.  io.         XII.  Joa-  — -— — — — — —  16. 

Ibid.  14.  23.      XIII.  Geroboamo  IL  — — — — »< 41* 

Ibid.  1  j.  8.  Interregno  d'anni  completi  —  11. 

Idem  ibid.  XIV.  Zachanas  mefi  fei.  « —  *-* 

Ibid.  v.  13.         XV.  Sellum  un  mefe.  — — ■  — « 

Ibid.  v.  17.        XVI.  Manahem  —  •— — — —  io. 

Ibid.  v.  23.      XVII.  Faceja   . — 2. 

Ibid.  v.  27.     XVilI.  Facee 20. 

Uid.  17.  1.  Interregno  d'anni  _— —     8. 

Idtm  ibid.         XIX.  Oiee  — — — — —    9. 
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Clie  tanti  ne  troveremo  nelle  Tavole  fecondo  gli  Antichi ,  da  Ge- 
roboamo  I.  fino  alla  diftruzione  fatta  di  quefti  Re ,  tutti  empj ,  e 
fcellerati,  perchè  tutti  Scifmatici ,  ed  Idolatri,  da  Salmanafare,  do- 
po Tanno  nono  dell'  ultimo  Re  Ofee . 

CAPO      V. 

i; 

ERa  già  verfo  il  fine  dell'  anno  quarto  del  Regno  di  Acabbo * 
quando  Afa  morì  podagrofo .  In  queir  anno  appunto ,  Gioia- 
fatte  erede  della  pietà  dei  Padre ,  lo  fu  anche  dello  Scettro  di  Giu- 
da: La  Scrittura  è  si  chiara,  che  non  v'ha  bifogno  d'interpretazione. 
(a)  jfofap batterò  fìlius  Afa  regnare  cceperat  fuper  jfudam  anno 
quarto  Achab  Regis  Ifrael .  Quefto  Tetto  è  un  altra  prova  di  quan- 
to dicemmo  nel  Capo  paffato .  L'anno  primo  pertanto  di  Giofafatte 
cadde  nell'  anno  quinto  corrente  di  Acabbo ,  come  gloffano  i  Dot- 
tori Parigini.  In  fine  enim  4.  anni  Achab ,  coepit  Jofaphat  regna- 
re ,  quintus  tamen  annus  Achab  eft  primus  annus  ejus .  Per  quefta. 
ragione ,  e  per  quelle  dette  di  fopra  H  rende  in  parte  faifo ,  quanto 
torna  a  ripetere  il  Padre  Calino  (b)  ,  cioè:  Giof  afatto  avea  co- 
minciato a  regnare  dopo  la  morte  del  Padre  nell9  anno  quarto  di 
quefto  Acabbo ,  che  è  la  verità,  ma  è  falfo,  che  Acabbo  folle  allora 
regnante  fub  Patre  ,  e  che  quefto  Acabbo  reftaffe  Re  ajfoluto  poft 
mortem  Patris  nell9  anno  fecondo  di  Giof  afatto  regnante  anche  effo 
poft  mortem  Patris .  Acabbo ,  come  dicemmo ,  cominciò  a  regnare 
mortuo  Patre  nel  principio  dell'  arino  38.  del-  Regno  di  Afa,  che 
vhTe  quattro  anni  ancora;  e  Giofafatte,  mortuo  Patre,  cominciò  * 
regnare  l'anno  quarto  di  Acabbo ,  di  maniera  che  Fanno  primo  del 
Regno  di  Giofafatte ,  era  il  quinto  di  Acabbo. 

II. 
Scrive  ancora  il  degniamo  Padre  (  e  )  ,  che  erano  dieci  anni  , 
che  Giof  afatto  era  flato  dichiarato^  e  riconofeiuto  Re  di  Giuda  fotto 
il  vivente  Afa  fuo  Genitore .  Quefto  e fpreff amente  non  fi  racconta  , 
però  fi  ricava  affai  chiaramente  dalla  Sacra  Storia .  Sappiamo  be- 
niffimo ,  co'  Dottori  citati ,  e  con  l'univerfal  parere  degli  Scrittori  > 
che  htc  mos  erat  fi  quis  Regum  in  bellum  profetturus  ejjet,  ut  prius 

(a;  j.  Reg.  22.  41. 

(bp  Irattenim.  ctt.  cap.  7.  pag.  41  j, 
<c)  Trattenim.  cit.  pag.  412. 
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fignificaret  quem  Regem  poft  fé  effe  vtllet ,  fi  ipfe  in  prxlio  fortaffe 
cader  et .  Era  dunque  coftume  de  i  Re  dichiarare  il  Succeflore  pri- 
ma di  intraprendere  qualche  guerra  pericolofa,  acciocché  morendo 
in  guerra  .  reftaffe  ficuro  del  Trono  il  figliuolo ,  o  l'eletto ,  chiun- 
que fi  fofTe  .  Quando  il  riverito  Padre  ci  farà  cono/cere  qual  guer. 
ra  intraprendeile  Afa  dieci  anni  prima  della  fua  morte,  allora  di- 
remo, che  Giofafatte  era  flato  dichiarato  Re;  ma  fé  quefto  non  fi 
racconta  efpreff  amente ,  penfiamo  efferfi  il  Padre  immaginati  quefti 
dieci  anni .  Non  fi  niega ,  che  vivendo  Afa ,  non  poterle  Giofafatte 
eilere  flato  riconofciuto  per  Re;  la  difficoltà  confitte  nel  dirfi  dieci 
anni  prima  della  morte  dì  Afa.  Il  Padre  fuppone,  che  fi  ricavino 
dalla  Sacra  Storia ,  e  va  diftribuendo  a  fuo  modo  gli  anni  di  Gio- 
fafatte ,  e  di  Joram  fuo  figliuolo ,  fecondo  gli  detta  la  fua  idea . 
Afferma  perciò  l'erudito  Padre ,  che  Giolafatte  (a)  cominciò  in  età 
di  trentaetnque  anni  Irregnare  fub  Patre ,  regnando  col  Padre  vivo 
dieci  anni  ;  era  in  età  di  quarantacinque ,  quando  dopo  del  Padre 
reftò  affoluto,  ed  indipendente  ;  e  ne  avea  cinquanta  nell*  anno  quin- 
to del  fuo  regnare  poft  Patrem  ;  e  fecondo  tale  difeorfo  era  in  età  di 
d  ciotto  quando  gli  nacque  il  figliuolo  Joram.  Dunque  , ripigliamo 
coi ,  Joram  cominciò  a  regnare  dopo  la  morte  di  Giofafatte  in  età 
d'anni  cinquantadue ,  quando  efpreilàmente  leggiamo  ,  che  Joram 
avea  anni  trentadue ,  quando ,  morto  fuo  Padre  Giofafatte ,  comin- 
ciò a  regnare.  Trigintaduorum  annorum  erat  (Joram)  ehm  regna- 
re coRpijJ et ,  &  offio  annis  regnavit  in  Jerufalem  .  Oh  le  belle  cofe, 
che  ci  farebbe  credere  il  Padre  Calino,  fé  non  parlarle  chiaro  la 
Sacra  Scrittura  !  Era  in  età  di  trentacinque  anni  Giofafatte  quando 
cominciò  a  regnare,  ma  da  se  folo,  e  non  fotto  la  direzione  del 
Padre  (b) .  Jofapbat  vero  filius  Afa  regnare  coeperat  fuper  Judam 
anno  quarto  Ackab  Regis  Ifrael ,  come  fpiegammo  di  fopra,  e  mo- 
strammo, che  quefto  era  Tanno  della  morte  di  Afa,  ed  il  Padre  Ca- 
lino ci  ha  pur  detto,  e  non  glielo  abbiamo  negato,  che  GioJ a  fatto 
avea  cominciato  a  regnare  dopo  la  morte  del  Padre  nell9  anno  quar- 
to di  quefto  Acabbo:  dunque  come  potrà  dire  di  non  contraddire 
alla  Sacra  Scrittura ,  con  afferire,  che  Giofafatte  avea  quarantacin- 
que anni  quando  dopo  del  Padre  reftò  affoluto9  fé  la  Scrittura  mede- 
sima ci  fa  fapere  immediatamente  (  e  )  :  Trigintaqumque  annorum 

D  %  erat 

(a)  Trattenim.  cit.  \ 

(b)  3.  Reg.  22.  41. 
(e)  Reg.  cit.  v.  42. 
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erat  cùm  regnare  cwpijfìeiì  cioè,  che  Giofafatte ,  morto  il  Padre, 
Vanno  quarto  di  Acabbo  cominciò  à  regnare ,  e  che  era  in  età  di 
trentacìnque  anni,  quando  cominciò  da  sé  fòlo  il  regno.  Non  è 
egli  evidente ,  che  il  verfetto  42.  dipende  dal  verfetto  41,?  e  fé  in 
quello  fi  dice ,  che  cominciò ,  morto  fuo  Padre  ;  perchè  s'ha  da  di- 
re, nel  41.  che  iègue,  che  cominciò  a  regnare  di  trentacinque  anni 
vivendo  il  Padre?  Sì  aggiugne  poi,  &  viginti  quinque  annis  regna- 
nti in  jfert'jalem .  Quando  la  Sacra  Scrittura  aggiugne  la  Cronolo- 
gia ,  cioè  gli  anni  del  g<:  verno ,  è  fegno ,  che  quegli  anni  li  comin- 
cia dall'anno  antecedentemente  nominato:  Tanno  antecedentemen- 
te qui  nominato  è  il  trentefimoquinto ,  non  il  quarantefimo  quinto  ; 
dunque  fé  gli  anni  ij.  del  governo,  e  regno  di  Giofafatte  comin- 
ciano Tanno  trentefimoquinto,  è  fegno,  che  in  tal  anno  era  morta 
Afa .  Pertanto  fé  il  Padre  non  contraddica  a  sé  fteffo  in  quello  ci 
dicea  nei  fine  del  Capo  fefto,  ed  alla  Sacra  Scrittura,  ne  lafciamo 
il  giudicio  a  i  Profeflòri  in  quefte  materie  più  verfati. 

Mi. 
Tutto  il  fondamento  che  ha  il  Padre  Calino  di  portar  avanti 
quefta  fua  idea ,  è  il  penfàre ,  che  fé  Giofafatte  averle  cominciato  a 
regnare  Tanno  trentefimoquinto ,  farebbe  (  a  )  Tanno  quinto  del  fuo 
regnare  dopo  la  morte  del  Padre  ,  farebbe  (dice)  (lato  T  anno  qua- 
rantefimo del  fuo  vivere .  (  Quefto  è  fuor  di  dubbio  .  )  E  pur  ve- 
dremo più  giù ,  che  in  tal  tempo  jforam  fuo  figliuolo  era  in  età  di 
trenta  due  anni  ;  e  confeguentemente  farebbe  nato  da  un  Padre  bant- 
bìn  d'otto  anni.  Quefta  confeguenza  è  falfa,  perchè  non  è  vera, 
che  Joram  fofTe  in  età  di  trentadue  anni  nelT  anno  quarantefimo  di 
fuo  Padre  :  ma  bensì  è  vero ,  che  ne  avea  trentadue ,  quando,  mor- 
to fuo  Padre ,  cominciò  a  regnare ,  come  dicemmo  poco  di  fopra*  » 
feguendo  il  fenfo  naturale  e  piano  della  Sacra  Scrittura  :  Thgtnts 
duorum  annorum  erat ,  cùm  regnare  ccepiffet ,  &  ofto  annis  regna- 
nti.  Dall'  aggiugnerfi  gli  anni  otto  del  Regno,  fi  comprende  affai 
chiaro,  che  cominciò  veramente ,  morto  il  Padre ,  a  regnare  d'anni 
trentadue .  In  quefta  maniera  difcorrendola ,  non  è  poi  vero ,  che 
Joram  farebbe  nato  da  un  Padri  bambin  d'mo  anni,  li  moflrere- 
mo  affai  chiaramente  „ 


Gio- 
Ca)  Trattenim*  th, 
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Giofafatte  cominciò  il  Regno  d'anni — 

Regnò  anni  — —  - -■  ■ ..———-»  —  — — - — 


Dunque  vifle,  come  riferifce  anche  Giofeffo,  (a)  anni 
Joram  cominciò  a  regnare  d'anni  — — *> — ■•—M- 

Dunque  nacque  quando  Giofafatte  era  d'anni •—•«,-,  28. 

Se  qucfto  calcolo,  fondato  lui  Sacro  Tefto,  fuffifte ,  il  Padre  Calino 
ha  torto . 

IV. 
Per  maggior  erudizione  diremo  qualche  cofa  di  più.  L'anno 
primo  di  Gioiafatte  corrifponde,  come  dicemmo,  all'  anno  quinto 
del  Regno  di  Acabbo ,  il  quale  regnò  22.  anni .  Andò  con  Giofa- 
fatte alla  guerra  contro  Sirj ,  nella  quale  Acabbo  fuddetto  reftò 
morto .  Sicché  Giofafatte  avea  di  Regno  in  quella  congiuntura  anni 
diciafette ,  quali  finiti .  Computo ,  che  non  falla .  Prima  di  andare 
alla  guerra  fudetta ,  Giofafatte  preconizzò  Re  di  Giuda  Joram  fuo 
figliuolo.  Ad  Acabbo,  che  mori  in  quella  guerra,  fuccefTe  Ocozìa 
fuo  figliuolo  ,  e  nel  detto  anno  di  Giofafatte.  Ville  due  anni  Re 
d'Ifraele  ,  e  dopo  lui  fuccefle  Joram  ,  del  detto  Ocozìa  fratello  9 
mentre  Ocozìa  morì  fenza  figliuoli .  Quefto  Joram  di  Acabbo  co- 
minciò il  Regno  l'anno  fecondo  di  Joram  figliuolo  di  Giofafatte  Re 
di  Giuda  ( b) .  Et  regnavit  Joram  frater  ejus  (di  Ocozìa)  prò  eo9 
anno  fecundo  Joram  filli  Jofaphat  Regis  jfuda .  O  qui  sì ,  che  fi 
ricava  chiaro  dal  Sacro  Tefto ,  che  Joram  di  Giofafatte  era  Re  fub 
Patre;  perchè  fu  denunziato  l'anno  diciafTettefimo  quafi  completo 
di  Giofafatte  prima  di  entrar  in  guerra  con  Acabbo  contro  del  Re 
di  Siria.  In  tal  tempo  Giofafatte  era  in  età  d'anni  52.  completi,  e 
Joram  fuo  figliuolo  in  età  di  24.  anni  completi .  E  quando  Joram 
di  Acabbo  cominciò  a  regnare  dopo  Ocozìa  fuo  Fratello ,  Joram  di 
Giofafatte  era  d'anni  26.  completi,  Giofafatte  n'avea  di  Regno  20., 
e  di  età  J4.  completi .  Quando  poi  fi  legge ,  che  (  e  )  Joram  vera 
filius  Achab  regnavit  fuper  Ifrael  in  Samaria  armo  decimo  oftavo 
Jofapbat  Regis  Juday  s'intende  di  queir  anno ,  che  cominciò  a  re- 
gnare Ocozìa,  che  era  Tanno  diciottefimo  corrente  di  Giofafatte j 
avvegnaché  Joram  di  Acabbo  fu  Re  infieme  col  Fratello  primoge- 
nito 

(a)  Jofeph.  lib.  9.  Anti%.  cap.  t.fag*  *6i* 

(b)  4.  Reg.  1.  17. 
(e)  4,  Reg.  j.  1. 
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ai:o  per  qi]e'  due  anni:  Quindi  e,  che  leggendoli  dappoi  (a)  Anm 
quinto  jforam  fila  Achab  Regis  ìfrael ,  regnavit  jforam  filius  Jo- 
faphat  ,  s'intende  ,  per  quefto  anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di 
Acabbo ,  Tanno ,  che  cominciò ,  morto  fuo  Fratello  Ocozia ,  a  re- 
gnar iolo.  Ed  in  tal  tempo,  morto  Giofafatte,  cominciò  a  regnare 
da  sé  anche  Joram  fuo  figliuolo ,  e  Re  di  Giuda .  Neil'  anno  quinto 
adunque  del  Regno  di  Joram  di  Acabbo  ,  nel  quale  regnava  egli 
fine  Fratre ,  toccò  Joram  di  Giofafatte  Tanno  trentefìmo  fecondo, 
perchè  triginta  duorum  annorum  erat  cùm  regnare  caspi ff et  dopo  il 
padre;  tocò  Giofafatte  Tanno  25.  del  fuo  Regno,  ed  il  60.  di  fua 
età .  Così  fentono  il  Lirano ,  ed  il  Cajetano .  L'Abulenfe  lu  quei  lo 
parlò  più  fottilmente  la  difeorre ,  fenza  partirli  da  noi .  Dice ,  non 
effe  numerandum  annum  18.  Jofaphat ,  eò  quòd  ilio  expleto  cceperit 
regnare  jforam;  nec  19.  eò  quòd  fub  finem  ejus  cceperit  regnare ,  nec 
25.  eò  quòd  is  fuerit  imperfeÓìus ,  ablatis  autem  bis  tribus  annis 
manent  ab  anno  18.  Jofaphat  ,  ad  annum  ejufdem  2$.  duntaxat 
anni  quinque  integri ,  de  quibus  hìc  dicitura  Anno  quinto  'jforam 
filii  Achab  &c.  regnavit  ]oram  filius  ]ofapbat  :  feilieet  pofl  mortem 
jofaphat ,  qui  anno  25.  Regni  fui  mortuus  eft  :  tunc  enim  fuccejjì% 
filius  joram .  L'intenda  come  vuole  il  Padre  Calino,  che  farà  fempre 
vero,  che  Joram  di  Giofafatte  avea  trentadue  anni  di  età,  quando 
cominciò  a  regnare  fenza  il  Padre ,  e  non  già  quando  Giofaf  itee  era 
in  età  di  quarant'  anni .  Secondo  la  detta  Dottrina ,  Joram  avrebbe 
regnato  fub  Patre  quafi  otto  anni . 

Ricardo  di  San  Vettore,  il  P.  Saliani,  e  altri  fono  di  parere, 
che  Giofafatte,  avendo  23.  anni  di  Regno,  prima  di  andare  alla 

f;uerra  contro  Moabiti ,  allora  veramente  dichiararle  Re  il  figliuolo 
oram  ;  e  che  degli  anni  otto ,  che  fi  leggono  di  Regno  in  Joram , 
tre  ne  parlarle  fotto  del  Padre  ,  e  che  dopo  la  morte  del  Padre  ne 
vivetfe  folamente  cinque  .  Ma  come  che  quello  parere  non  è  trop- 
po conforme  al  Sacro  Tefto ,  nel  quale  efprellàmente  fi  ha  ,  che 
Joram  cominciò  a  regnare ,  morto  il  Padre ,  come  {"piegammo  poco 
fopra,  di  anni  trentadue ,  e  che  regnò  anni  otto;  così  noi  inclinia- 
mo alla  prima  fentenza  .  Gli  Autori  di  querV  ultima  intendono  di 
provarla  col  Teflo  feguente  (b)  :  Anno  undecime  joram  fila  Achab* 
regnavit  Ocbozia*  fuper  judam .  Dicono  pertanto,  che  fé  Joram  di 

GiQ- 
Ca)  4.  Reg.  8.  ió\ 
(b)  4.  Reg.  o.  29. 
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Giofafatte  cominciò  a  regnare  l'anno  quinto  del  detto  Joram  di 
Acabbo,  ed  Ocozìa  regnava  già  in  Giudea  l'anno  undecimo  del 
medefimo  Joram  di  Acabbo  ,  non  reftano  per  Joram  di  Giofafatte 
che  cinque  anni  di  Regno  poft  Patrem .  Noi  rifpondiamo,  che  Tan- 
no primo  di  Joram  di  Giofafatte  corrifponde,  e  fi  mifura  coiranno 
quinto  di  Joram  di  Acabbo,  e  che  in  tal  tempo  era  già  morto  Gio- 
fafatte, e  folo  avea  cominciato  a  regnare  Tuo  figliuolo.  Dall'  anno 
dunque  quinto  inclufivamente  di  Joram  di  Acabbo,  all'  anno  unde- 
cimo inclufivamente  del  medefimo  vi  corrono  anni  fette  pel  Regno 
di  Joram  di  Giofafatte .  Ocozìa  non  regnò  in  Giudea  che  un  anno , 
e  quefto  in  parte  col  padre  Joram  ,  che  era  vivo  anch'  etto  l'anno 
undecimo  di  Joram  figlio  di  Acabbo,  e  che  arrivò  a  toccar  nell'an- 
no duodecimo  di  Joram  di  Acabbo  ,  e  così  a  toccar  l'anno  ottavo 
del  fuo  Governo.  L'abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura  (a)  :  Anno  duo- 
decimo ]oram  filli  Achab  Regis  Ifrael  ,  regnavit  Ochozias  filius 
]oram  Regis  ]uda .  Quindi  fé  nel  Tello  citato  di  fopra  leggeri  anno 
undecimo ,  altro  non  fi  può  intendere  ,  fé  non  ,  che  Ocozìa  in  tal 
tempo  cominciò  a  regnare  [ab  Patre  ,  (  cioè  Joram  di  Giuda  )  il 
quale  correndo  poi  l'anno  duodecimo  di  Joram  di  Acabbo  ,  e  che 
già  toccava  l'anno  ottavo  del  fuo  Governo ,  morì  del  male  tormen- 
tofo  de*  rilafciati  interini .  Così  la  difcorrono  l'Abulenfè ,  ed  altri . 
Siafi  però  quello  fi  voglia  ,  niun  vantaggio  può  ricavarne  per  lui  il 
Padre  Calino;  che  fempre  farà  vero,  veriffimo,  che  Joram  figliuo- 
lo di  Giofafatte  cominciò  a  regnare  verfo  l'anno  trentefimofecondo 
della  fùa  età.  VifTe  l'empio  Joram  quarant'  anni  ,  avendone  regna- 
to in  circa  otto;  che  còsi  abbiamo  anche  dallo  Storico  Ebreo  (b). 
A  lui  fu  fuccefTore  il  menzionato  Ocozìa ,  che  un  anno ,  parte  col 
padre ,  parte  folo ,  ebbe  d'imperio  nella  Giudea . 

VI. 
Il  Padre  Calino  dà  titolo  di  Mifsionarj  a  i  Sacerdoti,  e  Leviti, 
che  furono  mandati  da  Giofafatte  a  riftabilire  i  Popoli  nella  Legge, 
e  dice  ,  che  erano  fedici  (e).  Spedì  fedici  Mifsionari .  Trovia- 
mo che  mandò  cinque  Miniftri  ,  o  fieno  cinque  de'  Principali  della 
fua  Ce  rte ,  acciocché  affifteflero  a  i  Leviti  ,  ed  a  i  Sacerdoti ,  che 
doveano  leggere ,  e  ripetere  a  i  Popoli  la  Legge  fcritta  da  Mosè  , 
e  con  mano  armata  far  atterrare  gli  Idoli ,  ove  fi  foriero  ritrovati  , 
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ed  impedire  colia  loro  autorità  ogn*  altro  diiòrdine ,  che  fotte  potu- 
to nalcere .  Quelli  non  erano  né  Sacerdoti ,  né  Leviti ,  però  il  loro 
offizio ,  né  la  loro  incombenza  s'  eftendeva  fopra  le  cofe  Spirituali  , 
-ina  folo  erano  desinati  a  comandare  nel  temporale .  Erano  quefti 
Benaillo ,  Obdìa  ,  Zaccaria  ,  Natanaello  ,  e  Michea  ;  de'  quali  fi 
legge  (a)  mifit  de  Principibus  futs .  S'erano  Uomini  di  Corte,  non 
erano  Mtfsionarj.  I  Leviti,  ed  i  Sacerdoti,  non  erano  in  tutto  che 
undici  :  &  cum  eis  ,  con  que'  cinque  Cortigiani ,  Levitai  :  ed  erano 
nove  :  Semeja  ,  Natania ,  Zabadìa ,  Afael  ,  Semiramot  ,  Jonatan  , 
Adonia ,  Tobbia ,  e  Tobadonia ,  &  cum  eis  due  Sacerdoti  Elifma  , 
e  Joram .  Sicché  undici  erano  (blamente  quelli  dell'  Ordine  Sacro  9 
i  quali  docebant  populum ,  babentes  librum  legis .  Se  a  quefti  il  Pa- 
dre vuol  aggiugnere  que'  cinque  Principi  ,  certo  Tedici  fono  i  Per- 
fonaggi ,  che  andarono ,  ma  non  già  tutti  in  qualità  di  Mtfsionarj  . 
Ma  lafciamo  da  parte  ed  i  Mtfsionarj ,  ed  i  Marefaalli,  titoli  non 
mai  fognati  dall'Antichità  ,  e  teniam  dietro  a  quello  che  più  im- 
porta . 

VII. 
Nel  parlare  il  Padre  Calino  delle  genti  d'arme  di  Giofafatte  , 
che  erano  fòtto  il  comando  di  cinque  Capitani  fupremi ,  dice  (  b  )  , 
che  teneva  abitualmente  in  piedi  un  milhone  cento  e  fejfanta  mila 
Soldati .  Quefto  numero  fi  ricava  veramente  dalia  Sacra  Scrittura  . 
(e)  Noi  otterviamo  ,  che  prima  di  pattare  alia  raffegna  di  quefta 
Gente ,  fi  legge  :  Viri  quoque  òellatores,  &  robuflt  erant  in  jferufa- 
lem .  Da  quella  efprefilone  andiam  noi  deducendo ,  che  la  numera- 
ta che  fegue  apprettò  ,  fia  non  fòio  di  quelli  ,  che  erano  abitual- 
mente Soldati ,  ma  di  quelli  ancora  ,  che  robufti  e  gagliardi  erano 
abili  al  meftiero  dell'  armi .  Sovra  di  che  glofla  il  Menochio  (  d  )  : 
nomine  militum  non  tilt  tantum  intelltguntur  ,  qui  hoc  unum  mili- 
tando munus  exercent  ;  fed  quicumque  per  tetatem ,  fy  vtres  armit 
traftandis  apti  funty  che  quefto  é  Tufo  di  parlare  nella  Sacra  Scrit- 
tura ;  per  confeguenza  non  é  vero ,  che  folle  lòtto  Tarmi  abitual- 
mente il  numero  d'Uomini  deferitto  ,  ma  che  vi  poteva  ettere  in 
ogni  occasione .  Non  abbiamo  veduto  il  ruolo  di  quelle  Milizie ,  né 
altri  l'avrà  veduto  giammai.  Ma  fé  tutta  quefta  gran  gente  fotte 
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fiata  fotto  dell'  anni ,  il  di  cui  numero  non  è  già  di  poca  cofa  ,  ed 
aveffe  dovuta  andare  in  Siria  con  Giofafatte  ,  coltone  le  Donne ,  i 
vecchi ,  ed  i  ragazzi  ,  penfiamo  che'l  Paefè  farebbe  rimaito  voto . 
Tuttavia  intendiamo  pure  la  Scrittura,  come  piace  d'intenderla  air 
erudito  Padre .  Ma  come  ci  proverà  poi  ,  che  il  numero  di  quefte 
Milizie ,  comprefo  in  eflb  tutti  i  Prefidj ,  afcendeiTe  ad  un  millione* 
e  cinquecento  mila  Soldati  (a),  coficchè  reiìaffero  ne'  Prefidj  tre- 
cento quarantamila  Combattenti?  Non  trovandolo  nella  Sacra  Scrit- 
tura ,  forniamo  di  non  far  torto  alla  virtù  del  Padre  ,  fé  ne  addi- 
mandiamo  le  pruove .  Noi  facciam  conto  a  un  di  preiTò,  che  tra  la 
Tribù  di  Giuda,  e  di  Beniamino  vi  potenzerò  efiere  da  140.  tra  Cit- 
tà, e  Cartelli,  e  Luoghi  murati  ,  ma  forfè  non  tutti  ,  da  prefidia- 
re .  Le  Città  grandi  portano  un  graffo  Prefidio,  ma  minore  ne  por- 
tano le  picciole  ,  e  tanto  meno  i  Cartelli  ,  e  le  femplici  Rocche  . 
Gerufalemme  avrà  portato  un  Prefidio  di  diecimila  Uomini  :  ma 
tant'  altri  Forti  faranno  affai  flati  ben  muniti  chi  con  dugento ,  chi 
con  trecento,  chi  con  cinquecento  Uomini  .  Ma  via  ,  diafi  a  140. 
Fortezze  fottofopra  mille  Uomini  di  prefidio  per  cadauna  :  diamone 
anche  quindicimila  a  Gerufalemme  ;  con  cento  cinquantacinque 
mila  Soldati  tutte  ponno  effere  prefidiate  baftevolmente .  Ciò  noa 
ottante  ,  ne  avanza  no  ancora  cento  ottantacinque  milla  Perfone  . 
Un  milione  e  mezzo  di  Soldati  prefto  fi  proferifce ,  ma  con  fatica  fi 
conta . 

CAPO       VI, 

I. 

SE  Acabbo  fu  perfido  Re,  e  più  fcellerato  d'ogn' altro ,  ed  egua- 
le a  Geroboamo  nella  oftinata  fua  Idolatrìa  ,  leggafi  la  Sacra 
Scrittura,  che  tanto  baita  per  riconofcerlo  tale.  Elia,  perrimoverlo 
dal  falfo  culto,  protetto,  che  non  farebbe  caduta  pioggia  in  Ifraele, 
finché  non  fi  forfè  umiliato  a  chiederla  al  vero  Dio .  Seguì  pertanto 
la  ficcità  intimata  tre  anni  e  mezzo .  Quefta  Storia  è  baftevolmente 
raccontata  dall'  erudito  Padre  ,  né  fovra  di  lei  ci  estenderemo  a 
parlare.  Di  alcune  cofarelle,  che  nella  defcrizione  del  Padre  s'in- 
contrano, formeremo  la  materia  di  quefto  Capo. 

Intimato  che  ebbe  Elia  al  Re  la  ficcità  ,  fi  ritirò  in  alcune 
Grotte ,  vicine  al  Torrente  Carith .  L'erudito  Padre  fcrive  ,  che  è 
Tom.  II.  E  i#- 
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incerto  il  fito  di  quefto  Torrente  *  e  pretende  accertarlo  colla  Topó- 
grafia  del  Tirino  ,  quafichè  prima  del  Tirino  non  fi  fapelTe  que- 
llo fito  .  La  Topografia  del  Tirino  non  è  già  originale  di  lui  , 
fìccome  non  lo  è  quella  del  P.  Zucconi  ,  delineata  dai  P.  Cor- 
nelio fu  quella  di  Adricomio;  né  lo  è  quella  del  P.  Lami  nell'Ap- 
parato Biblico ,  che  è  di  tutte  la  più  fallace ,  e  meno  efatta .  Nella 
Pale flina  del  Bleau  fì.  trova  quefto  Torrente,  ma  fenza  nome.  Adri- 
comio non  ha  copiato  da  alcun  Autore  ;  egli  ha  formato  il  fuo  Tea- 
tro della  Terra  Santa ,  dopo  aver  ocularmente  fcorfa  tutta  la  Cana- 
nea. Carta  originale  {limiamo  la  PaleftinadelSanfonio  illuftrata  dal 
Cantelli .  Da  quefte  quafi  tutti  gli  altri  hanno  copiato .  Se  il  Tor- 
rente Carith  foffe  flato  in  fito  incerto  ,  non  fi  farebbe  notato  da 
quefti  Autori  in  fito  uniforme .  Tutti  lo  fan  difcendere  da  i  Monti 
d'EfFraim ,  e  fegnatamente  dal  Monte  vicino  a  Phafelum  ,  e  lo  fan- 
no fcaricare  con  tre  rami  dipinti  nel  Giordano  .  Vicino  ad  uno  di 
quefti  è  il  fito,  dove  fu  eretto  l'Altare  dalle  Tribù  Tranfgiordanine, 
quando  compiuta  la  guerra  fotto  Giofuè,  pausarono  al  pofTeifo  delle 
loro  forti .  A  Gàlgala  è  ben  dittante  cinque  miglia  Italiane .  Nella 
Sacra  Scrittura  non  è  mai  flato  incerto  il  fito  della  Valle  ,  che  fi 
chiama  Vallis  Arundineti  ;  tanto  baila -per  moftrare  ,  che  non  è 
mai  flato  incerto  il  fito  di  quefto  Torrente  ,  mentre  la  Valle  fud- 
detta  è  la  più  grande  delle  due  Ifole,  che  tra  i  rami  di  quefto  Tor- 
rente fi  ftendono  fino  al  Giordano . 

DIE 
Mancate  le  acque  alla  forgente  del  Carith  ,  andò  Elia  in  Sa- 
repta  di  Sidonia ,  ed  ivi  fi  ricoverò  predò  una  povera  Vedova,  alia 
quale  non  mancò  giammai  farina,  né  olio  per  quel  tempo,  che  feco 
fermoflì  il  Profeta .  Morì  intanto  il  figlio  della  Vedova  ,  per  refu- 
fcitare  il  quale ,  impegnoflì  con  Dio  il  Profeta .  Il  Padre  Calino  , 
che  fi  diffonde  in  cofe  di  poco  rilievo ,  qui  tace  il  modo ,  che  ten- 
ne Elia  per  richiamare  il  tìglio  morto  alla  vita  ;  cosi  fotto  il  filen- 
zio  ci  afconde  uno  de*  più  bei  lumi  di  quefta  Storia .  Ne'  tanti  mi- 
Aeriofì  fignificati ,  che  fi  racchiudono  in  quella  prodigiofa  rifurre- 
zione,  avea  pur  luogo  la  lui  penna  feconda  di  volare  a  fuo  talento! 

Compiuto  il  tempo  determinato  da  Dio  della  ficcita  ,  e  in  un 
del  gafligo ,  col  auale  volle  punire  i  peccati  di  Acabbo ,  e  del  Po- 
polo d'Ifraele,  Elia  fi  prefentò  ad  Acabbo,  che  lo  ricercava.  Sentì 
il  Re  rimproverarfi  dal  Profeta  ;  pure  dovette  piegarti  .  Quando 
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fcefe  il  fuoco  dal  Cielo ,  il  quale  coniumò  le  Vittime  di  Elia  ,  re- 
dando  vinti ,  e  confufi  i  facrificatori  di  Baal  ,  comandò  il  Profeta  » 
che  foffero  decapitati  i  quaranta  falfì  Profeti  della  Regina  Jezabele; 
allora  fu,  che  Iddio  mandò  fu  l'arido  Ifraele  abbondante  la  pioggia: 
Ma  quando  la  Regina  intefe  la  ftrage  de'  fuoi  Profeti  ,  mandò  ad 
intimare  ad  Elia  ,  che  il  dì  feguente  ,  ed  in  quella  medefima  ora 
voleva  che  la  fua  tefta  pagaffe  le  quaranta  de'iuoi .  Elia  fuggì  fpa« 
ventato  in  Berfàbee  ;  e  dato  congedo  ad  un  fuo  Servo  (  che  alcuni 
vogliono  foiTe  il  Figlio  della  Vedova  refufcitato  )  ed  inoltratoli  nel 
Deferto,  fianco,  e  paurofo  s'addormentò  all'ombra  di  un  Ginepro. 
Fu  rifvegliato  da  un  Angelo  ,  che  lo  toccò  per  tale  effetto  ,  e  gh 
difle ,  che  mangiale  il  pane ,  e  beeffe  l'acqua  ,  che  ivi  fi  trovava  , 
per  riftorarfi  .  Il  Padre  Calino  ,  che  mai  perde  di  vifta  GiofefFa 
Ebreo ,  così  contro  di  lui  ci  fa  leggere  (  a  )  :  Giofeffo  Ebreo  mofir* 
di  avere  fcrupolo  a  dire  ,  che  un  Angelo  degnò  di  tal  conforto  il 
Profeta  ;  e  ne  fcrive  come  fé  a  cafo  un  qualcb9  Uomo  Vaveffe  e  prov- 
veduto ,  e  fvegliato  .  Se  noi  rifpondeffimo  all'  erudito  Padre  ,  che 
dalla  Verdone  Italiana  abbiamo  il  paffo  dell'  Ebreo  così  tradotto  % 
(  b  )  &  effendo  deflato  dalV Angelo  ,  levandofi  trovò  pane ,  &  acqua* 
crederemmo  di  fondatamente  rifpondere;  ed  il  Padre  Calino  avreb- 
be molta  pena  a  provarci  la  fallita  di  quella  Verdone  ,  toccante 
quefto  particolare  .  Ma  ftando  al  Tefto  latino ,  rifpondiamo  :  Se  il 
degniffimo  Padre  aveffe  ben  letto  il  Tefto  dell'Ebreo  ,  avrebbe  ve- 
duto ,  che  egli  fcrive  apertamente ,  che  la  voce  che  fi  fé  fentire  ad 
Elia  ,  era  voce  divina ,  per  confeguenza  ,  che  era  l'Angelo  di  Dio 
che  parlava .  Quando  nella  Sacra  Scrittura  fi  dice ,  che  Dio  parla , 
s'intende  da' Sacri  Interpreti  ,  che  è  l'Angelo  ,  che  di  comando  di 
Dio  parla  all'  Uomo .  In  quella  Scrittura  ne  abbiamo  l'efempìo  (e)  ; 
&  ecce  fermo  Domini  ad  eum  ,  ad  Elia  ;  e  più  fotto  :  (*r  alt  et . 
Ait ,  fpiega  Cornelio  (  d  ) ,  Angelus  Dei  Vicarius .  Ciò  porto ,  me- 
glio ci  fpiegheremo.  Elia  era  addormentato,  turbato  nella  fantasìa 
di  trifti  penfieri  ripiena  .  Angelus ,  nel  fonno  più  profondo ,  tetigit 
eum  ,  e  lo  rif vegliò ,  La  Sacra  Scrittura  non  dice  già ,  che  Elia  co- 
nofcefTe,  che  foiTe  flato  Iddio,  che  l'aveiTe,  pel  mezzo  dell'Angelo, 
rifvegliato  :  Da  quel  che  nel  Tefto  Sacro  fi  legge  in  appreffo  ,  ne 

E  2  ve- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  7.  pag.  418. 

(b)  Gìofeff.  lib.  8.  delle  Antico,  cap.  1  j.  pag.  l$J. 
(e)  5.  Reg.  19.  9.  &  11. 

(  d  )  Cornei,  in  Reg.  cit» 
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veniamo  in  chiaro .  Rifvegliato  fi  rifiorò  col  pane ,  e  l'acqua  ,  che 
fi  trovò  a  fianco,  raa  niun  conforto  ne  ricevette  lo  fpirito  abbattu- 
to ;  di  maniera  che  portato  or  qua ,  or  la  da'  Tuoi  penfìeri  torbidi  e 
metti ,  arrivò  in  capo  a  quaranta  giorni  al  Monte  Orebbo  ,  quando 
poteva  far  quel  viaggio  in  quattro,  o  cinque  giornate  (a).  Paueo- 
rum  dierum  iter  eft  a  Berfaòee  ufque  in  Montem  Horeb  ,  fcilicet 
quatuor  ,  vel  quinque  :  prafertim  eum  Elias  tam  noBe ,  quàm  àie 
ambularti ,  &  timor  ei  adderet  alas  ait  Serarius  (  b  ) .  Oh  fé  avef- 
fe  capito,  che  il  Perfonaggio  che  lo  rifvegliò  ,  e  che  gli  avea  im- 
bandita la  menfa ,  forTe  flato  l'Angelo  del  Signore ,  andiam  noi  pen- 
fando  ,  che  fé  gli  farebbe  nel!'  interno  fedato  alquanto  lo  fpavento 
concepito  !  però  fegue  il  Comentatore  :  linde  patet  eum  metu  ,  pa- 
vere ,  moerore ,  ^r  angore  pere ulfum  >  vagabundum  ineejjijje  ,  huc  il- 
lucqtie  divertendo ,  quo  eum  voluntas  ferebat ,  non  autem  recium  te- 
nuiJJ'e  iter,  ed  era  sì  fortemente  agitato  ,  che  forte  nee /ibi  in  ani- 
reo  pr&fixijje  via  terminum  ,  fcilicet  in  Horeb ,  come  vuoi  l'Abulen- 
fd  ;  e  potrà  crederà* ,  che  un  Uomo  quafi  fuor  di  sé  fletto  per  l'alto 
timore ,  potefTe  aver  capito,  che  un  Angelo  lo  avefTe  dettato  ;  e  che 
dalla  voce  dell'Angelo  non  avefTe  l'animo  abbattuto  ricevuto  follie- 
vo  ?  Crifto  nell'Orto  (e)  expit  pavere ,  &  tadere  ;  e  però  aggiu- 
gne  (d)  y  Jì  vis  transfer  Calieern  iflum  à  me .  In  quefta  alta  mitez- 
za Apparuit  autem  UH  Angelus  de  Oslo  confort  ans  eum.  Crifto  co- 
nobbe l'Angelo,  e  prefe  conforto,  e  non  pili  paurofo  parla  a  i  Di- 
fcepoli  metti ,  e  fonnacchiofi  (  e  )  :  Surgite ,  eamus  .  Elia  retta  più 
che  mai  conturbato  nell'animo  ;  dunque  non  conobbe  l'Angelo  . 
Arriva  finalmente  il  Profeta  al  Monte  Orebbo  ,  e  perchè  fempre  lo 
accompagnava  il  fofpetto  d'efTer  raggiunto  ,  fi  nafeofe  in  una  Spe- 
lonca .  11  Signore,  che  non  conofeiuto  dapprima  ,  voleva  pur  farfi 
conofeere ,  e  confolare  il  fuo  Servo ,  tornò  a  parlargli  :  &  ecce  fer- 
mo Domini  ad  eum  ;  e  diflegli  :  Quid  hìc  agis  Elia  ?  Il  Profeta, 
che  era  roen  paurofo ,  perchè  fi  filmava  più  ficuro ,  e  che  non  dor- 
tniva  -  rifpofe  alla  voce ,  in  maniera  tale  ,  che  s'arguifee  ,  che  co- 
minciò a  credere ,  che  fotte  veramente  Iddio ,  che  parlafTe  ;  e  fé  ne 
aflìcurò  chiaramente ,  quando  dopo  aver  dialogizzato  un  poco ,  (en- 
ti 

(a)  Cornei,  a  Lap.  in  Reg.  cit.  v.  8. 

(  b  )  Menoch.  ibid. 

(e  )  Marc.  14.  35. 

(d)  jfoann.  22.  42.  &  4J. 

(e)  Mattb.  26.  46. 
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tì  comandarli  (a)  :  Egredere  ,  &  fta  in  monte  coram  Domino  :  & 
ecce  Dominus  tranjìt ,  &  Spiritus  grandis  &  fortis  fubvertens  morh 
tes ,  è*  conterens  petras  ante  Dominum  :  iVbw  iw  Spiriti*  Dominus  ; 
è*  pò/?  Spiritum  commotio  :  Now  *??  commotione  Dominus  ,  dr  po/Ì 
commotionem  ignis  :  iVcw  iw  i^we  Dominus ,  ér  po/2  ignem  fìbilus 
aura  tenuis .  Iddio  ordinò  quefta  parlata ,  affine  di  confolare  il  Pro- 
feta ,  non  libero  affatto  dal  fuo  timore .  (  b  )  Finis  ,  &  fcopus  bujus 
Vifionis  fuit ,  ut  Deus  Eliam  ira ,  t adio ,  &  dolore  ob  Itcentiam  9 
impunitatem ,  &  [celerà  jfezabelis ,  dr  Baalitarum  fuccenfum  con* 
folaretur,  mitigaret ,  &  erudirete  Tutte  quelle  gran  cofe  furono 
efeguite  dagli  Angeli  :  Ha  e  omnia  per  Angelos ,  utpote  Dei  admini- 
firatores  ,  falla  funt  ;  come  dicemmo  di  fopra  ,  che  Iddio  fi  ferve 
degli  Angeli ,  come  fiioi  Miniftri ,  e  come  io  attefìa  San  Paolo  (  e  ). 
Allora  sì ,  che  Elia  fi  rallegrò ,  perchè  conobbe ,  che  era  Iddio  che 
parlava,  che  era  Iddio  che  operava ,  e  che  gli  Angeli  di  Dio  erano 
quelli ,  che  di  Tuo  ordine  facevano  tante  maraviglie .  Quindi  fu  , 
che  conofeendofi  il  Profeta  alla  prefenza  di  Dio ,  fi  coprì  il  volto 
per  riverenza .  (  d  )  Quod  cùm  audiffet  Elias  il  vento  ftrepitofo  , 
il  tremuoto,  il  fuoco  accefo,  che  ftrideva,  e  rifplendeva  infieme ,  e 
poi  lo  fpirare  dell'  aura  dolce ,  tutti  fegni  delia  prefenza  di  Dio  , 
operuit  vultum  fuum  pallio  ;  e  fegue  Cornelio ,  (  e  )  ut  Deo  fé  bifee 
fignis  oflendenti  reverentiam  exbiberet ,  qua/i  indignus ,  qui  in  eum 
afpiceret .  Se  dunque  non  moftrò  alcun  rifpetto,  né  riverenza  il 
buon  Profeta ,  quando  fu  deftato  dall'Angelo,  ma  continuò  per  qua- 
ranta giorni  a  ftarfi  paurofo ,  e  mefto ,  fu  folo  perchè  non  capì,  che 
un'  Angelo  l'aveffe  (vegliato ,  ed  apprettata  la  menfa  • 

V. 
Offerviamo  adeffo  fé  GiofefFo  Ebreo  ha  portato  il  colpo  lonta* 
no  dal  Sacro  Tefto.  Angelus  tetigit  eum  la  Scrittura  efpone  (f  )» 
adhuc  dormientem ,  fpiega  il  Menochio .  L'Angelo  toccò  Elia ,  che 
ancor  dormiva,  e  gli  parlò,  non  ancor  ben  defto;  e  così,  come 
dicemmo,  Elia  non  capì  fé  foffe  Angelo,  od  Uomo,  chi  lo  richia- 
mava dal  fonno .  La  Scrittura  ci  fa  fa  pere ,  che  fu  un  Angelo  ;  ma 

allora 

(  a  )  Reg.  eh.  v.  1 1 .  cit. 

(  b  )  Cornei,  à  Lap.  in  Reg.  cit.  Tyrin.  ibid. 

(e)  Hebr.  1.  v.  ult. 

(d)  Reg.  cit.  v.  13. 

(e)  Cornei,  à  Lap.  in  Reg.  cit.  Menocb.  ibid. 

(f)  Menocb.  ibid. 
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allora  non  ne  ebbe  Elia  la  certezza .  Quindi  Giofeffo  Ebreo  fcrive: 
(  a  )  Excitatìis  à  quodam ,  fenza  dire  ie  aa  Angelo ,  o  da  Uomo  , 
per  moftrare  con  tal  efpreflìone ,  che  Elia  non  intefe  allora  chi  lo 
avefTe  fvegliato .  Quando  poi  lo  fa  arrivato  al  Sina ,  e  lo  defcrive 
già  ritirato  nella  Spelonca ,  elio  ripiglia  :  Allapfa  deinde  ad  aurem 
ejus  voce,  incertum  unde  profeta,  che  è  lo  fletto  che  dire ,  che  Elia 
fenti  chiamarli  da  una  voce ,  che  non  fapeva  onde  venhTe  ;  e  poi  , 
che  da  quella  voce  fu  comandato  ufcire  dall'  Antro  :  Mox  eadem 
voce  jujfus  in  craflinum  fub  dium  prodire  auditurus  quid  opus  fallo 
pt  ;  e  di  fatto  Elia ,  rincorato  dalla  voce  udita ,  fequenti  luce  è 
fpelunca  prodiit .  Allora  fu ,  e  qui  beniffimo  s'incontra  l'Ebreo  col 
Sacro  Tefto ,  che  terra  motus  ejus  aures  perculit ,  &  oculis  fé  can- 
dens  ignis  fulgor  obtuliv ,  fequutoque  mox  filentìo  ;  Or  qui  facciamo 
un  poco  di  parentesi  :  Elia  chiaramente  conobbe ,  che  Dio ,  cioè 
che  l'Angelo ,  d'ordine  di  Dio ,  era  quello  che  parlava ,  quando  cef- 
fati  i  folgori ,  ed  il  tremuoto ,  udì  il  foffio  dell'aria  tranquilla ,  fibi- 
lus  aura  tenuis  ;  onde  la  Scrittura  replica ,  (  b  )  &  ecce  vox  ad  eum 
dicens  ;  e  non  dice  voce  Divina ,  perchè  antecedentemente  fi  è  fpie- 
gato  nel  Tello  :  Ora  conclude  bene  Giofeffo  :  fequuto  mox  filentio* 
cioè  fattofi  calma  dopo  i  tremuoti ,  ed  i  folgori ,  Divina  voce  nihil 
terreri  prafentibus  jujfus  eft  ;  fu  animato ,  e  comandato  a  non  te- 
mere di  quanto  gli  era  accaduto ,  che  tutto  era  voce  di  Dio  ;  che 
è  lo  fteflò  che  dire,  voce  dell'Angelo,  che  parlava ,  ed  operava  in 
nome  di  Dio .  Ecco  pertanto  che  Giofeffo  in  quefta  narrativa  non 
fi  è  fatto  fcrupolo  a  dire ,  che  era  voce  di  Dio ,  e  dell'Angelo,  che 
fin  dal  principio  degnò  di  tal  conforto  il  Profeta  ;  e'  cosi  che  Gio- 
feffo non  è  ignorantijjimo  >  ma  informa  ti  (Timo  dì  ciò ,  che  chiaramen- 
te è  regi/irato  dal  Sacro  Tefto,  Facciafi  però  giuftizia  al  Padre  Ca- 
lino ;  egli  è  dotato  d'un  grande  ingegno ,  e  farebbe  inarrivabile ,  fé 
aveffe  la  pazienza  di  leggere ,  e  di  riflettere , 

VI. 
Sulla  ferie  della  Sacra  Scrittura  fegue  il  dottiflimo  Padre  il  rac- 
conto delle  due  fegnalate  Vittorie  riportate  da  Acabbo  fovra  il  Re 
di  Siria.  Dopo  l'ultima  totale  fconfitta  fi  falvò  il  Re  Benadad  in 
Afeca .  In  effa  entrarono  ventifette  mila  Soldati ,  avanzati  alle  ftra- 
gi;  egli  s'appiattò  in  un  nafcondiglio ,  e  comandò, che  fubitamen- 
te  s'armaffero  le  mura ,  le  Porte ,  e  le  Torri  intorno  alle  mura  ,  per 

di- 
Ca)  Jofepb,  lib.  8.  Antiq,  cap.  7.  pag.  150. 
(b)  Reg.  rif,  v.  IJ. 
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difenderti  dall'  inimico,  che  vittoriofo  avanzava*!  .  Allorché  tutta 
la  Soldatefca  de'  Siri  era  pronta  alla  difefa  della  Piazza ,  Iddio , 
come  dice  Tirino ,  fé*  rovinare  tutto  in  un  tratto  tutte  le  muraglie, 
le  Porte ,  e  le  Torri ,  e  fotto  le  rovine  reftarono  prima  fepolti,  che 
morti  tutti  i  difenfori  di  Siria  :  così  l'intende  anche  il  Menochio  : 
(  a  )  Rex  fugit ,  ér  intra  cubiculum  fé  abàit ,  juffitqne  fuos  murum 
cuftodire ,  dr  bofles  afe  ere ,  dum  hi  partim  in  muro ,  &  prò  pinnis  , 
cioè  nelle  Torri ,  flant ,  partim  ad  Fortas ,  &  circa  murum ,  ecce 
procumbit  murus ,  $*  viginti  feptsm  hominum  milita  obterit .  Quefla 
fpiegazione  la  (limiamo  propria,  e  naturale.  Il  Padre  Calino  feri  ve, 
(  b  )  che  gli  altri  fuggitivi  fi  diftefero  nella  fìrada  coperta ,  nella 
falfabraga^  e  nella  fofja  della  Città .  Ciò  non  è  molto  credibile  ; 
primieramente ,  fé  tutti  fi  fofTero  affollati  fotto  le  mura,  e  non  fodero 
entrati ,  fi  farebbero  efpofli  ad  un  evidente  pericolo  di  effere  tut  ti 
trucidati  a  man  fai  va  dall'  Efèrcito  d'Ifraele,  che' loro  farebbe  ca- 
duto addoffo ,  e  circondati  da  ogni  parte ,  fenza  aver  luogo  di  riti- 
rata, non  ne  farebbe  pur  uno  fuggito.  Erano  in  ventifette  mila; 
però  in  buona  regola  di  militar  difciplina  faranno  entrati  per  fofte- 
nere  la  Piazza ,  come  in  fatti  l'avrebbero  foffcenuta ,  e  difefa  a  ma- 
raviglia ,  fé  Iddio,  che  voleva  dar  compiuta  Vittoria  all'  armi  d'If- 
raele, non  averle  per  Ifraele  combattuto .  Secondariamente,  non  ufa- 
vano  in  que'  tempi  né  ftrade  coperte ,  né  falfa braghe ,  né  rivellini , 
né  altre  fortificazioni  citeriori,  come  il  Padre  vuol  far  credere  al  fuo 
Lettore;  ma  quand*  anche  fotte  vero,  fra  quelle  non  era  buon  or- 
dine di  guerra,  che  vi  fi  doveflerc  appiattare  ventifette  mila  Com- 
battenti .  GÌ'  Ifraeliti  li  avrebbero  per  di  fuori  attediatile  parte 
del  loro  Efèrcito  farebbe  entrato  in  Città  fenza  contraito,  e  dalle 
altezze  de'  muri  li  avrebbero  combattuti  ;  e  come  volevano  fal- 
varfi  ?  Per  altro  le  fortificazioni  di  que*  tempi ,  a  riferva  pur  pure 
di  un  foffo  attorno  alle  mura,  altri  forti  efleriori  non  ammettevano  # 
Le  Piazze  forti  erano  circondate  da  un  alto  groflìflimo  muro,  e  non 
terrapienato ,  che  in  linea  circolare,  o  come  portava  il  bifogno, 
fenza  baluardi,  ma  con  ifpeffe  Torri  interrotto.  Girava  intorno  a 
quello  muro  dalla  parte  della  Città  una  ftrada  foftenuta  da  archi, 
fu  della  quale  ordina vafi  in  ifchiera  la  Milizia ,  per  difendere  il  muro 
dagli  aggreffori  ;  e  le  Torri ,  si  fpeffe ,  erano  come  Corpi  di  Guar- 
dia ,  dove  ripofavanfi  gli  fianchi ,  che  poi  ripofati ,  erano  pronti  a 

mu- 

(a)  MenoGh.  in  3.  Reg.  20. 

(b)  Trattciùm*  cit.  pag,  421. 
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mutar  gli  altri,  che  combattevano,  e  dar  loro  le  ore  di  ripofo,  e 
per  effere  ancor  pronti  a  rimettere  i  Soldati,  in  vece  di  que'che  re- 
ita  vano  eftinti ,  o  feriti .  In  tutta  la  Sacra  Scrittura ,  parlandofi  di 
fortificazioni ,  non  fi  trovano  nominati ,  che  i  muri ,  e  le  Torri  ;  né 
mai  i  baluardi ,  i  rivellini,  la  flrada  coperta ,  la  falfabraga ,  né  lo 
fpalto ,  né  la  contrafcarpa  &c.  Bafta  dare  un  occhiata  alla  Città  di 
Gerufalemme ,  per  vedere ,  e  concepire  una  giufta  Idea  delle  forti- 
ficazioni ,  che  erano  da  que'  tempi  ufate .  Quefta  maniera  di  forti- 
ficare è  pafTata  fino  a*  moderni .  Prima  dell'  ufo  de'  Cannoni,  e  del- 
la Polve,  come  che  fi  era  fempre  tenuta  la  medefima  foggia  di  com- 
battere ,  così  fi  era  ancora  confervata  la  fleffa  maniera  di  fortifi- 
care. Noi  abbiamo  veduti  molti  Cartelli  fabbricati  prima  delle  in- 
venzioni delle  armi  da  fuoco ,  e  che  al  prefente  non  fono  che  Te- 
itimonj  dell'antico  coftume,  tutti  fabbricati  come  dicemmo. Si  vede 
ancora  intorno  alle  mura  di  Monza,  Terra  infigne  nel  Ducato  di 
Milano ,  quella  Strada ,  fopra  la  quale  ftavano  alla  difefa  i  Soldati 
del  Prefidio .  Diafi  poi  un  occhiata  a  i  Difegnt  delle  Fortezze  di 
M.  Giulio  Ballino,  che  ftampò  in  Venezia  del  1569.,  e  vedranfi 
tosi  fortificate  molte  Piazze  prima  dell'ufo  della  Polve,  e  dell' Ar- 
tiglierìa, e  tuttora  confervate;  e  non  vi  troverà  il  degniflìmo  Padre 
le  immaginate  da  lui  fortificazioni  efteriori.  Ouervi  il  Difegno  di 
Parigi ,  di  Siena ,  per  tacere  delle  mura  di  Roma ,  e  di  Firenze ,  e 
d'altre  Città  ,  che  in  que'  tempi  erano  ftimate  Piazze  fortiflime , 
come  in  fatti  lo  erano ,  e  che  foftenevano  afTedj  lunghi ,  e  fi  difen- 
devano a  maraviglia;  le  quali  dopo  l'ulanza  di  combattere  con  ar- 
mi da  fuoco ,  fi  riguardano  come  inutili ,  e  foltanto  buone  per  afiì- 
curare  i  Cittadini  dalle  forprefe ,  e  da'  mafnadieri.  Ma  veniamo  al 
nofìro  cafo  :  è  affai  facile  adefib  da  comprenderai  come  veramente 
reftaflero  morti  ventifette  mila  Siri  fotto  le  ruine  di  Afeca  .  Erano 
entrati,  tutti  per  difendere  il  Re,  la  Città,  e  le  loro  vite  ;  avevano 
occupati  i  muri,  armata  la  firada  fuddetta,  riempiute  tutte  le  Torri, 
rinforzate  alle  Porte  della  Città  le  guardie ,  e  tutti  in  atto  di  rin- 
tuzzare qualunque  sforzo  poteffe  contro  la  Piazza  farfi  dall'  Eferci- 
to  d'Ifraele,  che  s'avanzava.  Nel  cadere  de'  muri,  delle  Torri,  e 
delle  Porte  tutti  perirono  .  Il  fatto  è  chiaro  ,  chiarifiìmo  (  a  ) . 
Fugerunt  autem  qui  remanferant ,  li  ventifette  mila  Siri,  in  Aphec , 
in  Civttatem ,  entrarono  dentro ,  e  non  nella  flrada  coperta ,  e  non 
nella  falfabraga ,  8c  cecidit  murus  (òvra  tutti  loro . 

VII. 
(a)  3.  Reg.  20.  30. 
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vii. 

Trovandoli  il  Re  di  Siria  fenza  Efercito ,  colla  Città  rovinata, 
«  perduto  tutto  il  Prefìdio  lotto  le  mura  diroccate,  fpedì  alcuni  fuoi 
Aderenti  coperti  di  facco,  e  con  la  corda  al  collo  a  chieder  mer- 
cede ad  Acabbo .  Il  Re  d'Ifraele ,  intendendo  che  Benadad  era  vi- 
vo ,  lo  accettò  in  qualità  di  Fratello,  ed  a  se  fattolo  venire,  lo  pre- 
fe  nel  Tuo  Carro ,  e  con  elfo  lui  fece  lega .  Un  Profeta  fi  fece  feri- 
re, e  pofeia  col  volto  coperto  di  polve,  e  fango,  per  non  elTere 
conofeiuto ,  fi  prefentò  ad  Acabbo ,  e  diflegli ,  se  elitre  un  Soldato 
d'Ifraele ,  che  avendo  in  cuftodia  un  fuggitivo  nemico ,  fotto  pena 
della  vita ,  lo  avea  lafciato  andar  libero .  Acabbo  gli  rifpofe ,  che 
la  vita  di  lui  avrebbe  pagata  quella  del  fuggitivo .  Allora  fi  fé'  co- 
nofeere  il  Profeta,  e  dille  al  Re:  Signore,  la  voflra  vita  darà  conto  di 
quella  di  Benadad  ,  che  dovevate  uccidere.  Voi  non  l'avete  uccifo,  e 
però  voi  lo  farete  in  fua  vece .  S'offefe  altamente  Acabbo  di  quello  rim- 
provero ,  e  pien  di  rabbia ,  e  furore  andò  in  Samaria .  GiolefFo  Ebreo, 
di  quello  Profeta  parlando  ,  fcrive  :  (  a  )  Pt  opheta  quidam ,  nomine 
Micbeas ,  acceffit  ad  quendam  Ijraelttam  ,  jujjitque  cum  ,  ut  vulnus 
fibi  in  caput  infligeret ,  addens  D.eum  ita  velie.  Qui  quum  parere 
noli  et  >  daturum  inobedientice  pcenam  prsdixit ,  &  Leonis  incurfu 
periturum  .  Quod  quum  ita  eveniffet ,  alter  uni  Propheta  adiit ,  idem 
imperans .  A*  quo  ineunti anter  lÉlm  ,  &  verticem  faucius ,  cbligato 
capite  venit  ad  Regem  &c.  e  conchiude  poi  :  Rex  liberiate  Prophe- 
ta offenfus ,  jubet  eum  in  carcerem  confici .  Al  Padre  Calino  non 
piace  quello  Tello  ;  però  contro  l'Ebreo  ripiglia  :  (b)  Giojeffb 
Ebreo  colla  fua  penna  gli  porta  il  colpo ,  dove  non  Jì  portò  colla 
fpada ,  e  fcrive ,  che  la  fioccata  gli  aveva  aperta  la  piaga  nel  ca- 
po ;  onde  poi  Jìegue  a  defcriverlo  in  atto  di  prefentarft  al  Monarca 
colla  tefla  tutta  fafeiata ,  capriccio  di  uno  Storico  infedele ,  che  per 
dipingere  non  ha  difficoltà  di  mentire .  La  Sacra  lettera  non  dice 
in  qual  parte  il  Profeta  foffe  ferito  ;  ma  non  efsendo  ordinato  quel 
colpo  ad  altro  fine ,  che  a  rendere  fenfìbile  un  fuo  oracolo  ,  non  può 
dubitarft ,  che  la  punta  del  ferro  fi  dirigefse  in  parte  carnofa  9  e  la 
ferita  fofse  leggera ,  non  vefsendo  infogno  di  più  per  ottenere  V'in- 
tento .  Se  la  Sacra  Scrittura  non  dice  in  qual  parte  il  Profeta  follò 
ferito ,  e  Giofeffo  Ebreo  lo  dice  ferito  nel  capo ,  e  lo  credono  an- 
cora il  Tirino,  ed  il  Menochio  fu  quello  paffo,  farebbe  flato  più 
Tom.  IL  F  * 
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a  proposito ,  che  il  de  gniflìmo  Padre  riiparmiaffe  le  ingiurie  contro 
l'Ebreo ,  ed  impiegane  la  penna  a  provarci ,  che  la  'punta  del  ferro 
fi  dirige f se  in  parte  e  arno  fa .  Dopo  la  Sacra  Scrittura  ,  Giofeffo  è 
in  poffeffo  del  Tuo  credito;  per  convincerlo  di  falfo  non  ballano  le 
l'empiici  afferzioni,  ma  fi  ricercano  validiffime  le  pruove.  Quelle 
a  noi  non  mancherebbero  per  provarlo  ferito  nel  capo ,  fé  Gialeffo 
Ebreo  avelie  bifogno  di  effer  difefo  da  noi .  Confetta  poi  l'erudito- 
Padre ,  che  il  Profeta  poteffe  veramente  efTer  Michea ,  per  qualche 
rif contro  dall'  e f sere  ei  folito  a  intimare  predizaoni  funefle  a  quel 
Re  ;  ma  che  folle  imprigionato  l'afferma  per  una  fantasìa  della  Sta- 
nco ,  fenza  alcuna  conghiettura  di  buon  fondamenta  «  Se  non  Ci  fapclfè» 
che  iRe  erano  foliti  far  imprigionare  i  Profeti,  quando  a  Iormoda 
non  dicevano, lo  crederemmo  ancor  noi,  cheGiofeffo  avelTe  fcritta 
fenza  fondamento .  Noi  troviamo  imprigionato  il  Profeta  Geremìa» 
perchè  collantemente  prediceva  a  Sedecìa  la  diftruzione  di  Gerufa- 
lemme  :  (  a  )  &  jferemias  Fropheta  erat  claufus  in  atrio  carceris  » 
qui  erat  in  domo  Regis  jfuda  .  Clauferat  enim  eum  Stdecias  Rex 
jfuda  y  dicens  t  Quare  vaticinaris  &c.  Allorché  Giofafatte  s'uni  eoa 
Acabbo  (  b  )  per  andare  alla  conquida  di  Ramoth-Galaad  y  occupa- 
ta dal  Re  di  Siria ,  ricercò  un  Profèta  del  Signore ,  per  intender  da 
lui  l'efito  della  guerra  :  il  Re  d'ifraele  Acabbo  rifpofe  d'euervene 
ancor  uno  preffo  di  lui ,  per  interrogare  il  Signore  fu  quello  fatto  ; 
ma  che  era  un  Profeta  da  lui  odiato,  mentre  non  predicevagli  che 
delle  difgrazie ,  e  quelli  era  Michea  figlio  dijemla.  Da  quello  palio 
noi  veniamo  in  cognizione,  che  Michea  avea  prima  di  quello  tem- 
po profetizzata  qualche  disgrazia  ad  Acabbo  .  Se  quella  non  è  la 
già  detta  ,  altra  non  ne  troviamo  nella  Sacra  Scrittura  ;  e  quella  è 
una  affai  forte  ragione  >  che  pruova  ,  che  il  Profeta  non  nominato 
allora,  era  veramente  quello  Michea.  Tutta  la  difficoltà  confitte  in 
provarlo  prigioniero  ;  però  ritorniamo  al  noftro  difeorfo  .  Acabbo , 
per  compiacer  Giofafatte ,  comandò  ad  un  Eunuco  ,  fedendo  ambi- 
due  i  Re  nel  fuo  Trono,  che  fubitamente  conduceffe  alla  loro  pre- 
fenza  il  Profeta  (  e  )  :  Feflina  adducere  Michaam  fìlium  jf  etnia  . 
Dov'era  mai  quello  Profeta  ,  che  sì  pronto  lo  doveffe  condurre 
l'Eunuco  ?  Certamente  fé  non  folle  flato  in  prigione,  dove  l'ha  de- 
ferita 
(a)  jferem.  32.  2.  &  fcq. 
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ferino  antecedentemente  Gioieffo ,  non  poteva  il  Re  e/Tere  si  foiieci- 
tamente  obbedito.  Il  Tirino,  citando  Sancio,  è  di  parere,  che  que- 
sto Profeta  fofle  Michea ,  il  quale  ,  ob  audaciorem  hanc  reprehenflo- 
nem  ,  e  detta  di  fopra  ,  vidttur  Achab  in  v'incula  compegijfe  ;  è 
quibus  triennio  poft  eduùlus  ftitit  fé  duobus  Regibus  Jofapbato  ,  (jf 
Achabo  de  Ramotb-Galaad  recuperanda  deliberanttbus  ;  e  quefto  an- 
cor fi  raccoglie  dal  verfetto  vigefimofefto  di  quefto  Capo  :  Tolhte 
Mickaam  ;  che ,  fecondo  l'Ebraica  efpreffione ,  altro  non  vuol  dire, 
che  fatelo  ritornare  .  Ed  ove  avea  da  ritornare  ?  fé  non  là  donde 
prima  era  flato  levato .  E  donde  era  mai  flato  levato  ?  Rif pondera 
per  noi  il  Sacro  Teflo  (a)  :  Tollite  Michdeamy  &  maneat,  e  refli 
ancora  dov'era  ,  apud  Amon  principem  Civitatis  ,  (*r  apud  jfoas 
filium  Amelecb ,  probabilmente  Miniftri  di  Stato ,  e  di  Giuftizia  ;  & 
diate  eis  :  Hac  dicit  Rex  :  Mittite  Virum  iflum  in  carcerem  .  Era 
dunque  coftume  di  far  imprigionar  i  Profeti  quando  non  parlavano  a 
modo  de  i  Re .  Se  in  quefto  luogo  non  fi  efprime  chiaramente  la  pri- 
gionìa di  Michea  da  Gioieffo  efpreffa ,  fi  dice  però,  che  il  Re  fi  offefè 
della  di  lui  parlata;  che  andò  in  collera;  contraflegni  tutti,  da'qualifi 
può  argomentare ,  che  anche  allora  fofTe  arreftato  il  Profeta;  che  nel 
Capo  fovraccitato ,  trovandofi  rimeflò  alla  prigione,  fa  che  probabil- 
mente fi  deduca  per  confeguenza,  che  v'era  anche  prima;  eGiofeffo, 
che  non  fi  contraddice ,  e  fegue  il  Sacro  Teflo ,  fa  dirlo  ad  Acabbo . 
Refpondit  Me,  a  Giofafatte,  come  fopra,  nella  Sacra  Scrittura  (b),  ejfe 
quidem  &  alium  ,  fed  fìbi  invifum ,  quòd  malum  eventum  pradìcat, 
f or  eque  ut  ipfe  à  Syrorum  Rege  occifus  pereat  :  in  confermazione 
del  detto  di  fopra;  &ob  eam  caufam  in  carcerem  eum  nane  effe  in- 
clufum ,  eum  vocari  Micbaam  ^amble/e  filium  .  Su  quefli  fonda- 
menti lo  deferi  ve  prigioniero  Giofeffo  Ebreo.  Sentiremo  quelli  del 
Padre ,  per  ifmentirlo . 

Vili. 
Il  Re  Acabbo  voleva  far  acquifto  della  Vigna  di  Nabot.  perchè 
contigua  alla  fua  Cafa  di  Campagna  .  Il  Padre  Calino  (  e  )  dà  la 
deferizione  del  fito,  della  ftruttura,  e  degli  ornamenti  della  Villa, 
e  Palazzo  di  Campagna,  che  avea  Acabbo  a  Jezraeie.  Ammiriamo 
uno  fcherzo  della  fua  penna ,  ed  un  fogno  della  fua  mente .  La  Sa- 
cra Scrittura  dice ,  che  la  Vigna  di  Nabot  era  (  d  )  juxta  Palatium 
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Achab ,  e  niente  piìi .  Crediamo  che  fofTe  nobile  ,  e  ricco  ;  ma  non 
mai  tale  ,  quale  fé  lo  finge  ,  o  a  noi  lo  dà  ad  intendere  il  riverito 
Padre  .  Se  Giofeffo  Ebreo  potette  parlare  !  bafta  .  A.abbo  voleva 
quella  Vigna ,  per  farvi  ,  tagliate  le  Viti  ,  un  Orto  d'e rbaggi  per 
ufo  da  cucina  (a):  ut  faci  am  mihi  bortum  ohrum  ;  e  Sano  Am- 
brogio (b),  ubi  Rex  Jucci  fi  s  vìttbus  olus  vile  fereret ;  come  cavo- 
li, rape,  cardi,  fagiuoli,  pi  felli  ,  e  quant*  altri  erbaggi  ponno  a  t 
Cuochi  fomminiftrar  maniere  diverfe  di  contentar  in  fimil  genere  la 
gola  del  Padrone.  Il  Padre,  di  tutto  intendentifTimo  ,  quefta  volta 
non  la  difeorre  troppo  bene  :  dice,  che  il  Re  ,  oltre  di  delicati  er- 
baggi, voleva  arricchire  quefF  Orto  con  rari  Semplici .  Non  ha  egli 
detto  (e) ,  che  in  una  parte  del  Palazzo  Reale  fi  ftend evano  giar- 
dini ,  con  fiori ,  con  frutti,  con  ombre  ?  o  qui  si ,  che  dovea  trovarvi 
il  fuo  riparto  per  i  Semplici  rari,  fenza  obbligar  l'Ortolano  a  pian- 
tarli tra  Taglio ,  e  le  cipolle . 

IX. 
Elia,  che  Iafciammo  al  Monte  Orebbo,  torna  ,  per  efeguire  i 
comandi  di  Dio, in  Ifraele.  Dovea,  fecondo  gli  ordini  di  Dio,  unge- 
re Ehfeo  in  Profeta ,  Azaele  in  Re  di  Siria ,  e  Jeu  d'Ifraele .  Il  Pa- 
dre Calino  fcrive  (  d  ) ,  che  Elia  avea  trovato  (  Elifeo  )  in  atto  ài 
arare  attualmente  il  Terreno  con  dodici  paja  di  Buoi  ;  e  contuttoché 
Giofeffo  pretenda  di  levargli  la  gloria  di  premer  egli  la  ftiva,  e  in- 
fieme  da  se  [alo  reggere  tante  btfiie ,  onde  afferma  ,  che  altri  in  di 
lui  compagnia  le  spìngevano  ;  però  il  Sacro  Tefto  ci  ajjìcura  ,  che 
egli  era  unico  in  quel  lavoro*,  e  ci  dà  un  faggio  della J uà  capacità , 
avendo  si  bene  ammaefirati  i  fuoi  Buoi ,  che  a  un  Jemplice  cenno 
della  f uà  voce  fi  avanzavano,  fi  fermavano,  fi  voltavano  fenza  gui- 
da ,  e  fenza  pungolo .  Supplichiamo  il  Padre  a  perdonarci  fé  par- 
liamo con  liberta.  La  verità  d^e  dir/i  fenza  mafehera  al  volto. 
Giofeffo  fcrive  bene ,  meglio  la  Sacra  Scrittura ,  ed  egli  non  troppo 
bene .  Facciamoci  al  Sacro  Tefto  (v).Profvclus  inde  Elias,  rcperit 
Elifeum  filium  Saphat  ;  che  altro  non  vuol  dire ,  che  Elia ,  venen- 
do dal  Monte  Orebbo ,  ritrovò  Eliseo  figliuolo  di  Safat  :  e  dove  lo 
ritrovò  ?  arantem  in  duodectm  jugis  Boum  :  lo  ritrovò ,  che  arava 
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nel  mezzo  di  dodici  paja  di  Buoi .  In  quefto  fenfo  la  prepofizione  in 
fignifica  inter  ;  ed  in  quefto  fenfo  la  usò  Virgilio  :  (  a  ) 

Penthefilea  furens  mediis  in  milltbus  ardet . 
Ft  ipfe  in  duodecim  jugis  Boum  arantibus  unus  erat  ;  e  che  lo 
fteflò  Elifeo ,  il  quale  era  da  Elia  ricercato ,  era  uno  di  quelli ,  che 
aravano  nel  mezzo  di  dodici  paja  di  Buoi .  Venendo  dunque  Elia 
dal  Monte  s'abbattè  in  dodici  Aratori ,  uno  de'  quali  era  Elifeo  da 
lui  ricercato .  Stava  pofcia  Elifeo  in  mezzo  degli  Aratori ,  forfè  per 
vedere  comodamente ,  come  Padrone ,  fé  gli  altri  facevan  bene  il 
loro  dovere.  Quefto  è  il  fenfo  vero, piano,  e  naturale  della  Sacra 
Scrittura  ;  ma  falfo ,  aflrufo ,  innaturale ,  e  violento  quello  le  dà  il 
riverito  Padre .  Con  noi  così  l'intende  Cornelio  (  b  )  :  Nam  quod- 
que  jugum  Boum,  five  par  Boum  fuum  habebat  Aungam  &*  Arate* 
rem;  quare  duodecim  erant  hìc  juga  Boum,  &  par  iter  duodecim 
Aratores ,  è  quibus  unus  erat  Elifaus .  Così  lo  fpiega  il  Menochio. 
(  e  )  In  ceetu  duodecim  Aratorum ,  quorum  ipfe  (  Elilèo  )  unus  erat . 
Giofeffo  Ebreo  ha  fcritto  uniforme  al  Sacro  Tefto  ,  ed  alla  mente 
de'  ncftri  Interpetri  (d)  .  His  auditis  Elias  in  Regionem  Hebr teo- 
rum  revertitur;  8c  quum  offendijfet  Saphati  filium  Elifaum  aran- 
tem  cum  quibufdam  aliis  impellentibus  juga  duodecim  .  Non  era 
dunque  folo  Elifeo  al  lavoro;  erano  dodici  gli  Aratori,  e  tra  quelli 
uno  era  Elifeo .  Crediamo  che  il  Padre  non  ci  proverà  sì  pretto , 
che  Elifeo  fojje  folo  in  quel  lavoro ,  e  che  folo  aveffe  accoppiati  al 
fuo  aratro  dodici  paja  di  Buoi ,  e  che  tutti ,  sì  bene  ammaeflrati ,  a 
un  cenno  della  fua  voce  fi  avanzajfero,  fi  ferm afferò ,  e  fi  rivo!gejfe~ 
ro ,  fenza  la  guida  d'un  folo  Bifolco .  Non  era  Elifeo  di  sì  poco 
fenno ,  che  volefTe  arare  con  dodici  paja  di  Buoi ,  e  /pendere  dodi- 
ci giorni  in  un  lavoro  da  compierfi  in  una  fola  giornata .  Da  quello 
che  fi  legge  in  appreffo  nel  Sacro  Tefto  fi  arguiice ,  che  Elifeo  non 
era  folo  al  travaglio.  Elia  con  lo  ftendere  fovra  di  lui  il  Mantello, 
il  dichiarò  Profeta  :  corrifpofe  Elifeo  alla  vocazione,  ed  allora  ab- 
bandonato il  Padre,  e  la  Madre,  i  Parenti ,  gli  Amici,  e  le  fue  co- 
fe  particolari ,  feguì  il  Profeta .  Elifeo  prima  di  partire  imbandì  un 
convito  in  quel  medeflmo  Campo ,  ed  ucciiè  un  pajo  di  Buoi  ,  e 
quefti  erano  probabilmente  quelli ,  di  cui  fervivafi  ,  e  per  cucinarli 
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abbruciò  l'Aratro  proprio;  e  non  ioio  imbandì  a  i  congiunti ,  e  a 
gli  amici  folenne  convito ,  ma  a  gli  Aratori  fuoi  fervi ,  e  nelle  fati- 
che compagni  (a).  Maftavit  Eltfaus  Jervis  ,  eccoli  nominati  pri- 
ma di  tutti,  &  reltquo  populo ,  qui  in  campo  fé rum  erat  ,  duos  bo- 
ves  9  coxitque  carnes  illorum  igne  faclo  ex  variis  ìnflrumentis ,  qua 
agrtcultura  inferviunt ,  ut  funt  aratrum,  rafìra  ,  Itgones  &  ejuf- 
modi .  Così  per  iftaccarfi  totalmente  dal  Mondo ,  volle  anche  che  fi 
perdette  la  memoria  di  tutto  quello ,  che  pel  di  lui  ufo  ferviva  : 
bruciò  l'aratro ,  i  raftrelli ,  le  vanghe ,  le  trebbie  &c.  ed  uccife  lo 
(tetto  pajo  di  Buoi  .  Non  gli  fcannò  tutti  i  dodici  paja  di  Buoi  : 
dunque  non  è  vero,  che  da  se  folo  reggefTe  tante  beitie .  Nel  con- 
vito erano  ammetti  gli  Aratori  ;  dunque  non  era  unico  in  quel  la- 
voro . 

X. 
Dopo  la  fconfitta  data  da  Acabbo  al  Re  di  Siria  in  Afeca ,  fi 
fé'  tra  l'uno  e  l'altro  una  Lega ,  nella  quale  s'obbligava  il  Re  di  Si- 
ria di  rendere  all'  lfraelita  tutte  le  Piazze,  che  s' afpettavano  al  fuo 
Regno  &c.  La  Citta  di  Ramot  ne'  Galaaditi  non  fu  reftituita .  In 
capo  a  tre  anni  Acabbo  s'invogliò  di  andare  alla  conquida  di  quel- 
la Piazza.  In  quefto  tempo  Acabbo  avea  data  inlfpofaa  Joram  figlio 
di  Giofafatte  Atalia  fua  figlia.  Si  trovavano  quefti  Principi  alla  Corte 
d'Ifraele  :  quindi  fu,  che  Acabbo  pregò  Giofafatte  Re  di  Giuda  ad 
aflìtterlo,  e  a  feco  portarfi  all'attedio  di  Ramot  .  Giofafatte  non  d 
ritirò,  ma  volle  che  fi  confultaflero  i  Profeti.  I  Profeti  di  Baal  pre- 
dittero  ad  Acabbo  loro  Re  un  efito  felice  ;  fu  confuitato  Michea , 
come  dicemmo  ,  e  profetizzò  al  Re  Acabbo  la  morte  .  Ciò  non 
ottante  s'andò  all'imprefa,  Giofafatte  vettito  alla  Reale  nel  fuo  Car- 
ro ,  Acabbo  vettito  fenza  dittinzione  alcuna  ftava  nel  fuo  Carro  , 
confufo  tra  gli  altri ,  per  non  eflere  conofciuto  da'  nemici ,  avendo- 
gli pur  fatta  qualche  fpezie  la  Profezia  di  Michea  ,  e  fapendo  per 
altro  ,  che  nel  Partito  nemico  fi  era  difegnato  unicamente  fovra  la 
lui  Pcrfona .  Accadde  al  Re  d'Ifraele  quanto  appunto  avea  predetto 
Michea .  Retto  ferito  da  una  faetta  accidentalmente  fcoccata  ,  e 
morì  fui  tramontar  del  Sole .  Saputati  la  lui  morte  fi  fonò  a  raccol- 
ta ,  e  fenza  fpargimento  di  (angue  fi  divifero  le  Armate  .  I  Siri  en- 
trarono in  Ramot  ,  gli  lfraeliti  con  Giofafatte  tornarono  a  Cala  . 
Secondo  la  Profezìa  di  Elia  i  Cani  leccarono  il  fangue  di  Acabbo  , 
di  cui  era  tutto  bagnato  il  Carro  ,  e  le  redini,  fecondo  la  Vulga- 
ta, 
(  a  )  Ifid.  Clar.  in  Reg.  cit. 
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ta. ,  che  fi  lavò  e  l'uno  ,  e  le  altre  alla  Pifcina  di  Samaria  .  Il  Pa- 
dre Calino  aggiugne,  che  la  Greca  Verfione  dice  (a),  che  Mere» 
trues  Iota  junt  tn  fanguine  ,  e  protetta  di  non  faperne  la  fpiega- 
zione  :  però ,  feguendo  il  parere  d'alcuni  ,  non  gli  pare  inverifimile 
l'afferire,  che  quello  flerzo  foffe  ornato  con  ftatue,  e  pitture,  le  quali 
0  r appr  e fent  afferò  Donne ,  o  r appr e fent afferò  Idoli  ,  ben  fi  chiamano 
col  nome  ài  profiituzioni  ;  e  in  tal  cafo  il  fenfo  della  Greca  Verfione 
farebbe ,  che  fi  lavarono  le  fiatue ,  e  le  Pitture  ,  che  erano  anch9  effe 
imbrattate  col  Regio  f angue .  A  noi  par  cofa  difficile ,  che  il  Sacro 
Scrittore  abbia  voluto,  all'ufo  de'  Poeti,  fcherzare  fulle  fiatue  ,  e 
fulle  pitture  di  un  Cocchio,  dall'altra  parte  non  è  verifimile  ,  che 
il  Carro ,  ove  fu  ferito  Acabbo  ,  fofTe  ornato  ,  come  fi  va  ideando 
l'erudito  Padre .  Eccone  fubito  la  ragione .  Acabbo  voleva  che  Gio- 
fafatte  reflafie  negli  abiti  fuoi  Reali ,  ed  egli  voleva  ftare  incognito 
a  tutti  ;  e  però  in  abito  privato  fi  pofe,  per  confonderfi  con  gli  altri. 
Se  alcuno  dovea  avere  un  Carro  diftinto ,  e  ornato  ,  dovea  averlo 
Giofafatte .  A  che  avrebbe  fervito  ad  Acabbo  il  porfi  in  abito  pri- 
vato ,  quando  foiTe  poi  falito  fu  un  Carro  tra  gli  altri  difiinto  ? 
Non  avrebbero  faticato  di  molto  a  riconofcerlo  i  Siri ,  che  lui  folo 
volevano  o  morto  ,  o  prigioniero  di  guerra  ;  che  tanto  badava  al 
Re  di  Siria,  per  rifarfi  del  finiftro  incontro,  eh'  egli  ebbe  di  doverfì 
umiliare  a  lui  nella  Giornata  di  Afeca .  Iddio  ,  che  voleva  punire 
Acabbo  ,  trovò  la  maniera  di  farlo  ferire.  Inutili  forfè  farebbero 
fiati  gli  sforzi  de'  nemici  ,  che  non  riconofcendolo  ,  ncn  fapevano 
in  qual  parte  fi  foiTe  per  affando.  Refiarono  ingannati  dalla  com- 
parsa di  Giofafatte .  Il  di  lui  Carro  fu  fubito  circondato  da  que* 
de'  nemici ,  i  quali  fi  credettero  di  aver  arrefiato  Acabbo .  Chiamò 
Giofafatte  in  iuo  foccorfo  Iddio:  I  nemici  fi  avvidero  dello  sbaglio, 
e  piegarono  ad  altra  parte  .  Su  quefta  rifleffione  ftimiamo  ,  che 
male  abbia  penfato  il  Padre  in  credere  ,  che  il  Carro  di  Acabbo 
foffe  ornato  con  fiatue  o  di  Donne  ,  o  d'Idoli . 

XI. 
Il  menzionato  Padre ,  in  cambio  di  prender  lume  da  Giofeffb 
fovra  il  parlò  della  Greca  Verdone ,  che  in  vece  di  habenas  efpone 
Zanath  ;  che  però  egli  fcrive  :  Canes  enim  lambebant  ejus  f angui" 
nrm  ,  di  Acabbo  :  &  meretrices  pofl  hac  ex  eo  fonte  aquabantur  ;  ed 
il  fenfo  è ,  fecondo  il  Menochio ,  Cornelio ,  ed  altri  :  che  in  queft' 
Acqua ,  tinta  del  fangue  di  Acabbo ,  fi  andavano  a  lavare  le  mere- 

trici 
(  a  )  Trattenim*  cit.  pag.  428» 
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trici  di  Samaria  :  in  cambio,  d.cevamo  noi,  di  prendere  dal  Padre 
lume  da  GiofefFo ,  ha  parlato  quella  fua  fpiegazione  fotto  filenzio , 
che  era  pur  necefìària  da  impugnarli ,  per  (ottenere  1  à  Tua,  toccante 
le  Statue  dille  Donne,  e  degli  Idoli»  Non  avendo  pertanto  il  de- 
gniffimo  Padre  trovata  maniera  d'impugnare  in  quello  luogo  l'Ebreo, 
l'ha  poi  trovata  d'impugnarlo  in  quello ,  che  fcrive  in  feguito ,  e 
compimento  di  quella  Storia.  .Alcoltiamo  il  Padre  (a)  :  Giofeffb 
Ebreo,  efjendo  per  altro  lflorico  pien  di  fuperbia,  e  Soldato  pien  di 
millanterìa  ,  nel  raccontar  queflo  fatto  ne  mofìra  fincerità  d'Iftorico, 
ne  perizia  di  Soldato  :  affermando ,  che  fi  combatte  dalla  mattina 
fino  alla  fera ,  fenza  che  i  Siri  mai  uccide ffero  alcuno  ;  e  ciò  ptrcbè 
il  Re  Siro  avea  dato  al  fuo  Ef eretto  queflo  comando .  Par  bene  che 
Gicfeffo  Ebreo  Ci  trovarle  in  quello  fatto  d'armi,  e  che  ei  lo  deferi- 
va fecondo  lo  porta  la  propria  paflìone  !  (  b  )  Reliqua  autem  fermo- 
num  Achabjj&  univerja  qua  fi  city  &  domus  eburnea  quam  adific  - 
iit  (nella  Città  di  Samaria,  non  nel  Villaggio  di  Jezraele)  cuntta- 
rumque  Urbium,  quas  extruxit,  nonne  bac  J cripta  Junt  in  libro  fer- 
monum  dierum  Regum  Ifrael  ?  La  Vulgata  ce  lo  dice  ;  il  Padre  non 
potrà  negarlo.  Dal  replicarli,  e  citarli  quelli  libri  particolari  tante 
volte  nel  Sacro  Tefto  ,  argomentiamo  ,  che  in  erto  fi  è  folamente 
toccata  la  Storia  univerfale  ,   e  che  per  certe  particolarità  fiamo 
mandati  a  quelli  Fonti  particolari ,  per  averne  un  faggio  più  fapo- 
rofo.    Giofeffo  Ebreo,  oltre  il  Sacro  Tello  antico  ,  ha  efaminatt 
tutti  quefti  libri ,  e  d'elfi  noi  ne  fiamo  all'  ofeuro.  Ora  fé  l'Ebreo  ci 
racconta  à  mane  ufque  ad  vefperam  pugnantes ,  &  vincentes  occide- 
bant  neminem ,  ficut  eh  mandatum  fuerat ,  folnm  Achabum  ad  ne- 
cem  quarendo ,  nec  tamen  inveniendo ,  certamente  non  fel  farà  fo- 
gnato, ma  ne  avrà  tratte  le  notizie  da  quelli  Scritti ,  e  memorie  re- 
condite :    ma  non  per  ciò  lì  trova  mai  contrario  al  Sacro  Tefto. 
Non  v'è  dunque  fondamento  di  tanto  ingiuriarlo ,  e  farlo  comparire 
non  /incero  iftorìco .  Quando  Giofeffo  non  11  può  confondere  col  me- 
defimo  Sacro  Tefto,  penllamo,  che  niuno  pofta  di  fallano  rip  eli- 
derlo. Dal  Tefto  corrente  della  Vulgata  abbiamo:  Cowwfjum  cjl 
prslium  in  die  illa:  che  in  quella  giornata  feguì  quella  Battaglia; 
e  che  la  fera  fini ,  mentre  fi  fonò  a  raccolta  antequam  Sol  orcumbv- 
ret .  S'accorda  così  con  Giofeffo,  che  la  fa  terminare  la  fra.  La 
Scrittura  non  ci  dice  in  qual  ora  del  giorno  ella  fi  cominciarle.  Gio- 
iello 

(  a  )  Trattenim.  cit. 

(b)   j.  Reg.  22.  39. 
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feffo  dice,  che  cominciò  la  mattina.  Può  effere,  o  noti  può  eilere? 
Se  il  Padre  rifponderà  di  si,  Giofeffo  ha  ragione.  Se  dirà  di  no,  ci 
favorirà  di  provarlo.  Giofeffo  dice  ,  che  il  iòlo  Acabbo  mori  ,  e 
niun  altro .  Se  il  Padre  Calino  ci  conterà  i  morti  iti  quella  giorna- 
ta, o  li  troverà  notati  nel  Sacro  Tefto,  Giofeffo  farà  un  falfario; 
ma  fé  non  li  troverà,  Giofeffo  è  Iftorico  {incero.  Segue  il  Padre. 
Vedemmo ,  e  lo  trajjt  da  i  Paralipomeni ,  che  Bcnadad  ordinò  a  gli 
Ufficiali  della  fiua  Cavallerìa  (  cioè  di  non  ammazzare  alcuno  Israe- 
lita )  non  già  a  tutto  l'Ef  eretto .  Da  quando  in  qua  i  Re  hanno  da 
intimare  i  fuoi  ordini  fino  a  un  minimo  Fantaccino?  Gli  ordini  fi 
danno  a  i  Capi  dell'  Efercito  ,  da  quefti  a  i  fubaiterni ,  e  così  di 
mano  in  mano  l'ordine  pubblicato  alla  Tefta  dell'  Efercito ,  e  de' 
Reggimenti,  paffa  pe'  fuoi  canali  a  tutta  quanta  laSoldatefca.  Siam 
ben  d'accordo  col  Padre ,  che  ne'  Paralipomeni  fi  legga  dato  quefV 
ordine  a  i  Capitani  della  Cavallerìa  (a):  Praceperat  Ducibus  equi- 
tatus  fui ,  dicens  :  Ne  pugnetis  contra  minimum  ,  aut  contra  maxi~ 
mum ,  nifi  contra  folum  Regem  Ifrael  ;  ma  quefV  ordine  dato  a  i 
Capitani ,  s'intendeva  dato  ad  ogni  Soldato  a  cavallo.  Leggeri  al- 
tresì nel  Tefto  de  i  Re  corrente  :  Praceperat  Principibus  Curruum 
triginta  duebus ,  dicens  :  Non  pugnabitis  contra  minorem ,  &  *najo~ 
rem  fuempiam9  nifi  contra  Regem  Ifrael  folum .  E  queft'  ordine  s'in- 
tendeva dat  a  =utti  que'  Combattenti,  che  armavano  i  Carri,  ed 
alla  Fanterìa;  fé  pur  tutta  non  era  nella  Piazza  per  difenderla  dagli 
affliti  nemici,  non  trovandofi  incontro,  che  ella  foffe  in  Campagna , 
come  fi  nova  effervi  la  Cavallerìa,  ed  i  Carri,  per  ifturbarne  Taf- 
fedio ,  e  pel  fine  di  prendere,  o  vivo,  o  morto,  a  qualunque  corto 
il  Re  Acabbo  .  Si  fpiega  affai  chiaramente  Giofeffo  ,  fecondo  la 
Verdone  ci  Mor.fieurAndilly .  (b)  Adad  comanda  àtous  fes  Cbefs, 
&  fit  cornane,  r  par  eux  à  tous  fes  Soldats  de  ne  tuer  qu  Acab  feul . 
E  lo  fteffo  abbiamo  nella  Verfione  Italiana  (e)  :  Adado  Re  di  Si- 
ria aveva  comandato  a  tutto  lf Efercito  per  mezzo  de  fuoi  Principi  y 
che  non  uc  ci  de jf ero  alcun  altro  che  7  Re  d' Ifrael  e .  Nell'edizione  di 
Olanda  (d)  leggiamo  :  Neminem  alium  occidere  illis  mandatum  erat9 
nifi  forte  ut  ad  Regem  fi bi  viam  facerent .  (Lo  che  non  feguì,  per- 
chè Acabbo  era  incognito .  )  Dall'  arredo ,  o  dalla  morte  di  lui  di- 
7cm.  //.  G  pen- 

(a)  2.  Paralip.  18.  30. 

(b)  And.  tiv,  io,  chap,  io. 
(e)  Verfi  hai.  lib.  8.  cap.  ij. 

(<*)  jfoftpb.  lib.  8.  cap,  i$:pag.  4^9. 
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pendeva  Pefito  della  Guerra .  Ed  in  quefto  piopofito  comenta  affai 
bene  Cornelio  (a)  :  Non  pugnabitis  &c.  nifi  contra  Regem  Ifrael 
folum ,  cioè  contro  Acabbo ,  ut  eum  folum ,  e  non  altri  occidatis  : 
Me  enim  efl  fax  belli .  jfofaphat  enim  fequitur  eum  ut  Comes  D«- 
cem  .  Quare  ilio  fublato ,  auferetur  omne  bellum  .  Rurfum ,  jujjìt 
hoc  Rex  Syria?  inftintìu  Dei ,  ut  videretur ,  volentis  Achab  impium 
punire ,  &  trucidare .  Stia  attento  il  Padre  Calino.  Unde  Jofephus 
addity  folum  Achab  in  proelio  occubuiffe^  idque  prxdixiffe  Michaam  . 
In  quefto  fatto  il  P.  Cornelio ,  e  tant'  altri  fi  riportano  a  Giofeffo , 
ed  il  riverito  Padre  vorrà  ancora  tacciarlo  di  non  fine  ero  iflorico  ? 
Replica  contuttociò  il  Padre  (b):  Se  il  Re  di  Siria  aveffe  dato  tal 
comando  a  tutto  V E / eretto ,  Gtofeffo  lo  fa  molto  ftolido ,  fé  gli  fa 
credere ,  che  i  fuoi  poteffer  giugnere  al  Re  nemico ,  per  via  di  fole 
marcie ,  e  contramarcie ,  fenza  dar  morte  a  coloro ,  che  lo  afjìfteffe- 
ro  *  e  fel  teneffer  in  mezzo .  Non  è  folo  Giofeffo ,  ma  è  la  Scrittura 
Sacra  ,  che  ci  fa  fapere  il  comando  dato  dal  Re  di  Siria  a  tutto 
queir  Efercito,  come  dicemmo,  che  era  in  Campagna  con  animo 
di  prendere  o  vivo ,  o  morto  Acabbo .  Quello  poi  che  fi  penfaffe 
d'ottenere  il  Re  di  Siria  con  quello  comando ,  non  tocca  a  noi  ad 
inveftigarlo .  Crediamo  con  Cornelio ,  che  Iddio  glielo  aveffe  pofto 
in  cuore ,  perchè  in  quefta  maniera  voleva  punire,  fenza  fpargimen- 
to  di  fangue  altrui ,  il  folo  Acabbo .  Sulle  difpofiztoni  altiiTime  non 
dobbiam  noi  far  parole ,  ma  venerarle .  In  fatti ,  penfando  i  Siri , 
che  Giofafatte  folte  il  Re  Acabbo ,  perchè  fu  Carro  diftinto  il  vi- 
dero ,  e  veftito  da  Re ,  Tinvelìirono ,  e  arredarono  il  Carro  ;  ma 
avvedutili  dell'  errore  piegarono  ad  altra  parte .  Qui  non  fi  legge 
nella  Scrittura ,  che  neffuno  reftaffe  morto  di  tanti ,  che  Taveano  in 
mezzo .  Se  egli  foffe  flato  veramente  Acabbo  ,  farebbe  itato  lo  lleffo  . 
Ma  perchè  Acabbo  era  incognito  alla  loro  oculata  diligenza ,  e  mai 
feppero  rinvenirlo ,  cosi  non  ebbero  occafione  i  Siri  di  mifurare  le 
loro  fpade  con  quelle  degli  Ifraeliti ,  che  potevano  affifterlo ,  e  te- 
nerlo in  mezzo . 

XII. 
Fu  fcagliata  al  vento  una  faetta  per  accidente  da   uno ,  che 
non  era  Soldato ,  e  quella  dalla  mano  di  Dio  fu  portata  con  tutta 
la  forza  a  ferire  il  travestito  Acabbo .  Giofeffo  Ebreo  fcrive  ,  che 
colui,  che  vibrò  il  colpo,  era  un  Servidore  del  Re  di  Siria,  chia- 
mato 

(a  )  Cornei,  a  Lap.  in  Reg.  cit.  31. 

(  b  )  Trattenim.  cit. 
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fnato  Amano  .  Il  Padre  Calino  pronto  aggiugne  :  (  a  )  Iddio  non 
volle  rivelare  il  di  lui  nome  nella  Sacra  Storia ,  ma  Giofeffb  non 
avea  bifogno  di  rivelazioni  ,  gli  baflava  la  maniera  di  [uè  inven~ 
ztoni  per  fcriverlo  nella  fua  .  Eh  via ,  Iddio  non  fa  mifterj  fui  no^ 
me  d'un  vii  Fantaccino,  e  per  cofe  da  niente,  e  affatto  indifferenti. 
Il  Sacro  Scrittore  non  l'avrà  faputo  ,  e  per  quefto  noi  nomina  : 
Quello ,  che  ha  fcritto  a  parte  le  gefta  de  i  Re  d'Ifraele ,  l'avrà  fa- 
puto ,  e  l'avrà  fcritto  nel  fuo  Diario .  Giofeiìò  l'ha  riferito  f  come 
l'ha  trovato .  Quefto  è  tutto  il  gran  miflero . 

XIII. 
La  penna  del  dotto  Padre  non  è  ancora  fianca  :  offerviamo 
con  qual  afpra  puntura  tenta  di  trafiggere  Giofeffb .  (  b  )  Quanto 
poi  a  ciò ,  che  ivi  aggiugne  (  l'Ebreo  )  della  necejjìtà  del  fato ,  gli 
fi  potrebbe  perdonare  9  fé  non  foffe  fiato  obbligato  a  filofofare  molto 
diverfamente  anco  (landò  nella  dottrina  dell0  Ebraifmo .  Intendiamo 
bene  ciò  che  voglia  dire  l'erudito  Padre ,  e  ciò  che  vorrebbe  de» 
durre  contro  l'Ebreo  con  quefta  efpreflìone  frizzante.  Giofeffb  t 
parlando  a  i  Romani ,  non  ha  mai  tradita  la  Religione .  Noi  ci  ap- 
pelliamo per  elfo  lui  al  Tribunale  della  noftra  Santa  Inquifizione  . 
Se  egli  farà  condannato  in  quefto  Tribunale  di  Verità ,  noi  pure  il 
condanneremo .  Perchè  Giofeffb  fia  reo ,  non  bafta  la  fentenza  del 
Padre  Calino.  Non  può  egli  effere  Giudice,  ed  Accufatore.  Por- 
tiamo in  giudizio  l'accufa ,  che  gli  muove  contro  il  zelantiffimo 
Padre ,  e  portiamola  in  que'  termini ,  che  egli  l'ha  letta  in  Gele- 
nio.  (e)  Mortuus  eft  autem  (Acabbo)  apud  Ramatham,  juxta 
Micha#  vaticinium .  Ergo  quoniam  utrtufque  Propheta  pradittio» 
nem  eventus  confecutus  e  fi ,  veneranda  funt  illorum  oracula  ,  eifque 
femper  plus  oportet  tribuere ,  quàm  eorum  qui  ad  gratiam  loquuntur 
fermonibus  :  nec  aliter  exi filmare ,  quàm  quod  nihil  fit  illis  utilius, 
quandoquidem  per  ea  divinitus  monemur  quid  caveri  debeat.  Fin 
qui  Gelenio  efpone  beniffìmo ,  e  fa  parlar  cattolicamente  l'Ebreo  . 
Il  Padre  Calino  ripone  tutta  la  fua  accufa  in  quel  che  fegue  :  Quin 
&  ea  reputano  hoc  loco  fubit  animum ,  quod  tnfuperabilis  Jtt  fati 
necejjìtas ,  qua  etiam  fi  pr#fciatur ,  pra  caveri  tamen  non  potè  fi  : 
fed  tam  diu  h  ornine  s  fibi  vana  fpe  blandiuntur  idonee  in  illius  caf- 
fes  incidant  :  nam  hoc  quoque  Achabo  fatale  fuerat  ut  pronunciane 
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tibus  cladem  non  credzret,  &  à  Propbetantibus  ad  gratiam  deceptus 
in  mortem  rueret .  Se  mai  per  avventura  non  piaceffe  al  Padre  il 
fentire,  quod  infuperabilis  Jtt  necefflt  asfati;  rif  pendiamo,  non  aver 
così  fcritto  l'Ebreo,  ma  che  cosi  ha  fcritto  Gelenio.  Quefto  infi- 
gne  Scrittore  o  non  avrà  avuto  un  buon  originale  per  lavorarvi  fo- 
pra  la  lui  Verfione ,  o  certamente  in  quefto  paflò  non  ha  faputo 
Spiegar  a  proposto  la  mente  di  Giofeffo.  I  Dottori  Parigini  co- 
xnentano  il  Tetto  della  Scrittura,  (a)  Mortuus  eft  autem  Rex ,  col 
parlo  citato  di  GioferTo  Ebreo ,  ma  eipofto  d'una  maniera  affai  dif- 
ferente dalla  Verfione  di  Gelenio .  In  difefa  dell'  Ebreo  noi  lo  por- 
tiamo: Dum  ergo  bac  Acbab  Regi  à  duobus  Propbetis  pradióla  vi- 
àtantur9  oportet  magnam  judicari  divinitatem9  &  bonorari  femper* 
&  coli  :  &  qua  vera  funt  potius  recipi ,  quàm  ea  9  qua  prò  cujusli- 
btl  libidine  dicuntur ,  amplefli:  &  arbitrandum  quia  nibil  utilius 
efl  y  quàm  Virorum  talium  prafeientia ,  proibente  feilieet  Deo  quid 
unufquifque  debeat  obfervare  :  &  cogitandum  ex  bis ,  qua  Regi  prò- 
venerunt ,  quia  quod  debetury  ncque  dum  prafeitum  fuerit>  evita- 
tury  [ed  repit  in  animai  bominum  inutili  fpe  blandiendo ,  &  boc 
modo  fé ducendo ,  donec  à  Deo  debita  paffìo  compie atur  :  citando  an- 
ch'eglino  il  Lib.  8  Cap.  ultimo  delle  Antichità  diGtofeffò.  Inque- 
Iti  termini  fi  contiene  la  Verfione  dì  Monfieur  d'Andilly ,  che  pro- 
tetta averla  fatta  fovra  l'originale  vero  »  e  tratta  da  Manufcritti.  an- 
tichi .  (b)  On  pcut  voir par  cet  exemple  combien  on  doit  reverer  les 
paroles  des  Propbctes  du  Seigneur,  &  non  pas  celles  de  ces  Propbe- 
tes ,  qui  pour  plaire  aux  bommes  ne  leur  difent  que  ce  qui  leur  eft 
agreable  ;  au  lieu  qu'  il  n*y  a  que  ces  divins  ora  ci  e  s ,  qui  nous  aver- 
tijjent  de  ce  qu  il  nous  eft  avantageux  de  faire  ou  de  ne  pas  fa  ire . 
Ce  méme  exemple  nous  aprend  auffì  quelle  eft  la  force  des  arretes 
prononcez  de  Dieu  ;  puis  que  quelque  connoijfance  que  nous  en  ayons 
nous  nen  faurions  detoumer  l*ejfet .  Mais  les  bommes  fé  flatent  de 
vaines  efperances  jufques  à  ce  qu  ils  tombent  dans ,  Ics  malheurs  , 
qu*  ils  leur  out  predits .  Ce  fut  ainfi  qu  Acbab  ne  vonlut  pas  croire 
ceux ,  qui  lui  avoient  prefage  fa  mort ,  &  ajàta  plus  de  foi  i  ceux 
qui  le  trompoient  en  lui  dijant  le  contraire.  In  termini  confimili  fi 
/piega  la  Verfione  Italiana.  Se  dunque  tre  Verfioni  fi  trovano  uni- 
formi, e  difeordanti  alquanto  da  quella  di  Gelenio,  biiògna  con*- 
cludere ,  che  fé  in  quella  del  fuddetto  Gelenio  pare  al  Padre  Cali- 
no > 

(a)  j.  Reg.  cit.  37. 

(b)  AndilL  livre  io,  ebap.  io. 
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no  *  che  non  vi  fia  cofa,  che  non  ifìia  a  martello,  non  è  da  incol- 
parti Giofeffo.  Se  nelle  Verfioni  citate  ,  e  nelle  quali  ftimiamo  ef- 
iere meglio  fpiegata  la  mente  dell'Ebreo,  evvi  qualche  cofa,  che 
non  s'accordi  alla  Filofoffa  dell' Ebraifmo,  fecondo  era  obbligato  a 
parlare  Giofeffo ,  o  non  fia  fecondo  i  dettami  della  Teologia  Cri- 
stiana ,  noi  ci  proiettiamo  d'aver  portata  la  Caufa  innanzi  ad  un 
Tribunale,  che  la  faprà  decidere.  Si  quieti  intanto  il  Padre,  e  ve- 
neri gli  oracoli  de'  noftri  Sacri  Inquifitori ,  iulle  penne  de'  quali  Dio 
parla,  come  anticamente  parlava  nelie  bocche  de'  fuoi  Profeti. 

XIV. 
Fu  ferito  Acabbo  dalla  faetta  volante  a  cafo  fcagliata ,  ma  dal- 
la mano  di  Dio  condotta  a  quel  fegno,  ch'egli  avea  già  decretato, 
-Anche  qui  trova  che  dire  l'erudito  Padre  contro  l'Ebreo .  Sentia- 
mo con  qual  aria,  (a)  Gli  vorrei  perdonare  (all'Ebreo)  il  dire  , 
che  la  faetta  gli  pafsò  per  l'usbergo  ,  e  lo  ferì  nei  Polmoni ,  non  ef- 
fendo  egli  obbligato  a  capire  il  modo  di  una  ferita  ,  che  difficilmen- 
te può  tntenderft  fenza  qualche  grojfa  notizia  della  Notami  a  :  ma 
quando  il  Sacro  Tefto  ne  i  Re ,  dice ,  che  la  faetta  percuffit  Regera 
Ifrael  inter  pulmonem ,  &  ftomachum;  e  ne*  Paralipomeni ,  inter 
cervicem  &  fcapulas,  non  dovea  Giofeffo  dire ,  che  il  colpo  gli  ven- 
ne nel  petto  &c.  Intendiamoci  di  grazia .  Col  dire  il  Padre ,  che  il 
colpo  gli  verme  nel  petto ,  o  intende  che  la  faetta  entralfeper  il  pet- 
to ,  ed  ufciffe  per  la  parte  deretana  del  collo  tra  le  due  offa  delle 
fpalle;  o  intende  che  la  punta  entrarle  inter  fcapulas ,  &  cervicem9 
e  uiciffe  inter  ftomachum ,  &  pulmonem.  Se  intende  il  primo,  uè 
meno  il  Menochio  avrà  faputo  di  Notomia .  Afferma  egli ,  che  la. 
faetta  entrò  per  le  commiffure  della  Corazza,  e  ferendo  di  fotto  in 
fu,  ufei  inter  fcapulas  .  Sentiamolo  come  fpieghi  il  percujjit  Regem 
Ifrael  inter  pulmonem  ,  &  ftomachum  ,  conciliandolo  coll'altro  Tetto- 
de'  Paralipomeni  :  (b)  Qitod  fignificare  videtur  vulnus  ad  utramqus 
partem  corporis  eodem  telo  pervadente  fertinuijfe  ,  &  per  anteriorem 
armorum  commiffuram  ingreffum  furfum  verfus  eò  quòd  ex  inferiore 
loco  miffum  eflet  jaculum  ,  inter  fcapulas ,  &  cervicem  prorupiffe . 
Se  intende  il  fecondo  :  né  men  l'Abulenfe ,  fui  palio  citato ,  che  fi  è 
itudiato  di  conciliare  infieme  il  Teflo  prefente  con  quello  de*  Para- 
lipomeni, avrà  parlato  fui  fondamento  della  Notomia  .  Dice  egli» 
che  la  faetta  entrò  inter  fcapulas ,  ed  ulci  fra  io  ftomaco,  e  li  pol- 
moni « 
(  a  )  Trattenim.  cit* 
(b)  Mtnoch.  in  Reg.  cit.  v*  J4. 
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moni.  Sagitta  bac  adunca  Intranet  inter  cervicem  &  f captila* 
Achabi ,  exiit  vero  inter  ftomacbum  df  pulmonem  ejufdem  :  bìc  ergo 
fagitta  exitus ,  in  Para  tip.  vero  ejufdem  ingreffus  narratur.  Se 
Giofeffo  Ebreo  s'intendeffe  di  Notomìa  ,  non  polliamo  affermarlo; 
lappiamo  bene,  che  egli  ha  parlato  da  Iftorico,  e  che  non  ha  fcrit- 
to  di  Tuo  capriccio  (a),  che  la  faetta  pafsò  per  tbotacem ,  e  s'infi- 
nuò  a  ferire  i  polmoni.  Scila  fcorta  della  Caldea  ha  parlato  in  que- 
fio  patio  l'Ebreo .  In  effa  fi  legge ,  che  la  faetta  entrò  inter  junólu- 
ras  lorica ,  per  le  commiffure  della  Corazza  :  quella  è  la  foftanza 
del  fatto .  Se  poi  ne*  due  Tetti  della  Scrittura  fi  leggono  le  due  già 
riferite  particolarità  e  di  ufcita ,  e  di  entrata  della  faetta  »  Giofeffo 
per  quello  non  dice  al  contrario .  Siafi  entrata  la  faetta  per  la  par- 
te anteriore  del  petto ,  come  egli  fcrive ,  e  come  intende  il  Meno- 
chio;  o  fiafi  entrata  inter  fcapulas  &  cervicem  ,  come  intende 
l'Abulenfe ,  penetrando  inter  flomacbum  &  pulmonem  ;  la  verità  fi 
è ,  che  fu  ferito  ne'  polmoni ,  e  emetto  non  lo  niega  l'Ebreo  ;  ficchà 
come  Iftorico  non  può  riprenderà  :  come  Anatomico  non  dee  rim- 
proverarli .  Egli  ha  fcritto  fulla  Caldea  ;  a  gli  Scrittori  di  quella 
dee  il  Padre  ricercare  le  ragioni  della  Notomìa  ,  fé  gli  pare  che 
non  polfa  darfi  ,  che  una  làetta  ,  entrando  per  la  parte  anteriore , 
giunga  a  ferire  i  polmoni,  non  a  Giofeffo. 

XV. 
Non  ci  ricordiamo  noi  più  che  tanto  delle  lezioni  di  Notomìa, 
noftro  pafTatempo  da  giovine,  ma  non  già  nottra  applicazione  negli 
anni  più  lodi  .  Tuttavolta  ci  pare,  che  la  fpiegazione  che  ci  vien 
data  dal  Menochio ,  il  quale  s'accotta  al  parere  dell'  Ebreo  ;  e  che 
la  fpiegazione  dell'  Abulenfe ,  tutta  oppofla ,  pollino  effere  ambedue 
vere  in  rigore  di  buona  Notomìa  :  per  confeguenza ,  anche  in  rigore 
anotomico  ha  fcritto  Giofeffo  ,  fé  pure  a  Giofeffo  fi  dovette  ricer- 
care quella  ragione .  Quando  Jeu  uccife  Joram  Re  d'Ifraele ,  leggia- 
mo (b)  :  Porre  jfebu  tetendit  arcum  manu,  &  percuffit  jforam  in- 
ter fcapulas  9  fyegrejja  efl  fagitta  per  cor  ejusy  (ìatimque  corrtùt  in 
curru  fuo  .  Jcram  fu  ferito  inter  fcapulas  ,  e  la  faetta  gli  pafsò  il 
cuore  :  Acabbo  fu  ferito  inter  fcapulas ,  &  cervicem  ,  e  la  faetta  gli 
trafitte  i  polmoni  .  Onde  avvien  mai  ,  che  per  una  fletta  parte  en- 
trando la  faetta  (parlando  con  l'Abulenfe  rifpetto  ad  Acabbo)  in 
Acabbo ,  ed  in  Joram ,  riefea  poi  Tefito  sì  differente  ?  Uno  è  ferito 

nel 

(a)  Joftpb-  cìt.  cap.  io.  fag,  2jó*. 

(b)  4.  Reg.  9.  24. 
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nel  cuore  ,  e  l'altro  ne*  polmoni  .  Se  il  Padre  Calino  ci  dira  ,  che 
quello  non  può  intenderà  fenza  qualche  grojfa  notizia  della  Noto- 
mìa  ,  avrà  ben  ragione .  Il  Cuore  ha  la  fua  fede  in  mezzo  la  cavità 
del  Torace ,  e  la  parte  inferiore  di  lui ,  che  vien  detta  Apice ,  Acu- 
me ,  o  Mucrone  ,  per  cagione  del  Diaframma  ,  è  rivoltata  verfo  la 
parte  finiftra  :  e  per  non  eiTere  egli  a  veruna  parte  attaccato ,  fé  non 
pe' vafi  ,  che  dalla  lui  bafe  traggono  l'origine  ,  o  nella  medefima 
vanno  a  far  capo  ,  rimane  per  altro  tutto  fofpefo  (  a  )  .  Ejus  fitus 
e/I  in  medio  Tborace ,  pericardio ,  &  mediaflino  circumdatum  ,  mu- 
crone ad  Jìniftram  nonnibil  ,  propter  dìapbragma ,  reflexum  ,  eoque 
nullis  vicinis  partibus  alligatum  ,  [ed  ex  folis  vafis  ab  bajìn  ingre- 
dientibus ,  ér  egre  dienti  bus ,  quibus  unitur  ,  fufpenfum  .  Inoltre  il 
Cuore  viene  da  i  due  lobi  del  Polmone  ampiamente  abbracciato,  e 
quelli  nella  parte  esteriore,  riguardante  le  coite,  fono  di  figura  con- 
vefTa,  e  nella  interiore,  colla  quale  fomentano  il  Cuore  ,  fono  Ica- 
vati  (  b  )  .  Singula  Pulmonis  partes  (  intendendo  i  due  lobi  )  ungula 
bovis  figuram  obtinent  :  extrinfecùs  ,  qua  coflas  fpe5ìant  ,  gìbbam  ; 
interiùs  vero  ,  qua  cor  molli  amplexu  comprehendunt  ,  cavam  .  E 
noti/i  bene  il  molli  ,  per  quello  ci  rimane  a  dire . 

XVI. 
Allorché  Jeu  pofe  la  mano  all'  arco  ,  non  ifcagliò  in  incertum 
la  faetta  :  pre*e  di  mira  Joram ,  ed  a  lui,  come  a  desinato  berfa- 
glio  ,  indirizzò  il  colpo.  Volò  la  faetta  per  linea  paralella  all'oriz- 
zonte ,  entrando  per  la  cavità  inter  fcapulas  ,  e  penetrando  al  di 
dentro  con  quella  forza  d'impulfo,  colla  quale  era  fcagliata ,  incon- 
trò i  Polmoni  ,  ed  il  Cuore  fulla  fteiTa  linea  podi  :  Quindi  è  ,  che 
la  ferita  eflèndo  per  sé  fteiTa  mortale  ,  flatim  corruit  il  Re  Joram  : 
cadde  iubito  dal  Carro ,  e  mori ,  fenza  aver  luogo  di  verfar  molto 
fangue  .  Nella  Sacra  Scrittura  non  fi  dice ,  che  la  faetta  penetrarle 
i  Polmoni  ;  ma  dicendofi ,  che  entrò  inter  fcapulas ,  e  che  ufcì  pel 
Cuore ,  non  potea  a  meno  di  non  penetrare  ,  prima  del  Cuore  ,  i 
Polmoni  :  ferite  le  parti  eftreme ,  neceiTariamente  s'intendono  ferite 
le  parti  di  mezzo  ;  così  fi  fuppongono  feriti  i  Polmoni  ,  per  eiTere 
eglino  pofti  inter  fcapulas ,  &  cor  .  Ma  come  che  fubito  morì  per 
la  ferita  del  Cuore ,  eiTendo  quefte  ferite  fempre  mortali  (  e  )  :  Cor 
Jolurn  vifeerum ,  atque  omnium  corporis  partmm  nullum  vitìum  pa- 

titur 

(  a  )  Carol.  Muftanus  de  Anotom.  Tborac. 

(b)  Mujttan.  cit.  ubi  de  Pulm. 

(e)  Ariftot.  lib.  3,  de  pan.  Animai,  cap.  4. 
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titur  grave  ;  idque  retta  rattonc  :  cum  enìm  principlum  corrumpìturt 
nibil  eft ,  qucd  cteteris,  qua  inde  pendent  9  prabere  poffit  auxilium; 
così  fi  taciono  dal  Tefto  Sacro  i Polmoni,  le  ferite  de'auali  non  fono 
fempre  di  neceflìtà  mortali ,  e  quando  le  fono,  non  influifccno  sì  fu- 
bita  la  morte  (a).  Magna  pulmonìs  vulnera  ,  &  precipue  fi  magna 
i-afa ,  &  bronchia  taf  a  fimt ,  plerumque  lathalia  ;  dunque  non  fem- 
pre fono  mortali.  Lo  Scrittore  perciò  del  Sacro  Tefto  la  fa  da  Ifto- 
rico ,  e  non  da  Anotomico  :  nomina  quella  parte ,  ove  fi  fé  la  feri- 
ta mortale ,  e  tanto  baita. 

XVII. 
Il  Servo  di  Benadad  ,   che  fcagliò  la  faetta  ,  onde  fu  Acabbo 
ferito  ,  noi  prefe  già  di  mira  ;   vibrò  il  colpo  verfo  del  Cielo  :    la 
faetta  tornando  all'  ingiù  per  linea  perpendicolare ,  tendente  al  cen- 
tro ,  entrò  mter  f caput as  ,  &  cervtcem  ,   ove  fono  pollati  li  primi 
mufcoli  delle  laringi,  che  è  lo  ItefTo  che  dire  del  principio  deirafpra 
arteria ,  la  quale  è  l'organo  della  refpirazione ,  e  della  voce ,  e  che 
s'attacca  a  i  Polmoni;  ed  è  quella  che  qui  dee  intenderli  per  ftoma- 
cbum  ,  fecondo  il  modo  di  parlare  de' Greci  antichi,  e  d'ippocrate, 
non  perchè  propriamente  lo  fia  ,  ma  perchè  forfè  al  medenrno  alTai 
vicina  trovandoli,  polTa  a  lei  ancora  un  tal  nome  convenire;  e  così 
comunemente  chiamarli  fuole  per  ftomaco  quello  ,  che  dovrebbeli 
piuttofto  chiamar  Ventricolo  ,  come  l'Etmullero  così  lo  chiama  : 
(b)  His  ita  fuppofìtis  in  hoc  cafu  pica  fit  à  flomachi  fermento  in» 
quinato  ;   e  nel  Cap.  J.  de  lafionib.  Chylofeos  ,  chiama  il  fuddetto 
Ventricolo  col  nome  di  Stomaco  :    Cbyliflcatio  notum  efl  q  uomo  do 
fiat  nempe  beneficio  fermenti  flomacbici  f alini  ;    e  più  abballò  :    &* 
exinde  in  Chylofeos  la* fiorito  us  ut  pturimàm  accufartnt  calorem  debi- 
lem  flomachi  ;  e  più  avanti  io  ripete:  qmritam  ferm°nt'tm  (lonachi 
fuccejjtve  alteratum  &c.   anzi  in  tutte  le  fue  Opere  li  è  fervito  del 
nome  di  Stomaco  per  lignificare  il  Ventricolo;  e  pure  lappiamo  cer- 
tilTimo  ,  che  lo  Stomaco  propriamente  dicefi  quel  lito  dove  flnifce 
FEfofago ,  e  comincia  l'orificio  fuperiore  di  lui  (  e  )  :  Siniflrum  vul- 
go fuperiàs  dicium  ,  proprio  nomine  Stomacòut  ,  vel  os  Ventricidi 
appellatur.  Intenda  poi  il  Padre  per  Stoma:bum  l'afpera  arteria,  o 
intenda  l'orificio  fuperiore  dei  Ventricolo,  poteva  la  f ietta  ,  in  re- 
gola di  buona  Notomìa,  ferire  o  l'uno,  o  l'altra,  e  così  ferire  inter 

tut- 
ta) Mufttan.  de  Thorac.  vulnerib.  cap.  $6. 
(b)  Etmull.  in  Collcg.  Confult.  cafu  j.  pag.  597. 
(e)  Mufttan.  de  Vcntric.  Anotom.  cap*  58. 
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Pulmonem  &  Stomacbum  .  Torniamo  al  filo  del  noftro  difcorfò  . 
Entrò  dunque  la  faetta  Inter  fcapulas  &  cervicem  di  Acabbo ,  e  cosi 
feguendo  il  fuo  moto  perpendicolare  lungo  le  Vertebre ,  s'incontrò  a 
ferire  inter  Stomacbum  &  Pulmonem ,  fra  lo  Stomaco  (  cioè  l'afpera 
arteria ,  ovvero  anche  l'orificio  fuperiore  del  Ventricolo  )  ed  i  Pol- 
moni ,  per  quella  parte ,  che  pofteriormente  guarda  le  Vertebre»  ed 
in  tal  maniera  non  toccò  il  Cuore  ,  che  rimane  nel  mezzo  de' Poi  - 
moni  medefimi ,  circondato ,  come  dicemmo .  In  queita  maniera  noi 
intendiamo  il  fentimento  dell' Abulenfe  ,  che  inter  fcapulas  &  cer- 
vicem fa  entrar  la  faetra . 

XVIII. 
La  fentenza  del  P.  Menochio,  e  di  Giofeffb  Ebreo  ,  quantun- 
que oppofta  a  quella  dell'Abulenfe ,  può  anch'  effa  egualmente  bene 
f  oftenerfi  con  le  regole  della  Notomìa .  Vuole  egli ,  e  lo  fcrive  Gio- 
feffb »  che  la  faetta  entrò  per  thoracem  ,  per  la  Corazza  :  ora  efa- 
miniamo  fé  poffa  entrare  la  faetta  per  la  parte  anteriore  ,  cioè  per 
il  petto ,  fenza  che  il  Cuore  ne  refti  offefo ,  ma  folamente  i  Polmoni. 
Quando  il  Servo  del  Re  di  Siria  fcagliò  la  faetta,  bifogna  dire,  che 
ftaffe  in  luogo  più  baffo  di  Acabbo ,  il  quale ,  oltre  effere  fui  Carro, 
poteva  effere  ancora  in  piedi  ;  quindi  la  faetta ,  volando  di  fotto  in 
su,  giunfe  a  ferirlo  nelpttto,  entrando  per  le  cofte  lateralmente,  e 
coli'  infmuarfi  ,  trapafsò  la  foftanza  lobulofa  del  Polmone  ,  e  della 
trachea ,  fènza  punto  toccare  il  Cuore  ,  e  feguendo  il  fuo  moto  , 
fortinne  dappoi  per  la  parte  pofteriore  inter  fcapulas  ér  cervicem . 
Per  intenderne  la  ragione  ,  fi  richiami  alla  memoria  il  paffo 
citato  di  Mufitano,  dove  moftra  che  il  Cuore  viene  molli  ampie- 
xu  da'  Polmoni  abbracciato  ,  ed  allora  fi  capirà  fubito  ,  che  vi 
refta  qualche  fpazio  tra  li  fuddetti  ,  ed  il  Cuore  ,  altrimenti 
non  farebbe  già  più  molli  amplexu  cinto ,  ma  ftrifto  amplexu .  E 
per  dire  qualche  cofa  di  più  :  Il  cuore  per  effere  in  realtà  un  muf- 
colo ,  la  propria  di  lui  foftanza  è  carnofa ,  e  di  molte  fibre  compo- 
fta,  che  con  vario  ordine  fra  loro  intrecciandofi,  rendono  ancor  piìi 
forte  la  di  lui  teffitura  ;  per  la  qual  cofa ,  nel  dilatarfi  per  ricevere 
dalle  vene  il  fangue ,  poco  di  fpazio  guadagna  ;  ficcome  all'  oppo- 
fto,  poco  ne  perde  nel  riftrignerfi  per  concederlo  alle  arterie .  Dall' 
altra  parte ,  i  polmoni ,  che  dalla  provvida  natura  ottennero  la  loro 
foftanza  lobulofa ,  e  che  altro  non  è ,  che  un  aggregato  di  picciole 
vefichette,  le  quali  dandofi  mano  l'una  e  l'altra,  vengono  a  confti- 
tuire  l'ampia  mole  de'  medefimi  ;  onde  il  Mufitano  così  ne  parla  : 
Tom.  IL  H  At 
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At  Marcellus  Malpigius  acutijjìmus  pulmonis  jcrutxtorf  altiùs  ri- 
mando fingularì  fua  folertia  compera  ejus  fubftantiam  longe  aliam 
effe  ,  nempe  pulmonum  corpus  meram  vejìcularum  congenem  effe  : 
d'onde  avviene  poi ,  che  nell'  entrare  che  fa  nelle  medefime  l'aria  , 
ne  fègue  una  dilatazione  sì  grande ,  come  nota  l'Autore ,  itaut  in 
a'eris  jpiratu  diflendatur,  &  maximam  Tkoracis  cavitatem  repleat . 
Da  tutto  ciò  argomenti  adeflò  il  Padre  Calino,  fé  la  faetta  entran- 
do per  il  petto ,  potefTe  ferire  il  polmone ,  fenza  lefione  del  cuore , 
effendo  così  limitata  la  grandezza  del  cuore  medefimo,  che  ordina- 
riamente non  eccede  la  mifura  di  fei  diti,  per  traverfo,  di  lunghez- 
za ,  e  quattro  di  larghezza  (  a  ) .  Ordinaria  longitudo  in  adultis  efl 
fire  fex  digitorum  tranpverjorum ,  latitudo  quatuor,  quando  per  lo 
contrario  è  sì  ampia  ,  come  dicemmo  ,  la  mole  del  polmone .  E' 
dunque  naturale,  naturalnììmo ,  e  fecondo  le  regole  di  Notomìa, 
che  la  faetta  ,  entrando  anche  per  la  corazza,  e  per  il  peito  di 
Acabbo ,  potefie  ferirlo  ne'  polmoni ,  e  nell'  afpera  arteria ,  e  fenza 
toccare  il  cuore  fortire  inter  fcapulas,  &  cervtcem .  L'erudito  Padre 
Calino,  che  impugna  l'Ebreo,  e  che  non  potendolo  riprendere  da 
Iftorico,  lo  vuol  far  comparire  ignorante  Anotomico,  dovea  mo- 
ftrare  al  fuo  Lettore ,  per  regola  di  Notomìa ,  perchè  Giofeffo  ab- 
bia ferino  male  in  dire ,  che  ti  colpo  gli  venne  nel  petto  .  Propone 
i  due  Tefti  della  Scrittura,  e  ben  fapendo,  che  hanno  faccia  di  ef- 
fere  contrarj,  non  ci  ha  fatto  grazia  di  conciliarli  tra  loro,  né  di 
infegnarci  come  debbanfì  intendere .  Non  ci  fa  egli  finalmente  fa- 
pere  in  qual  modo  reftafle  trafitto  il  povero  Acabbo .  Se  fu  ciò  fi 
foflè  fpiegato  ,  avremmo  forfè  meglio  capito  il  fondamento  della 
lui  obbjezione  fatta  all'  Ebreo ,  perchè  ci  avrebbe  detto  le  ragioni 
di  doverla  fare .  Da  eflo  lui  pertanto ,  che  di  Notomìa  s'intende , 
ne  attendiamo  una  fpiegazione  migliore . 

XIX. 
Ammiriamo  noi  intanto  nella  ferita  di  Acabbo  un  ordine  della 
Provvidenza.  Il  Profeta  del  Signore  avea  predetto,  che  i  Cani  lec- 
cherebbero il  di  lui  fàngue ,  come ,  e  dove  leccarono  quello  di  Na- 
bot:  dunque  di  confeguenza  era  neceflàrio ,  che  dalla  piaga  ifuicif- 
fe  in  quantità  tale,  che  il  Carro,  ed  i  finimenti  ne  reitalfero  nota- 
bilmente inzuppati.  La  faetta  pertanto  non  ferì  Acabbo  nel  cuo- 
re ,  come  ferì  Joram ,  che  allora  farebbe  anch'  egli  morto  fui  col- 
po; e,  o  caduto  dal  Carro,  o  deporto  da'  (uoi,  non  farebbe  fiato 
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quel  fangue  portato  fino  a  Samaria ,  per  ivi  edere  da  i  Cani  lam- 
bito .  Fu  ferito  ne*  polmoni ,  le  cui  ferite  non  fono  per  sé  ftefle  mor- 
tali ,  come  dicemmo ,  curandoli  affai  bene ,  come  ce  ne  aflficura  , 
oltre  l'Autore  citato ,  il  Sig.  Dottore  Maflòneau ,  Medico  ,  e  Ceru- 
leo efperimentato,  che  le  ha  felicemente  guarite,  e  che  fanabili  le 
dice  nella  fua  Medicina,  0  Cirugìa  naturale:  (a)  :  Quindi  è,  che 
Acabbo  portò  il  colpo  fino  a  fera  ,  ed  ebbe  luogo  di  verfare  in 
ftnum  Currus  tutto  il  fangue .  Morì  pertanto  l'infelice  non  per  la 
ferita,  ma  perchè  mancarongli,  nella  totale  effufione  del  fangue, 
le  forze ,  e  la  vita.  Iddio,  penfiamo  noi,  non  permife ,  che  gli  ve- 
nirle in  mente  di  farfi  fubito  curare ,  perchè  voleva  la  fua  morte . 
Volle  il  Re  nafeondere  all'  Armata  il  colpo ,  e  tenere  occulta  più 
che  potè  la  fua  difgrazia ,  affinchè  i  fuoi  non  perdedèro  il  corrag- 
gio  :  In  quefta  maniera  fi  diede  tempo  alFufcita  del  fangue  infieme,. 
e  dell'  anima .  Mortuus  eft  vefpere  :  fluebat  autem  fanguis  plaga , 
ecco  la  cagione  delia  lui  morte ,  in  finum  Currus ,  perchè  a  vede 
luogo  la  Profezìa .  Lo  fteflò  Giofeffo  aferive  quefta  morte  allo  fpar- 
gimento  del  fangue  :  perftitit  tamen  (ferito)  in  Curru  fuo  ufque 
ad  Solis  occubitum ,  &  tandem  profluvio  fanguinis  viribus  deficiens 
interiit .  Ed  intanto  le  ferite  de*  polmoni  mortali  fi  dicono  per  l'im- 
poffibilità  di  fermare  il  fangue ,  le  avviene  che  un  ramo  grodò  fia 
lefo  (  b  )  .  Vulnera ,  qua  venam  cavam  ,  6*  arteriam  ahortam  in 
corde ,  ve l  venam  arteriofam ,  &*  arteriam  venofam  in  pulmone ,  ea- 
rumque  grandes  ramos  ladunt ,  latbalia  funt ,  nam  fanguinem  fìfti 
poffe  imponibile  eft ,  e  che  impofiìbile  farebbe  flato  a  fermarli  nella 
ferita  di  Acabbo.  Iddio  condurle  il  colpo:  bafta  così. 

CAPO       VII 

I. 

MOrto  Acabbo  ,  Ocozìa  per  due  anni  incompleti  occupò  il 
Trono  d'Ifraek  ,  e  Joram  di  lui  Fratello  fu  fuo  fuccedòre  . 
Dalia  Sacra  Scrittura  (  e  )  abbiamo  la  Storia  della  guerra  ,  portata 
al  Re  Mefa  di  Moab  da  Joram  collegato  con  Giofaratte  Re  di  Giu- 
da, e  col  Re  dell' Idumea  ,  tributario  al  Re  di  Giuda .  Motivo  di 
quefta  guerra  furono  le  negate  contribuzioni  al  Re  d'Ifraele .  Sulla 
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Ferie  del  Sacro  Tefto  ne  fa  un  giufto  racconto  il  dottiflimo  Padre 
Calino  (  a  )  ,  sì  della  guerra  prodigiofa  di  Giofafatte  contro  gli  Am- 
moniti ,  e  Moabiti ,  col  rapimento  di  Elia  ;  sì  di  quefta  di  Joram 
contro  il  Re  Mefa .  Mancò  l'acqua  all'Armata  :  fi  confultò  il  Pro- 
feta Elifeo,  che  veniva  in  feguito.  S'ottenne  l'acqua,  come  fi  rac- 
conta nel  Tefto  :  Predirle  la  Vittoria  a  i  tre  Collegati  ,  e  ne  fpeci- 
ficò  gli  avvenimenti  (  b  ) .  Percutietis  omnem  Civitatem  munitam  , 
&  omnem  Urbem  elefiam  ,  &  univerfum  lignum  frufiiferum  fucci- 
detis  ,  cunftofque  fontes  aquarum  obturabais  ,  &  omnem  agrum 
egregium  operietis  lapidibus.  Tanto  predirle,  e  tanto  avvenne  .  Die- 
dero la  rotta  al  Re  Mefa  ,  che  s' era  avanzato ,  diftruflero  tutte  le 
Città  de'  Moabiti ,  empierono  di  ghiaja  i  Campi  più  fertili ,  tutte 
eguagliarono  a  terra  le  forgenti ,  e  tagliarono  gli  Alberi  fruttiferi  ; 
coficchè  il  Re  fuggitivo  non  ebbe  altro  fcampo ,  che  il  ricoverarci 
nella  Città  Capitale ,  né  altro  rimafe  a  fare  a  i  Vincitori  ,  che  di 
efpugnarla  :  ita  ut  muri  tantum  fióiiles  remanerem  :  Non  rimaneva 
loro,  dice  il  Sacro  Tefto,  che  quefta  Citta  ,  le  di  cui  mura  erano 
fabbricate  di  mattoni ,  a  diftinzione  delle  mura  delle  altre  Città  di 
que'  tempi ,  fabbricate  di  pietre .  Dicono  di  più  i  Sacri  Interpetri , 
che  il  nome  proprio  di  quefta  Città  fi  chiama  in  Ebraico  Kir  Char- 
%etb ,  cioè  Murum  lateritium,  ovvero  Civitas  lateritia  ;  e  tal  nome 
avea  perchè  fabbricata  con  le  mura  di  mattoni  (  e  )  :  itaque  muri 
fitliles  efl  nomen  proprium  Urbis  ;  quindi  a  combatterla  deftinati  fu- 
rono i  Frombolieri  ,  i  quali  incagliando  nembi  di  faffi  fulle  mura  , 
toglievano  a  i  defenfori  la  fperanza  di  foftenere  l'aflTalto.  Quefto 
fu  ,  che  obbligò  il  Re  a  fare  con  fettecento  prodi  guerrieri  una 
fortita ,  per  difturbare  un  sì  rormentofo  attacco  ;  ma  ributtati  gene- 
rofamente  dagli  Idumei,  il  Re  difperato  fi  ritirò;  né  fapendoaqual 
partito  appigliarfi,  facrificò  in  faccia.  dell'Armata  nemica  fu  l'altez- 
za delle  mura  il  fuo  Primogenito.  Se  ne  fdegnarono  gli  AggrerTori, 
e  fi  ritirarono  dall'  attedio.  Falla  e/i  indignatio  magna  in  Ifrael  , 
ftatimque  recefferunt  ab  eo .  Quefta  in  riftreuo  è  la  Storia  .  Il  Padre 
Caline ,  feguendo  le  fue  Idee  ,  vuole  aggiugnere  una  cofa  di  più 
al  Sacro  Tefto .  Dice  ,  che  all''  Armata  collegata  le  fortificazioni 
efleriori  fatte  di  paliffate ,  e  terreno ,  fecero  poca  rcjìflcnza  ,  perchè 
mancavano  i  difensori .  Non  ne  abbiamo  di  quefto  alcuno  incontro 
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nella  Sacra  Scrittura  ,  né  può  effer  vero  ,  come  moftrammo  neir 
antecedente  Cap. ,  parlando  delle  Fortificazioni  di  cjue'  tempi.  Nel 
predire  che  fece  Elifeo  ciò  che  farebbe  feguito  prima  di  arrivare 
alla  Città,  non  fi  trova  che  abbia  detto,  che  guadagneranno  prima 

auefte  palijjate  ,  e  quefte  fortificazioni  efteriort .  Compiuto  tutto  il 
evaftamento  del  Paefe  intorno ,  come  fi  legge  nel  Tefto  ,  e  dopo 
aver  detto,  che  tagliarono  tutti  i  legni  fruttiferi,  e  quefti  non  erano 
già  palifiate ,  fi  aggiugne  per  ultima  imprefa  ,  e  che  altro  non  re- 
flava  a  fare  :  ut  folùm  in  Civitate  fittili  *  perchè  di  mattoni  con- 
ftrutta ,  come  nel  Tefto  d'Ifidoro  Clari ,  dimitterent  lapides  ejus ,  e 
che  però  circumdata  efl  Civitas  à  fundibulariis  ;  lo  che  s'accorda 
col  Tefto  della  Vulgata .  Se  dopo  aver  recife  le  Piante ,  che  è  P  ul- 
timo fatto  de'  deferita,  fi  dice,  che  non  rimaneva  che  la  Città  da 
conquiftarfi ,  dove  fono  le  fortificazioni  efieriori  fatte  di  palliate  > 
e  terreno  ?  dove  fono  ?  nel  Trattenimento  Iftorico  del  Padre  Calino 
citato  (  a  )  .  In  altro  luogo  non  fappiamo  ritrovarle . 

I  I. 
Dopo  quefta  guerra  morì  Giofafatte  Re  di  Giuda.  Il  Padre 
fcrive ,  che  la  fua  vita  durò  non  anni  fejfanta  ,  come  inavveduta» 
mente  fcrive  Giofcffb  ;  ma  preffb  fettanta  ,  come  fi  raccoglie  dal  fa» 
ero  Conte  fio .  Dal  facro  Contefto  noi  deduciamo  al  contrario  *  Gio- 
feftb  Ebreo ,  prima  di  fcrivere  ,  l'avrà  penfato  affai  bene  ,  né  può 
dirfi  che  abbia  inavvedutamente  parlato.  Ma  di  quefto  ne  difeor- 
remo  abbaftanza  nel  Cap.  V.  ed  a  quello  ci  riportiamo. 

III. 
A  Giofafatte  fucceffe  Joram,  ed  in  età  di  32.  anni  ,  come  al- 
lora dicevamo,  cominciò,  morto  il  Padre,  a  regnare.  Regnò  anni 
8.  dunque  viffe  anni  40.  e  non  più.  A  Joram  ,  come  dicevamo  9 
fucceffe  Ocozìa ,  il  quale  regnò ,  parte  col  Padre  ,  parte  folo  ,  un 
anno.  Avea  Ocozìa  anni  22.  quando  cominciò  a  regnare  (b):  Vì- 
ginti  duorum  annorum  erat  Ochozias  càm  regnare  caepijfet  ,  &  uno 
anno  regnavit  in  jferufalem  ;  per  confeguenza  era  nato  l'anno  de- 
cimottavo  di  Joram:  Ocozìa  n'avea  14.  quando  cominciò  a  regnare 
Joram  fuo  Padre  ;  fé  dunque  di  22.  cominciò  a  regnare  Ocozìa  ,  è  chia- 
ro, che  Joram  ne  regnò  8.  Ocozìa  regnò  annii.  dunque  morì  d'anni 
23.  Sono  computi  sì  chiari  nel  Sacro  Tefto,  che  non  ponno  affolu- 
tamente  negarfi,  né  in  altra  maniera  fpiegarfi,  fenzafar  delle  violenze 
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infinite  alla  divina  Scrittura.  Tutta  la  difficoltà  fi  riduce  allo  fpie- 
gareii  paffo  de' Paralipomeni ,  nel  quale  fi  legge  (a):  Quadragtnta 
duorum  annorum  erat  Ocbozias  cùm  regnare  coepijfet  ,  &  uno  ann* 
regnavit  in  Jerufalem .  Il  Padre  Calino ,  che  Tempre  cammina  per 
vie  recondite  (  b  ) ,  vuole  che  Ocozìa  venti  anni  avanti  aveffe  avu- 
to titolo  di  Re,  e  fojfe  fiato  riconosciuto  dal  Popolo  ,  vivente  tutta- 
via  jforam  fuo  genitore  ,  e  GioJ a  fatto  fuo  aio  ;  fi  ricava  dal  capo 
ottavo  del  libro  4.  de*  Re ,  dove  fi  dice ,  che  cominciò  a  regnare  in  età 
ài  ventidue  anni  ;  e  dal  libro  fecondo ,  capo  ventefimofecondo  de*  Pa- 
ralipomeni, dove  fi  dice,  che  era  in  età  di  quarantadue  anni,  quan- 
do dopo  del  Padre  cominciò  a  regnare  ajfoluto  .   Ci  feufi  il  riverito 
Padre  :  quefto  fuo  unico  parere  non  è  probabile .  Che  fia  flato  co- 
ftume  de  i  Re  di  Giuda,  e  altri  di  eleggere  per  Re  un  fuo  figliuolo, 
o  prima  di  andare  ad  una  guerra  pericolofa  ,  come  fé*  Giofàfatte , 
che  inaugurò  per  Re  il  figliuolo  Joram  ;  o  prima  di  morire  ,  come 
è  probabile  che  Joram  fuddetto  eleggeffè  Ocozìa  ,  di  cui  fi  parla , 
lo  accordiamo  ancora  noi  :  ma  che  un  Re  di  que'  tempi ,  dopo  aver 
eletto  un  figlio ,  abbia  eletto ,  vivendo  il  figlio  acclamato ,  anche  un 
Nipote  ,  non  ci  fov viene  averlo  mai  letto  .   Ma  quando  anche  ciò 
folle ,  nel  calò  prefente  non  è  probabile  :   Quando  mori  Giofàfatte 
avea  Ocozìa  anni  quattordici  ;  per  confeguenza  ,  fé  Ocozìa  ha  d'aver 
regnato  venti  anni  fub  Avo  &  Patte,  converrebbe  dire,  che  Giofà- 
fatte lo  eleggeffè  d'anni  due  per  Re  ;  e  che  due  anni  prima  di  Joram 
fuo  Padre  egli  foffe  nato  .   Vediam  bene  che  il  Padre  Calino  dirà  , 
che  Giofàfatte  viffe  anni  fettanta  ;  ma  quefto  appunto  è  quello,  che 
ci  dovrà  provare ,  e  provarci  poi ,  che  un  Nonno  elegga  un  Nipote, 
quando  è  già  vivo ,  ed  acclamato  Re  il  Padre  del  Nipote .  Ma  paf- 
fiamo  a  confiderare  il  Sacro  Tefto  (  e  )  :   Quadraginta  duorum  an- 
norum erat  Ocbozias  cùm  regnare  cwptffet  .    Il  Padre  dice  ,  che  di 
quella  età  cominciò  a  regnare  da  sé  foto  Ocozìa  :  E  quanti  anni  re- 
gnò ?  Il  Tefto  fegue  :  &  uno  anno  regnavit  ;  così  fupponiamo ,  che 
un  anno  folo  gli  accorderà  di  regno  anche  il  Padie  Calino  .  Andia- 
mo aiRe(d):  Vtginti  duorum  annorum  erat  Ocbozias  cùm  regnare 
ecepifset.  11  Padre  dice,  che  di  quefta  età  cominciò  a  regnare  fub  Avo, 
&Patre.  Il  Tefto  fegue,  &  uno  anno  regnavit,  come  ne'Paralipomeni. 
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Oche  queft'anno  di  Regno ,  che  quivi  ci  viene  indicato,  è  fuò  A,oy  & 
Patre;  oèdi  regno  aflbluto  .  Se  il  Padre  Calino  dirà  il  primo,  dunque 
non  ha  regnato Juò  Avo  ,  ir  Patre  venti  anni ,  come  ci  vuol  far  credere. 
Se  ci  dirà  il  fecondo ,  dunque  di  ventidue  aani  cominciò  a  regnar 
folo ,  morto  e  il  Nonno ,  ed  il  Padre .  Sicché  la  difficoltà  de  i  due 
Tefìi  evidentemente  contrarj  non  è  fciolta  per  le  ragioni  da  lui  por- 
tate nel  fuo  citato  Trattenimento .  Il  P.  Saliani  (  a  )  fi  diffonde  in 
varie  fpiegazioni  ;  ma  in  fine  trovando  per  tutto  degli  inciampi ,  le 
rigetta,  e  conclude  effere  corfo  sbaglio  nel  Tefto  de' Paralipomeni. 
Il  P.  Cornelio  (b)  anch' egli  porta  varie  fentenze;  ma  dopo  tutte 
cade  nel  fentimento  del  P.  Sahani ,  e  conclude  che  fia  errore  nel 
Tefto ,  e  che  in  luogo  di  quarantadue ,  abbia  a  leggerfi  ventidue  , 
come  fenza  errore  fi  trova  registrato  ne  i  Re.  La  ragione  di  que- 
fto  sbaglio  è  fondata  fu  la  fomigiianza  che  hanno  tra  loro  le  ci  fere 
ebraiche ,  con  le  quali  Ci  marcano  ed  il  22.  ed  il  42. ,  perciò  non  è 
molto  lontano  dal  crederfi ,  che  in  cambio  delle  cifere ,  che  fegna- 
no  il  22.  fieno  fiate  per  isbagiio  pofte  ne'  Paralipomeni  quelle  che 
il  42.  dinotano.  Il  fondamento  di  quefto  sbaglio  affai  probabile  fi 
ricava  da  i  fcoglj  alla  Verfìone  de  i  Settanta ,  ne'  quali  leggefi  vi- 
ginti  duorum .  Così  la  intendono  Torfellino,  Torniello,  Cajetano , 
Menochio ,  e  comunemente  gli  altri .  Così  legge  il  Tefto  Siriaco  , 
l'Arabico ,  e  V Aleifandrino  .  E  fé  la  Sacra  Scrittura  corregge  so 
fteffa  nel  Libro  de  i  Re,  non  occorre  dubitarne.  Refta  dunque 
conclufo ,  che  Ocozìa  cominciò  da  sé  folo  a  regnare  d'anni  venti- 
due ,  ed  un  anno  ebbe  d'impero .  Tutto  dunque  riconofeiamo  per 
falfo ,  e  quefto  principio  del  Capo  undecimo ,  ed  il  principio  del 
Capo  decimo  del  Trattenimento  Iftorico  del  Padre  Calino ,  fin  dove 
tratta  di  Cronologìa ,  come  tutti  alterati  gli  anni  del  Mondo ,  che 
va  enunciando.  Quefta  alterazione  procede  da  que'  225.  anni  di 
più ,  che  il  Padre  aggiunfe  alla  Cronologìa ,  e  tante  volte  già  me- 
morati .  Intanto  avvertiamo  noi  il  noftro  Lettore ,  che  quefto  Oco- 
zìa, Joas,  ed  Amafia ,  fono  quei  tre,  che  San  Matteo  non  nomina 
nel  fuo  Vangelo  ;  perchè  tutti  caddero  nella  empia  Idolatrìa  degli 
Ifi  aeliti . 


CA« 

(a)  Sai.  toni,  4.  anno  Mund.  315*0. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  Paralip.  cit, 
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CAPO      Vili. 

I. 

I  Molti  miracoli  che  in  quefti  tempi  faceva  Elifeo,  lo  aveano 
fatto  conofcere  per  tutta  la  Samaria,  e  la  Giudea;  onde  era 
da  tutti  univerfalmente  riverito  ,  e  temuto  .  Nel  raccontarci  il 
Padre  Calino  il  miracolo  ,  eh*  ei  fece  a  favore  della  Vedova  » 
colla  moltiplicazione  dell'Olio,  col  prezzo  del  quale  pagò  i  cre- 
ditori, che  la  premevano,  e  minacciavano  di  levarle  i  figliuoli  » 
mantenendo  col  rimanente  ,  neir  anguftia  del  vivere  ,  la  fua  fa- 
miglia ;  ci  fa  fapere ,  che  il  poco  olio  che  la  Vedova  avea  in  Cafa, 
(a)  era  olio  balsamico  ,  del  quale  e/fa  fi  valeva  per  qualche  un- 
zione .  Per  quanto  polliamo  fapere ,  non  avea  la  Vedova  alcuna  in- 
fermità ,  onde  averle  bifogno  di  ugnerfi  col  balfamo ,  che  fi  pratica 
fingolarmente  nelle  ferite  ,  o  nelle  doglie  .  E*  vero  ,  che  in  que' 
tempi  coftumavanfi  le  unzioni  ,  ma  non  già  per  alcuna  infermità , 
che  ad  ugnerfi  gli  obbligante  ;  ma  folamente  ungevanfi  il  capo  ne' 
giorni  del  digiuno  (b)  ,  Tu  autem  cum  jejunas  unge  caput  tuum . 
Ungevanfi  talora  tutto  il  corpo  per  confervarfi  in  fanità .  Ungevanfi 
ancora  i  corpi  morti.  Quefie  unzioni  non  fi  facevano  già  con  Volio 
balsamico ,  ma  con  olio  femplice,  e  naturale.  Quando  il  Profeta 
addimandò  alla  Vedeva,  che  cofa  aveffe  in  cafa,  rifpofe,  fecondo 
abbiamo  nella  Vulgata ,  e  nella  Greca  ,  di  non  avere  (  e  )  nifi  pa- 
rum  olei  quo  ungar  \  quindi  è,  che  il  Padre  Calino,  dalla  efpreflìo- 
ne  quo  ungar ,  ha  dedotto ,  che  quefto  fofie  un  olio  balfàmico .  Se 
fòffe  cosi ,  bisognerebbe  anche  dire  ,  che  l'olio  moltiplicato  fofle 
tutto  balfàmico  ,  mentre  dovea  ragionevolmente  efiere  della  fteffa 
natura  di  quel  poco,  che  la  Donna  aveva  predo  di  sé.  Non  può 
negarfi ,  che  fé  foffe  flato  olio  balfàmico ,  avrebbe  avuto  un  prezzo 
maggiore  dell'  olio  femplice  ,  e  naturale  ;  ma  non  l'avrebbe  ella 
venduto  si  pretto ,  per  provvedere  alla  urgente  neceflìtà  ;  e  in  tem- 
po di  careftìa  niuno  l'avrebbe  forfè  comperato.  Sicché  fé  ella  il 
vendette ,  come  è  probabile ,  in  poco  tempo ,  e  viffe  ella ,  e'  fuoi 
figliuoli  col  rimanente,  bifogna  dire,  che  forfè  olio  d'ulive  femplice 
e  naturale,  e  buono  per  la  cucina;  e  non  foffe  altrimenti  olio  bai- 

fa. 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  io.  pag.  437. 

(b)  Matth.  6.  17. 
(e)  4.  Reg.  4.  1. 
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famico  per  le  doglie,  e  ferite.  Il  biiogno  d'allora  era  aver  colà  da 
poterfi  mangiare,  e  provvedere  alla  preferite  neceffità;  non  un  me- 
dicamento da  confervarfi  per  le  future  malattìe.  I  balfami,  daIT 
altra  parte,  fi  vendono  a  picciole  ampolle;  e  la  Vedova,  per  quan- 
to fi  là ,  non  andò  a  girare  per  tutto  il  Regno,  per  farne  efito ,  ma 
probabilmente  lo  vendette  a  pefo ,  o  a  mifure  grofTe  ,  fenza  par- 
tirfi  da  Cafa.  L'efprefiìone  del  quo  ungar,  non  Ci  legge  nel  Teda 
Ebraico,  non  nel  Caldaico  ;  ma  folamente  nel  Latino,  e  Greco» 
(a)  Illud ,  quo  ungar ,  non  efl  in  Hebrao ,  vel  Chaldao ,  fé d  in  foto 
Gracoy  &  Latino;  e  leggefi  folamente,  nifi  lecythus  ohi  :  Nella  nodra 
Vulgata  fi  è  aggiunto,  quo  ungar,  per  efprimere  la  tanto  poca  quantità 
d'olio,  che  la  Vedova  avea  in  Cafa  (b) .  Significai  adeòparùm  effe  ohi, 
ut  vix  unica  unzioni  fatìs  ejje  pojfìt .  Che  è  lo  dello,  che  dire,  che 
il  vafo  era  sì  piccolo,  e  l'olio  era  sì  poco ,  che  appena  farebbe  badato 
per  ugnerfi  una  volta ,  fecondo  il  codume  d'allora  ;  e  però  dille  (e), 
quo  ungar ,  cioè  quo  femel  dumtaxat  ungi  pofsìrn  ,  ut  fignificet  mo- 
dicum  effe  vas ,  &  modicum  efse  ohi .  Ohi  enim  ufus  proprie  efl  ad 
un&itnem ,  qua  apud  Hebraos  erat  ufitata ,  &  frequens  .  Sanchez  , 
feguito  da  altri  Dottori ,  intende  ,  che  la  Donna  volelfe  fignificare  t 
che  l'olio  era  sì  poco  ,  che  appena  farebbe  badato  per  effe  re  unta 
dopo  la  morte  .  Qt*o  ungar ,  cioè ,  pofl  mortem  illieo ,  qua  mihi  oh 
famem  imminet  .  Morii  enim  Hebrais  aque  ac  gentibus  erat  mor~ 
tuos  ungere  ante  fepulturam  .  Si  ftimava  la  povera  Vedova  d'aver 
predo  a  morir  di  fame ,  avendo  confumato  tutto  quanto  il  comedi- 
bile  ,  e  che  altro  non  era  rimado  per  la  cucina  ,  che  queir  olio  , 
che  non  farebbe ,  sì  poco  era  ,  forfè  badato  per  ugnerfi  o  viva  ,  o 
per  edere  unta  dopo  la  morte .  Era  dunque  olio  d'ulive  puro ,  natu- 
rale ,  per  ufo  da  condir  vivande  ;  ma  non  già  olio  balf amico  ;  e  fé 
ti  Padre  deflb  conclude  ,  che  una  parte  di  queflo  abbondò  a  pagare 
tutti  i  debiti  del  marito  :  il  rimanente  abbondò  alla  povera  famigli- 
nola per  competente  foflent amento ,  fegno  è ,  che  l'olio  era  per  ufo  di 
cucina ,  non  olio  balf  amico ,  non  già  preziofo  liquore ,  ma  olio  puro, 
fchietto ,  e  naturale . 

II. 
Era  folito  il  Profeta  Elifeo  alloggiare  nella  Città  di  Suna  ,  in 
Cafa  d'una  Signora  principale  di  quella  Città ,  mentre  avea  egli 
Tom.  IL  J  oc» 

(a)  Tirin.  in  Reg.  cit. 

(  b  )  Menoch.  in  Reg.  cit. 

(  e  )  (formi*  à  Lap.  in  Re£.  cit,  ' 
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•ccafione  di  frequentemente  pattare  per  quelle  parti .  La  divota 
Signora ,  per  meglio  fervire  il  Profeta ,  perfuafè  al  Marito  di  fab- 
bricargli per  comodo  una  flanza  religiofa ,  fornita  con  que*  mobili, 
che  pel  Santo  Profeta  erano  puramente  utili ,  e  necelTarj .  Faciamus 
ergo  ei  Ccenaculum  parvum ,  &  ponamus  ei  in  eo  leftulum ,  &  men- 
fam ,  &  fellam  ,  &  candelabrum .  Era  una  fola  la  Stanza  :  Stanza 
da  mangiare  ,  Stanza  da  ripofare ,  e  Stanza  da  dormire .  Non  era 
dunque  un  piccolo  appartamentino ,  come  fcrive  il  Padre  (a)  .  L'Ap- 
partamento fignifica  unione  di  molte  Stanze  ;  e  quefìa  era  una  fola. 
A  quella  Signora,  già  iterile  creduta,  predirle  il  fervo  di  Dio,  che 
farebbe  ftata  feconda  di  mafehia  prole  ;  partorì,  compiuto  Tanno, 
il  preconizzato  bambino,  e  già  divenuto  grandicello  morì  .  Alle 
fuppliche  delia  Madre,  la  quale  ebbe  ricorfo  al  Profeta,  fu  refu- 
feitato  il  figliuolo.  11  Padre  Calino  racconta,  che  Elifeo  avea  rifu* 
f citato  a  quefla  Dama  principali fsima  un  morto  figlio ,  prima  di  far 
fapere  che  da  lei  gli  fofle  flara  fabbricata  la  detta  Stanza ,  quando 
quefta  fu  a  lui  desinata  prima  di  ricevere  la  Signora  alcun  benefi- 
zio; onde  a  tutta  prima  pare,  che  la  grazia  della  rifurrezione  del 
figliuolo  fofle  l'oggetto  movente  la  Signora  a  fargli  una  Stanza  per 
comodo,  quando  non  fu  che  (uà  mera  divozione.  Era  già  fabbri- 
cata la  Stanza ,  ed  in  effa  più  volte  avea  alloggiato  il  Profeta  * 
quando  ei  le  predifle  il  parto  di  un  bambino .  Parlarono  più-  anni  , 
prima  della  morte  del  fanciullo ,  e  così  prima  che  s'adoprafTe  Eli- 
ieo  per  ritornarlo  in  vita.  Il  Padre  Calino  racconta  poi  tutta  la 
Storia,  e  racconta  a  fuo  luogo  la  profezìa  della nafe ita, ed  il  mira- 
colo della  rifurrezione  ;  onde  ci  pare  fuperfluo ,  che  egli  racconti 
dapprima  ciò ,  che  torna  a  ripetere  dappoi  .  Noi  diamo  quello  av- 
vertimento al  noflro  Lettore ,  acciocché  chi  non  ha  molta  pratica 
della  Divina  Scrittura,  non  averle  a  credere,  che  due  foflèro  i  figli- 
uoli rifufeitati  a  quella  Signora  da  Elifeo.  Accordiamo,  che  i  mi- 
racoli di  quello  Profeta  non  fi  rarcontano  con  ordine  nella  Sacra 
Scrittura ,  e  feguitiamo  ancor  noi  l'ordine ,  che  a  quelli  dà  il  rive- 
rito Padre,  e  fecondo  ricaviamo  dal  P.  Cornelio  (d). 

III. 
Vivea  ancor  Joram  figliuolo  di  Acabbo  dominante  in  Samaria. 
Il  Re  di  Siria  procurava  di  averlo  infidiofamente  nelle  mani,  li  Pro- 
feta EUfeo>  che  degli  aguati  refi  ogni  volta  lo  avvertiva,  dcrufe 

ogni 
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ogni  attentato 3  e  refe  vane  le  fperanze  del  Re  Siro.  Fu  da'  Tuoi 
certificato,  che  non  era  per  tradimento,  che  fofTe  tra  loro;  ma  che 
il  Profeta  era  quello,  che  di  tutto  informava  Joram .  Spedì  pertan- 
to il  Re  di  Siria  una  mafnada  di  Soldati  per  arredare  il  Profeta , 
che  fapeafi  etfere  in  Dotaimo .  Andarono  le  Truppe  ;  Elifèo  fi  fé' 
loro  incontro ,  e  pregò  Iddio  in  quel  punto ,  che  ognuno  di  quella 
turba  reftafle  accecato.  Fu  efaudito  il  Profera;  e  così  eglino  fatti 
ciechi  y  non  già  per  aver  perduta  la  luce  degli  occhi,  ma  per  una, 
confufione  di  fpezie ,  non  riconobbero  il  Profeta ,  che  con  loro  par- 
lava: Videro  le  ftrade,  e  le  Città  di  Dotaimo,  e  di  Samaria,  che 
tutt' altro,  che  quelle  che  erano,  fi  rappre  lenta  vano  a'  loro  occhi. 
Il  Profeta  fi  offerì  loro  guida ,  e  promeffeli  di  condurli  ove  trova- 
vafi  Elifeo.  S'avviò  egli  vedo  Samaria,  ed  eglino,  come  tante  pe- 
core ftolide ,  i  di  lui  pafli  feguivano .  Il  Padre  Calino  dice ,  (  a  ) 
che  Dotaimo ,  ovvero  Dotan ,  era  Città  non  mumta  ,  Jnuata  non 
molto  fungi  da  Sicbem .  Noi  la  troviamo  nella  Tribù  di  Zàbulon  • 
(b)  Dotbain ,  alias  Dotbaim^  Dotaim,  Dotbam,  Dotban,  &  Do~ 
tba  oppidum  &c.  In  bac  Civitate  Elifaus  à  Syris  obfeffus ,  eos  om~ 
nes  excaecavit ,  ac  exeoecatos  in  Samariam  deduxit ,  qu#  contra  me* 
ridionalem  plagam  duodecimo  milliario  inde  diftat,  s'intendono  do- 
dici ore  di  ftrada  ,  cioè  da  quaranta  miglia  italiane .  Così  Adrico- 
mio ,  che  fra  gli  Autori ,  che  cita  pel  fuo  parere ,  uno  è  San  Giro- 
lamo in  loc.  Heò.  Ut.  D.  ;  co^ì  lo  troviamo  in  tutte  le  Geografiche. 
Lo  fteffò  ci  conferma  Monfieur  Simon  nel  Dizionario  Biblico  .  Il 
P.  Menochio  è  di  quello  parere  :  folo  aggiugne ,  che  alcuni  metto-» 
no  un  altra  Città  di  quefto  nome  nella  Tribù  di  Manafle  ;  ma  niu- 
no,  che  lappiamo,  la  mette  vicino  a  Sichem  nella  Tribù  di  Ef- 
fraim.  Può  darfi,  che  il  Padre  l'abbia  ritrovata;  ma  la  univerfa- 
lità  de'  Geografi  fono  con  noi.  Non  è  poi  probabile  ,  che  da  Ra- 
mot-Galaad ,  e  da  i  Galaaditi ,  ove  dice ,  che  poterono  partirli  le 
Truppe  (  che  quefto  lafciamo  correre  )  non  è  probabile ,  dicevamo, 
che  un  groflò  diftaccamento  potefie  avanzarli  a  man  falva  fino  a 
Sichem,  e  così  fino  fotto  le  mura,  per  così  dire,  di  Samaria,  fenza 
che  non  fi  mettelTero  in  armi  tutte  le  Piazze,  che  s'incontrano  iti 
quefto  tratto  diPaefe,  per  troncare  a  i  Nemici,  o  almeno  per 
contrariar  loro  il  pafiaggio  :  E'  ben  probabile ,  che  fi  gittaflero  fen- 
za  quefto  timore ,  e  ficuri  di  non  aver  contrailo ,  in  Dotaimo  di  Za- 

I  z  bu- 

(a)  Trattentm.  cit.  cap.  io.  pag.  459. 

(b)  Cbrifl.  Adrìcb.  de  Tribù  Zabul.pag.  139.  ».  40. 
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bulon .  Bafta  dar  una  occhiata  alla  Carta ,  per  informarti  di  quan- 
to diciamo  * 

IV. 
Il  Padre  Calino  (  a  )  ,  cui  fanno  fpezie  tanti  battaglioni  ,  e 
[quadroni  di  gente  nemica ,  ed  armata  ,  fenza  penfare  ,  che  tutti  e 
quanti  erano  tenuti  in  freno  da  un  miracolo  ,  non  fa  capire  come 
tm  Uomo  privato  fi  lafciajje  entrare  in  quella  Città  ;  però  ci  per- 
vade ,  c\\Q  Elifeo  prevenire  il  Re  jforam  ,  fpedendogli  un  Cornerò, 
ehe  lo  avvtfaffe  del  numero  de9  Siri ,  che  avrebbe  introdotti .  Noi  (li- 
miamo, che  il  Profeta  penfafle  allora  tutt' altro  di  quello  ,  che  ora 
penfa  il  riverito  Padre  .  Egli ,  che  tutto  operava  in  Dio ,  e  che  in 
Dio  (ledo  tutta  riponeva  la  lui  fiducia ,  non  è  credibile ,  che  feguìlTe 
le  regole  delle  umane  cautele .  Chi  francamente  di  Dio  f\  fida,  non 
cura  la  politica  del  Mondo,  Può  ben  darfi,  che  qualcheduno ,  opiìi 
d'uno  ancora  ,  di  que'che  videro  sì  pacificamente  avanzarfi  Elifeo 
Vcrfò  Samaria  aliaTefta  de*  Nemici ,  che  tanto  manfueti  lo  feguita- 
vano ,  ne  portafTe  la  nuova  in  Samaria  ,  ^  ne  avvertile  anco  il  Re  : 
Ora  fé  il  Padre  Calino  crede ,  che  il  Re  avea  tanta  (lima ,  ed  cfpe- 
Ktenza  della  fedeltà  ,  e  veracità  del  Profeta  ,  può  ben  anche  coa- 
ghietturare  ,  che  il  Re  avrà  attribuito  a  miracolo  la  condotta  di 
quelle  genti ,  alla  teda  delle  quali  era  Elifeo  ,  e  non  fi  fari  meda 
più  che  tanto  in  apprenfione  ,  anzi  farà  (lato  in  cuiiofita  di  vedere 
ove  la  cofa  andava  a  finire  :  anzi  fé  fapeva  il  Re ,  che  il  prefidio  di 
Samaria  era  sé  forte ,  e  numero] o ,  che  non  poteva  temer  di  quel  Corpo* 
non  erano  dunque  tanti  que'  battaglioni  ,  e  [quadroni  ,  come  fé  gli 
era  il  Padre  figurati  .  Per  un  buon  Corpo  lo  crediamo  ancor  noi  ; 
né  poteva  edere  però  di  gran  numero .  Foffefi  da  qual  luogo  f\  ve- 
niflero  cofloro,  fi  partirono  con  animo  di  francamente,  e  fenza  con- 
tratto gittarfi  inDotaimo,  non  molto  lontano  da'fuoi  Quartieri,  per 
ivi  forprendere  il  Profeta ,  e  condurlo  follecitamente ,  e  furtivamen- 
te in  Siria  ;  però  non  fi  legge ,  che  aveffero  nò  bagaglio  ,  né  vetto- 
vaglie .  11  Padre  ci  dice ,  che  tutti  furono  condotti  nella  gran  Piaz- 
za in  mezzo  di  Samaria .  Se  oltre  tutto  il  Popolo,  che  vi  farà  con- 
corfo ,  tratto  dalla  novità  del  fatto ,  v'erano  ancora  quefli  Siri ,  è  bea 
facile  da  concepitfi  ,  che  non  dovea  effer  molto  il  loro  numero  .. 
Ben  fi  fa  a  un  di  predo  ,  quanta  gente  polla  (lare  in  una  Piazza  » 
GiolerTo  fcrive  (b)  ,  che  il  Re  fece  allora  circondare  da'fuoi  quel 

Cor- 
fa)  Trattenim.  cit. 
(b)  jfofepb  lib.  9.  dnìif.  cap.  a.  pag.  161. 
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Corpo  di  Siri ,  e  che  fece  ancora  chiudere  le  Porte  della  Città  (  alle 
quali  il  Padre  mette  del  fuo  i  Ponti  da  alzare  )  non  perchè  ne  aver- 
le gelosìa  ,  che  altrimenti  non  avrebbe  permeilo  ,  che  entraffero  ; 
ma  perchè  neflun  di  loro  fuggirle  da  quella  morte,  che  meditava  di 
dare  a  tutti  .  Introdotti  che  furono  in  Città ,  Elifeo  fupplicò  Iddio 
ad  illuftrarli  la  mente  :  allora  fopraffatti  dalla  novità  di  vederli  in 
Samaria  ,  ed  ifpaventati  dai  ritrovarli  in  mezzo  a'  loro  nemici  ,  il 
Padre  aggiugne,  che  fi  filmarono  perduti;  dunque  erano  in  poco  nu- 
mero .  Il  Re  voleva  farli  trucidare ,  e  farebbe  facilmente  leguito  , 
fenza  che  aveffero  nèmen  penfato  a  difenderli,  fé  il  Profeta  l'avelie 
permeilo  .  Il  Padre  vuole  ,  che  loro  fi  facefle ,  come  ad  ofpiti ,  un 
Jontuofo  convito  con  varietà  ,  e  quantità  d'ifquifite  vivande .  La  Sa- 
cra Scrittura  colla  folita  frale  dice  ,  che  pane  ed  acqua  s*  appreftò 
loro  :  ma  liafi  pur  dato  qualche  cola  di  più  ;  quello  moltra  bene , 
che  quel  Corpo  di  gente  non  dovea  effere  molto  numerofo  ,  le  fu 
alFimprovvilo  provveduto  d*isquifite  vivande  .  Sappiamo  ben  noi 
qual  faftidio  Ila  mai  quello  d'aver  a  provvedere  le  Tappe  per  un  fol 
Reggimento  di  Soldatefca  ftraniera ,  che  debba  fermarli  negli  altrui 
Stati,  per  un  folo  rinfrefco.  Appena  ballano  gii  avvilì  anticipati  per 
alleftire  un  pranzo  alla  militare  .  Qual  ifcompiglio,  fegiugneinalpet- 
tato  !  Bifogna  dunque  concludere  ,  che  non  tanti  follerò  i  loro  bat- 
taglioni ,  e  {quadroni ,  per  la  ragione  appunto ,  che  non  fi  farebbe 
potuto  imbandire  così  ali*  impr  ovvi fo  a  tanti  Stranieri  la  menfa  con 
tanta  lautezza.  Quello  sì,  che  può  beniffimo  raccoglierli  dalla  na- 
tura del  fatto ,  fé  bene  nulla  lì  dica  dal  Sacro  Tello  ;  ma  non  già , 
che  Elifeo  fpedifle  un  Corriero  ,  con  tutto  quello  che  fuori  delia 
Scrittura  fi  va  immaginando  il  dottilfimo  Autore  nd  citato  fuo  Trat- 
tenimento Iftorico. 

V. 
Racconta  lo  ftelTo  Autore  l'afièdio ,  e  la  prodigiofa  liberazione 
di  Samaria  (  a  )  ;  e  palla  alla  Storia  di  Naaman  Siro  ,  che  fu  dalla 
lebbra  fanato  per  opera  di  Elifeo.  Si  lagna  diGiofeffo,  che  dique- 
fto  prodigio  non  parla ,  col  dire  ,  che  totalmente  fi  dif simula  dall9 
infedele  Gìofeffo  .  Povero  Giofeffo ,  fempre  infedele  fé  parla  :  fem- 
pre  infedele  fé  tace  !  Se  il  degniUìmo  Padre  avrà  ben  oilervato,  non 
racconta  l'Ebreo  né  meno  la  rifurrezione  del  figliuolo  della  Signora 
di  Suna:  tace  il  miracolo  d'avere  il  Profeta  fatto  galeggiare  lu  Ton- 
de del  Giordano  la  Scure  entro  queir  acque  caduta  ad  un  fuo  Lavo- 
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more  .  Giofeffb  dà  notizia  di  Ehfeo  quanto  baita  all'Argomento 
della  fua  Opera  :  fi  protetta  di  raccontare  i  prodigj  di  Elifeo ,  come 
fono  ne'  Sacri  Libri  ;  ma  non  dice  già  volerli  tutti  riferire  :  Credia- 
mo noi  ,  che  gii  altri  fianfi  taciuti  ,  perchè  né  fervono  di  filo  alla 
Storia  delle  Antichità ,  né  alla  Cronologia  s'afpettano .  Tanti  ne  in- 
treccia ne' fuoi  Scritti  ,  che  battano  per  far  concepire  qual  Uomo 
fotte  Elifeo,  e  che  gli  fervono  di  concatenazione  alla  teffitura  delia 
fua  incomparabile  Iftoria .  Gli  Evangelitti  non  raccontano  già  tutti 
i  miracoli  di  Crifto  :  La  Sacra  Scrittura  tace  moltiflìme  Imprefe  de 
i  Re  di  Giuda  ,  e  di  lfraele  ,  e  fi  riporta  a  gli  altri  Libri  che  ne 
trattano .  Saranno  per  quefto  infedeli  e  gli  Evangelitti ,  ed  i  Scrittori 
della  Vulgata  ?  Anzi  (e  Giofeffo  protetta  ,  che  ne'  Sacri  fuoi  Libri 
fono  regiftrati  i  miracoli  di  Elifeo ,  nel  di  lui  fllenzio  abbiamo  una 
conferma  di  quello  racconta  la  Sacra  Scrittura . 

VI. 
Giofeffo ,  che  protetta  aver  tratte  da'  fuoi  Libri  Sacri  le  noti- 
zie di  Elifeo  (a),  riferifee  che  il  Marito  della  Vedova,  alla  quale 
il  Profeta  moltiplicò  l'olio  ,  fi  chiamava  Abdia ,  che  era  Maggior- 
domo di  Acabbo,  e  che  avea*  a  fue  fpefe  mantenuti  cento  Profeti 
nella  perfecuzione  di  Jezabele  ;  fui  di  lui  credito  lo  fcrivono  i  piìi 
intigni  nottri  Dottori  :  e  fra  quetti  Teodoreto ,  il  Lirano ,  il  Tofta- 
to,  e  Cornelio  a  Lapide,  i  quali  dicono,  che  quetto  Abdia  non  era 
il  Profeta ,  né  il  Capitano ,  che  gittatofi  fupplichevole  a  i  piedi  di 
Elia  sfuggì  la  morte .  Il  Padre  Calino  ,  che  vede  non  aver  ragioni 
di  convincerlo  di  falfità,  fi  sfoga  contro  di  lui  ,  coli'  ironicamente 
deriderlo ,  e  parla  a  ricercare  (  b  )  fé  fi  a  verifimile ,  che  morto  un 
riccbijfimo  Maggiordomo  di  una  gran  Corte  ,  la  fua  Moglie  fta  in 
iftato  di  vedere  farfi  f chiavi  i  fuoi  figliuoli  per  debiti .  Il  Padre  Ca- 
lino con  tutta  la  fua  politica  fi  mottra  poco  informato  delle  meta- 
morfofi  della  Corte,  e  degli  accidenti  della  fortuna  :  Intanto  provi 
un  poco ,  die  fìa  necefiario  effere  uno  riccbijfimo  per  eflere  Mag- 
giordomo ,  e  che  tale  lo  fotte  Abdia  .  Quefta  é  una  di  quelle  cari- 
che ,  che  fi  danno  ad  Uomini  ,  che  hanno  tetta  per  fottenerle  ;  e 
cosi  la  condizione  di  efTer  ricco ,  non  è  un  requifito  per  eiTere  Mag- 
giordomo .  Sarà  egli  vnTuto  comodamente  co'  vantaggi  del  Potto  ; 
ma  quetti  mancando  nella  lui  morte ,  e  trovandofi  in  debito  ,  e  ri- 
manendo abbandonata  la  Moglie  in  tempo  di  caretta,  non  lappia- 
mo 
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mo  vedere  perchè  ella  non  potette  eilere  ridotta  ad  un  eftremo  bi- 
fogno .  Se  poi  confetta  il  Padre ,  che  Giofeffo  in  queflo  punto  ha  in- 
contrato fede  preffo  gravitimi  Autori ,  ci  pare,  che  dovrìa  egli  dar- 
ci altre  ragioni  ;  mentre  le  ingiuriofe  maniere  di  parlar  dell'  Ebreo, 
provano  contro  di  lui ,  non  contro  Giofeffo  .  Nelle  contefe  lettera- 
rie le  ingiurie  inoltrano  paflìone ,  e  le  ragioni  moftrano  ingegno . 

VII. 
Ritornato  in  Damafco  il  Re  Benadad,  fugato  dall'  attedio  di 
Samaria  con  un  prodigio  ,  fi  infermò  .  Il  Padre  Calino  ,  fèmpre 
pronto  contro  l'Ebreo,  fcrive  (a)  :  dice  Giofeffo,  che  la  fua  malat- 
tia era  cagionata  dal  grave  interno  affanno  di  non  effer  riufcits 
fieli*  Imprefa  di  Samaria  ;  e  lo  credono  coloro ,  preffo  i  quali  queflo 
Scrittore  ha  la  fortuna  di  incontrar  fede .  lo  lafcio,  che  gli  faccia 
buon  prò  il  fuo  penfìero .  Noi  rifponderemo  con  moftrare  probabile 
Guanto  fcrive  Giofeffb  (  qui  non  impugnato,  ma  non  però  creduto  ) 
lenza  pigliarci  penfiero  di  parlare  di  quegli  Autori,  che  feguono,  e 
credono  a  Giofeffo .  Noi  abbiamo  tanto  rifpetto  pel  merito ,  e  vir- 
tù del  Padre  Calino,  che  vogliamo  sfuggire  i  paragoni;  benché  ra- 
gionevolmente non  do vrebbeh  offendere  fé  lo  pofponeflìmo  a  i  San- 
cì Padri .  Per  quello  riguarda  alla  cagione  della  infermità  di  Eena- 
dad,  il  Padre  Calino,  che  mai  produce  le  parole  dell*  Ebreo  ,  va 
adducendo  varie  ragioni  per  non  la  credere  originata  da  unapaflio- 
ne  di  animo;  ma  ftmpre  tace  quella  ragione,  per  la  quale  gli  Au- 
tori credono  a  Giofeffo  .  Non  fé*  tanto  colpo  in  Benadad  la  preci- 
pitofa  fuga  del  fuo  Efèrcito,  immaginandoci  che  a  quefto  cad^ffe 
addotto  una  poderofa  Armata.  Quello  che  maggiormente  conturbò 
l'animo  di  lui  fi  fu  il  penfiero  d'aver  nemico  il  Dio  d'ifraele  .  Egli 
era  veramente  Gentile  :  tuttavolta  avea  un  alto  concetto  della  on- 
nipotenza del  Dio  di  Abramo  .  Concepì  beniflimo  il  Re  di  Siria  , 
che  non  effendofi  poi  veduti  que'  tanti  armati  ,  che  fi  figuravano 
avere  a  i  fianchi  i  fuoi  Siri  fotto  Samaria ,  onde  (paventati  ne  la- 
feiaron  l'attedio  ;  concepì ,  dicevamo ,  in  quetta  fuga  un  opera  ma* 
ravigliofa  del  Dio  d'ifraele  ;  della  fua  onnipotenza  ebbe  terrore  ,  e 
terror  tale  neli'  animo,  che  mife  in  rivolta  anche  gli  umori  del  cor- 
po, onde  gravemente  fu  forprefo  dal  male.  Sentiamo  Giofeffo  (b): 
Rex  autem  Syrorum  Damafcum  reverfus  incolumi*  y  ubi  cognovit 
iivinitus  immiffo  terrore  fé  una  cum  exercitu  in  fugam  wnjefium  , 
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&  vammi  fuijje  quod  de  adventu  hoflium  crediderant ,  ratus  or/mino 
adverfum  fé  babtre  numeri  pra  animi  egritudine  in  morbum  etiam 
torporis  incidit .  Giofettò  non  dice  che  una  ragione ,  e  fenza  molti- 
plicar parole,  dice  la  vera .  Tutte  quelle  del  Padre  fono  un  bel  nul- 
la. Egli  ha  taciuto  quetta  al  Tuo  Lettore,  perchè  ha  veduto,  che 
non  ammette  rifpotta .  Il  P.  Cornelio,  che  è  uno  di  quegli  Autori , 
che  crede  a  Giofeffb  (a),  lo  ha  bene  efaminato  quetto  punto;  on- 
de fcrive  poi  :  Benadad  paulò  pofl  folutarn  obfìdionem  Samaria ,  esc 
terrore,  &  mcerore  hunc  morbum ,  in  quo  mortuus  eft  >  incurrit ,  e 
porta  per  ragione  del  fuo  comento  il  Tetto  fuddetto  di  GioicfTo .  11 
Lirano,  Correttore,  Dionigi,  l'Abulenfe,  il  Menochio,  il  Tirino, 
ed  altri,  fono  coloro  che  credono  a  GiofeiTo  ;  e  fé  egli  ha  pretto  di 
loro  incontrato  fede ,  non  è  per  fortuna  ,  ma  per  aver  egli  icritto 
con  ragione ,  e  con  ingegno . 

Vili. 
Il  Profeta  Elifeo  andava ,  infpirato  da  Dio,  a  Damafco .  Sapu- 
tati in  Corte  la  nuova ,  il  Re  infermo  mandò  Azael  ad  incontrare 
il  Profeta  con  quaranta  Cammelli  carichi ,  per  fare  a  lui  dono  gra- 
tuito di  quanto  più  raro  trovavafi  nel  Paefe  ,  come  lo  attettano  la 
Sacra  Scrittura ,  e  Giofeffo ,  ed  infierne  per  confultarlo,  a  nome  del 
Re ,  intorno  alla  lui  faiute .  Quetto  ben  pruova ,  che  il  Re  avea 
concepito  un'  alto  timore  del  Dio  d'Ifraele .  Non  fi  ha  incontro  fé 
il  Profeta  accettatte  il  ricco  prefente  ;  ma  fui  generofo  rifiuto  fatto 
del  donativo  di  Naaman  Siro,  fi  tiene  coftantemcnte  dagli  Autori, 
che  rifiutaiTe  ancor  quello ,  che  Azael  portava  a  nome  del  Re .  Ci 
pare ,  che  il  Padre  Calino  (  b  )  inclini  a  credere ,  che  lo  accettalTe 
per  darlo  in  fovvenimento  de*  Profeti .  A  noi  non  pare  così  .  Il  Profeta 
avea  preveduto  la  morte  del  Re;  però  fé  a  veiTe  trattenuto  il  regalo* 
e  che  il  Re  fotte  morto  ,  avrebbe  allora  Elifeo  perduto  il  concetto 
pretto  degli  Infedeli .  Alla  dimanda  intanto  di  Azael  fé  il  Re  fareb- 
be guarito,  rifpofè  il  Profeta  (e):  Vade,  die  ei:  SanaberU  :  porrò 
oftendit  mihi  Dominus  quia  morte  morierìs .  A  quetto  pattò  ,  nel 
quale  fembra  contenerli  una  evidente  contraddizione  ,  il  Padre  Ca- 
lino ha  dato  una  attai  ingegnofa  interpetrazione  :  perchè  ella  fia  in- 
tefa  j  avvertifee  il  fuo  Lettore  (  d  )  ejfere  idtotifmo  proprio  della 
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lingua  Ebrea  Vufare  l'imperativa  in  vece  del  futuro  :  onde  qui  tanto 
è  dire:  Vade  die  ei,  quanto  il  dire:  Tu  quidem  vades,  &  dices  ei. 
Quefta  rifpofta  contiene  due  profezìe;  Vuna  che  il  Re  infallibilmente 
farebbe  morto  ;  l* altra  che  il  Cavaliere  avrebbe  mentito  ,  e  avrebbe 
detto  all'infermo  ,  che  farebbe  fi  rif anato .  Quanto  a  voi  ,  diffe  Eli- 
feo,  quanto  a  voi  fo  ,  che  anderete  ,  e  direte  a  Benadad  :  Voftra 
Maejìà  non  tema  ,  poiché  rif  anera f si  ima  Io  vi  fó fapere,  che  infal- 
libilmente ei  morirà .  Se  non  in  altra  maniera  poteffe  fpiegarfi  que- 
llo pattò,  che  col  ricorrere  per  ripiego  all'idiotifmo  ebraico, la  fpie- 
gazione  fuddetta,  per  altro  buona,  farebbe  allora  e  l'ottima,  e  Tu- 
nica. Quindi  fenza  riprovarla ,  diremo  la  noftra  opinione  .  Le  rif- 
pofte  devono  Tempre  avere  relazione  alle  dimande .  Azael  addiman- 
dò  al  Profeta  fé  il  Re  ricupererebbe  la  fanità.  Il  Profeta  rifpofe  : 
Va  pure,  e  digli,  che  rifanerà:  Vade\  die  ei  :  Sanaberis .  Ora  fd 
il  Profeta  avelie  rifpofto:  So,  che  Tu  anderai,  e  dirai  ,  che  rifa- 
nerà: Tu  quidem  vades ,  &  dices  ei ,  fanaberis ■-,  non  avrebbe  rifpo- 
fto a  mifura  della  dimanda  :  Il  Tu  quidem  va des  fuppone  avanti  qual- 
che altro  fenfo,  e  così  non  avrebbe  rifpofto  il  Profeta ,  fecondo  ve- 
niva addimandato.  Se  il  Profeta  avene  detto  :  Oftendit  mihi  Do- 
minus ,  quia  morte  morietur ,  porrò  vade ,  die  ei  :  Sanaberis  ;  allora 
sì  ,  che  farebbe  d'uopo  ricorrere  all'idiotifmo,  e  dire,  che  il  porrò 
vade  )  die  eit  Sanaberis,  formerebbe  quefto  fenfo,  cioè ,  Tu  quidem 
vades ,  &  dices  ei  :  Sanaberis  ;  ma  come  che  il  Tefto  dice  tutta 
all'oppofto ,  così  ci  pare,  che  non  vi  fia  luogo  di  ammettere  ,  per 
la  fpiegazion?  del  Fa  de ,  l'idiotifmo.  Il  Profeta  comandò  efprefla- 
mente  ad  Azael ,  che  dafle  buona  nuova  al  Re-,  che  noi  conturbai^ 
fé  con  nuova  funefta;  ancorché  Iddio  gli  aveflef  iftioftrato  ,  che  fa- 
rebbe morto . Sentiamo  Giofeffo,che  lènza  l'idiotifmo  fi  fpiega  (a). 
Vropheta  nuncto  nihil  mali  renunciare  juffo ,  tantum  moriturum  Re- 
gem  indicat .  Il  Sacro  Tefto  ci  ajuta  a  conofeere  ,  che  in  quefta 
Profezìa  non  v'è  contraddizione ,  e  che  il  Profeta  ha  detto  il  vero  , 
quando  ha  detto ,  che  il  Re  rifanerà ,  fanaberis  ,  e  quando  ha  det- 
to, che  morirà.  Si  offervi  dunque  bene  tutto  quefto  Capo  de  i  Re 
citato .  Date  le  rifpofte  ad  Azael ,  il  Profeta  fi  mette  a  piagnere  ,  e 
ricercatone  della  cagione,  Eiifeo  rifpónde:  Quia  f ciò,  qua  fafturus 
fis  filiis  Ifrael  mala .  Ahi  ben  preveggo  quanto  tu  fia  per  effere 
fatale  a  tutto  Ifraele  ;  nemico  implacabile  al  Popolo  di  Dio ,  met- 
terai a  ferro  ,  e  a  fuoco  tutte  le  più  forti  Città  ,  pallerai  a  filo  di 
Tom.  IL  K  fpa- 
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fpada  la  Gioventù,  più  fiorita ,  né  la  perdonerai  alle  Donne  gravide* 
né  a'  bambini  lattami.  E  che  rifpofe  Azael  ?  Qtid  emm  jum  fer- 
vus  tuus  cams ,  ut  faciam  rem  iftam  magnam  ?  Allora  replicò  Eli* 
feo  :  Tu  dei  fapere  ,  che  Iddio  mi  fa  intendere  ,  che  Tu  farai  Re 
di  Siria  :  Q(ìendit  mibt  Dominus  te  Regem  Syris  fore .  Quivi  fini 
la  Scena;  Azael,  fenz' altro  dire,  ma  fiffo  tenendo  in  mente  quella 
profezia,  partì  dal  Profeta.  Entra  nella  ftanza  dei  Re  infermo  ,  e 
fecondo  il  comando  di  Elifeo  ,  apportò  nuova  felice  al  Padrone  : 
Recipits  famtatem  .  Ma  che  ?  cùmque  venijfet  dìes  altera  ,  tulit 
ftragulum  ,  &  infudit  aquam,  &  expandit  fuper  faciem  ejus  :  quo 
morxuo.y  regnavit  Hazael  prò  eo  .  Sapeva  bene  -Azael  ,  che  Eli? eo 
prefagiva  la  verità,  per  confeguenza,  che  il  Re  avea  una  infermità 
non  mortale,  attefo  che  francamente  il  Profeta  dille  :  Vade*  die  et  : 
Sanaberis;  ma  penfando,  e  ripenfando  all'altra  Profezìa  del  dover 
egli  arrivare  al  Trono  di  Siria  ,  trovò  la  maniera  di  sbrigarfi  del 
Re .  lì  giorno  dopo ,.  inzuppato  nell'  acqua  un  drappo  ,  lo  rìefe  fui 
volto  del  Re,  forfè  fòtto  il  pretefto  di  contemperare  l'ardor  delia 
febbre  ,  ma  tanto  yel  tenne  diitefo  ,  che  fé*  morirlo  foffocato  . 
Adelfo  intendiamo  le  Profezìe,:  La.  malattìa  del  Re  non  era  morta- 
le, però  il  Profeta ;diiTe,  che  farebbe  nfanato;  ma  perchè  prevede- 
va V  afTaflìnamento  di  Azael,  foggiunfe,  che  il  Signore  gli  aveà 
moftrato,  che  morirebbe.  Se  dunque  il  Re  mori,  e  morì  foffòcato* 
non  morì  della  malattìa,  di  cui  teqieafi  :  onde  è  vero,  che  farebbe 
fanato,  perche, il  male  per  sé  non  era  pericolofo.  Sicché  il  Profeta 
ha  detto  bene  fanpheris  9  perchè  la  infermità  non  era  di  morte  :  ha 
detto  bene  morkfur^  perchè  prevedeva  l'affaffinamento  di  Azael  ; 
né  quefti  mentì  ,  quando  dine  al  Re  Recipies  fanitatem  ,  perchè 
l'avrebbe  veramente  confeguita  >  fé  ei ,  fu  la  fperanza  di  efier  Re  9 
non  l'avefTe  di  morte  violenta  fatto  perire  (  a  ) .  Però  fanaberis  , 
fcilicet  quantum  efl  ex  parte  morbi  ,  q.  d.  morbus  tuus  non  efl  le* 
thalis ,  ex  hoc  morbo  non  monerls ,  quod  erat  verum  :  nam  non  mor- 
bus 9  (ed  vis  Hazaelis  occidH ■&  fuffbcavit  Renadad ,  ut  ei  in  regno 
f uccider  et  9  conchiude  a  noftro  favore,  col  Tirino,  Cajetano,  Sera- 
rio  ,  Saliani ,  ed  altri  il  P.  Cornelio .  Sanaberis ,  efpongono  i  Dot- 
tori Parigini ,  citando  Comeftore  ;  Hoc  ed ,  dicere  Uh  potens  ut 
bono  ftt  animo  ,  come  fcrive  Giofeffo  fopraccitato  ,  quodquc  adhuc 
fit  dtu  viftwrm  :  attamtn  Dominus  mihi  oftendit  quòd  fit  moriturus> 
fcilicet  morte  violenta  impojitione  panni  rudis  fuper  faciem  fuam  , 
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unde  fuffbcatus  efi9  agntudo  tamen  non  erat  ad  mortem  ,  ficuti  pra- 
dixit  Elifaus ,  nifi  violentia  affuiffet ,  quam  pravidebat  Dominus  ; 
e  Gioféffb  Ebreo  termina  bene  (  a  )  :  Itaque  reverfus  Hazael  ad 
Dominum  fuumy  melius  eum  babiturum  nunciat  :  fenza  mentire  : 
&  fequenti  die  reti  uvido  in  eum  injetto ,  pra focati  à  fé  regiam  oc- 
cupat.  Azael  pertanto  non  fu  mentitore,  ma  fu  aflaflino  ;  e  fenza 
ricorrere  all'  idiotiffimo  Ebraico ,  che  qui  non  ha  luogo  ,  refta  be- 
niffimo  fpiegato  il  paflò ,  e  libera  da  ogni  contraddizione  la  mifte- 
riofà  rifpofta  di  Elifeo . 

Il  Padre  Calino fcrive  di  più, che  Azael,  prima  di  foffòcare  il 
Re ,  fece  occulti  maneggi  ;  impiegò  il  giorno  ,  e  la  notte  in  far  par- 
tito .  Quefto  non  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura .  Azael ,  Uomo  per 
altro  valorofo ,  era  da  lungo  tempo  in  pofleflo  dell'  affetto ,  e  del 
favore  de'  Popoli ,  ed  avea  tutto  il  merito  per  effer  Re ,  che  tanto 
badava  per  efferlo ,  morto  Benadad  (  b  ) .  Vir  alioquin  flrenuus ,  & 
gratiofus  apud  Syrorum  ac  Damafcenorum  multitudinem  occupò  il 
Trono ,  morto  il  Re ,  e  niunp  s'oppofe ,  perchè  tutti  lo  conofceva^ 
110  abile  al  Regno,  ed  univerfalmente  lo  amavano,  e  lo  temevano, 
di  maniera  che  ufque  in  prafens  tempus ,  conchiude  l'Ebreo ,  tarn 
Adadus,  quàm  Azael  ejus  fuccejfor  divinis  apud  Syros  cólantur  bo- 
noribus.  Chi  fi  prefenta  al  Trono  con  quefto  capitale,  è  ficuro  di 
poflederlo , 

CAPO     IX. 

I. 

IN  quefti  tempi  andò  a  pericolo  di  perderfi  affatto  la  Reale  Stirpe 
di  Davide.  Joram  Re  di  Giuda,  e  figliuolo  di  Giofàfatte  ,  di 
cui  fi  è  parlato  di  fopra,  cominciò  la  ftrage  da'  fuoi  fei  Fratelli  mi- 
nori ,  non  ottante  le  precauzioni  da  Giofàfatte  ordinate ,  prima  di 
morire,  a  loro  vantaggio,  ben  prefago,  che  Joram  era  un  Uomo 
torbido,  e  fofpettofo.  Morto  Joram,  l'unico  figlio,  e  rampollò  del- 
la Regia  Stirpe  Ocozìa ,  avanzato  alla  ftrage  degli  Arabi ,  fall  fui 
Trono  di  Giuda.  Joram  figlio  di  Acabbo  regnava  in  Ifraele  *  come 
fi  dille .  Morto  il  Re  di  Siria ,  fi  ftimava  piìi  ficuro  il  Re  d'Ifraele , 
perchè  in  effo  era  mancato  un  nemico ,  che  molto  inquietavagli  il 
Regno.  Madre  di  Ocozìa  fuddetto  era  Atalia.  Partecipò  quelli  de* 
coftumi  di  Acabbo  fuo  Nonno .  S'unì  pertanto  con  Joram  Re  d'If- 
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rade ,  e  andarono  infieme  per,  far  TalTedio  di  Ramot-Galaad ,  altre 
volte  tanto  tentato ,  fperando ,  dopo  la  morte  di  Benadad ,  che  fa- 
rebbe facilmente  riufcita  l'imprefa  contro  Azael  nuovo  Re,  qualora 
avelTero  attaccata  la  Piazza  air  improvvifo ,  e  fenza  dar  tempo  di 
metterfi  Azael  in  forze .  Seguì  l'attedio,  e  nei  combatter  la  Piazza, 
Joram  reftò  leggiermente  ferito  ;  onde  fu  corretto  ritirare  a  Jez- 
rael  per  farfi  curare,  e  andò  ancora  Ocozìa  a  vifitarlo,  abbando- 
nando il  Campo  .  Trovavafi  all'  attedio  fudetto  ancora  Jeu  figlio 
di  Giofafatte  figlio  di  Namfi ,  e  nell'  alTenza  del  Re ,  reftò  egli  Co- 
mandante all'Armata .  Intanto  Jeu  prefe  del  tutto  la  Città  :  (  a  )  //- 
lam  vi  expugnatam  recepii • .  Ad  elfo  lui  fpedì  in  quefto  contrattem- 
po Eiifeo  uno  de*  fuoi  Difcepoli  con  ordine  di  chiamarlo  da  parte, 
e  ugnarlo  per  Re  d'Ifraele  ;  come  era  ftato  comandato  da  Dio  ad 
Elia  .  Andò  il  giovine  Profeta,  ed  efeguì  puntualmente  la  lui  com- 
meffione,  ed  unto  Jeu,  ufcì  fubito  dalla  ftanza,  fecondo  gli  avea 
comandato  Eiifeo .  I  Compagni  di  Jeu,  moffi  da  curiofità,  gli  ricer- 
carono conto  di  quanto  era  feguito,  e  cofa  voleva,  o  gli  avea  detto 
quel  pazzarello.  Appunto  egli  rafTembrami  un  pazzo,  rifpofe  Jeu, 
€  voi  non  avete  errato,  in  crederlo  tale  :  fentite  fé  egli  mi  ha  parla- 
to da  pazzo .  Ha  egli  detto ,  che  Iddio  mi  elegge  per  Re  d'Ifraele» 
e  per  tale  mi  ha  unto  (b)  .  Hac  dictt  Dommus  :  unxi  te  Regem 
fuper  Ifraél .  Allora  que*  Principi,  che  Mimavano  un  pazzo  il  Pro- 
feta, cangiarono  frafe  al  difcorfo  :  e  perchè  alla  volontà  di  Dio  non 
v'è  chi  poiTa  far  refiftenza ,  tutti  d'accordo  feflinaverunt ,  &  unuf- 
quifque  tollens  pallium  fuum  pofuerunt  fub  pedi  bus  ejus ,  in  fimili- 
tudinem  Tribunalh ,  &  cectnerunt  tuba ,  atque  dixerunt  :  Regnavi* 
Jehu .  Quando  Iddio  vuole  un  Re ,  non  y'  è  bifogno  d'una  intiera 
Affemblea,  che  voti  per  reiezione.  Un  fèmplice  Profeta  unge  Jeu, 
pochi  Compagni  l'acclamano ,  e  fubito  tutta  l'intiera  Città  lo  ono- 
ra, e  lo  riconofce  per  Re,  e  come  tale  comanda.  I  primi  ordini 
fono,, che  niuno  fi  lafci  ufcire  dalia  Città,  perchè  non  vada  in  Jez- 
r^el  ad  avvifare  di  quello  fatto  Joram .  Intanto  egli  colla  più  fcelu 
Cavallerìa  fi  mette  in  viaggio  verfo  Jezraele,  dove,  era  il  Re  Joram 
ferito,  ed  Ocozìa  Re  di  Giuda,  che  era  andato  anch'  elfo  a  viri- 
tarlo,  come  fi  è  detto. 

1  i# 
Il  Padre  Calino  dice ,  che  le  premure  di  Jeu ,  acciocché  non  fi 
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fapefTe  la  nuova  della  lui  acclamazione  da  Joram ,  erano  perche  (a) 
jforam  avrebbe  potuto  ritirar  fi  tofto  in  Samaria ,  Città ,  eòe  offendo 
v ali difsim amente  munita,  poteva  colle  fue  fortificazioni  far  langui- 
re in  lungo  affedio  una  poderoft fisima  Armata,  Tornava  troppo  a 
vantaggio  di  forprendere  improvvif amente  il  Re  in  jfezraele ,  villa 
cbiufa  di  muro,  ma  non  fortificata,  e  non  capace  di  fioflenere  un  at~ 
tacco.  Oh  quanto  ftimiamo  noi  ingannare  il  riverito  Padre!  Jezrae- 
le  era  Città  Regia,  Capitale  delle  dieci  Tribù,  e  fé  era  ehm  fa  di 
muro ,  tanto  baftava  per  effer  forte ,  quanto  la  potea  edere  Sama- 
ria ,  che ,  come  abbiam  mofìrato ,  tutte  le  Città  erano  in  una  ftefla 
maniera  fortificate,  né  fi  vedevano  in  que'  tempi  le  immaginarie  del 
Padre  Calino  fortificazioni  efìeriori .  Il  Re  non  dovea  effere  in  Jez~ 
raele,  fenza  un  valido  prefidio,  che  in  ogni  accidente  era  abile  a 
foftenere  qualunque  attacco .  La  ragione ,  per  la  quale  Jeu  ordinò , 
che  niuno  ufeifle  da  Ramot  ,  onde  poterle  Joram  effere  avvertito 
della  lui  acclamazione ,  fu  appunto  perchè  il  Re  non  fi  metteffe  in 
difefa  (b)  ;  ut  faciliàs  nil  tale  timentem  Joram  opprimamus  .  L'idea  di 
Jtu  era  di  entrare,  come  Generale,  e  amico  del  Re,  in  Città,  fen- 
za contralto,  e  di  uccidere  a  man  falva  il  Re  medefimo;  e  perciò 
non  v'andò  in  figura  di  far  un  attacco  alla  Piazza .  Una  volta  che 
il  Re  lo  avede  creduto  congiurato  contro  di  lui ,  non  era  si  facile 
l'efeguire  i  conceputi  difegni.  Sarebbe  flato  lo  fteffo ,  anche  Te  Jo- 
ram foffe  fiato  in  Samaria.  Tanto  che  il  Re  (limava  fedele  Jeu,  Jeu 
poteva,  fenza  trovar  ofìacolo,  inoltrarfi  fino  nel  Gabinetto  Reale. 
Se  il  Corpo  della  gente ,  condotta  da  Jeu ,  foffe  flato  riconofeiuto 
dalle  Sentinelle  in  lontananza ,  o  ne  fofle  della  lui  andata  in  Jezrae- 
le  precorfo  l'avvifo ,  non  fi  farebbe  meffo  in  penfiero  di  mandar  a 
riconofeere  qual  partito  era  quello ,  che  si  francamente  avanzavafi . 
Fu  dunque  mandato ,  perchè  Jeu  non  fu  conofeiuto ,  e  per  non  ef- 
ferlo  ei  non  fé'  precorrerne  avvifo,  e  come  vedremo ,  non  lafciò  ri- 
tornare gli  Uffiziali ,  che  s'avanzarono  a  farne  la  difeoperta .  Que- 
lla è  la  ragione ,  per  la  quale  Jeu  non  permife ,  che  alcuno  ufeiffe 
di  Ramot ,  affinchè  non  foffe  avvertito  Joram  del  fuo  innalzamento 
al  Trono,  e  perchè  non  fodero  interrotte  le  lui  determinazioni. 

II  L 
Tornando  al  noftro  difeorfo,  Jeu  era  a  vifla  di  Jezraele,  e  fulla 
Torre  famofa  flava  la  Sentinella ,  che  fcoprl  la  Squadra  della  Ca- 
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vallerìa,  che  feco  era  di  fcorta.  Diede  l'avvilo,  che  una  Truppa 
di  armati  a  cavallo  veniva  verfo  la  Città  ;  Joram ,  e  qui  dice  bene 
il  Padre  {  a  ) ,  che  non  avea  alcun  rincontro  di  quella  moffa  ,  e  non 
fapeva  fé  fojje  gente  amica ,  o  nemica ,  mandò  un  Uffiziale  a  rico- 
nofcere  il  partito,  che  fi  accodava.  Tolle  currum,  &  mine  tn  oc* 
curfum ,  con  iftruire  l'Uffiziale  del  modo  di  parlare .  Giunto  il  Mef- 
faggiero ,  e  riconofciuto  Jeu ,  gli  addimandò  fé  tutto  era  in  pace  a 
Ramot .  Jeu  rifpofe ,  che  non  fi  metterle  altro  penfiero,  ma  che  an- 
daffe  di  feguito  a  lui ,  lenza  p^nfare  di  efTere  fpedito  indietro ,  con 
la  rifpofta .  La  Guardia  della  Torre ,  che  avea  tenuto  l'occhio  ali* 
Inviato,  noi  vide  già  più  a  ritornare,  ma  Tempre  più  accoftarfi  quel 
Corpo  di  Cavalli .  Ne  diede  avvilo ,  ed  il  Re  fpedì  un  altro  Uffi- 
ciale ,  il  quale  fu  trattenuto  col  primo .  Fu  oflervato  dalla  Sentinel- 
la ancora  quefìo  fecondo  Inviato ,  ed  avvisò ,  che  era  veramente  a 
quel  Corpo  arrivato,  ma  che  non  ritornava  (b)  .  Vénit  ufque  ad 
eos ,  &  non  revemtur .  Vide  bensì ,  che  a  briglia  fciolta  correvano 
tutti,  e  fapendofi  eflere  quefto  il  coftume  di  jeu,  la  Sentinella  difle  : 
E  fi  autem  incejsus  quap  incefsus  Jehu  fìlii  Namjt:  praceps  enim 
graditur.  Deporto  allora  Joram  ogni  fofpetto  di  nemico  partito, 
fece  allenire  due  Carri ,  uno  per  eflo  lui ,  e  l'altro  per  Ocozìa  Re 
di  Giuda ,  ed  amendue,  per  fargli  onore,  fortirono  di  Città  ad  in- 
contrarlo .  Il  Padre  Calino  (  e  )  fa  qui  che  Joram  faccia  varie  ri- 
fleffioni  politiche ,  e  fu  l'avanzarfi  quefto  Corpo  fenza  averne  avuto 
ordine  da  elfo  lui ,  e  fenza  aver  mandato  avanti  alcuno  avvifo  per 
Corriere ,  e  fu  l'efsere  ritenuti  un  dopo  l'altro  i  fuoi  Inviati ,  onde 
fotè  concepire  gravi  fofpetti  &c.  A  noi  fembra  ,  che  niuno  di  quefti 
rifleflì  paffaffe ,  né  men  per  ombra ,  per  la  mente  di  Joram .  Per  un 
menomo  fofpetto  che  egli  avelfe  avuto  della  fedeltà  del  fuo  Gene- 
rale ,  non  è  credibile ,  che  il  Re  fi  fofTe  azardato  ad  ufeire ,  lènza 
gran  fegui'o ,  da  una  Città  ben  guardata  ;  anzi  che  in  efla  H  fareb- 
be pollo  fu  le  difefe ,  ed  avrebbe  preventivamente  fatto  chiuder  le 
Porte  ,  ed  armar  le  mura .  Non  poteva  penfar  male  dall'  eflerfi 
mofTo  con  una  fol  parte  di  Cavallerìa ,  ancorché  fenza  fuo  ordine . 
Ben  fapeva,  che  egli  avea  già  lafciato  a  Jeu  il  difpotico  comando 
delie  Truppe  in  Ramot,  onde  poteva  fenz'  ordine  muoverfi  per  qua- 
lunque bifogno  foffe  nato.  Né  meno  poteva  concepire  alcun  fofpetto  dal 
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non  efleré  flato  fpedìto  Corriere ,  e  dall' aver  trattenuti  i  due  Inviati, 
Toram  vedeva,  che  Jeu  ritornava  con  un  Corpo  di  Cavallerìa,  fenza 
f'Efe'rctto  della  Fanterìa;  onde  potè  beniffimo  immaginari!,  che  la  Piaz- 
za di  Ramot  folle  già  del  tutto  conquistata  ,  e  che  difpofte  in  effe 
con  buon  ordine  le  cofe,  fi  avanzarle  il  Generale  per  dargliene  felice 
l'avviio  ;  e  fé  trattenne  gli  Inviati ,  fi  farà  figurato ,  che  Jeu  voglia; 
eflofolo  aver  l'onore  di  elTere  il  primo  rapportatore  della  Pace  ,  e 
della  Vittoria .  Quefto ,  crediamo  noi ,  che  poteiTe  avere  in  animo 
il  Re ,  perchè  ognuno  in  quelle  circostanze  avrebbe  ragionevol- 
mente così  creduto  ,  e  penfafo  .  Ufcì  pertanto  Joram  con  idea  di 
andar  incontro  ad  un  Generale  fedele ,  e  vittoriofo ,  non  ad  un  Con- 
giurato ,  che  veniffe  a'  danni  della  fua  Tefta .  In  fatti ,  arrivato  il 
Re  a  fegno  di  parlare  a  Jeu  ,  flgurandofelo  apportatore  di  lieta 
nuova ,  e  di  pace ,  amichevolmente  falutollo ,  fecondo  l'ufo  :  Pax 
efl  jfebu  ?  Jeu  ,  che  fi  vide  aperta  con  facilita  a'  fuoi  difegni  la 
ftrada,  acremente  rifpofe  :  Qua  Pax  ?  Qual  Pace  vuoi  Tu  avere, 
fé  tuttavia  quefto  Paefe ,  e  tutto  Ifraele  è  contaminato  dalle  abbo- 
minevoli  pi  oftituzioni  di  Jezabele  tua  Madre  !  Allora  il  Re  s'avvide 
d'effèr  tradito;  e  rivoltato  il  Carro  per  fuggire,  dille  ad  alta  voce: 
Infidia ,  Ochozia  :  Ocozìa,  noi  fiam  traditi.  Non  perde  tempo  Jeu, 
ma  pronto  tetendit  arcum  manti,  &  percufsit  Joram  inter  fcapttlas, 
ed  ufcendole  la  faetta  pel  cuore,  morì  fui  colpo  l'infelice  Regnante. 
Comandò  tofto  Jeu  a  Radezer ,  che  facelfe  gittare  il  cadavere  nel 
Campo  di  Nabot,  juxta  verbum  Domini,  e  come  fcrive  fui  Sacro 
Tefto  accuratamente  Giofeffo ,  Propbeùam  Elia  in  mentem  et  revo- 
cane ,  qua  Patri  bujus  Achabo  pradixerat ,  fere  ut  aliquando  ipfe , 
&  ejus  f umilia  in  eo  loco  pereat  ,  dove  avea  l'empio  Acabbo  fatto 
feorrere  il  fangue  dell'  innocente   Nabot  .    Ocozìa  intanto  ,  per 
provvedere  alla  di  lui  falvezza ,  avea  prefo  la  fuga  .   Se  ne  avvide 
eu,  e  feguitollo  frettolofo,  &  percufsit  eum  in  afeenfu  Gaber • 
sJon  morì  Ocozìa  fui  colpo  ;  ma  ricoveratoli  in  Mageddo ,  ivi  in 
3rieve  morì  :  &  rnortuus  efl  ibi  ,  come  abbiamo  nel  Tefto  corren- 
te .  Ne'  Paralipomeni  troviamo  una  Scena  di  quefta  Tragedia .  J-u 
volle  tutta  fterminare,  anche  ne  i  Re  di  Giuda,  tutta  la  cognazione 
di  Acabbo  (a)  :  Cùm  ergo  everterà  Jehu  dom^m  Acbab ,  invenit 
Principes  jfuda  ,  &  filios  fratrum  Ochozia ,  qui  miniftrabant  et , 
che  erano  nel  Corpo  della  fua  Armata ,  &  interfecit  illos  :  Ipfum 
quoque  perquirens  Ocboziam  compnbendit  latitanUm  in   Samaria , 
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adduóiumque  ad  [e  occidit,  E  perchè  pare,  che  qui  fi  conti  la  morte 
di  Ocozia  diverfamente  da  quello  fi  è  riferito  nel  Libro  fovraccitato  de  i 
Re,  il  P.Cornelio,  feguendo  il  Lirano,  ne  appiana  la  difficoltà .  Al  Tefto 
dunque  de*  Paralipomeni  fuddetto,  ove  fi  legge  che  Ocozia  fuggì ,  e  fi 
trovo  nafcofto  in  Samaria,  rifponde  il  Comentatore  (a)  :  hac  vicefugit9 
&  latuìt  in  Samaria ,  [ed  ut  ibidem  additar,  in  Samaria  poftea  de- 
prehenfus,  feduttus  eft  ad  Jebu  in  Gabery  ibique  percuffus  fùgit  in 
Nlageddo ,  ibique  mortuus  eft  .  La  fpiegazione  a  queflo  paffo  del  P. 
Menochio  (  b  ) ,  e  portata  ne*  fuoi  puri  termini  dal  Padre  Calino  (e), 
non  è  lontana  dal  vero .  Se  poi  Ocozia  avefTe ,  in  quella  confufione 
di  cofe  ,  tutte  in  mente  ,  per  fuggire  dalle  mani  di  Jeu ,  quelle  ri- 
fleffioni  dette  dal  riverito  Padre  nella  pagina  avanti ,  lafciamo  pen- 
farlo  ai  noftro  Lettore  .  La  Scrittura  dice ,  che  fi  diede  a  fuggire  , 
e  lo  ftefTo  dice  GiofefTò ,  e  niente  più  .  E*  ben  vero ,  che  in  riguar- 
do de*  meriti  di  Giofafatte  permife  Jeu ,  che  Ocozia  godeffe  1  onor 
del  fepolcro  ;  quindi  da'  fuoi  fu  portato  il  di  lui  cada  vero  a  Geru- 
falemme . 

IV. 
Dopo  tutto  ciò  Jeu  s'incamminò  per  entrare  in  Jezraele .  Jeza- 
bele  la  Regina  ,  informata  dell'andata  di  Jeu  ,  ai  dire  della  Sacra 
Scrittura ,  depinxit  oculos  fuos  ftibio .  Il  Padre  Calino  dice  (  d  )  ,  che 
s'imbellettò  per  piacere  a  gli  occhi  di  Jeu  ;  e  pare  ,  che  fu  quello 
fentimento  fia  caduto  l'Abulenfe.  Non  ci  pare  cofa  probabile.  Pili 
verifimile  flimiamo  ciò  che  ne  dicono  Sanzio  ,  Tirino,  Menochio, 
ed  il  P.  Cornelio  .  Non  voleva  la  Regina  moftrar  la  debolezza 
d'aver  pianto  la  morte  di  due  Re  ,  l'un  Figlio  ,  e  l'altro  Genero; 
onde  per  moftrarfi  Donna  forte ,  e  fuperiore  a  tutte  le  difgrazie ,  fi 
tinfe  gli  occhi  collo  ftibio ,  che  altro  non  fì^nifica ,  che  antimonio , 
che  ha  forza  di  afeiugare  l'umido;  di  maniera  che  niuno  s'avvedef. 
fé ,  che  ella  avefTe  verfato  lagrime  di  dolore  nel  colmo  di  tanta  rui- 
na.  E  però  non  fi  die  quel  belletto  ad  illiciendumjebu  in  fui  amo- 
rem  .  Ben  conofeeva  l'afluta  Donna  ,  che  non  poteva  coprire  il  di- 
fetto degli  anni  ;  erat  enim  vetula  ,  &  feiebat  Jebu  effe  juratum 
fuum  boftem  ;  ed  in  quel  cuore  perciò  l'odio  ,  e  la  rabbia  ,  e  non 
amore  allignavanfi  .   Si  adornò  un  poco ,  ad  animojìtatem  oftentan- 
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dam  ,  quafi  qua  non  timeret  nec  curava  Jehu  :  unde  eum  ìncrepuìt 
vocavitque  Domini  fui  (  di  Joram  )  interfetlorem ,  ut  eum  percellereti 
e  quelle  non  fono  già  efprefiìoni  da  innamorata  .  Francamente  par- 
lava ,  facendo*!  a  credere  ,  che  Jeu  avrebbe  in  lei  rifpettato  il  ca- 
rattere di  Donna ,  ed  il  grado  di  Regina  ;  ma  quando  pure  i'aveffe 
deftinata  a  morire  ,  volea  morire  da  Eroe  :  quod  fi  auderet  di  co- 
mandar la  Tua  morte  ,  volebat  animose  ,  &  nobiliter  mori  ,  quafi 
mortem  contemnens  .  Così  Cornelio  ,  con  gli  altri  citati  Dottori  . 
Le  circoftanze  del  tempo ,  e  del  luogo  moftrano  bene  la  naturalez- 
za di  quefti  fentimenti  in  Jezabele .  Noi  penfìamo ,  che  il  piìi  dolce 
penfiero  di  Jezabele  foffe  quello  della  vendetta  ,  e  che  il  maggior 
rammarico  di  quel  cuore  era  la  neceffità  di  dover  tutto  (offrire  * 
fenza  poter  cofa  alcuna .  S'immagini  ora  il  noftro  Lettore  fé  è  pro- 
babile, che  imbellettato  il  volto ,  fi  conciaie  la  te(iay  e  fi  mette jfe  in 
gala ,  come  fé  foffe  una  giovinetta  Spofa  ,  per  combattere  colle  lufin- 
ghe  f  e  le  attrattive . 

V. 

All'accoftarfi  Jeu,  fi  mife  Jezabele,  con  due  Eunuchi  vicini  , 
ad  una  fineftra,  non  già  per  far  fi  più  lungamente  vedere^  come  dice 
il  Padre,  ma  per  rimproverare  come  poteva,  e  colia  fua  prefenza, 
e  collo  fguardo  altiero  il  Re  nemico  ,  ancor  da  lontano .  Intanto  il 
difeorfo  che  tenea  con  gli  Eunuchi  era  quefto  (  a  )  :  Numquid  Pax 
poteft  effe  Zambri ,  qui  interfecit  Dominum  fuum  ?  Quefta  fembra 
una  rifpofta  data  dalla  Regina  ;  dovean  forfè  cofloro  perfuaderla  a 
chieder  pace  a  Jeu ,  e  ad  umiliarti  al  fuo  Impero ,  e  però  è  naturale 
ch'ella  rifpondeffe:  Numquid  &c. ,  cioè,  che  non  era  poffibile  che 
daffe  pace ,  o  perdonante  Jeu  ,  fé  avea  avuto  cuore  di  lordarfi  le 
mani ,  come  fé'  già  Zambri ,  nel  fangue  del  fuo  Padrone .  Il  Padre 
Calino  dice  (b)  ,  effere  jeu  della  [chiatta  di  Zambri  :  Se  per 
f chiatta  intende,  che  Jeu  foffe  della  natura,  o  dell'indole  di  Zam- 
bri ,  va  bene  :  ma  fé  per  f chiatta  intende  ,  che  Jeu  fia  difeendente 
da  Zambri  per  gradi  di  confanguinità ,  penfìamo  che  ria  in  errore . 
Quando  la  Regina  parlò  di  Jeu ,  Numquid  &cc. ,  fu  lo  fleflo  ,  che 
dire  (  e  ) ,  qua  pax  &  focietas  poteft  effe  eum  ^f-ehu  ,  qui  eft  quafi 
alter  Zamri  (  perfido  anch'  egli ,  traditore ,  e  Tiranno  )  ficut  enim 
Zamri  occidit  Eia  regem  fuum ,  ejufque  regnum  invafit  ;  fic  jfehti 
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tccidit  Joram  regem  fuum ,  ejnfque  regnum  invada .  La  Regina  fa 
una  femplice  comparazione  di  Zambri  con  Jeu  *  e  niente  più  • 

VI. 
All'  accodarli  Jeu  alla  Città  alzò  gli  occhi  ,  e  vide  ,  ma  non 
conobbe  sì  tofto ,  che  fofle  Jezabele  quella ,  che  era  affacciata  alla 
fineftra  ;  ma  riconofciuta  per  effa ,  ed  inchinato  dagli  Eunuchi,  che 
accanto  della  Regina  fi  trovavano ,  comandò  loro ,  che  la  gittaflèro 
giù.  Pronti  ubbidirono  coloro  .  Ella  morì  di  quella  caduta  ,  e  ne 
recarono  fpruzzate  del  di  lei  fangue  le  muraglie  ,  calpeftato  da* 
Cavalli  il  di  lei  cadavero ,  e  divorato  in  RnQ  da  i  Cani .  Così  ebbe 
fine  la  fuperba  idolatra  Regina ,  Figlia ,  Moglie  ,  e  Madre  di  Re  . 
Ma  non  Unì  nella  di  coftei  morte  la  Tragedia  nella  Cafa  di  Acab- 
bo .  Si  trovavano  in  Samaria  fettanta  Principi  figliuoli  di  Acabbo . 
Scritte  Jeu  a'  Magnati  di  Samaria ,  che  fi  eleggelTero  uno  di  quefti 
in  Re ,  e  che  dovettero  ftar  pronti  per  difenderlo  coir  armi .  S'uni- 
rono a  configlio  i  Capi  Samaritani  f  né  (limando  cofa  propria  ,  e 
vantaggiofa  per  loro  di  opporfi  ad  un  Re  vittoriofo ,  rifpofero,  che 
egli  era  il  Padrone ,  e  che  etti  erano  fuoi  Servi  ,  e  Sudditi  ,  e  che 
però  dipendevano  da*  fuoi  comandi.  Allora  Jeu  refcrifle,  e  coman- 
dò ,  che  tutti  foflero  uccifi ,  e  che  tutte  le  loro  tefte  fofiero  portate 
nelle  Corbe  (  a  ) ,  appofitè  ad  culpam  Achab  ,  qui  in  Copbinis  col- 
legerat  uvas  ex  Vinea  Nabotb  à  fé  occifi;  quindi  in  pena  di  quefto 
peccato  ,  filìorum  ejus  capita  in  Copbinis  deferuntur  ad  jfebu  ♦ 
L'ordine  fu  fubito  efeguito  ;  e  portate  le  recife  tefte  in  Jezraele  , 
Jeu  le  fece  porre  di  qua  ,  e  di  là  dalla  Porta  di  Jezraele  medefima 
ammonticellate,  acciocché  il  Popolo  tutto  vedette  il  giudizio  di  Dio 
contro  la  Famiglia  di  Acabbo  ;  e  così  Jeu  giuftificò  la  fua  condot* 
ta ,  e  falvò  dal  reato  i  micidiali  Samaritani  (  b  )  :  Nam  ego  licet 
occiderim  Joram>  non  tamen  potutjfem  occidere  feptuaginta  ejus  fra^ 
tres  y  nifi  Deus  immifijfet  vobis  mei  metum  ,  ut  me  jubente  eos  occi- 
deritis .  Voi  per  altro  ,  dicea  Jeu  a'  Samaritani  prefenti  ,  eravate 
pofti  da  me  in  libertà  ,  e  però  potuijjetis  meo  jujjui  refiftere ,  aut 
vi,  aut  bonefta  excufatione ,  aut  fi  Ho  s  bos  Acab  ,  quos  occidiflis  , 
abfcondcndo ,  Tel  aliò  amandando  ,  ma  Iddio  ,  che  voleva  quefto 
compiuto  facrifizio ,  vobis  mentem  ertpuit ,  ne  id  ,  faceretis ,  fed  eos 
cccidiretfs  :  La  morte  pertanto  di  Joram  Iddio  la  voleva  dalla  mia 
mano;  ma  la  morte  di  quefti  Principi  la  voleva  dalle  voftre;  e  però 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  4.  Reg.  io.  7. 

(b)  Idem  ibid% 
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jfufti  eflis  .  Da  quefto  diritto  di  giuftizia  divina  condotto  ,  fece 
ammazzare  ancora  tutti  gli  altri  defcendenti,  ed  in  qualunque  grado 
parenti  di  Acabbo ,  i  quali  in  Jezraele  furono  ritrovati  viventi . 

VII. 
Dopo  tutto  quefto  ,  Jeu  pafsò  in  Samaria  ,  ed  effendo  giunto 
ad  una  Villa  vicina  alla  Città ,  dove  una  Cafa  affai  grande  ,  e  co- 
moda, ferviva  ad  ufo  di  tofarvi  le  Pecore  (a  )  :  in  vicinanza  dique- 
fta ,  e  fulla  pubblica  ftrada  ,  non  fotto  un  Voltone  ,  come  dice  il 
Padre  Calino  (  b  )  ,  incontrò  quarantadue  Principi  parenti  di  con- 
fanguinità  con  Ocozia  Re  di  Giuda .  Jeu  fi  fermò  ,  e  addimandò 
loro  chi  fodero .  Elfi  palefarono,  fenza  mentire  ,  la  loro  condizio- 
ne ,  ed  aggiunfero ,  che  erano  venuti  a  falutare  i  Figliuoli  del  Re  ♦ 
e  della  Regina  :  e  quefto  pruova  ,  che  giunti  di  frefco  ,  non  fape- 
vano  la  morte  né  di  Joram  ,  né  di  Ocozia  (  e  )  :  nefeiebant  enim 
utrumque  ab  eo  necatum ,  lo  attefta  Giofeffò .  Jeu  tutti  li  fé*  piglia- 
re ,  ed  uccidere ,  per  qualunque  grado  di  affinità ,  o  confanguinità 
foffe  tra  loro ,  ed  Acabbo .  Il  Padre  Calino  fa  (  d  )  ,  che  la  Sacra 
Scrittura  dice  ,  che  il  motivo  della  loro  venuta  era  per  [aiutare 
colà  i  figliuoli  del  Re>  e  Mia  Regina .  Inutili  dunque  (limiamo,  ed 
inverifimili  gli  altri  motivi  che  fi  va  ideando  .  Anzi  non  fapendo 
loro  le  metamorfosi  di  recente  accadute ,  è  faifo  a  dirittura,  che  ivi 
foffero  venuti  per  consolare  que*  Principi ,  che  erano  in  lutto  pel  Pa- 
dre uccifo ,  come  il  Padre  Calino  s'immagina .  Crediamo  noi  ,  che 
fé  aveffero  fapura  la  morte  del  Re  Joram ,  e  del  Re  Ocozìa  ,  fi  fa- 
rebbero eglino  porti  in  viaggio  per  Samaria  ?  Difcorrendola  pruden- 
temente ci  pare  di  no .  Pagnino,  citato  da  Cornelio  (  e  ) ,  ed  il  Ti- 
rino meglio  hanno  penfato.  Solevano  gli  Ebrei  far  lieti  conviti  in 
tempo  del  tofarfi  le  Pecore  :  in  tale  occafione  i  Parenti,  e  gli  Amici 
fi  trovavano  infieme  in  quelle  Cafe  folite  a  raunarvi  le  gregge,  per 
paffare  allegramente  quelle  giornate  al  travaglio  deftinate  .  Per 
quefto  fine  i  Principi  d'  Ifraele  doveano  aver  invitati  i  Principi  di 
Giuda  s  per  la  buona  amiftà,  e  parentela  tra  loro.  In  quefto  mezzo 
fegui  la  funefta  deferitta  Tragedia  .  Non  avvifati  i  Principi ,  giun- 
fero  a  quefta  Cafa  nel  mal  punto  ,  che  pafsò  Jeu  ,  punto  per  loro 
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fatale  ,  mentre  in  cambio  dì  godere  in  buona  compagnia  i  comodi 
della  vita,  incontraron  la  morte .  Se  quefto  motivo  della  loro  venu- 
ta non  è  il  vero ,  almeno  ci  pare  il  più  verifimile ,  e  probabile . 

Vili. 

Prima  di  entrar  in  Samaria ,  Jeu  incontrò  Gionadabbo  figlio  di 
Recab.  Il  Padre  Calino  qui  ha  sbagliato  tra  il  Padre  ,  ed  il  Fi- 
gliuolo: dice  (a),  che  Jeu  onorò  Recab .  L'onorato  fu  Gionadabbo, 
e  non  Recab  .  Irruenti,  dice  il  Sacro  Tefto,  jfonadab  fihum  Recab . 
Quefto  Gionadabbo  era  Uomo  di  {ingoiare  pietà ,  e  di  credito  gran- 
de in  Samaria .  Trovandoli  fui  fatto  della  uccifione  de  i  quaranta- 
due Principi,  non  feppe  difapprovarla .  11  Re  l'onorò  coli* ammet- 
terlo nel  proprio  Carro,  e  condurlo  feco  in  Samaria .  L'ultimo  Atto 
di  qucfta  Tragedia,  che  cominciò  nella  morte  del  Re,  fi  compì  in 
Samaria  medenma  colla  morte  di  tutti  i  Profeti  di  Baal  ;  ma  come 
che  è  affai  chiara  la  ftoria  nel  Tefto  corrente ,  ed  in  GiofefFo  ,  non 
ne  parliamo  di  vantaggio . 

IX. 

Paniamo  alla  Corte  di  Giuda.  Quando  fu  portato  a  Grulà- 
jemme  il  morto  Ocozìa ,  Atalia  fua  Madre  ,  in  vece  di  fparger  la- 
grime fu  l'amato  Cadavero ,  Donna  vana ,  e  crudele ,  niente  difll- 
rnile  dalla  ftirpe  di  Acabbo  onde  fcendea  ,  pensò  di  rafTodare  fulia 
fua  tetta  la  Corona  di  Giuda  .  Vivevano  dall'altra  parte  molti 
figliuoli  del  morto  Ocozìa  ,  avuti  ,  e  da  effa  lei  ,  e  forfè  da  altre 
Mogli;  tutti  però  bambini.  GioafTe  era  l'ultimo,  ed  ancora  in  falce, 
e  così  nato  allorché  Ocozìa  fu  Padrone  aflòluto  del  Regno ,  e  nell* 
anno  vigefimofecondo  della  lui  età  generato.  Pensò  intanto  di  farli 
fcala  al  Trono  l' empia  Regina  fulla  ftrage  degli  innocenti  ,  e  per 
rabbia  invidiofa  contro  la  portento-  di  Davide  ,  e  per  ambizion  di 
regnare .  Tutti  di  fuo  ordine  furono  fcannati .  Nella  confufi  one  del- 
le cofe ,  la  Nutrice  di  GioaMe  pofe  quelli  vivo  fra'  morti ,  e  delira- 
mente da  Giofabetta,  Sorella  del  morto  Ocozìa  ,  levato  da'  cada- 
veri degli  altri  ,  lo  nafeofe  con  la  Nutrice  nella  fua  ftanza  ,  né  ad 
alcuno  retto  palefe  il  furto ,  che  a  Jojada  fuo  Marito ,  che  era  Pon- 
tefice ,  e  lo  alimentò  per  fei  anni  nafeoftamente ,  fenza  mai  lafciar- 
lo  ufeire  dai  Tempio  (  b  ) .  Erat  Ochoù/e  germana  foror  ,  Jofabe- 
tha  nomine  ,  Pontifici  Joado  nupta  :  h(sc  Regiam  ingrefsa ,  ehm  in- 
ter  caforum  cadavera  latentem  nutricis  opera  awnculwn  pucrum 
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jfoafum  deprehendifset ,  ablatum  furtim  domi  in  fuo  cubìculo  abdU 
dit ,  &  foto  manto  conjcio  fex  annis  in  tempio  clam  aluit .  Il  Padre 
Calino,  che  ha  detto  poco  fopra  (  a  ),  che  Tutte  le  morti  fìnor  men- 
tovate jegtnrovto  nel  fanno  tre  mila  dugento  ottantanove  ,    va  dubi- 
tando fé  Jojada  fotte  Pontefice  di  queir  anno,  in  cui  nacque,  e  poi 
fu  fotti  atto  alie  ftragi  GioafTe  ;  e  dice  :  Chi  lo  fa  Sommo  Sacerdote^ 
farebbe  obbligato  a  mostrare ,  come  una  dignità ,  che  pacava  fempre 
nella  linea  di  Eleazaro  in  tefla  de9  Primogeniti  ,  tardaffe  tanto  a 
venire  in  lui  ;  e  avejje  tal  fofto  ejjendo  vicino ,  fé  pur  non  li  fupera- 
va  i  cento  anni .   lo  ,  che  non  fo  f piegare  quefia  difficoltà  ,  che  non 
trovo ,  che  dal  Sacro  Te/io  mai  fi  chiamò  col  titolo  di  Sommo  Sacer- 
dote ,  0  Pontefice ,  lo  confiderò  in  qualità  di  uno  de9  primi  Perfonag- 
gi  nelV  ordine  Sacerdotale  ,  a  cui  ben  competevano  le  funzioni  Pon~ 
tificaliy  quando  il  gran  Sacerdote  era  pupillo,  o  minore  per  gli  anni . 
Noi  leveremo  ogni  difficoltà  al  noftro  Lettore ,  e  gli  moftreremo  , 
che  Jojada ,  di  cui  qui  f\  parla  ,  era  veramente  Sommo  Pontefice  . 
11  P.  Riccioli  (b),  da  cui  non  è  molto  difeofto  il  P.  Saliani,  nella 
fua  Cronologia  attefta ,  che  GioafTe  fu  affunto  al  Regno ,  morta  che 
fu  .Atalia,  da  Jojada  Tanno  887.  prima  di  Crifto;  e  fa  che  Jojada 
cominci  il  fuo  Pontificato  l'anno  88z    prima  di  Crifto  medefimo  . 
Egli  è  pertanto  vero,  che  nell'anno  887.  nel  quale  GioafTe  fu  fatto 
Re.  Jojada  non  era  attualmente  Pontefice.  Ma  fé  daremo  un  oc- 
chiata a  tre  Pontefici  Tuoi  antecefTori,  troveremo,  che  non  hanno 
regnato  tutti  e  tre  che  anni  fette .  Ifus  regnò  anni  quattro ,  e  co- 
minciò a  regnare  889.  anni  prima  di  Crifto;  di  maniera  che  due 
già  ne  avea  regnato ,  quando  feguì  Tanno  887.  la  Coronazione  di 
GioaiOTe .  Axioramo  regnò  un  anno .  Fidea  Padre  di  Jojada  ne  go- 
vernò due,  e  Jojada  avendo  cominciato  a  regnare  Tanno  882.  fud- 
detto,  regnò  anni  trentadue,  e  cosi  fino  all'anno  avanti  Crifto  850., 
e  fu  Pontefice  per  tutto  quafi  il  tempo  che  vifTe  Regnante  GioafTe, 
che  non  pafsò  quarantanni  di  Regno,  e  quarantafette  di  vita.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  comprende,  che  i  tre  Pontefici  antecefTori  a  Jojada 
doveano  efTere  di  là  da  i  cento  anni ,  mentre  pochiffimo  durò  il 
loro  Pontificato;  e  perciò,  a  riguardo  della  loro  età,  che  li  ren- 
deva inabili  alle  funzioni ,  Jojada  ,  cui  fpettava ,  dopo  la  morte  di 
Fidea  fuo  Padre,  il  Pontificato,  fé  bene  in  età  allora  di  93.  anni  , 
come  vedremo ,  dovea  far  le  veci  del  Pontefice  Ifus ,  che  farebbero 

do- 

(a)  Trattenim.  cit. 

(b)  Joann.  Bapt.  Rice.  Chr.  Ref.  toni.  3.  pag.  7.  &  8. 
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dovute  farfi  da  Axiorarno ,  o  da  Fi  dea ,  le  quelli  due  non  foflero 
flati  anch' eglino  dall'età  grave  impediti.  Jojada  pertanto,  che  era 
Uomo  di  fpirito ,  e  forfè  robufto ,  benché  nonagenario ,  promofTe , 
e  foflenne  col  fènno ,  e  con  la  forza  la  Coronazione  di  GioafTe  ;  on- 
de ne  retto  vinta,  ed  eftinta  la  Tiranna  Atalia,  come  diffufamente 
fi  raccoglie  dal  Sacro  Tello.  Pertanto  la  Scrittura  noi  chiama  Pon- 
tefice ,  perchè  attualmente  non  lo  era ,  quando  fu  portato  al  Trono 
GioafTe  ;  ma  perchè  veramente  lo  era  in  efercizio  ,  e  per  diritto  di 
fucceffione  dopo  fuo  Padre  Fidea,  fi  può  beniffimo  dire,  che  era 
Pontefice,  e  tale  lo  chiama  Giofeffo,  che  non  avea  bifogno  d'im- 
parare la  ferie  de*  fuoi  Pontefici  da  chi  efTer  f\  voglia ,  né  il  Padre 
Calino  avrà  ragioni  da  ifmentirlo;  ed  è  tanto  vero ,  che  Jojada  era 
il  Pontefice ,  che  lo  ftefTo  Giofeffo  (  a  )  fa  fuccedere  a  lui  il  figlio 
Zaccheiìa .  Se  poi   al  riverito  Padre  fembra ,  che  troppo  tardafTe 
a  venire  in  Jojada  la  dignità  di  Pontefice ,  per  effere  vicino  a  gli 
anni  cento ,  non  vi  troviamo  noi  alcuna  difficoltà  ;  né  il  Padre  dov- 
rebbe trovarvela ,  fé  pur  crederà  all'Ebreo ,  e  più  alla  Sacra  Scrit- 
tura. Attefta  Giofeffo,  che  Jojada  morì  d'anni  130.  (b)  Ilio  au<* 
tem  (  Jojada  )  pofl  annum  atatis  centefimum  &  trigefimum  defunclo 
&c.  e  tali  anni  s'incontrano  ne*  Paralipomeni:  (e)  Et  mortuus  eft 
cum  efset  centum  triginta  annorum  ;  e  qui  troverà  ancora,  che  tan- 
to Jojada ,  come  Zaccherìa  fuo  figliuolo  fono  col  nome  di  Sacer- 
dote chiamati  ;  e  fé  il  Padre  avefTe  ben  letto  la  Vulgata  ,  a  cui 
pretende  attenerli  ,  non  avrebbe  già  detto  ,  che  dal  Sacro  Teflo 
mai  fi  chiamò  (  Jojada  )  Sommo  Sacerdote ,  0  Pontefice .  Lo  fen- 
ta  ora ,  per  grazia  (  d  )  :  Jofabetb  autem ,  qua  abfconderat  eutn 
(  il  Re  GioafTe  )  erat  filia  Regis  ]oram ,  uxor  ]ojad<e  Pontificia  ;  e 
quando  GioafTe  fu  unto  Re,  fi  legge:  (e)  ]ojada  Pontìfex  unxit . 
Lo  fletto  Jojada  è  chiamato  Pontefice  dal  Re  GioafTe  V  anno  vente- 
fimoterzo  del  fuo  Regno  (  f  )  ,  ed  attualmente  allora  lo  era .  I  Tefti 
fono  pur  chiari,  non  vi  fon  già  equivoci?  Poteva  ben  dire  il  Padre 
Calino,  che  noi  trova  nominato  nel  primo  de'  Paralipomeni  al  Ca- 
po fello ,  e  né  meno  nel  primo  di  Efdra  al  Capo  fettimo  ;  ma  non 

già 

C  a  )  ]ofepb  cit.  pag.  272. 

(b)  ]ojepb  cit, 

(e)  2.  Parai ip.  24.  15. 

(d  )  2.  Parahp.  22.  li. 

(e)  Et  23.  11. 

(f  )  4.  Reg.  12.  7.  fr  9. 
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già  ,  che  dal  Sacro  7  e  fio  mai  fi  chiamò  Sommo  Sacerdote  ,  0  Ponte- 
fice. Se  quefto  ci  avelie  detto  ,  oppure  intende  di  voler  dire  ,  ris- 
pondiamo :  Che  ne'  due  Capi  fuddetti  fono  ommeffi  alcuni  Pontefi- 
ci (a)  >  nam>  lafciando  parlare  a  Cornelio,  à  Regejojaphat  ujque 
ad  jfojsam,  quod  fuit  fpatium  238.  annorum  numerat  tantum  qua- 
fuor  Pontifices  ,  fcilicet  Achitob ,  Merajoth ,  Sadoc  ,  &  Sellum  > 
quorum  quifque  debuiffet  59.  annos  fungi  Pontifìcatu  ,  quod  eft  in- 
credibile .  Jojada  ergo ,  &  alti  nonnulli  omifsi  funt  ,  eo  quod  non 
effet  ex  Eleazaro  Aaronis  filio ,  cui  jure  primogenitura  debebatur  . 
Ma  ponendofi  da  Giofeffo  Ebreo  (b)  nell'ordine  de*  Pontefici  di- 
feendenti  da  Eleazaro ,  dopo  Fidea ,  Sudeas ,  e  poi  jfulus,  in  cam- 
bio di  Jojada,  e  di  Zaccherìa,  non  ci  pare  la  ragione  fuddetta  affai 
concludente  ;  però  fegue  il  citato  Cornelio  a  darcene  una  migliore  : 
Forte  etiam  jfojada ,  uti  &  multi  alti ,  aliud  babuit  nomen .  linde 
nonnulli  putant ,  fra'  quali  il  citato  Riccioli  ,  eum  qui  à  Jofepbo 
intér  Pontifices  ponitur ,  vocaturque  Sudeas  ,  effe  jfojadam  ,  &  fe- 
quentem  jfulum  effe  Zachariam  filium  jojada.  Pontefice  lo  chia- 
ma il  Sacro  Tefto  :  da  Pontefice  comanda  :  come  Pontefice  ugne  ; 
che  più?  Jojada  dunque  era  Pontefice;  egli  viffe  130.  anni,  93.  per 
confeguenza  n'avea,  come  dicemmo,  quando  fu  coronato  per  di  lui 
opra  Gioaffe  :  98.  quando  incominciò  il  Pontificato  ,  che  con  32. 
che  viffe  in  Cattedra ,  1 30.  fi  compieno .  Se  dunque  arrivò  a  que- 
lla età ,  non  è  gran  cofa  ,  che  foffe  robufto  ,  ed  Uomo  ancora  di 
fpirito  in  età  di  93.  e  98.  anni .  Se  quefti  erano  i  punti  che  faceva- 
no la  difficoltà  al  Padre  Calino  per  non  crederlo  Pontefice ,  filmia- 
mo d'averla  noi  appianata . 

Ah 

Tutte  le  morti  finor  mentovate  non  feguirono  già  l'anno  del 
Mondo  3289.  Se  il  Padre  riverito  leverà  da  quelV  anno  anni  225. 
che  aggiunge  di  più, nella  Cronologìa,  come  tante  volte  fi  è  detto, 
e  provato ,  troverà ,  che  Tanno  3064.  nacque  Gioaffe ,  e  che  Tanno 
3065.  avendo  un  anno,  feguì  in  Gerufalemme  la  funeffa  Tragedia 
per  comando  di  Atalia  ,  effendo  già  prima  feguita  la  grande  ftrage 
in  Ifraele .  Cosi  noi  computiamo  fu  gli  anni  veri  efpolli  dalla  VuU 
gata. 

X  I. 

Se  noi  leviamo  anni  $$.  dall'  anno  del  Mondo  3065.  nel  quale 

reftò 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  2.  Paralip.  23.  1. 

(b)  ]ofeph  lib.  io.  Antifr  cap.  li.  pag.  29 J. 
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redo  vacante  il  Trono  di  Giuda ,  e  d'Ifraele ,  per  la  morte  di  Jo- 
ram,  e  di  Ocozìa  in  una  ftelTa  occafione,  abbiamo  Tanno  del  Mon- 
do 2970.  nel  quale ,  fatto  lo  Scifma ,  cominciò  il  Regno  di  Ifraele 
in  Geroboamo ,  rimanendo  Re  di  Giuda  Roboamo .  Sicché  fé  da 
Roboamo  ad  Ocozìa  fono  pattati  9J.  anni,  tanti  ne  deono  efTer  paf- 
fati  da  Geroboamo  a  Joram  .  Per  evidenza  e  chiarezza  ne  aggiu- 
gniamo  la 

Tavola  Cronologica . 

Re  di  Giuda .  |  Re  d'Ifraele . 


Roboamo    comincia 
Tanno  del  Mondo  « 
Roboamo   regna  anni  17. 

Abìa 3. 

Afa  ——————  41. 

Giofafatte  — 2$. 

Joram        ■   ■    ■    ■  8. 

Ocozìa  uccifo  — -   1. 

Anni  in  tutto  9$. 


regnare 
.  2970. 
.  2987. 
.  2990. 
.  3031. 
.  3050-. 
.  3064. 


Geroboamo  comincia  Tan. 
Geroboamo  regna  anni  22. 

Nadab  — -  — 2. 

Baafa  24.  non  intieri; 

ed  intieri   — — 
Eia 


Amri 
306*5.  j  Acabbo 


5  Ocozìa ,  e 
j  Joram  — 


23. 

2. 

12. 

22. 


2970. 
2992. 
2994. 

3017. 
3019. 
3031. 


12.  3065, 


Anni  in  tutto  95. 
Efaminiamo  ora  la  Tavola  Cronologica  del  Padre  Calino  per  quel- 
lo riguarda  quefto  corfò  d'anni  (  a  ) .  Stabilifce  egli  il  principio  de' 
due  Regni  feparati  Tanno  del  Mondo  3196*.  ,  ed  arriva  alla  ftrage 
univerfale  Tanno  del  Mondo  3289.  come  dicemmo ,  e  nella  Tavola 
fino  all'  anno  3290.,  e  così  non  vi  troviamo  95.  anni  d'intervallo, 
ma  93.  fé  arriviamo  al  3289  ,  e  94.  fé  al  3290.  ma  non  confide- 
riamo  la  piccola  differenza .  Il  maggiore  sbaglio  confitte  nella  di- 
ftribuzione  della  Tavola ,  come  (i  vede . 


(  a  )  Trattcnim,  est.  cap.  28.  pag.  J49. 


Ta- 
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Tavola  Cronologica  fecondo  il  Padre  Calino. 

A.  del  M.  A.  del 

Re  tflfraele.  chedovreb-  M.  er~ 

aero  corre-  rati  fe- 
re fecondo  eondo 
il   Padre.  UP. 

Geroboamo  comincia  a  regnare  Tanno    3  1 9  6. 

Geroboamo regnò  anni ———•21.    3218.  $117. 

Nadab   « ■■■  2.     3220.  3218. 

Baafa  ne  regna  24.  ma  intieri  —23.     3243.  3141. 

Eia  — —  — ,— — •— —  ~- —   2.     3245.  3242. 

Qui  il  P.  C.  pone  d'Interregno  an.   4.     3149.  324$. 

Amri  ne  regna  ,> .     •  '  ■■     ■  —  12.     3261.  32J8. 

Acabbo        ».         ■■■  21.     3283.  3279. 

Poniamo  noi  per  Ocozia ,  e 

Joram  anni  -—-——■  12.     329J,  3191» 

Sono  in  tutto  anni  99. 
quando  di  fopra  non  ne  abbiamo  trovati  che  appena  94.  Onde  dun- 
que proceda  ,  che  qui  ne  abbiamo  ,  per  lo  meno ,  quattro  di  più , 
e  che  troviamo  Tanno  del  Mondo  edere  non  più  }»QO.  ma  3295.  e 
fecondo  il  Padre  ,  farebbe  3291. ,  noi  diremo  al  adiro  Lettore  qua! 
fia  lo  sbaglio ,  che  rende  difforme  la  Tavola  Cronologica  fuddetta . 
Il  Padre  Calino  pone  anni  quattro  d'Interregno  tra  Eia,  e  Amri;  e 
così  dopo  la  morte  di  Eia ,  feguita  fecondo  lui  Tanno  2242.  alla 
morte  di  Amri,  feguita  Tanno  3258,,  conta  anni  fedici ,    quando 
noi  provammo  a  fuo  luogo ,  che  dopo  Eia ,  alla  morte  di  Amri  non 
ne  fono  paflati  che  dodici  del  Regno  di  Amri  ,    cominciato  vera- 
mente morto  Eia,  e  non  già  dopo  anni  quattro  .  Confonde  poi  gli 
anni  dodici  di  Regno  tra  Ocozia  ,  e  Joram  fuo  Fratello^  co*  gli  ul- 
timi anni  di  Acabbo;  e  per  far  fuffiftere  l'Interregno,  qui  fa  perde- 
re di  fuo  capriccio  anni  cinque  in  circa ,  e  per  due  anni  ancora  da 
Eia  in  fu  fi  trova  sbagliata  quefta  parte  di  fua  Cronologia .  Se  tan- 
to divario  fi  trova  nello  fpazio  di  foli  95.  anni  ,   ora  fi  figuri  il  no- 
ftro  Lettore ,  fé  fieno  fedeli  tutte  infieme  le  Tavole  del  Padre  Ca- 
lino ;  ma  quando  la  confronterà  con  le  noftre ,  vedrà  piìi  aperta- 
mente la  verità. 

Tom.  IL  M  Za 
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XII. 

Nel  calcolo  Cronologico ,  che  qui  ci  da  il  riverito  Padre  nella 
Serie  de*  Re  di  Giuda  ,  v'è  anche  qualche  poco  di  sbaglio  .  Non 
conta  egli  da  Roboamo  alla  morte  di  Ocozìa,  che  anni  93.  ,  men- 
tre cominciando  quello  tempo  dall'  anno  del  Mondo  3196.  fuddet- 
to,  e  facendolo  terminare  nella  flrage  univerfale  del  3289.  ,  non  Ci 
conumo  che  i  fuddetti  93.  anni,  e  fecondo  la  Tua  Tavola  citata  Te 
ne  contano  94. ,  perche  non  efTeiidou*  forfè  piìi  ricordato  d'aver  ter- 
mina; o  il  Regno  di  Oc  zia  del  3289. ,  in  quella  lo  fa  terminare  nel 
3290.  Noi  co  namo  95.  anni,  come  fu  detto  di  fopra,  né  il  Padre 
poirà  difapprovarli  .  Egli  conta  anni  17.  pei  Regno  di  Roboamo 
pitni,  e  per  Àbia  ne  conta  tre  non  intieri  :  noi  compenfiamo  i  tre 
anni  non  intieri  di  Abìa  coli'  anno  decimoitavo  non  intiero  di  Ro- 
boamo Egli  conta  per  Afa  anni  41.  non  intieri,  e  per  Ocozìa  due 
fcarfi  :  noi  per  compenfare  quelli  anni ,  lafciamo  correre  gii  anni 
41.  di  Afa,  e  non  mettiamo  per  Ocozìa  che  un  anno  .  Eccone  il 
rifeontro . 


Anni  de  i  Re  di  Giuda, 
fecondo  noi . 

Roboamo  regna  anni  — —  17. 
Abìa — — —     3. 


Afa 


41. 


Giofafatte  —  — ^-       , ,.  25- 
Joram  — —  — — —     8. 


Anni  ideili,  fecondo  il  P.  G. 
calcolati. 

Roboamo  —  ■ — —   17. 

2. 
40. 


Abìa 
Afa 


Giofafatte  — — — —  1$ 

Joram 8. 

Ocozìa  — — 1.  J  Ocozìa  — . — - 


2. 


Anni  95.  I  Anni  94. 

Da  noi  è  lontano  il  Padre  un  anno  di  meno  ancora;  e  fé  attendia- 
mo all'  anno  328  .  nel  quale  fa  feguire  la  ftrage ,  due  ne  mancano 
a  compiere  gli  anni  95.  trovati  da  noi ,  e  che  veramente  fono  pai- 
fati  (òtto  quelli  Re  di  Giuda . 

XIII. 
Quando  adunque  il  Padre  leverà  li  quattro  anni  d'Interregno 
ne  i  fuodetti  Re  u'K racle ,  e  conterà  in  eflì  anni  dodici  per  Ocozìa  , 
e  Joram ,  dopo  ìa  morte  di  Acabbo  ,  e  calcolerà  gli  anni  de  i  Re 
menzionati  di  Giuda,  come  noi  gli  efponiamo  fedelmente,  faremo 
d'accordo  in  quella  parziale  Cronologìa .  Se  poi  leverà  ancora  da 

tutta 
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*a  l'intiera  Cronologìa  gli  anni  1*5.  fuddetti ,  c'incontreremo  an- 
che negli  anni  del  Mondo .  Quefta  però  è  una  lezione ,  che  diamo 
al  iioftro  Lettore  ;  non  un  precetto ,  che  diamo  all'  erudito  Padre . 
Stimiamo,  che  avrà  egli  ragioni  da  foftenere  il  Tuo  dotto  parere 
contro  il  noftro ,  che  può  effere  affai  debole ,  ed  inferiore .  Lo  fpa- 
zio  di  quefti  9$.  anni  potrà  anche  incontrarlo  il  noftro  Lettore  fu 
le  Tavole,  che  diamo,  fecondo  l'Antichità.  Cominciamo  il  Regno 
di  Roboamo  Tanno  del  Mondo  4993.  ,  e  poniamo  la  ftrage  d'Ifrae- 
.le  defcritta  ali'  anno  J088. ,  fpazio  ,  che  giuftamente  fi  empie  co* 
gli  anni  9J.  fuddetti.  O  che  noi  diciam  bene,  o  che  diciam  male. 
In  ogni  buon  Letterato  /periamo  trovar  un  Giudice ,  che  o  ci  con- 
danni *  o  ci  approvi . 

CAPO     X. 

I. 

L'Anno  fettimo  di  Jeu  Re  d'Ifraele,  e  l'anno  fefto  finito  dei  Re- 
gno di  Atalia  in  Gerufalemme  ,  il  Pontefice  Jojada  ftimò  op- 
portuno di  prefentare  al  Popolo  il  Re  Gioaffe ,  già  in  età  di  fette 
anni .  Unì  a  quefto  fine  tutti  que'  dell'  Ordine  Sacro  ,  e  come  fi 
racconta  diffufamente  nel  Sacro  Tefto  (a)  ,  feguì  la  Coronazione. 
Il  Padre  Calino  racconta  la  Storia  appunto  come  nella  Sacra  Scrit- 
tura l'abbiamo  .  Parlando  poi  del  fito  ove  fu  uccifa  Atalia  da'  Mi- 
hiftri ,  dice  (  b  ) ,  che  fulla  Porta  delle  reali  Scuderie  »  ejfendo  già 
mezza  morta  per  confufione  e  per  rabbia  %  finirono  di  ucciderla  con 
le  ferite .  Poi  al  fuo  folito  contro  l'Ebreo ,  fègue  :  Giofeffb  la  vuole 
uccifa  al  torrente  Cedron  :  lodo  la  carità  ,  colla  quale  ejfo  toglie 
agli  Scopatori  di  Corte ,  il  dover  nettare  il  pavimento  del  regio  Pa- 
lazzo del  di  lei  f angue  ;  ma  non  pojjo  lodare  la  veracità  9  quando 
nel  regio  Palazzo ,  non  nel  torrente  Cedron  ,  fi  fa  uccifa  dal  Sacro 
Tefto .  Una  parola  all'  erudito  Padre  ,  e  poi  rifponderemo  per 
l'Ebreo .  Se  la  Regina  fu  uccifa  fulla  Porta  delle  reali  Scuderie , 
come  di  fopra  ha  detto  ,  perchè  aggiugne  poi  ,  che  fi  fa  uccifa 
dal  Sacro  Tefto  nel  regio  Palazzo  ì  Da  quefto  noi  comprendia- 
mo ,  che  non  ha  ben  ponderato  il  Sacro  Tefto  .  Non  dice  la 
Scrittura,  che  foffe  uccifa  fulla  Porta  delle  reali  Scuderìe ,  né  meno 
che  foffe  uccifa  nel  regio  Palazzo  .   Sentiamo:  Impegerunt  eam  per 

M  z  viam 

(a)  4.  Reg.  11.     2.  Paralip.  23. 

(b)  Trattenim.  cit.fag.  456.  e  feg. 
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viam  introitus  equorum,  juxta  talatium,  #*  interfefta  ffì  ibi  (a). 
La  trafcinarono  i  miniftri  fuori  del  Tempio  per  quel  tragitto  da  Sa» 
lomone ,  per  fuo  comodo ,  ordinato ,  dalla  parte  di  Settentrione ,  di 
Tavole  conftrutto ,  e  che  paffa  dal  Tempio ,  e  mette  capo  nella  ftra- 
da  affai  grande ,  che  è  tra  il  Palazzo  di  Salomone ,  ove  forfè  abita- 
va Atalia ,  e  tra  il  Palazzo  fatto  da  Salomone  medefimo  per  la  Re- 
gina Egiziana  fua  Moglie  .  Quella  ftrada  fi  chiama  Via  introitus 
e  quorum ,  perchè  corrifponde  a  quella  Porta  della  Città ,  che  chia- 
mafi  Porta  aquarum ,  ér  equorum  (  b  ) ,  perchè  per  effa  entravano  i 
Cavalli ,  ed  i  Muli  per  fervigio  de  i  Re ,  e  forfè  anco  que'  Soldati  a 
cavallo ,  che  fcortavano  ogni  giorno  Salomone ,  in  ufcendo  alla  Caia 
di  delizie ,  e  che  aveano ,  ben  ci  fovviene  ,  i  capelli  coperti  di  poi- 
vere  d*oro  limato;  e  non  già  perchè  quivi  fodero  le  Scuderie  Reali: 
ma  ficcome  Porta  equorum  chiamati*  anche  l'altra  vicina  al  Tempio, 
ma  dalla  parte  oppofta  a  quefta ,  per  la  quale ,  chi  entrava  a  caval- 
lo*], dovea  metter  piede  a  terra  per  entrare  nei  recinto  del  Tempio, 
.avv  Mutamente  il  Sacro  Tefto  ,  per  notare  precifamente  quale  foiTe 
delle  due  Por  ce ,  e  Strade ,  dice  juxta  Palatium ,  cioè  che  fu  ucct- 
fa  in  quella  Strada,  e  Porta,  che  è  vicina  al  Palazzo  fuddetto.  Ne* 
Paralipomeni  fi  legge  (e)  :  Càmque  intra  flit  Portam  cquorum  Do- 
tnus  Regis ,  interfecerunt  eam  ibi  ;  cioè  che  la  Regina  effendo  con- 
dotta fuori  del  Tempio ,  ed  effendo  entrata  fotto  la  Porta  de'Cavalli, 
càmque  intrajfet  ,  cioè  dopo  d'effere  entrata  ,  e  così  nell*  ufeire  di 
Città ,  ivi  fu  uccifa .  Con  tale  Spiegazione  naturaliflima  accordiamo 
co'i  Re  i  Paralipomeni .  Dunque  qui  non  era  la  Porta  delle  Scuderìe 
reali ,  e  né  qui  fiamo  entro  il  regio  Palazzo  .  In  quella  maniera  noi 
leviamo  queir  incomodo  agli  Scopatori  di  Corte  ,  che  veniva  loro 
caricato  dal  degniffimo  Padre  così  indebitamente . 

IL 
In  quefti  termini  difeorrendo ,  Giofeffo  non  è  molto  lontano  dal 
Sacro  Tefto .  Dalla  divina  parola  abbiamo,  che  il  Pontefice  comandò 
che  Ci  uccideffe  la  Regina  fuori  del  Tempio  ;  ma  non  abbiamo  in  qual 
luogo  doveffe  efeguirfi  la  fentenza .  Giofeffo  Ebreo  ce  lo  fa  làpere  : 
(à)Joadus  conti  a  accitis  Centurionibus  jubet  mulurem  arripi ,  duci- 
que  tn  Torrentem  Cedroni*  ,  atque  illic  poenas  luere  ,  neque  enim 

fm 

(a)  Adrìcb,  pag.  16$.  ».  114. 

(b)  Adrich.  de  Urbe  Hicrofol.  pag.  16*5.  n.  119. 
(e)  x.  Paralip.  23.  15. 

(d  )   jfofepò  lib.  9.  Antij*  caf.  7.  pag.  171. 
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fai  effe  Tempi um  venefica  fupplicio  pollui  .    Là  ftrada  tenuta  da' 
fliiniftri  ,  che  la  conducevano  ,  e  la  Porta  della  Citta  ,  alla  quale 
è  affai  vicino  il  Torrente  Cedron,  e  per  la  quale  fortivano,  moftra 
bene  ,  che  l'ordine  dato  da  Jojada  foffe  tale  ,  come  lo  racconta 
l'Ebreo .  Ma  perchè  avea  altresì  comandato ,  che  fi  dovefle  uccidere 
ancora  chiunque  tentaflè  di  difenderla  ,  come  abbiamo  nel  Sacro 
Tefto ,  e  qui  fi  conferma  da  Giofeffo  :   marrdavit  etiam  »  fi  quis  co* 
netur  ferve  fuppetias ,  &  ipfum  pariter  interimi  ,  bifogna  dire ,  che 
giunta  alla  Porta  fi  temeffe  qualche  follevazione  ne*  parziali  della  Re- 
gina ,  oche  di  fatto  tumultuaffero,  però  prima  di  giugnere  al  Fiume, 
faraffi  giudicato  bene  di  fpeditamente  ucciderla  ,  come  feguì  dopo 
che  furono  entrati  fotto  la  Porta  per  condurla  fuori  di  quella  ai 
Torrente  Cedron  :   e  però  (  a  )  ,  cùmque  intraffet  Portam  &c.  in- 
t(rfeceru.nt  eam  ibi*  Su  la  traccia  pertanto  di  quefto  Tefto,  Giofeffo, 
dopo  aver  detto  che  l'ordine  era  di  condurla  al  Torrente  Cedron  , 
luogo  al  di  lei  fupplicio  ordinato,  fcrive  appreffo  (b)  :  UH  igitur 
quibus  hoc  demanàatum  e/i ,  eduftam  extra  Portam  mulorum  Rcgis 
Ulte  interficiunt  ;   e  non  dice  già  che  arrivaffero  al  fiume ,  ma  for- 
chi dalla  Porta  ,  i  miniftri  le  diedero  la  morte  ;  dopo  è  naturale  , 
che  avranno  condotto  il  cadavero  al  Torrente  deftinato  .    Quando 
il  Padre  Calino  non  voglia  ora  far  quiftione  fopra  un  paflò  di  più , 
o  un  patto  di  meno  ,  non  può  negare  ,  che  Giofeffo  non  fia  affai 
uniforme  al  Sacro  Tefto  (e)  ;   maffimamente  fé  lo  leggiamo  nella 
edizione  Hudfoniana      UH  itaque  ,  qutbus  imperata  erat  Sotboli& 
c&des  ,   injeclis  in  eam  manibus  ,  eam  ad  Portam  mularum  Regis 
educebant ,  ibiqut  eam  necarunt  ;  Quefto  è  Tefto  chiaro . 

III. 
Stabilito  Gioaflè  fui  Trono  ,  fu  Re  pio  ,  finché  viffe  Jojada  . 
Il  Padre  Calino  non  fa  in  qual  anno  preci fo  (  del  Regno  di  Gioaffc  ) 
accadere  la  morte  di  Jojada  .  Secondo  il  detto  di  fopra  ,  abbiamo 
fondamento  di  afferire  ,  che  fegui  Tanno  *6\  in  circa  del  Regno  di 
Gioaffe  .  Morto  il  buon  Vecchio ,  il  Re  fi  dimenticò  la  Religione , 
ed  in  benemerito  de'fervigi  di  Jojada  ,  fece  egli  lapidare  ed  ucci- 
dere Zaccherìa  fuo  figliuolo ,  e  fucceffore  al  Pontificato ,  vicino  all' 
-Altare,  perchè  con  le  Tue  Prediche,  e  zelanti  correzioni  opponevafi 
francamente  alla  depravazione  de' di  lui  coftumi. 

IV. 

(a)  Paralip.  clt. 

(b)  Jofepbcit.' 

(e)  Lib.  9*  cap.  7.  pag.  491, 
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IV. 
Jeu  intanto  Re  d'ifraele  contaminò  nel  fine  del  Tuo  governo  gli 
ottimi  coftumi  co' quali  l'avea  incominciato  ;  ma  mori  anch'  eflb  , 
come  dice  Giofeffo  (  a  ) ,  conremptor  &  ipfe  numinis  religionumque, 
&  legnm  .  A  Jeu  faccette  Joachaz  Tuo  figliuolo  ,  e  fu  Re  d'ifraele 
empio  egualmente  a  gli  altri  (b)  :  Patri  nequaquam  fimilis ,  per- 
chè Jeu  cominciò  bene  ,  fé  ben  finì  male  :  fed  magis  primis  ejns 
Regni  Regìbus  impiis ,  qui  palam  omnem  contemptnm  ccelefììs  numi» 
nis  prafetulerunt  .  Amasia  in  quefti  tempi  era  Re  di  Giuda  ,  dopo 
la  morte  del  Re  Gioaffe  fuo  Padre .  Morto  Joachaz  d'ifraele,  GioafTe 
fuo  figliuolo  fu  ftabilito  fui  Trono .  Giofeffo  fcrive  di  lui  (  e  )  ,  Hic 
optimus  vtr  erat ,  che  era  un  Principe  ottimo  .  Il  Padre  Calino  dà 
qui  una  folenne  mentita  all'Ebreo  (d)  ,  il  quale  afferma,  che  Joas 
Re  d'ifraele  fu  un  ottim*  Uomo ,  quando  il  Sacro  Teflo  efprejfamentc 
di  lui  dice ,  che  fecit  quod  malum  efl  in  confpeóìu  Domini  .  Quefto 
è  il  folito  intercalare  ,  che  s'aggiugne  dal  Sacro  Tefto  a  i  Re  d'ifrae- 
le ,  perchè  tutti  lafciarono  fempre  efpofti  alle  adorazioni  de'  Popoli 
i  Vitelli ,  alzati  già  da  Geroboamo .  Non  può  negarfi  ;  anche  Gioaf- 
fe lafciò  correre  per  politica  ,  e  non  fi  curò  di  atterrarli  ;  e  quan- 
tunque avrà  adorato  quefti  Idoli  fecondo  l'ufo  del  Paefe  ,  non  però 
fi  fa  che  gli  adorafle  con  ifprezzo  del  vero  Dio  ,  e  con  pubblicità , 
come  praticarono  d'adorarli  i  Re  pafTati  ,  fecondo  fi  ricava  dalla 
Scrittura  Santa ,  e  da  Giofeffo  ;  anzi  f\  vuole ,  che  GioafTe  adorafTe 
ancora  il  vero  Dio ,  che  gli  fu  fatto  conofeere  da  Elifeo  .  Ma  non 
può  negarfi  né  meno ,  che  tra  noi  un  Principe  Eretico ,  prefeindendo 
dalla  Virtù  della  Religione  ,  non  poffa  dirfi  un  ottimo  Principe  , 
quando  fìa  ornato  di  quelle  Virtù  particolari ,  che  lo  rendono  a  gli 
occhi  del  Mondo  amabile,  e  riguardevole,  amminiftrando  retta  giu- 
ftizia  a  i  Sudditi,  tenendofi  lontano  dalle  Tirannìe,  vivendo  a  nor- 
ma de  i  dettami  della  ragione  ,  e  lontano  da  quelle  empietà  ,  che 
rendono  anche  un  Principe  Criftiano  abbominevole ,  e  indegno  che 
di  lui  poffa  dirfi  :  E'  un  Principe  ottimo  .  In  riguardo  dunque  alle 
Virtù  proprie ,  e  particolari  di  GioafTe  Re  d'ifraele  ,  che  quantun- 
que non  atterrante  le  ftatue  de'  Vitelli ,  pure  non  ifprezzo  con  teme- 
raria pubblicità  la  Maeftà  Divina  riconofeiuta  ,  e  da  lui  pure  ado- 
rata 

(a)  jfofepb  cit.  cap.  8.  pag.  ijz. 

(b)  Idem  cap.  o.  pag.  273. 
(e)  Jofeph  cit. 

(d)  Trattenim.  cit.  cap.  il  pag.  4J9. 
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rata,  ha  parlato  GiofefFo,  quando. di  lui  ha  detto:  Htc  optimi  -vir- 
rrat .  Preicindendo  pertanto  dal  punto  di  Religione,  il  Sacro  Tertó 
medefimo  fa  un  Panegirico  di  lode  a  GioafTe  in  riguardo  della  lui 
faggia  condotta  nel  governo  .  Lo  chiama  Salvatore  dato  da  Dio  al 
Popolo  d'Ifraele  contro  il  Re  di  Siria  (a)  :  Dedit  Dominus  Salva- 
torem  IJraeh;  e  lo  confefia  anche  il  Padre  Calino,  &  liòeratus  efl 
de  manu  Regis  Syria .  Ebbe  GioafTe  un  profondo  riverente  rifpetto, 
e  venerazione  di  Elifeo,  Profeta  del  vero  Dio  .   S'infermò  mortal- 
mente il  Profeta  ,  il  Re  pietofo  va  a  vietarlo  ,  e  dirottamente  pia- 
gnendo pel  difpiacere  di  perderlo,  proruppe  (b).  Pater  mi ,  Pater 
mi  ,  currus  Jjrael  ,  é?  auriga  ejus  .    Per  quefta  tenera  efpreffione 
volle  Iddio  dare  a  quefìoRe  iri  premio  la  felicità  temporale.  Elifeo 
lo  confalo  :   Fece  portare  nella  ftanza  faette ,  ed  arco  ;  comandò, 
che  apeita  una  fintftra,  il  Re  fcagliafTe  una  faetta  .  Il  Re  ubbidì. 
Ed  Elifeo  ,  ripigliato  il  difeorfo,  Quella,  diffe,  che  Tu  fcagliafti 
verfo  la  Siria,  è  faetta  di  falvezza ,  ufeita  dalla  mano  di  Dio  (e): 
Sagitta  jalutis  Domini.  Tu,  foggiunfe  il  Profeta,  vincerai  tutta  la 
Siria  armata  in  Afeca ,  e  la  distruggerai  .    Gli  impofe  di  più  ,  che 
per  cote  (Tè  col  dardo  la  terra  ;  il  Re  la  percolTe  tre  volte .  Si  accefe 
allora  a'un  fanto  zelo  il  Profeta  :  E  perchè ,  diflè ,  non  l'avete  Voi 
percollà  cinque  ,  ki  ,  e  fette  volte  ?   che  allora  la  voftra  Armata, 
avrebbe  annientata  la  Siria  potenza  ;  ma  perchè  tre  volte  batterìe , 
tre  faranno  le  voft  re  Vittorie  contro  la  Siria.  Ammirabile  fu  ancora 
la  moderazione  di  GioaMè  .   Provocato  da  Amasia  Re  di  Giuda  in 
guerra  (  d  ) ,  fi  ftudiò  di  divertirne  l'incontro ,  e  forzato  ,  fedamente 
prefe  l'Armi,  e  Dio  gli  diede  Vittoria  .  Come  dunque  potrà  effere 
ijiofeffb  temerario ,  affermando  ,  che  jfoas  Re  d'Ifraele  fu  un  ottim* 
Uomo  ?  Se  può  dariì  che  un  Eretico ,  un  Infedele  fia  un  Principe  ot- 
timo ,  come  il  fu  Tito ,  e  tant'  altri  (  prefeindendo  fempre  dalla  Re- 
ligione )  per  le  loro  proprie  Virtù  ;  GiofefFo  ha  ragione ,  fé  chiama 
GioafTe  (  riconofeiuto  per  tale  )  un  ottimo  Principe  . 

V. 
GioafTe,  battuta  a  Beffarne  l'Armata  Giudea  ,  fece  prigioniero 
di  guerra  il  Re  Amasia  ,  e  lo  condurle  ièco  in  trionfo  nella  Reale, 
Città  di  Gerufalemme  ,  ed  in  faccia  di  lui  depredò  la  Città ,  e  la- 

fciol- 
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fciollo  poi  libero  nel  fuo  Regno .  Il  Padre  Calino  dice ,  che  Gioafle 
(  a  )  fect  ravtfctare  quattrocento  braccia  di  muro  da  porta  a  fona  • 
A  quefto  conto  tutte  le  mura  di  Gierufalemme  farebbero  ftate  rui- 
nate .  11  Sacro  Teflo  parla  chiaro  :  interrupit  mururn  jferufalem ,  i 
por1: a  Ephraim  ufque  sd  portam  anguli ,  quadringentis  cubiti*  .  Il 
muro  fu  rovinato  tra  quefte  due  Porte ,  e  non  già  da  porta  a  porta. 

Ne*  Capi  decimoquarto,  e  decimoquinto  ci  da  il  riverito  Padre 
le  Vite  de*  Profeti  minori  .  Parlando  del  Profeta  Zaccherìa ,  dice , 
(b)  che  molti  (limano  ,  queflo  Zacarta  effere  appunto  quegli  ,  di 
cui  parla  il  Salvator  nel  Vangelo ,  quando  nel  Capo  23.  di  S.  Mat* 
teo ,  dice  :  Ut  veniat  fuper  vos  omnis  fanguis  juftus ,  qui  effufus  eft 
fuper  terram  à  fanguine  Abel  jufti  ,  ufque  ad  fanguiaem  Zachariae 
filii  Barachias ,  quem  occidiftis  inter  templum  &  altare  ;  ed  Io  (limo 
veriffima  tal  opinione  4  benché  abbia  pur  molti  gli  impugnatori  . 
Non  abbiamo  noi  ragioni  per  dichiararla  falfa  ,   eflendo   foftenuta 
dal  Grifoftomo ,  Vatablo ,  Arias ,  Sanchez ,  e  dal  Ribera  ;  folamen- 
te  diciamo,  che  ella  è  la  meno  probabile    Santo  Epifanio,  Origene, 
San  Bafilio,  San  Cirillo,  Teofilato,  Eutimio,  e  quafi  tutti  i  Greci, 
colBaronio  dicono,  che  fu  il  Padre  di  San  Giovani  batilt-a  ,  il  di  cut 
Padre  chiamava^  Barachìa,  fecondo  Santo  Ippolito  Martire  predò 
Niceforo  ,  ed  era  altresì  Profeta .  A  mifura  degli  Autori  ,  quefta 
fentenza  acquifta  ancora  maggiore  probabilità  della  prima .  San  Gi- 
rolamo ,  San  Tommaio ,  Alberto ,  l'Abulenfe ,  Gangeo ,  Salmerone , 
Maldonato,  Barradio, Cornelio,  ed  altri  provano,  che  Zaccherìa, 
di  cui  Crìfto  parlò  nel  Vangelo ,  fofle  il  figliuolo  di  T jjada  .  A  San 
Girolamo  s'accorta  il  Menochio  (  e  )  ;  e  fé  bene  quefto  Zaccherìa  (1 
dice  figliuolo  di  Jojada  (d),  mhtl  tamen  obflat  qmn  idem  (Jojada) 
vocaretur  etiam  Barachias ,  ér  efset  Binomius ,  ut  multi  ahi  in  fa- 
erit  literis  fuifse  memorantur.  Infatti  San  Girolamo  dice,  che  il 
Padre  di  Zaccherìa ,  qui  chiamato  Barachìa ,  chiama/i  nel  Vangelo 
de'  Nazarei  figlio  di  Jojada .  Il  Padre  Calino  dice  (  e  )  ,  che  quel 
Vangelo  è  di  pochissima  autorità^  e  non  ricevuto  dalla  Chiefa .  Se  '1 
Vangelo  de'  Nazarei  non  ha  tutta  quella  infallibilità ,  ed  autorità , 
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che  hanno  gli  Evangeli  della  Chiefa ,  tuttavolta  quando  con  elfi  fi 
può  {"piegare,  e  combinare,  non  ifcema  di  credito  ;  e  San  Girolamo 
non  l'avrebbe  addotto  in  pruova,  né  lo  concilerebbe  con  San  Mat- 
teo, quando  lo  aveiTe  creduto  totalmente  fallò.  Sicché  fé  Zacche- 
ria  ,  di  cui  parliamo  ,  fu  figliuolo  di  un  Padre  ,  che  chiamava^ 
egualmente  Jojada ,  e  Barachìa ,  non  può  dirfl ,  che  di  lui  non  par- 
larle Crirto,  come  va  deducendo  l'erudito  Padre  Calino;  onde  quan- 
do Crifto  diiTe,  ufque  ad  fanguinem  Zacharitf  filli  Barachìa  ,  con- 
traffegnò  veramente  quefto  Zaccherìa  con  uno  di  que'  nomi,  co* 
quali  chiamavafi  fuo  Padre»  San  Girolamo  pertanto,  e  gli  altri  fon- 
dano la  ragione  fui  chiamarli  con  due  nomi  il  Padre  dei  noftro  Zac- 
cherìa ,  cioè  con  quello  di  Jojada ,  e  con  quello  di  Barachìa  ;  ma 
non  già  fu  la  lignificazione  del  nome,  che  per  fola  erudizione  viene 
portata .  Il  Padre  Calino  aggiugne  (  a  )  :  Si  vede  nella  parola  ufque» 
che  pretese  il  Salvatore  di  mentovare  V ultimo  Profeta  uccifo  dagli 
Ebrei .  Se  ciò  foiTe  vero,  bi fognerebbe  concludere,  che  non  di  Zac- 
cherìa  Profeta  minore  parlarle ,  ma  di  Zaccherìa  Padre  di  San  Gio- 
vambatifta,  che  pur  fi  fa  figliuolo  di  Barachìa  *  Profeta,  e  Martire , 
Crifto  qui  ha  nominato  i  due  Martiri  più  infigni  del  Teftamento 
vecchio  ,  il  Martino  de*  quali  non  può  avocarli  in  dubbio  ,  co- 
me quello  di  Zaccherìa  Profeta  minore  ,  come  diremo ,  e  quello 
del  Padre  del  Precurfore  ;  e  fra  un  Martire  laico ,  ed  un  facro ,  in- 
tende tutti  i  Martiri  dell'  una ,  e  l'altra  Gerarchia  (  b  ) .  Abel  Pa- 
fior  ovium  in  campo  fuit  occifus  :  Zacharias  fuit  Sacerdos ,  ér  in 
atrio  Templi  interfeùlus .  Ideo  ergo  Dominus  hos  duos  commemorat , 
quoniam  per  hos  omnes  Sanfti  Martyres  defignantur^  laicalis  fcili- 
cet ,  é*  Sacerdotalis  ordinis .  Se  gli  altri  due  folTero  flati  uccifi  nel 
Tempio ,  ci  pare ,  che  ne  dovrebbe  efpr'eflà  mente  parlare  il  Sacro 
Tetto .  Cofe ,  che  di  rado  accadono ,  non  fi  lafciano  perdere  nell* 
obblìo,  ma  fi  regiftrano  con  diligenza  anche  da  più  d'uno  Storico. 
La  morte  del  noftro  Zaccherìa  è  raccontata  per  un  fatto  memora- 
bile feguito  da  tanti  prodigi;  tra* quali  uno  fu,  che  dopo  quel  tem- 
po non  fi  degnò  più  Iddio  di  manifefìamente  rifpondere ,  come  per 
lo  avanti  (e).  Ex  ilio  tempore  non  acceptt  Populus  Jud&orum  ref- 
ponfum  divtnum  manifeflè ,  nec  ex  Dabir,  nec  ex  Ephod ,  ut  ante . 
Dunque  fé  della  morte ,  e  martirio  di  Zaccherìa  fuddetto  fi  parla 
Tom.  IL  N  nelle 

(  a  )  Trattenim.  cit. 

(b)  Remig.  apud  S.  Thom.  in  Catena  fuper  23.  Matth, 

(  e  )  $.  Epiphan.  in  Vita  Zachar. 
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nelle  Scritture  Sacre ,  e  dagli  Storici ,  e  da  Giofeffo  ;  di  quefto  coo- 
vien  dire ,  che  Crifto  parlaiTe ,  e  non  degli  altri  due .  Dei  martino 
di  Zaccherìa  Profeta  minore  ,  San  Girolamo  protetta  non  averne 
mai  ritrovata  memoria  nel  Sacro  Tetto  :  Ubi  occifus  fit  Inter  Tem- 
plum  &  Altare  Scrittura  non  loquitur .  Il  Padre  Calino  fi  va  inge- 
gnando di  rifpondere  a  San  Girolamo  col  dire  (  a  )  :  ne  pur  fi  legge t 
che  i  Cittadini  di  Gerofolima  fuggiffero  dalla  Città  nel  terremoto , 
che  venne  al  tempo  d*Ozìa ,  e  pure  lo  troviamo  mentovato  nel  Capo 
decimo  quarto  di  Z acaria .  Se  il  Padre  crede ,  che  il  Libro  di  Zac- 
cherìa  entri  nei  Canone  del  vecchio  Tettamento ,  tanto  batta  per 
dire ,  che  fi  trova  quefta  fuga  de'  Cittadini  di  Gerufalemme  notata 
nella  Sacra  Scrittura .  Onde  in  vano  replica  :  Molte  cofe  non  regi- 
(irate  in  un  libro  del  Divino  Volume  fi  trovano  in  un  altro .  Se  in 
qualche  libro  del  Divino  Volume  fi  trovafie  il  martirio  di  Zacche- 
na Profeta  minore ,  il  Padre  avrebbe  ragione .  Il  fatto  fta ,  che  in 
niuno  ritrovafi .  Soggiugne  :  La  ferie  della  Storia  Sacra  tra  Efdra, 
e  i  Macabei  è  interrotta .  Riconosciamo  Martiri  Ifaìa ,  Geremìa ,  ed 
altri ,  né  la  loro  morte  fi  nota  nella  Divina  Scrittura  .  Il  Padre  non 
potrebbe  dirci  quefto  ,  fé  da  altre  penne  non  fotte  ttata  unita  la 
Storia  interrotta,  e  regittrato  il  martirio  de*  Profeti,  che  non  fi  rac- 
conta nel  Tetto  Sacro,  fenza  che  a  quette  fi  trovi  oppofizione .  Può 
darfi  che  qualche  Autore  abbia  attento  Martire  il  Profeta  Zacche- 
na :  ma  noi  ne  troviamo  di  quelli ,  che  dicono  al  contrario  (  b  ) . 
Decefsit  ultima  fenettute  (  Zaccherìa  Prof,  min  )  &  proxime  cum 
Aggao  Propbeta  bumatus  efl ,  f crive  Santo  Epifanio .  E  San  Doro- 
teo  di  lui  dice  :  Mortuus  efl  in  fenettute  gravi ,  &  fepultus  prope 
Eleutberopolim  .  Sotto  li  6*.  Settembre  leggiamo  nel  Martirologio 
Romano:  Zacbaria  Propbeta ,  qui  de  Cbaldaa  fenex  in  Patriam 
reverfus ,  juxta  Agg&um  Propbetam  conditus  jacet .  In  quette  for- 
inole di  parlare  riconofeiamo  il  Profeta  placidamente  morto,  e  non 
martirizzato.  Se  il  Pad* e  Calino  lo  vuol  Martire,  ed  uccifo  inter 
Templum ,  &  Altare ,  ci  farà  favore  di  provarlo .  Atterifce  egli  per 
ultimo  (e)  |  che  Zac  ari  a  figliuolo  di  *}oiada  dalla  Sacra  Storia 
non  fi  rìconofee  Profeta .  Rifpondiamo  al  Padre  collo  fletto  fuo  ar- 
gomento (d)  .  Riconofeiamo  Martiri  Ifaìa  ,  Geremìa ,  ed  altri  ;  ne 
la  loro  morte  fi  nota  nella  Divina  Scrittura .  Ancor  noi  riconofeia- 
mo 

(  a  )  Trattenim.  cit.  pag.  479. 

(  b  )  S.  Epiph.  S.  Dorotb.  in  vita  Zacbar.  Propb,  min. 

(  e  )  Tratunim.  cit.  pag.  478.         (  d  )  Pag.  479. 
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mo  Zaccherìa  di  Jojada  Profeta ,  benché  nella  Sacra  Scrittura  non 
fi  nomini  per  tale .  Intanto  crediamo  Martiri  i  Profeti  menzionati 
per  l'incontro  d'altri  Autori ,  che  ce  ne  fanno  teltimonianza ,  e  non 
contraddetti .  Cosi  crediamo  Profeta  il  noflro  Zaccherìa,  perchè  di 
lui ,  come  Profeta ,  ne  parla  Giofeffo  ;  né  il  Padre  Calino ,  né  altri 
s'oppongono  (a) .  Quin  &  Zachartam  Pontificis  Jojadi  fìlium  Rex 
in  ipfo  Tempio  faxis  jufsit  obrui ,  oblitus  patris  ejus  beneficiorum  , 
tantum  quia  Propheta  divinitus  conflitutus  ,  prò  conclone  Populum 
&  Regem ,  adhortatus  ad  juflitiam  ,  graves  pcenas  illis  minatus  efl 
(  e  s'avverrò  quefta  Profezìa ,  poco  dopo  la  morte  di  Zaccherìa  ) 
fi  moniti  parere  contemnerent . 

Sarà  veriffima  l'opinione  del  Padre  Calino  ,  cioè  ,  che  Crifto 
abbia  parlato,  nel  Vangelo  citato,  di  Zaccherìa  Profeta  minore, 
quando  egli  con  altre  ragioni  ce  la  moftrerà  tale  :  Intanto  noi  la 
confideriamo  fra  le  tre  efpofte  la  men  vera  ;  e  per  la  più  vera  f  e 
probabile  giudichiamo  la  foftenuta  da  San  Girolamo . 

CAPO      XI. 


AMasìa  regnò  29.  anni  in  Gerufalemme .  Correva  l'anno  decimo 
quinto  del  di  lui  Regno ,  quando  in  Ifraele  cominciò  a  regna- 
re Geroboamo  II.  figlio  di  GioafTe.  Ne  abbiamo  certo  l'incontro 
nei  quarto  de  i  Re  (  b  )  :  Viginti  autem  &  novem  annis  regnavi? 
(  Amasia  )  in  jferufalem  ;  e  più  fotto  nel  detto  Capo  :  Anno  quinto 
decimo  Ama  fi  a  fìlii  jfoas  Regis  ]uda ,  regnavit  ]eroboam  filius  ]oas 
Regis  lfrael  in  Samaria  quadraginta  &  uno  anno.  Per  confeguen- 
za  Geroboamo  regnò,  vivendo  Amasia ,  14.  anni ,  in  capo  de'  quali 
Amasia  fuddetto  morì  .  Ozia  fuo  figliuolo  fuccefle  nel  Regno  di 
Giuda  lo  fteffo  anno  decimoquarto  del  Regno  di  Geroboamo  II.  Per 
confeguenza ,  fé  quefti  regnò  anni  quarantuno  «  Ozia  ne  regnò  con 
elfo  lui  27.  Così  l'intendono  il  Cajetano,  Cornelio,  ed  altri.  Ozia 
viffe  in  Regno  anni  52.  e  fu  Re  pio  fino  a  più  della  meta  del  fuo 
governo .  Finché  in  lui  durò  verfo  Dio  il  rifpetto ,  fi  mantenne  nel 
Regno  la  felicità  ;  quando ,  refe  nelle  tante  fue  Vittorie  infoiente , 
e  fi  volle  arrogare  la  dignità  di  Sacerdote,  entrando  nel  Tempio 

N  2  rifo- 

(a)  y°fepb  !*&>  9-  Antiq.  cap.  8.  pag.  272. 

(b)  4.  Reg.  14.  2.  &  v.  3. 

Et  jfofepb  cit.  cap.  ii.  pag.  275.  &  pag.  2j& 


ioo        Del  Trattenimento  Iflorico 

rifoluto  d'incenfare  ,  divenne  ailora,  per  gaiìigo  di  Dio,  Re  m!fe- 
rabile ,  ed  infelice . 

II. 
Nel  tempo  di  Ozia ,  e  di  Geroboamo  II.  profetizzarono  Amos, 
ed  Ifaìa .  .Amos  (a)  cominciò  due  anni  prima  del  tremuoto.  Paf- 
fati  quelli  due  anni ,  allura  fu ,  che  Ozia  entrò ,  veftito  degli  abiti 
facri ,  nel  Tempio ,  per  offerire  l'incenfo  (  come  dicemmo .  )  A  lui 
s'oppofe  l'Ordine  Sacro.    Neil'  ardenza  di  quefta  alterazione  ,  e 
del  Re,  che  voleva  efeguire  il  fuo  difegno,  e  de'  Miniftri,  che  pro- 
curavano di  trattenerlo ,  fi  fé*  con  orribile  feoffa  fentire  il  tremuo- 
to, che  arreftò  l'audace  Ozia,  il  quale  nello  fteffo  tempo  divenne, 
in  pena  del  fagrilego  attentato ,  lebbrofo  .  Da  Giofeffo  Ebreo  ab- 
biamo il  lincerò  racconto  di  quefìo  fatto  (  b  ) .  Et  càm  venifset  fo- 
lennis  fefti  celtbntas ,  fumpto  Sacerdotali  babitu ,  ingrefsus  Tem- 
plum  ad  aureum  Altare  Deo  fuffitum  fatlurus  afìitit .  Accurrìt  eò 
mox  Azarias  Pontifex  ottuaginta  Sacerdotum  globo  ftipatus,  &  Re- 
gem  compefeuit  ,  vocìferans  ,  ac  negans  hoc  Mi  fas  epe  ,  fed  foli: 
Sacerdotibus  datura  fuffire ,  qui  Jtnt  ex  Aaronis  genere  ;  jubebatque 
ut  exiret,  &  Deum  talibus  fafìis  provocare  ad  tram  dejtneret .  Tum 
Rex  commotus  mortem  illis,  ni  quiefeerent ,  minatus  e(ì  :  (*r  ecce  ibi 
terra  vebementer  concutitur ,  fijjoque  fuperne  Tempio  radius  Solis  os 
Rcgis  improbum  fecit ,  quod  evefligio  lepra  contatlum  eft .  Accefsit 
buie  &  aliud  prodigium ,  quod  eodem  terra  motu  ante  Urbem  in  lo- 
co, qui  dicitur  Eroge,  dimidium  montis  ad  Occidentem  vergentis  re- 
vulfum,  &  per  quatuor  fladia  volutum ,  objettu  demum  Orientalis 
montis  conflitit ,  obftrucla  via  publica ,  &  opprefsis  ruina  bortis  re- 
giis .  Sacerdotes  vero  poftquam  in  facìe  Regis  lepram  animadverte- 
runt ,  divinitus  inflifiam  et  plagam  indicaverunt ,  & ,  ut  tanquam 
pollutus  &  impuratus  Urbe  ceder  et,  admonuerunt .  Seguono  la  Storia 
di  Giofeffo  comunemente  tutti  i  Dottori  ,  ed  Interpreti  ,  maflìma. 
mente  gli  Ebrei ,  San  Girolamo  ,  San  Cirillo,  Remigio  ,  Procopio  , 
Ruperto,  Ugone ,  Lirano,  Cornelio,  Clari,  Tirino,  Menochio,  &c. 
Tutta  la  difficoltà  confìtte  in  trovare  in  quai'  anno  di  Ozia  abbia 
cominciato  Amos  a  profetizzare;  che  allora  fi  fapra  in  qual*  anno 
ancora  fia  fèguito  il  tremuoto,  ed  il  Re  divenuto  lebbrofo:  mentre 
né  dalla  Sacra  Scrittura ,  ne  da  Giofeffo  chiaramente  vien  regiftra- 
to.  Torniello,  ed  altri  Cronologi  {ottengono,  che  il  tremuoto  feguì 

Tanno 

(  a  )  Amos  i.  i. 

(b)  JofQk  cit.pag.  177. 


Libro  IL  Capo  XI.  101 

Tanno  vigefimoquinto  di  Ozia,  e  che  pertanto  Amos  cominciò  la 
Prof,  zia  Tanno  vigefimoterzo  del  Re  fudetto ,  e  così  due  anni  pri- 
ma del  tremuoto .  Gli  altri  Dottori  di  (opra  citati  (ottengono ,  che 
Amos, die  principio  alla  Tua  Profezìa  l'anno  vigefimoquinto  di  Ozia, 
che  era  Tanno  trenti  fimonono  ai  Geroboamo  li.  Re  d'Ifraele;  e  così 
fi  verifica,  che  Amos  profetizzò  k)tto  quelli  due  Re.  Nello  fteiTo 
anno  cominciò  anche  Iiaìa  a  profetizzare  (a)  :  In  diebus  Ozia; 
cioè  ,  come  fpiega  Tirino  (  b  )  ,  ab  anno  ut  minimum  25.  Regni 
ejus .  In  capo  a  due  anni  Ozia  s'invanì,  colmo  di  Vittorie,  di  vo- 
lere offrire  qual  Sommo  Sacerdote,  Tincenfo  nel  Tempio.  Invano 
fi  farebbero  oppofti  ed  il  Pontefice,  e  gli  altri ,  come  di  fatto  fi  op~ 
pofero,  ma  avrebbero  dovuto  cedere  alla  forza,  e  di  già  erano  pre- 
cedute le  minacce ,  ed  il  Re  in  ogni  maniera  avrebbe  ottenuto  ì'm- 
tento,  fé  Iddio  in  quel  punto  non  difendeva  la  fua  Caufa .  Con  una 
orribile  fcolTa  di  tremuoto,  onde  il  Re,  e  gli  altri  tutti  ne  recarono 
sbigottiti  ,  arreftò  il  fagrilego  attentato  di  Ozia  medefimo  ,  ed  in 
quel  medefimo  iftante  punillo  Iddio  con  la  lebbra.  Si  fervi  Iddio 
del  tremuoto  per  trattenere  l'impeto  del  Re,  acciochè  con  la  forza, 
e  con  le  ftragi  non  s'avanzarle  ad  incenfare.  Se  TaveiTe  fatto  dive- 
nire lebbrofo ,  come  mai  nel  bollor  dell'  azione,  e  nella  perfecuzio- 
ne  de' Sacerdoti,  avrebbero  eglino  potuto  vedergli  in  fa. eia  la  leb- 
bra ?  Impegnati  o  a  difenderli  dalla  violenza  de'  partigiani  del  Re , 
o  a  fuggire,  polliamo  noi  credere ,  che  avellerò  avuto  il  comodo  di 
ftar  fermi ,  e  fiflì  ad  ofTervare  in  faccia  al  Re ,  fé  era ,  o  non  era 
divenuto  lebbrofo?  Non  è  probabile.  Intanto  ebbero  agio  di  oiTer- 
vargli  la  lebbra  in  volto,  in  quanto,  arrecato  dallo  {pavento  cagio- 
nato in  lui ,  e  ne'  feguaci  fuoi  dal  tremuoto ,  fi  {tette  fermo ,  e  nel- 
la fua  fmania  quietato ,  fu  due  piedi  Ozia ,  onde  anch'  elfi  i  Sacer- 
doti quieti,  e  fermi  nanti  di  lui ,  ebbero  tempo  di  vederlo  coperto 
di  lebbra  ,  e  di  avvertirlo.  Aprì  gli  occhi  della  mente  Taccecato 
dalla  fua  paffione  Ozia,  e  riconobbe  dalia  mano  di  Dio  il  fuo  gafti- 
go,  e  divenuto  umile ,  e  privo  di  animo ,  e  di  ardire ,  ubbidì  a7  Sa- 
cri Miniftri,  col  ritirarli  dal  Tempio .  Erano  neceflàrj  quelli  due  ga- 
ftighi  ;  Il  tremuoto,  per  trattenere  la  temerità  ;  la  lebbra ,  per  pena 
del  lacrilegio  già  in  mente  commefTo,  e  voluto .  Se  dopo  il  tremuo- 
to non  folle  flato  punito  col  morbo  lebbrofo,  un  altro  giorno  fareb- 
be tornato  per  incenfare  :  Se  foffe  folamente  flato  coperto  di  leb* 

bra, 

(a)  Ifaia  1.  1. 

(b)  Tirin.  in  Ifaiam  cit. 
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bra ,  come  che  era  difficile ,  come  dicemmo ,  il  fubito  (coprirlo  , 
avrebbe,  prima  di  efTerlo,  efeguito  il fuo penderò .  Iddio,  cui  Tem- 
pre è  Rato  fui  cuore  di  mantenere  illibata  la  f  uà  Chiefa ,  ne'  cari 
eflremi  ha  Tempre  polio  in  opera  fìcuri  rimedj . 

III. 
VifTe  Ozia  anni  52.  in  regno;  e  quando  morì,  Joatan  avea 
anni  25.  (a)  Vtgintiqmnque  annorum  erat  Joathan  càm  regnare 
coepijjet ,  dopo  la  morte  ai  Ozia  fuo  Padre  ;  per  confeguenza  era 
nato  Tanno  vigeiìmofettimo  del  regno  dello  (reflò  fuo  Padre ,  nel 
quale  fegm  il  tremuoto ,  e  divenne  lebbrofo  ;  anzi  è  probabile,  che 
fofTe  nato  prima  ,  che  Ozia  tentarle  d'incenfare .  Dalla  Scrittura 
abbiamo ,  che  ciò  fegui ,  quando  Ozia  era  nel  colmo  delle  fue  fe- 
licità; Una  fola  per  compimento  mancavagli,  che  era  di  vedere 
prole  nata  da  sé  .  Allorché  fi  vide  Padre ,  ftimoflì  il  più  felice  di 
tutti  gli  Uomini  ;  e  per  non  avere  nel  Mondo  chi  a  lui  fofTe  fupe- 
riore ,  voleva  ancora  metterli  fotto  i  piedi  il  Sacerdozio  di  Aronne, 
per  non  avere  forfè  fopra  la  terra  da  chi  dipendere;  e  chi  fa,  che 
la  lui  arroganza  non  lo  portarle  tant'  oltre  in  penfare  di  metterli  in 
eguaglianza  con  Dio .  In  quefV  anno  medefìmo  correva  Tanno  qua- 
rantefimoprimo  di  Geroboamo  II.  d'Ifraele  ,  e  per  confeguenza  in 
quell'anno  morì  .  Siafi  feguita  la  lui  morte  o  prima  ,  o  dopo  del 
tremuoto ,  non  ferve  al  nofìxo  proposto  .  Balta  che  noi  fappiamo , 
che  Amos  avea  profetizzato  fotto  di  lui  ancora .  Una  fola  difficoltà 
s'incontra  in  quella  fentenza  .  Noi  diciamo  ,  che  Joatan  nacque  in 
quello  anno  vigeiìmofettimo  ,  e  che  Ozia  11  ritirò  dal  governo  ,  e 
che  il  Figliuolo  governava  a  nome  del  Padre  (b)  .  Porrò  jfoatban 
filius  ejus  rexit  Domum  Regis ,  &  judicabat  populum  terra* .  Que- 
llo pruova,  che  prima  della  disgrazia  del  Padre,  era  nato  Joatan  il 
figliuolo;  ma  come  poteva,  bambino  di  pochi  meli,  aver  il  gover- 
no e  dell'Azienda  ,  e  del  Regno?  Quando  gli  altri  Re  reflano  Pa- 
droni ,  ma  bambini  in  fafce ,  ò  in  età  pupillare  ,  non  governano  il 
Regno  in  nome  loro  i  Miniflri  di  Stato ,  od  un  Reggente  ?  E'  certo: 
e  pure  quegli  anni,  ne' quali  la  Reggenza  governa  ,  lì  contano  per 
anni  del  governo  del  Re  ,  e  tutti  gli  Atti  lì  fanno  in  tclla  ,  e  por 
comando  del  Re  .  Qual  difficoltà  ,  che  per  Joatan  bambino  ,  non 
abbia  Ozia  lafciata  Tamminiflrazione  a'Magnati  a  nome  del  Figlio; 
e  così  eflcr  vero  ,   che  Joatan  judicabat  ,  facendo  le  di  lui  veci  i 

Capi 

(a)  P arali p.  2.  27.  1. 

(b)  Para/if.  2.  2(5.  1. 
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Capi  della  Repubblica?  Niuna  affatto.  Potuti  enim  regnum  admU 
niftrari  per  Optimates  &c.  rifponde  al  dubbio  il  P.  Cornelio  (  a  )  ; 
e  lo  replica  in  Amos .  Quare  neceffe  efi  dicere ,  Ottani  per  Optima- 
tes deinceps  Regnum  adminiflraffe  donec  Joathan  adolefceret ,  &  re* 
gnaret  .  GioarTe  cominciò  a  regnare  di  fette  anni  ;  e  pur  è  certo, 
che  per  eflo  lui  ,  non  capace  di  comando  ,  Jojada  il  Pontefice  go- 
vernava .  Il  Padre  Calino  ci  afficura  (  b  ) ,  che  nel  regno  di  Giuda , 
come  in  ogni  regno  ben  regolato  vi  dove  a  effere  una  Reggenza  ,  che 
governale ,  fino  che  un  Re  fanciullo  arrivale  ad  età  fufficientementt 
matura . 

I  V. 
Ma  non  folamente  gli  Autori  di  quefta  tanto  celebre  fenrenza 
fi  fondano  fu  l'autorità  di  Giofeffo  ,  ma  molto  più  fu  la  Profezia  di 
Ifaìa .  Si  legge  in  quefto  Profeta ,  che  dal  principio  della  lui  Pro- 
fezia, e  da  quella  di  Amos,  che  cominciò  nello  fleffo  anno,  come 
fi  è  detto,  fino  alla  intiera  diftruzione  del  Regno  d'Ifraele ,  doveano 
fcorrere  feffantacinque  anni  (  e  )  .  Adhuc  fexagintaquinque  anni  & 
definet  "Ephraim  effe  populus  .  La  divagazione,  ed  annichilamento 
de  i  Re  d'Ifraele ,  l'ultimo  de'  quali  fu  Ofee ,  feguì  fotto  Salmana- 
fare  l'anno  fedo  del  Regno  di  Ezechia  Re  di  Giuda .  Ora  i  noftri 
Dottori ,  facendofi  dall'  anno  fedo  del  Regno  di  Ezechia  ,  e  rifa- 
lendo  per  feffantacinque  anni  indietro ,  incontrano  l'anno  vigefimo- 
quinto  del  Re  Ozia  ;  dunque  fondatamente  concludono ,  che  quefto 
fia  flato  l'anno ,  nel  quale  hanno  cominciate  le  loro  Profezìe  Ifaìa , 
ed  Amos;  onde  per  confeguenza  ne  viene  ,  che  il  tremuoto  feguì 
l'anno  vigefimofettimo  di  Ozia ,  con  tutto  quanto  di  fopra  fi  è  det- 
to. Sentiamo  gli  Interpetri  (d)  .  Ab  anno  z$.  Ozia  ,  &  ab  hac 
Prophetta  Amos  Ifaias  computat  dj.  annos,  pofl  quos  regnum  Ifra'é- 
lis  evertendum  pradtett  :  nani  precise  6$.  anni  fluxerunt  ab  anno 
»J.  Ozia  ufque  ad  annum  fextum  Ezechia,  quo  ab  Affyriis  everfa 
efl  Samaria ,  &  Regnum  Ifrael .  Lo  conferma  Tirino  .  (e)  Et  ab 
hoc  temporis  punfìo  fumunt  iniiium  tilt  65.  anni  ,  quos  excidendo 
regno  Syriaco ,  &  Israelitico  decem  Tribuum  prafìgit  Ifaias,  nam 
ab  anno  25.  Ozia  ufque  ad  fextum  Ezechia  habes  pracise  6$.  an* 

nos. 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  ».  Paralip.  cit.  &  in  Amos  I.  5. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  il.  pag.  505. 
(e)  Ifaias  7.  8. 

(d)  Cornei,  à  Lap.  in  Amos  t.  J. 

(e)  Twin,  in  Chron.  cap.  19. 
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nos .  E  io  replica  in  Amos  (a)  :  Et  ab  hoc  anno  ufque  ad  excifum 
per  Salmanafar  regnurn  Ifraeliticum  decem  Tribuum  fluxerunt  6$. 
anni  UH  ,  detti  di  fopra . 

V. 
Concediamo  adeflb  largo  campo  al  Padre  Calino  di  argomen- 
tare contro  l'Ebreo,  e  contro  i  Tuoi  feguaci  (b)  .    La  gran  fran- 
chezza di  Giofeffo  Ebreo  nelV  affermare ,  che  il  terremoto  [coffe  la 
terra  nel  giorno  fleffo ,  che  Ozia  intrudendo/i  nel  miniftero  Sacerdo- 
tale fu  forprefo  dalla  lebbra  ,  ha  trovato  gran  numero  de9  feguaci  ; 
ma  così  accade ,  quando  fenza  ef  aminare  la  ftrada ,  fi  fegue  una 
guida ,  che  moflra  di  ben  faperla ,   e  non  la  fa  .  Se  GiofefTò  Ebreo 
non  fa  la  ftrada,  chi  meglio  di  lui  potrà  faperla  ?  La  Sacra  Scrit- 
tura non  ci  fa  fapere  né  in  qual  anno  d'Ozia  feguifTe  il  tremuoto  , 
né  in  qual  anno  reftaffe  di  lebbra  coperto .  Nel  quarto  de  i  Re  ap- 
pena fi  parla  di  Ozia ,  e  in  fuccinte  parole  fi  racconta ,  che  diven- 
ne lebbrofo,  fenza  afTegnarne  la  cagione  (e).  Percuffit  autem  Do- 
mlnus  regem ,  &  fuit  leprofus  ufque  m  diem  mortis  fua .  E  per  chi 
brama  faper  più  oltre  di  quefto  Re ,  fi  aggiugne  nel  Tefto  :  Reli- 
qua  autem  fermonum  Azaria ,    &   univerfa  qua  fecit  >  nonne  hac 
f cripta  funt  in  libro  verborum  dierum  regum  jfuda  ?  Ne'  Paralipo- 
meni fi  raccontano  pih  diffufamente  le  lui  virtuofe  getta  ,  e  le  vit- 
torie riportate ,  dopo  delle  quali  fi  narra ,  che  volendo  inceniare  fu 
percofTò  da  Dio  con  la  lebbra  ;  ma  nò  meno  in  quefto  Capo  fi  rife- 
rifee  tutta  intiera  l'Iftoria  di  Ozia;  mentre  qui  pure  fi  replica  :  Re- 
liqua  autem  fermonum  Ozia  priorum,  &•  novijjìmorum  fcripfit  I fai  ai 
filius  Amos  propheta .  Ne'  Libri  di  lfaìa ,  che  abbiamo ,  non  fi  tro- 
va incontro  nò  quando  accadette  il  tremuoto,  né  quando  Ozia  di- 
venne lebbrofo ,  e  nò  meno  quando  s'invanì  di  facrificare  .  Stimia- 
mo, che  quefti  Libri,  e  de*  Re  di  Giuda,  e  d'Ifaìa,  non  fieno  già 
flati  veduti  da'  noftri  moderni,  e  né  meno  da'  Padri  antichi.  11  io- 
Io  GiofefFo  probabilmente  gli  avrà  letti ,    ed  elaminati  ,  ed  in  e  (fi 
avrà  ritrovato ,  che   nel  tempo  del  tremuoto  divenne  anche  Ozia 
lebbrofo ,    e  perciò  l'ha  regiftrato  nella  iua  Storia  ,  proteftandofi 
iémpre  d'avere  fcritto  in  Greco  ciò  ,  che  ha  ritrovato  in  Ebraico . 
In  Amos  fi  dice,  che  cominciò  a  profetizzare  due  anni  prima  del 
tremuoto  ;  che  tanto  ò  baftato  al  Sacro  Scrittore ,  per  aifegnare  un 

punto 

(a)  Idem  in  Amos  i.  r. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  14.  pag.  464, 

(e;  4.  Rcg.  ij.  5. 
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punto  fermo  onde  rinvenire  il  tempo ,  nel  quale  il  Profeta  cominciò 
i  fuoi  vaticinj  ,  e  niente  più  ha  pretefo .  Ora  il  Padre  Calino  dica 
al  contrario,  fé  può,  e  pruovi  col  Sacro  Tefto  in  qual  anno  di  Ozia 
feguì  il  tremuoto,  ed  in  qual  anno  di  lui,  differente  da  quefto  ,  fu 
gaftigato  colla  lebbra .  Se  quefto  ci  farà  vedere ,  avrà  ragione  ;  fé 
no ,  tutte  le  fue  belle  parole  le  ftimiamo  un  bel  nulla  ,  e  Giofeffb 
Ebreo  è  in  polTefTo  di  far  valere  la  fua  Storia  ;  e  tutti  i  Santi  Padri r 
e  Dottori ,  ed  Interpetri ,  che  lo  feguono ,  e  che  con  l'Ebreo  con- 
cordano il  vaticinio  di  Ilàìa,  non  fono  in  errore. 

V  I. 

Sappiamo,  che  il  P.  Saliani,  all'  anno  del  Mondo  jxjo. ,  è  di 
parere ,  che  non  lo  fteffo  anno  del  tremuoto  ,  foffe  tocco  di  lebbra 
Ozia.  Il  P.  Saliani,  ingegnofiffimo  per  altro  ,  e  fra'  moderni  non 
ultimo  Scrittore ,  è  flato  piti  d'una  volta  da  noi  fegukato  ,  e  citato 
contro  il  Padre  Calino.  Quefta  volta,  fé  egli  lo  porta  contro  di 
noi ,  e  fé  mai  è  quella  guida ,  che  a  lui  moftra  la  ftrada ,  ci  fcufe* 
rà  fé  noi  pure  non  la  feguitiamo  .  Il  Padre  Saliani  dice  la  fua  opi. 
rione;  ma  che  ilP.Calino  voglia  che  fia  creduta  una  verità,  e  voglia 
che  tanti  Santi  Padri,  Dottori,  ed  Interpetri,  che  feguono  Giofe{tot 
non  abbino  efaminata  la  ftrada ,  la  propofizione  ci  pare  un  popò 
avanzata .  Ma  offerviamo  un  poco  come  s'avanzi  il  Padre  Calino 
per  quefta  ftrada  sì  bella ,  e  dietro  ad  una  guida,  che  la  fa  sì  bene. 
Giofeffb  non  pone  interregno  tra  Amasia  ed  Ozia 9  e  fa,  che  morto 
il  Padre  fucceda  il  Figlio  :  Il  Padre  Calino  ha  fatto  guidamente  il 
primo  paflo  :  dunque  come  fi  potrà  chiaramente  vedere  nella  mia  ta- 
vola fcntturale  de  i  Re ,  Vanno  primo  di  Ozia  Re  di  Giuda  viene 
a  cadere  nel  decimoquinto  di  Geroboamo  regnante  in  Ifrarte  dopo  la 
morte  del  Padre?  Adagio,  che  non  zoppichiamo.  Quando  gli  anni 
fi  mifurano  a  pertiche ,  allora  d'un  anno  più ,  o  meno  non  fi  fa  gran 
cafò  :  ma  quando  fi  deono  mifurare  per  atomi,  e  momenti,  bifogna 
ne'  computi  procedere  con  maggior  efattezza .  Amasia  morì  Tanno 
.ventefimonono  dei  fuo  Regno  :  nell'  anno  di  lui  decimoquinto  con- 
tiamo Tanno  primo  del  Regno  di  Geroboamo  41.  d'Ifraele;  ficchè 
quando  Amasia  compiè  Tanno  decimoquinto  ,  Geroboamo  contava 
un  anno  di  regno;  così  procedendo  avanti,  arriviamo  all'anno  cor- 
rente ventefimonono  di  Amasia ,  nel  quale  morì  ,  coli'  anno  deci- 
moquarto  corrente  dei  Regno  di  Geroboamo.  Dunque,  non  ponen- 
do noi  interregno  con  Giofeffò  tra  Amasia,  ed  Ozia,  Ozia  comin- 
ciò a  regnare  Tanno  decimoquarto  di  Geroboamo ,  noa  conipleìò . 

Tom.  IL  O  Ora 
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Ora  ofTerviamo  come  il  Padre  Calino  metta  adeilb  il  piede  in  fallo: 
Dunque  fanno  ventefìmo  quinto  di  Ozia  era  il  quarant  une  fimo  ,  ed 
ultimo  di  Geroboamo .  Queft-o  è  un  faito  da  Capriolo .  Se  non  era 
completo  Tanno  decimoquarto  di  Geroboamo,  quando  Ozia  comin- 
ciò a  regnare  ,  il  di  lui  primo  anno  di  regno  venne  a  compiere 
neir  anno  corrente  decimoquinto  di  Geroboamo  .  Per  confeguenza  » 
ed  in  buona  aritmetica  ,  quando  correva  Tanno  ventefimoquinto 
d'Ozia ,  correva  ancora  Tanno  trentefimonono  di  Geroboamo . 

Mettiamo  di  Geroboamo  con  Ozia  anni  h»jì>m  m» --■»  ■         25. 

e  mettiamo  di  Geroboamo  con  Amasia  anni  *—»■  ■  14. 

fono  appunto  per  Geroboamo  anni  correnti  — — --—   39. 

Dunque  non  era  Tanno  quarant  une  fimo ,  ed  ultimo  dì  Geroboamo  ; 
ed  ecco  come  il  Padre  Calino  è  faltato  due  anni  avanti  :  E  le  in 
queir  anno  profetizzarono  Ifaìa,  ed  Amos  ,  è  vero  che  il  principio 
de' loro  vaticini  fu  fotto  il  regnale  di  Ozia,  e  di  Geroboamo  .  Ma 
non  perdiamo  di  villa  il  Padre  Calino  .  Dunque  Ozia  ,  che  regnò 
anni  trentanove ,  f opravi jf e  a  Geroboamo  anni  quattordici  .  Ajuto  : 
il  Padre  è  faltato  tanto  avanti ,  che  qui  è  caduto  per  terra .  E  non 
è  chiara  la  fallita  di  quefla  confeguenza  ?  Ozia  ha  regnato  anni  eia- 
quantadue ,  e  non  trentanove .  Geroboamo  ha  vifluto  con  Ozia  anni 
ventifette ,  con  Amasia  quattordici ,  che  fono  appunto  tutti  gli  anni 
quarantuno  del  Regno  di  Geroboamo  medefimo  :  dunque  Ozia  fo- 
pravviffe  a  Geroboamo  anni  venticinque,  e  non  già  quattordici .  At- 
tendiamo l'ultima  confeguenza  :  Dunque  fé  il  terremoto  feguì  non 
molto  prima  della  morte  di  Ozia  come  afferma  Giofeffo  ,  feguì  al* 
meno  dieci  anni  dopo ,  che  era  morto  Geroboamo  :  Dunque  non  fareb- 
be vero ,  che  Amos  avendo  cominciato  a  profetare  due  anni  avanti  al 
terremoto ,  aveffe  profetato  vivente  Ozia ,  e  Geroboamo .  Quefta  con- 
feguenza ,  in  tutte  le  fue  parti  falfifl:ma,  niente  pruova  contro  di  noi. 
Abbiamo  chiaramente  mostrato ,  che  il  Padre  fi  e  ingannato  ne*  com- 
puti degli  anni  di  Ozia,  e  di  Geroboamo  .  In  noflra  fentenza,  ab- 
biamo provato  che  il  tremuoto  fegui  Tanno  ftefTo  ,  che  mori  Gero- 
boamo :  foffefi  allora  morto ,  o  non  morto ,  quando  fi  fcofTe  la  ter- 
ra» poco  import  a  .  Se  Amos,  ed  Iiaia  hanno  profetizzato  due  anni 
avanti  il  tremuoto,  e  che  allora  era  vivo  ancora  Geroboamo,  tanto 
bafta  perchè  fia  vero,  che  i  Profeti  fuddetti  hanno  cominciato i loro 
prefagi  vivendo  Ozia  ,  e  Geroboamo  ;  e  fé  il  riverito  Padre  fi  tirer * 
due  anni  indietro ,  vedrà,  che  «Uà  è  cosi.  Chi  gli  ha  poi  detto,  che 

Gio* 
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Giofeffo  affermi  che  il  terremoto  fegui  non  molto  prima  della  morte 
di  Oziai  Si  compiaccia  il  degniflimo  Padre  di  leggere  attentamente 
l'Ebreo ,  e  troverà  ch'ei  parla  in  termini  affai  divertì  .  Giofeffo  nel 
paffo  fopraccitato  ha  detto  ,  che  il  tremuoto  ,  e  la  lebbra  d'Ozia 
furono  nello  fteffo  tempo  ,  ma  non  fi  è  già  efpreffo  in  qual  anno 
d'Ozia  ;  ficcome  non  ha  efpreffo  l'anno  della  lui  morte  .  Non  tro- 
viamo noi  dove  abbia  affermato  ,  che  il  tremuoto  fegui  non  molto 
prima  della  morte  d'Ozia  ;  leggiamo  bene ,  che  Ozia  efTendo  dopo  il 
tremuoto  ,  è  viffuto  ,  prima  di  morire ,  molto  tempo  ancora  (  a  )  ; 
&  càm  aliquandiu  privatus  extra  Urbem  vixiffet  ,  Filio  jfoathamo 
Rempb.  adminiftrante ,  moerore  tandem  (  ciò  che  moftra  effere  ancor 
molto  viffuto  )  confeóius  obiit  anno  atatis  fexagefimo  odiavo ,  regni 
quinquagefimo  fecundo  &c.  E*  vero ,  che  V  aliquandiu  preflò  Latini 
lignifica  qualche  tempo  ,  tempo  indeterminato  bensì ,  ma  non  perà* 
un  tempo  affai  lungo  ,  e  perciò  non  pare ,  che  qui  poffa  intenderli 
pel  corfo  di  25.  anni,  durante  il  quale  facciamo  Ozia  lebbrofo;  ma 
è  ben  anche  vero ,  che  quello  non  è  mai  flato  il  fentimento  di  Gio- 
feffo. I  Traduttori  Latini  coli* aliquandiu  fan  dire  a  Giofeffj  ciò, 
che  egli  non  ha  mai  detto.  Leggiamo  nel  Tefto  greco  (b)  Kotì  xp°vo' 
pir  ri**  &c.  che  altro  non  fignifica ,  che  tempus  longum  ,  come  di- 
chiara il  Tufani  (  e  )  ;  né  quefìo  può  già  fpiegarfi  per  aliquandiu , 
come  veramente  fi  fpiegherebbe,  fé  l'Ebreo  aveffe  fcrìtto  tri  ^W, 
che  tempo  non  molto  lungo  fignifica,  e  che  corrifponde  all'  aliquan- 
diu de' Latini ,  come  replica  il  citato  Tufani,  e  confermati  nel  Di- 
zionario greco  del  Crifpini  .  In  vece  pertanto  dell'  aliquandiu  ,  fi 
dovrebbe  piuttofto  leggere  fatis  diu ,  che  per  tempo  indeterminato, 
ma  affai  lungo ,  è  fpiegato  da  noi  ;  che  così  intendefi  nel  fatis  diu9 
che  Cefare  dicea  aver  viffuto  alla  gloria.  Il  Traduttore  Italiano  ha 
meglio  intefo  de' Latini  il  fentimento  di  Giofeffo  nella  citata  efpref- 
fione  ;  avvegnaché  non  ha  egli  tradotto  qualche  tempo  ,  ma  quel 
tempo  .  Sentiamolo  (  d  ) .  fedendo  i  Sacerdoti  la  faccia  del  Re  effere 
venuta  leprofa  ,  gli  fecero  manifefta  la  fua  calamità ,  confortandolo 
che  come  contaminato ,  ufcifje  dalla  Città ,  &  egli  confufo  da  quefto 
avenimento  ,  e  perduta  ogni  J per ama ,  fpaventato  fece  quello  che  gli 
commandavano .  Et  quantunque  fuffe  di  eftrema  arroganza  f  tuttavia 

O  z  fof- 

(  a  )  jjfoftpb  ùì> 

(b)  jfofeph  cit.  Grac. 

(e)  jfacobi  Tufani  in  Lex.  Gr£c.  in  verbo  X/>«r#j», 

(d)  Giofeffo  Trad.  ItaL  Ub.  9.  cap.  u.  pag.  332, 
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fofferfe  qucfìa  miferia  e  vile  paijìme  :  (landò  QUEL  TEMPO  fuori 
della  Città .  Se  dunque  la  efprefTione  di  quel  tempo ,  fedelmente  ca- 
vata dal  greco,  fignifica  tempo  lungo,  e  fignifica  quel  tempo ,  ch'ei 
vifTe  lebbrofo ,  tanto  ci  baila  per  eftenderla  a  fignifkare  que*  venti- 
cinque anni  ,  che  fi  concordano  beniflìmo  con  tutta  la  Storia  ;  né 
quefta  può  fervire  a  figniflcare  i  pochi  anni ,  che  di  lebbra  gii  afTe- 
gna  il  Padre  Calino ,  mentre  ella  non  porta  feco  un  tempo  sì  brieve. 

VII. 
Da  Giofeffo  Ebreo ,  e  dalla  Sacri  Scrittura  Tappiamo  gli  anni , 
ne' quali  cominciò  a  regnare,  e  lafciò  di  vigere  Ozia  ;   ma  nò  dall' 
uno ,  nò  dall'  altra  conoiciamo  Tanno  delle  Profezìe  ,  nò  quello  del 
tremuoto .  I  noftri  Autori ,  de'  quali  feguiamo  il  parere ,  come  il  piti 
accertato ,  notano  Tanno  ventefimoquinto  per  Tanno  delle  Profezìe , 
ed  il  ventefimofettimo  di  Ozia  ,  pel  tremuoto  ,  perchè  da  Ifaìa  ne 
hanno  un  lume  per  vederlo  ficuro  :   per  confeguenza  è  certo  ,  che 
venti-cinque  ne  fòpravvhTe  alle  fue  difgrazie .  Dalia  Sacra  Scrittura 
però  argomentiamo  ancora ,  che  il  tempo  ;   chV  vilTe  dopo  la  leb- 
ora  ,    ed  il  tremuoto  ,    fu  un  tempo  di  molta  durata  .    Leggia- 
mo ne'  Paralipomeni   (  a  )  ,    càm  roboratus  effet  ,    e   da  quefto 
veniamo  in  cognizione  ,   che  Ozia  predo  percoflb  dalla   lebbra  , 
è  vifluto  un  tempo  affai  lungo   dappoi  .    Quod  factum  efl  (  co- 
menta  Cornelio  citato)  Viftoriis ,  qtas  contra  ?hihllbinos  ,  Ara- 
hes  ,    &  Ammonita*  primis  vigintiquinque  ,    ut    videtur  ,    anni? 
cbtinuit  :  v.  6*.  e  [&g.  fi  dice  :  Elevatum  cfl  cor  ejus  in  interitum 
fuum  y  &  neglexit  Dominum  Deum  fuum  ,  ingreffufque  templum 
Domini  adolere  voluit  incenfum ,  rifoluzione  da  Uomo  ancor  di  età 
buona ,  quando ,  colmo  di  Vittorie ,  e  di  profperità  ,  facilmente  la 
paflìone  umana  fi  ribella  alla  ragione  :  nell'età  avanzata  ,  e  dopo 
paffati  molti  anni  dalle  riportate  Vittorie  ,  è  difficile  che  fi  fotte 
impegnato  contro  Dio.  Al  verf.  21.  fi  replica  :  Fuit  igitur  Ozias 
Rex  leprofus  ufque  ad  diem  mortis  fua  ,  &1  habitavit  in  Domo  fe- 
p arata  plenus  lepra ,  ob  quam  ejeftus  fuerat  de  Domo  Domini  .  Le 
efpreffioni ,  ufque  ad  diem  mortis  :  &  habitavit  :  &  ejeftus  fuerat  , 
fegue  Cornelio,  indicant  diutinam  fuiffe  ejus  lepram,  &  f eparano- 
nem.  Il  Padre  Calino  porta  avanti  il  difeorfo,  e  dice  :  Molti  Scrit- 
tori anno  veduto  queflo  inefplicabile  labirinto  ,  in  cui  fi  chiude  Gio- 
fefjb  ;  onde  fiaccando  fi  alquanto  da  lui  affermano  ,  che  il  terremoto  9 
e  la  lebbra  vennero  a  un  tempo  fteffo .  Se  tanto  dicono  i  molti  Scrit» 

tori, 
(a)  Parslip,  z,  16.  16.  &  SI< 
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tori,  non  troviamo,  che  per  quello  conto  fi  (tacchino  dall'  Ebreo  : 
anch'  egli  ha  detto ,  che  il  terremoto ,  e  la  lebbra  vennero  a  un  tem- 
po fteJT°  •  U  riverito  Padre  lo  ha  detto  di  fopra  ,  ed  ora  non  fé  ne 
ricorda  ?  Dunque  o  Giofeffo  non  fi  è  chiufò  in  un  labirinto  inefpli- 
c abile  ,  o  vi  fi  fon  chiufi  anche  i  molti  Scrittori  ;  Noi  (limiamo  , 
che  né  l'uno ,  né  gli  altri .  Il  filo  delle  date  dottrine  è  per  V  appun- 
to quello  di  Arianna  ,  che  tutti  ci  porta  fuori  con  riputazione  da 
quefto  labirinto .  Segue  a  dire  il  Padre  :  onde  fanno  Ozia  lebbrofo 
nell*  anno  ventefimo  quinto  del  fuo  regno  9  ultimo  di  Geroboamo;  ed 
eftendono  a  ventisette  anni  quefto  Jevero  gafligo  &c.  Né  meno  in 
quefto  fi  fcoftano  da  Giofeffo  ,  mentre  egli  non  ha  fpecifkato  in 
qual  anno  feguiffe  il  tremuoto,  e  foife  di  lebbra  coperto  Ozia.  Per 
altro  ,  Tanno  ventefimoquinto  di  Ozia  non  fu  l' ultimo  di  Geroboa- 
mo; ma,  come  dicemmo,  Geroboamo  mori  l'anno  ventefimofettimo 
di  Ozia.  Se  poi  fanno  Ozia  lebbrofo  nell* anno  ventejìmo  quinto  , 
quefta  non  è  la  noftra  fentenza,  ed  il  Padre  in  quefto  non  parla  eoa 
noi  ;  e  fé  in  fentenza  di  quefti  Scrittori  ,  il  Capo  de'  quali  è  Tor- 
niello  (  a  ) ,   a  Gioatan  figlio  di  Ozia  farebbeji  affidato  il  governo 
due  anni  prima  che  nafeeffe ,  al  dire  del  Padre  Calino,  noi  non  vo- 
gliamo prendere  le  loro  difefe  :  folamente  diciamo  ,  che  anche  in 
quefta  fentenza  fi  falva  beniffimo,  che  viveano  Ozia,  e  Geroboamo, 
quando  profetizzò  Amos;  il  quale  avrebbe  cominciato  i  fuoi  prefa- 
gì ,  fecondo  quefti  Scrittori ,  Tanno  ventefimoterzo  di  Ozia,  che  era 
pur  Tanno  ventefimoterzo  di  Geroboamo,  il  quale  viffe  fino  ali'ann© 
ventefimofettimo  di  Ozia,  come  fi  è  provato. 

Vili. 
Noi  intanto  torniamo  a  dire,  che  Joatan  era  nato  poco  prima 
del  tremuoto  ,  e  che  era  T  anno  corrente  ventefimofettimo  del  Re 
Ozia  .  Quefto  conto  fi  fa  chiaro  dalla  Sacra  Scrittura  ,  mentre  £ 
legge ,  che  anni  cinquantadue  viffe  Ozia  regnante ,  e  che  avea  Joa- 
tan anni  25.  quando  cominciò  a  regnare:  Se  all'anno  27.  che  fi  af- 
fegna  alla  lui  nafeita,  aggiugniamo  gii  anni  25.  che  fòpravviffe  fuo 
Padre ,  troviamo  appunto  l'anno  52.   di  tutto  il  regnare  di  Ozia  . 
Confermiamo  di  nuovo  ,  che  Geroboamo  mori  T  anno  27.  fuddetto 
di  Ozia ,  e  del  tremuoto,  e  che  Ozia  viffe  dopo  di  lui  25.  anni.  Il 
Padre  Calino  non  può  negarlo  ,  le  egli  ,  ne'  conti  che  fa  fopra  gli 
anni  di  Tobbia ,  fegna  in  una  partita  cosi  (  b  ) .  N'aggiungo  venti-» 

cin~ 
(a)  Trattenim.  cit.  pag.  4<5j. 
(  b  )  Trattenim,  cit.  pag.  472, 
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cinque  d'Ozia  dopo  la  morte  di  Geroboamo  Re  d1  ifraele .  Dunque 
Geroboarao  morì  Fanno  27.  di  Ozia  :  dunque  ha  detto  male  il  Pa- 
dre quando  di  fopra  ha  fcritto,  che  Geroboamo  morì  Tanno  25.  di 
Ozia;  e  quando  lo  replica  ,  che  morì  (a)  l'  anno  veatefìmoqmmo 
da  che  Ozia  regnava  fui  Trono .  Se  il  Padre  Calino  contraddice  à 
sé  fteffo  in  quefta  maniera  ,  chi  potrà  creder  vere  le  Tue  fentenze  ; 
chi  giufte  le  fue  tavole  Cronologiche  ?  La  Cronologìa  di  Amasia  , 
di  Ozia ,  e  di  Geroboamo,  portata  fui  principio  di  quefto  Capitolo, 
e  fondata  fu  la  Sacra  Scrittura ,  è  sì  chiara  ,  ed  evidente  ,  che  il 
degniffimo  Padre  avrà  della  pena  ad  impugnarla .  Se  quefta  fuflìfte  , 
biiogna  che  vadano  per  terra  tanti  computi  che  egli  fa ,  e  tante 
cofe ,  che  contro  Giofeffo  ,  e  fuoi  feguaci  ei  va  dicendo  fino  alia 
pagina  citata .  Seguiamo  contuttociò  le  di  lui  pedate,  per  maggior- 
mente nella  fentenza ,  che  ammettiamo  ,  confermare  anco  il  noftro 
Lettore .  Il  Padre  fi  burla  della  deferitone  fatta  da  Giofeffo  citato 
del  tremuoto,  e  confiderà  per  favole  (b)  gii  effetti  maraviglio!!  di 
una  sì  orribile  feoffa .  Da  Zaccherìa  Profeta  vien  predetto  ,  e  de- 
ferito un  tremuoto  con  quelle  parole  (e):  Scindetur  mons  Oliva- 
rum  ex  media  parte  fui  ad  Orientem  &  ad  Occidentem  praruptUx 
grandi  valde ,  &  feparabitur  medium  monti*  ad  Aquìlonemy  &  me~ 
dium  ejus  ad  meridiem;  &  fugietis  ad  valkm  montium  eorum,  quo* 
niam  conjungetur  vallis  montium  ufque  ad  proximum ,  &  fugietis 
ficut  fugiftis  à  facie  terramotus  in  diebus  Ozia  Rcgis  ]uda .  Non 
fi  fa  precifamente  quando  fi  faceffe  fentire  quefto  tremuoto .  Il  Ti- 
rino la  difeorre  così  (  d  )  :  Hanc  fcijjtonem  fattam  putat  Plancius 
quando  tot  figna  vifafunt  in  Ccelo  2.  Machab.  j.  prodeunte  autem 
Deo  terra  mota  eft,  &  contremuit  &c.  e  conchiude  :  Etft  enim  Ma- 
ebabaorum  in  biftoria  id  non  exprefse  enarretur  ;  ex  hoc  tamen  loco 
veri/tmile  efl  ita  tunc  factum ,  ficut  faclum  in  fimili  caft  fub  Ozia 
rege  confìat  ex  v.  feq.  fugietis  ficut  fugiftis  in  diebus  Ozia  ;  licet 
in  bifloria  Ozia  nulla  iftius  rei  mentio  fìat .  Che  che  fiafi  però  del 
tempo  di  quefto  tremuoto  ,  è  certo  ,  che  fu  confimile  a  quello  di 
Ozia .  Se  non  fono  favole  gli  effetti  prodigiofi  di  quefto ,  perchè 
faranno  favole  i  deferitti  da  Giofeffo  in  quello  di  Ozia  ?  L' uno  ,  e 
r  altro  fu  gaftigo  ,  che  venne  immediatamente  della  mano  di  Dio  . 

Tro- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  16.  pag.  481. 

(b)  Trattenim.  cit.  pag.  483. 
(e)  Zacb.  14.  4.  &  feq. 

(  d  )  Tirtn.  in  Zacb.  cit. 
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Troviamo,  che  il  Re  Giosia  diede  denaro  a'  Muratori  (a)  ad  in- 
flauranda  fartateóla  Templi  ,  che  nel  Tefto  Ebraico  fciffur*  fi  di- 
cono .  Argomentiamo  da  quefto ,  che  dalla  fcofla  di  quefto  tremua- 
t<x  foffero  cagionate ,  defcrivendo  l'Ebreo  quella  del  Volto  ,  o  Cu- 
pola ;  e  ci  confermiamo  in  quefto  parere  dal  fapere,  che  le  vecchie 
crepature  erano  fiate  poco  tempo  prima  riparate  fotto  al  Re  GioafTe  • 
(b)  Tutti  gli  Autori  hanno  penfato  alle  circoftanze  più  minute  ri- 
ferite  da  Giofeffo,  e  non  i/limano  una  favola  la  lui  deferizione,  ma 
una  ftorica  verità .  11  degniflìmo  Padre,  prima  di  chiamar  favole  le 
cfpreffioni  dell'  Ebreo  ,  dovea  provarle  tali  ,  e  lafciar  che  altri  ne 
daflero  il  giudizto  .  In  quefta  maniera  potrebbe  dirfi  una  favola 
continovata  tutta  quanta  la  Storia  delle  Antichità  .  Il  Padre  ci  fa 
qui  leggere  (  e  ) ,  che  il  terremoto  venuto  al  tempo  di  Ozia  non  ca- 
deffe  nel  giorno  ft.ejjo  nel  quale  il  Re  fu  umiliato  con  la  lebbra  ;  già 
fi  è  provato  nel  Capo  antecedente .  Il  Capo  antecedente  a  quefto  nel 
Trattenimento  Iftorico  del  Padre  Calino  è  il  decimoquinto;  noi  ab- 
biamo ricercate  minutame  me  le  pruove  accennate  in  quefto  Capo, 
e  non  le  abbiamo  ritrovate.  Stimiamo,  che  voglia  dire  dell'argo- 
mento portato  nel  Capo  decimoquarto;  però  fé  di  quello  s'intende, 
fin  qui.  l'abbiamo  fervito  di  rifpofta  ,  e  tuttora  continoviamo  a  fod- 
disfarlo .  Segue  pertanto  ad  argomentare  il  riverito  Padre  (  d  )  .  // 
Frcfaa  Ifaìa  dal  principio  di  Amos  fino  alla  morte  di  Facee,  e  pri- 
ma cattività  degli  If  raditi  fotto  Teglatfalafar  Re  degli  Affirì,  nu- 
mera come  proverà  a  fuc  luogo,  feffantacinque  anni .  Padre  no .  Gli 
anni  feiTantacinquc  da  Ifaìa  predetti  fi  compieno  nella  totale  ever- 
fione  del  Regno,  e  de  i  Re  d'Ifraele  ,  come  s'incontra  nelle  noftre 
Tavole  fecondo  l'antichità  ,  e  concordate  colla  Sacra  Scrittura;  e 
come  abbiamo  badante  mente  provato  di  fopra.  Adhuc  fexagintt- 
quinque  anni  ,  dice  Ifaìa  (  e  )  ,  &  definet  Ephraim  effe  Populus  . 
E  vero ,  che  Amos  cominciò  a  predicare  due  anni  avanti  del  tre- 
muoto,  e  fu  quefto  fondamento  s'appoggia  anche  la  noftra  fenren- 
Za;  ma  non  è  già  vero,  Padte  Calino  ,  che  quefìo  terremoto  feguì 
anni  fejlantatrè  avanti  alla  mone  di  Facee  ,  e  cattività  Jotto  Te- 
glatfalafar.  Nella  invafione  di  Tegtatfalafar,  e  così  nell'accoftarfi 

» 

(  a  )  4.  Reg.  22.  7. 

(b;  4.  Reg.  12.  5. 

(e)  Irattenim.  cit. 

(d)  Trattenim.  cit. 

(  e  )  Tiriti,  in  lfaiam  7.  8, 
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a  gli  anni  fefTantacinque  predetti  da  Ifaìa,  tunc  perTeglatphala(far9 
&  Affyrios  devaft abitar  tota  Syria  :  &  tunc  defìnet ,  feguìta  prima 
la  divagazione ,  Damafcus  èffe ,  &  Rafin ,  &  Samaria  ,  qua  nunc 
efi  caput  ,  ideft  Mttropolis  Ephraim ,  feu  decem  Tribuum  Ifraeltti- 
carum  defìnet  effe  :  &  filius  Romelia  (  cioè  Facee  )  nunc  Rex  Sa- 
maria defìnet  effe  :  cioè  finirà  di  efTcr  Re  Torto  la  invasone  ,  e  pri- 
ma cattività  di  Teglatfalafar  ;  ma  con  tutto  quefto  ,  non  dejìnet 
Ephraim  effe  Populus  ;  non  per  quefto  reftò  diftrutto  il  Regno  di 
Ifraele,  non  per  quefto  reftò  il  Regno  fenza  Re.  Dopo  la  morte  di 
Facee  ,  fu  Re  ultimo  di  Ifraele  Ofee  ;  feguì  nel  Regno  per  nove 
anni  interregno;  alla  fine,  fuperati  i  torbidi  ,  Ofee  fu  Re  per  nove 
anni  ancora.  Quando  poi  Salmanafàr,  figlio  di  Teglatfalafar  (a)  , 
Invafit  Ifraelem ,  come  dice  Cornelio  ,  ac  Ofee  vinxit  ,  &  Sama- 
riam  per  tres  annos  obfedit  ,  ac  anno  tertio  cepit  ,  qui  fuit  annus 
nonus  ,  &  ultimus  Ofee  ,  quo  Salmanafàr  reliquas  quinque  Tribus 
Ifraelis  abduxit  in  Affyriam  &  Mediam9fìcut  Teglatphalaffar  Pa- 
ter ejus  ante  quatuordecim  annos  (  quattro  anni  dopo  morto  Facee  ) 
quinque  viciniore*  Tribus  eodem  abduxerat  ;  e  quefta  fu  la  prima 
cattività.  Fuit  hac  fecunda  ( fotto Salmanafàr )  plenaque  captività! 
Ifraelis  ,  ftve  decem  Tribuum  ,  ex  qua  nunquàm  redierunt  ,  fatta 
anno  fexto  Ezechia  regis  Juda  ,  come  abbiamo  provato  anche  di 
fopra,  e  Ci  regiftra  nel  Sacro  Tefto  (b).  In  quefto  tempo  ,  riverì- 
tiflìmo  Padre,  defìnit  Ephraim  effe  Populus  ;  perchè  Ifraele  non  ebbe 
più  Re  ,  né  ebbe  più  forma  di  Regno  ,  ma  tutte  affatto  le  dieci 
Tribù  andaron  difperfe  per  tutta  quanta  TAfia .  In  quefto  tempo  , 
che  era  Tanno  corrente  di  Ezechia  ,  fi  compierono  gli  anni  feflan- 
tacinque predetti  da  Ifaìa  ;  e  non  già  nella  prima  cattività  fotto 
Teglatfalafar .  Amos  profetizza  d'Ozia  Tanno  ventefimoquinto ,  co- 
me fi  è  provato  ;  ora  facciamo  il  conto  fé  da  quefto  punto  fino  alT 
anno  fefto  di  Ezechia  fi  trovino  gli  anni  feflantacinque  da  Ifaia 
predetti. 


Ozk 

(a)  Cornei,  a  Lap.  in  4.  Reg.  17. 

(b)  4.  Reg.  18.  io. 
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Ozia  vìffe  ancora  anni  di  Regno >  —  — - 

Joatan  di  Ozia  regnò  anni  — »  ■  ■    « 

Achaz  regnò  anni    ■■         —  ... 

Per  Ezechia  mettiamo  anni  — — — 


Sono  appunto  gli  anni  d'Ifaia  — *  ■■  *i  — — ■  ■ 
Morto  Facee ,  tra  l'anarchia  di  nove  anni  in  Ifraele ,  e  tra  nove 
anni  di  Regno  d'Ofee  paflàrono  anni  18.  Se  il  noflro  Lettore 
vuol  fapere  quanti  anni  fcorfero  dalla  Profezìa  di  Amos,  alla 
morte  di  Facee,  difalchi  da  <5j.  il      —        -— - ■        i8, 

E  troverà,  che  fcorfero  anni  .  — — — —  47. 

Se  il  Padre  Calino  vuol  vedere  più  chiaro  in  qual  anno  d'Ozia  co-* 
mìnciò  a  profetizzare  Amos,  difalchi  dagli  anni  71.  che  ei  fa  riful- 

tare  dagli  anni  di  Facee, ■■   ■« — 20. 

E  dagli  anni  di  Ozia  (  cominciando  Facee  a  regnare  nell'  anno 
d'Ozia)  — — — — -. —  jr. 


Che  fono  — »*■*< 


Difalchi,  diciamo,  gli  anni  fuddetti  >         — 

E  troverà  anni  completi  ■«■  ■  *ì  ■«  «  — ~— .  — -  t  ,  ...  .  ■  - 
Dopo  dunque  completi  Ozia  anni  ventiquattro  di  Regno  cominciò 
a  profetizzare  Amos,  ed  allora  correva  l'anno  ventefimoquinto  dì 
Ozia ,  come  fi  è  provato  Se  poi  il  Padre  Calino  vuol  trovar  nel 
fuo  calcolo  gii  anni  feflantacinque  da  Ifaia  predetti ,  alli  fuoi  anni 

Aggiunga  gli  anni  dalla  morte  di  Facee  feorfi  fino  all'  anno  fe- 
do di  Ezechia,  cioè  anni  .«,--,-—-<—— ,;   ,    ,  18. 

Ed  avrà  anni  — <        ~— ■    89. 

Difalchi  gli  anni  24.  completi  d'Ozia  ——»       ■         -  24. 

Ed  ecco  netti  gli  anni  ricercati  ■       *-»-— — — — .  6$. 

IX. 

Vediamo  ancora,  per  maggior  evidenza ,  fé  dopo  la  morte  del 
Re  Geroboamo  II.  fi  contano  per  Ozia  venticinque  anni  di  vita  , 
fino  al  principio  del  Regno  di  Joatan  fuo  figliuolo  :  e  caviamone  il 
conto  da  i  Re  d'Ifraele  fueceduti  a  Geroboamo ,  Abbiamo  dalia  Sa- 

Tom.  IL  P  era 
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era  Scrittura  chiaro  il  conto  del  principio  del  Regno  di  Facee  (a)  . 
Anno  quinquagefimo  fecundo  Azaria  Regis  Juda ,  regnavit  Phacee 
filius  Romelia  fuper  Ifrael  in  Samaria ,  viginti  anms .  Qaefto  era 
l'ultimo  anno  del  Regno  di  Ozia,  fìcchè,  tutto  al  più  ,  Ozia  regnò 
con  Facee  un  anno.  Il  primo  Re  d'Ifraele,  dopo  la  morte  di  Gero- 
boamo,  fu  Zaccherìa  (b)  .  Anno  tricefimo  oftaio  Azaria  Regis 
Judo?  regnavit  Zacbarias  filius  ]eroboam  fuper  ifra'èl  in  Samaria 
fex  menfibus .  Ciò  poflo,  è  chiaro,  che  dall'  anno  ventesimo  fettimo 
di  Ozia,  nel  quale  morì  Geroboamo,  fino  all'  anno  di  Ozia  fuddetto 
trentesimo  ottavo,  fono  corfi  anni  undici  completi  di  interregno,  ed 
era  cominciato  l'anno  dodicefimo  dell'  interregno  fuddetto  quando 
Zaccherìa  fu  Re ,  perchè  ei  non  regnò  che  fei  mefi  ;  e  fi  legge  (e)  , 
che  Sellum  filius  \abes  regnavit  triceftmo  nono  anno  Azaria  Regis 
Juda,  regnavitque  uno  menfe .  Dall'  anno  dunque  ventefimo  fettimo 
di  Ozia ,  e  della  morte  di  Geroboamo ,  contiamo  anni  dodici  gui- 
damente ,  computandovi  entro  i  fette  raefi  di  Regno  de'  due  Re 
Zaccherìa ,  e  Sellum .  Ora  troviamo  il  conto . 
Dopo  la  morte  di  Geroboamo ,  e  dall'  anno  ventefimo  fetti- 
mo di  Ozia ,  fino  alla  morte  di  Sellum  anni  — — . — —  n. 

Manaem  regnò  anni  *—                                        ■  —  io.  (d) 

Faceja  fuo  figliuolo  regnò  anni  »    -  ■ — — —  — »  ■     ■  .    2.  (e) 
Mettiamo  un  anno  per  Facee ,  per  la  ragione  detta  di  fo- 
pra  »  »        i    ili»     i. 

Ed  ecco  netti,  dopo  la  morte  di  Geroboamo,  per  Ozia  anni 

di  vita  — ' ■  -     "  'ii  i    i  25. 

La  ragione  di  quefto  calcolo  fi  è  quella,  che  dicemmo ,  che  gli  anni 
quarantuno  di  Geroboamo  (f)  deono  cominciarfi  dall'anno  decimo 
quinto  di  Amasia,  come  dirTufamente  abbiamo  di  fopra  provato. 
Se  dunque  Geroboamo  folfe  morto  Tanno  d'Ozia  ventefimo  quinto , 
non  vede  il  Padre  Calino ,  che  tutta  quefta  concatenazione  d'anni 
Cronologici,  e  sì  chiari  ne'  predetti  due  Capi  14.  e  15.  del  quarto 
de  i  Re,  refterebbe  fconvolta  ?  Se  il  Sacro  Tefto  e  vero,  non  è  vero 

quel- 
<  b  )  4.  Reg.  ctt.  v.  8. 
(e)  4.  Reg,  cit.  v,  13. 

(d)  Reg.  cit,  v.  17. 

(e)  Reg.  cit.  v.  23. 
(f  )  4.  Reg.  14.  13. 
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quello  che  dice  il  Padre  Calino.  Qutfti ,  e  gli  altri  fuddetti,  non 
fono  (blamente  i  conti  di  Giofeffo ,  ma  fono  ì  conti,  che  fi  ricavana 
dal  Sacro  Tefto .  Concludiamo  adeffo  il  Capo  prefente . 

X. 
Se  queflì  computi  fon  buoni;  fé  Ifaìa  dee  così  intenderli,  fono 
falfe  tutte  le  confeguenze ,  tutti  gli  argomenti ,  tutti  i  computi  del 
Padre  Calmo .  Intanto  i  feguaci  di  Giofeffo  trionfano  nella  loro  fen- 
tenza;  Giofeffo  è  fuori  da  queir  inefplicabile  labirinto.  Intanto  è 
vero ,  che  Ozia  viffe  Re  cinquantadue  anni  ;  che  Amos  ,  ed  Ifaìa 
profetizzarono  Tanno  ventèlimo  quinto  del  di  lui  Regno:  è  vero, 
che  il  tremuoto  feguì  Tanno  di  lui  ventefimo  fettimo;  che  in  quefV 
anno  nacque  Joatan,  e  morì  Geroboamo  Re  d'ifraele;  che  nel  gior- 
no del  tremuoto  fu  anche  Ozia  percoffo  con  la  lebbra;  ed  è  vero, 
che  fopravifle  alle  fue  difgrazie  anni  venticinqne  ancora .  11  noftro 
Lettore  potrà  ora  comprendere  fé  il  degniffimo  Padre  abbia  feguito 
una  guida ,  che  fa  la  Jìrada  :  Penfiamo ,  che  la  guida  forfè  compe- 
tente ,  ma  che  ei  Tabbia  perduta  di  vifta . 

CAPO      XII. 

I. 

PEr  quello  il  riverito  Padre  poteffe  ripetere  nel  fuo  Capo  decimo 
fettimo  del  Libro  fedo,  e  nei  Capo  feguente  intorno  alla  paf- 
fata  Quiftione,  il  noftro  Lettore ,  fé  avrà  ricorfo  al  noftro  Capo  an- 
tecedente ,  troverà  alle  repliche  fempre  pronta  la  rifpofta .  Pei  ri- 
manente, ne'  detti  due  Capi  parla  Terudito  Padre  a  tenore  delia 
Sacra  Scrittura  e  ne'  Re,  e  ne'  Paralipomeni,  ed  in  Ifaìa. 

IL 
Ammiriamo  la  fublimità  d'ingegno,  còlla  quale  il  Padre  Cali- 
no intende  fpiegare  come  Ezechia  cominciò  a  regnare,  morto  Acaz 
fuo  Padre ,  d'anni  venticinque .  Acaz  viffe  in  tutto  anni  trentafei . 
Dunque  ,  il  Padre  argomenta  beniffimo  (  a  )  ,  Acaz  avrebbe  genera- 
to M  figlio  e  (fendo  in  età  d'anni  dieci .  Il  Padre  pertanto  fi  è  ftudia- 
to  di  prolungare  Tetà  di  Acaz  fino  a  gli  anni  quaranta  in  circa  ;  e 
però  dice  ejfere  probabile  che  Acaz  foffe  dichiarato  Re  fub  patre ,  e 
allora  foffe  in  età  d'anni  venti ,  ed  in  tal  modo  aggiunti  a  i  venti  9 
anni  quattro  ne'  quali  Acaz  fub  patre  ,  $i  f edici  , che  regnò  poft 
patrem ,  farebbe  morto  in  età  d'anni  quaranta*.  Dunque  \  ripigliamo 

P  2  ?  noi, 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  19,  pag*  491. 
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noi,  Acaz,  a  quello  conto,  avrebbe  cominciato  a  regnare  pofl  pa~ 
trem  in  età  d'anni  ventiquattro  ;  ed  il  Padre  Calino  ci  concederà 
quella  confeguenza .  Non  troviamo  alcun  Autore ,  che  così  lpieghi 
un  tal  paffo;  anzi  troviamo,  a  quella  ingegnofa  fpiegazione,  con- 
tralia la  Sacra  Scrittura.  Quando  nel  Sacro  Tello,  trattandoli  maf- 
{imamente  de'  Re  di  Giuda,  fi  legge  che  di  tanti  anni  quel  tal  Re 
cominciò  a  regnare ,  s'intende  fempre  pofl  patrem .  Ne  daremo  al- 
cuni elèmpj  (a)  .  Regnavit  Amajìas  filius  jfoas  Regts  Juda;  vi- 
gliati quinque  annorum  erat  ehm  regnare  ccepijfet .  Qui  certamente 
dopo  il  Padre  cominciò  d'anni  venticinque  a  regnare  Amasia  (  b  ) . 
Regnavit  Azarias  filius  Amafia  Regts  Juda  :  fedecim  annorum  erat 
càm  regnare  ccepijjet .  Qui  pure  fi  dee  intendere,  che  cominciò  Ozia 
a  regnare  d'anni  Tedici  pofl  patrem .  Sienfi  poi  gli  anni ,  qui  enun- 
ciati ,  pieni ,  o  non  pieni,  la  Scrittura  non  ne  tien  conto .  È  quando 
nel  Sacro  Tello  fi  parla  di  Joatan ,  figlio  di  Ozia  luddetto ,  che  re- 
gnò ,  vivente  il  Padre ,  per  anni  venticinque ,  come  fi  è  detto ,  non 
fi  fpecificano  gli  anni  ;  ma  (blamente  (e)  ,  porrò  Joatban  filius 
ejus  rexit  domum  Regis$  &  judicabat  populum  terra,  né  fi  dice  di 
quanti  anni  fi  folTe .  Morto  che  fu  Ozia  ,  fi  fpiega  il  Sacro  Tello 
colla  folita  frale  (d):  Regnavit  ]oathan  filius  ejus  prò  eo ,  cioè  per 
Ozia  fuo  Padre ,  già  morto  :  E  nel  principio  del  Capo  feguente  fi 
legge:  Viginti  quinque  annorum  erat.  ]oàthan  cùm  regnare  ccepif- 
fet .  Ora  le  nel  fine  di  quello  Capo  fi  legge  (  e  )  :  Dormivitquc  ]oa- 
tban  cum  patribus  fuis ,  &  fepelierunt  eum  in  Civitate  David  :  & 
regnavit  Achaz  filius  ejus  prò  eo;  cioè  per  Joatan  fuo  Padre,  già 
morto,  fegno  è,  che  fé  fi  legge  in  appretto  (f<)  Viginti  annorum 
erat  Achaz  ehm  regnare  coepijfet  ,  che  Acaz  non  avea  che  venti 
anni ,  quando  pofl  patrem  cominciò  a  regnare  .  Dunque  non  è  vero  , 
che  fotte  d'anni  ventiquattro;  dunque  la  fpiegazione  deli'  erudito 
•Padre  non  luflìlte.  Siafi  vero,  o  non  vero,  che  Acaz  foire  dichiara- 
to Reda  Joatan  fuo  Padre,  e  che  fub  patre  polfa  aver  regnato,  non 
rella  contuttociò  fciolta  la  prefente  difficoltà . 

San- 
Ca)  4.  Reg.  14.  1.  &  1. 
(b)  4.  Reg.  15.  1.  &z. 
(e)  1.  Paralip.  17.  ti. 
(d)  Paralip.  cit.  v.  t).  . 
(  e  )  x.  Paralip.  275  9. 
(f  )  2.  Paralip.  18.  1. 
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Sanchez,  il  Cajetano,  e  San  Girolamo  (a)  ad  Vitahm>  piut- 
t'ofto  che  far  violenza  al  Sacro  Tetto,  ed  abbandonare  i  fenfi  iuoi, 
piani ,  e  chianflìmi ,  moiirano  pofTibile  in  Acaz  la  potenza  di  gene- 
rare in  età  d'anni  undici  in  circa .  L'Abulenfe  però  pia  dottamente 
d'ogn'altro ,  falva  la  efpofizione  del  Sacro  Tello ,  e  pruova  in  Acaz 
la  generazione  fecondo  l'ordine  naturale .  Dice  egli ,  che  Acaz  ge- 
nerò d'anni  quattordici.  Gli  anni  proferiti  dalla  Scrittura  fono,  per 
lo  più ,  fempre  incompleti  ;  a  cagion  d'efempio ,  quando  dice,  il  tal 
Re  cominciò  a  regnare ,  o  morì  Tanno  ventèlimo  ,  queir  anno  ven- 
tèlimo poteva  edere  completo  o  di  meli  undici ,  o  di  pochi  giorni  ; 
così  ancora  poteva  elfere  appena  incominciato  a  correre  ;  e  tanto 
balla,  per  eiTer  vera  la  enunciativa  di  quel  tal  anno.  Su  quello  pro- 
pongo pertanto  fegue  a  dire  il  Toftato,  che  quando  Acaz  cominciò 
a  regnare  era  di  anni  venti  ,  come  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura  , 
ma  che  toccava  vicino  a  compiere  Tanno  venteiimoprimo  ;  e  che 
quando  fi  dice  nel  Tello ,  che  regnò  fedici  anni  ,  toccò  vicino  all' 
anno  decimofèttimo  ;  e  finalmente  che  Ezechia  cominciò  a  regnare 
d'anni  ventiquattro,  cominciando  Tanno  vigefimoquinto.  In  quella 
maniera  allunga  la  vita  di  Joatan  fino  ad  anni  trentotto  completi  ; 
e  così  Acaz  viene  ad  elTere  in  illato  di  generare  d'anni  quattordici, 
fenza  che  s'alteri  l'ordine  naturale .  Secondo  quella  diftribuzione  , 
noi  ne  caviamo  il  feguente  calcolo  per  foddisfazione  del  noiìro 
Lettore . 

Acaz  genera  d'anni  —  — —  « — _  — •_ 14.  .— «« 

Tempo  dei  parto  — —  — — — —- ~— m.    o. 

Comincia  a  regnare  dopo  anni        -«-— -% ——--——    <5.  m.    2. 

Vive  regnante  anni '■■■■'" »  16.  m.  n» 

Ad  Ezechia  mancavano  a  compiere  gli  anni  25.  quando 

morì  Acaz — * — — — • — -  —  m.  11. 

Sono  della  vita  di  Acaz  anni .  —  — — 38.  m.    9. 

Difalchiamo  gli  anni  completi  di  Ezechia  quando  co- 
minciò a  regnare         ,—— — — ,.  24.  — 

Reftano  per  Acaz  quando  fu  Padre  (  giorni  piti,  omeno) 

Per  quefia  fentenza ,  che  il  tutto  falda ,  diamo  il  noflro  voto . 

1IL 
(a)  EpìJI.  131, 
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li  i. 

Abbiamo  detto  di  fopra  al  Capo  II.  feguendo  il  parerò 
dell' Abulenfe  ,  che  Aia  non  fi  curò  di  demolire  quegli  Idoli ,  e 
Tempj ,  che  da  Giosia  furono  dittanti  (a)  :  Excelfa  quoque  qua 
erant  in  Jerufalem  ad  dexteram  partem  montis  offerì fionis ',  qua  adi* 
ficaverat  Salomon  Rex  Ifrael  Aflaroth  Idolo  Sidomorum  »  &  Cha- 
mos  offenfioni  Moab  ,  ér  Melcbom  abominationi  filiorum  Ammon  , 
polluit  Rex  (  Giosia  )  &  contrivit  flatuas  ;  perchè  effendo  fino  al 
tempo  di  Afa  refi  vili ,  ed  abbandonati ,  non  erano  più  fcandalofi  a 
gli  occhi  di  Gerufalemme  .  11  Padre  Calino  dà  qui  un  avvertimen- 
to al  fuo  Lettore  con  dirgli  (b)  :  Quando  al  tempo  di  Giosia  dirò 
non  ejjer  poj/ìbile ,  che  nel  monte  chiamato  della  Offenfione  ,  ed  era 
dentro  di  Gerufalemme  ,  foffe  più  l'Idolo  una  volta  eretto  da  Salo- 
mone (  dal  Tetto  citato  troviamo  tre  Idoli  in  quefto  monte  ,  e  non 
uno  )  fi  accorga  ,  che  bafla  il  folo  qui  operato  da  Ezechia ,  per  affi* 
curarci,  che  non  fi  lafciò  intatto  un  Idolo  (ecco  l'Idolo  moltiplica- 
to )  fu  quella  cima .  Nel  Capo  citato  de  i  Re  ,  fi  legge  ,  che  Gio- 
sia non  (blamente  contaminava  excel fa^  abbracciando  tutti  i  luoghi, 
ove  facrifìcavafi  fuori  di  Gerufalemme,  fiafi  al  vero  Dio ,  o  fìafi  a  gli 
Idoli,  fottoquettonomeuniverfaledi  excel/a;  ma  per  farci  intendere 
il  Sacro  Tetto  quanto  forfè  mai  zelante  Giosia,particolarmente  defcrive 
anche  Fabbattimento  de'  Tempj ,  e  degli  Idoli ,  refi  vili ,  ed  abban- 
donati ,  facendofi  chiara  menzione  di  que'  che  erano  ad  dexteram 
partem  montis  Offenfionis  .  Quando  Ezechia  diftruffe  gli  Idoli,  e  i 
Tempj,  parla  il  Sacro  Tetto  in  termini  generali  (e).  Ipfe  (Ezechia) 
diffipavit  excelfa  ,  &  contrivit  flatuas ,  &fuccidit  lucos  .  Altra  par- 
ticolarità non  abbiamo,  fé  non  che ,  confregitque  Serpentem  JEneum* 
quem  fecerat  Moyfes  :  e  fubito  il  Sacro  Tetto  ne  dà  la  ragione  : 
fiquidem  ufque  ad  illud  tempus  filli  Ifrael  adolebant  ei  incenfum  . 
Se  quel  Serpente  foffe  flato  anticamente  incenfato  da'  Popoli ,  e  dap- 
poi fofiefi  lafciato  in  abbandono  quefto  culto  profano  ,  in  maniera 
tale  ,  che  foffefi  anche  perduta  quafi  del  tutto  la  memoria  ,  certa- 
mente Ezechia  non  fi  farebbe  indotto  a  perdere  una  per  altro  si  ri- 
guardevole antichità.  Ora  fé  lo  diftruffe,  fu  folo  perchè  era  ancora 
confiderato  per  una  Deità  ;  per  confeguenza  avrà  probabilmente , 
fecondo  il  Toftato ,  atterrati  e  i  Tempj  al  fuo  tempo  ancora  aperti 

e 

(a)  4  Reg.tj.  13. 

(b)  Iratttnim.  cit.pag,  402. 
(e)  4.  Big.  18.  4. 
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e  frequentati ,  e  gli  Idoli  tuttora  inceniati ,  e  adorati  ;  fenza  curari! 
di  que'  podi  in  monte  Offenjionis  ,  che  qui  particolarmente  non  fi 
trovano  diftrutti  ,  perchè  dal  fuo  tempo  (  d'Ezechia  )  non  erano 
frequentati ,  né  apeni  ,  e  quafi  fuori  dalla  memoria  degli  Uomini . 
Scrive  Adricomio,  che  il  monte  dell'  Offenfione  era  fuori  diGerufa- 
lemme  (  e  non  dentro  come  dice  il  Padre  Calino .  )  (  a  )  Erat  ad  Au- 
firum  fontts  Rogel ,  ér  lapidis  Zo'eletb  Jìtus  .  Predò  di  quefto  mon- 
te,  oltre  gli  Idoli  di  Salomone,  v'era  anche  il  Panteon;  tutto  al  fine 
da  Giosia  atterrato. 

IV. 

Ma  via  ,  diciamo  una  volta  anche  a  modo  del  Padre  Calino  . 
Siafi  vero,  che  Ezechia  abbia  atterrati  tutti  gli  Idoli,  fchiantate  le 
Selve  profane,  demoliti  i  Tempj,  fenza  perdonare  a  que'che  erano 
flati  da  Salomone  eretti  ad  dexteram  tartan  monti s  Ojfcnjìonis  ;  non 
potrà  però  negare  ,  che  tutti  e  quanti  non  fodero  restituiti  da  Ma- 
nafie  fuo  figliuolo  (  b  )  .  Et  adificavit  (  Manaffe  )  excel  fa  ,  qua  dtffì- 
pavcratEzecbtas  pater  ejus  .  E  quelli  erano  in  fuo  edere  anche  fotto 
il  di  lui  figliuolo  Ammone  ,  il  quale  camminò  quella  ftrada  (e)  , 
per  quam  ambulavtrat  Pater  ejus  :  fervtvitque  immunditiis ,  quibus 
ferviebat  Pater  ejus ,  &  adoravit  eas  .  Se  Ezechia  ha  diftrutti  que' 
che  in  monte  Offenjlonis  fi  dicevano  di  Salomone  ,  Manaffe  gli  ha 
rimedi  ,  e  faranfi  ancora  denominati  gli  Idoli  di  Salomone  ;  altri- 
menti ci  racconterebbe  una  falfità  il  Sacro  Tefto  ,  quando  dice , 
che  quelli  particolarmente  furono  levati  dal  Santo  Re  Giosia.  Dun- 
que è  pur  vero ,  che  al  tempo  di  Giosia  v'era  ancor  V Idolo  una  volta 
eretto  da  Salomone  .  Quefto  è  certo;  ma  non  è  già  certo,  come  affer- 
ma il  Padre ,  che  l'Idolo  fuddetto  folle  flato  da  Ezechia  abbattuto . 

V. 

L'anno  fefto  di  Ezechia  medefimo  ,  come  dicemmo  ,  defmit 
veramente  Ephraim  effe  Populus;  perchè  queft'annoSalmanafar  intie- 
ramente diftrude  il  Regno ,  ed  il  Re  d'Iiraele  ;  ed  il  Re  ,  ed  i  Po- 
poli furono  condotti  in  cattività .  Il  Padre  Calino ,  dopo  avere  inde- 
bitamente ,  come  provammo,  aderito  che  prima  di  quefto  tempo  fi 
compierono  gli  anni  fedantacinque  d'Ifaia  (d),  ci  accorda  poi  che 
queuafu  l'ultima  cattività  .   A  popolare  il  Paefe  d'Ifraele  furono 

xnan- 

(a)  Adrich.  pag.  170.  num.  191. 

(b)  4.  Reg.  21.  3. 
(0)4.  Reg.  eit.  v.  11. 

(d)  Trattenim,  dt.  pag.  493. 
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mandate  Colonie  da  Babilonia  ,  e  dalia  Mecua  ,  Gentili  di  cinque 
Sette  ,  ed  ognuna  delle  Nazioni  feco  portò  gli  Idoli  della  Patria  . 
Iddio  ,  che  avea  preicelto  quel  Regno  per  ivi  etfère  fpecialmente 
adorato,  mandò,  per  gaftigo  de*  nuovi  Idolatri,  crudeli  Leoni,  che 
{'correndo  quel  Regno,  sbranavano  quanti  in  effi  fi  incontravano .  Gio- 
feffo  Ebreo  fcrive ,  che  Iddio  mandò  nel  Regno  la  peltilenza  (  a  ) . 
Exorta  cfl  emm  Java  peftilentia  .  Il  degmilimo  Padre  (b)  qui 
riprende  di  bugiardo  l'Ebreo  .  Quefii  tanti  Leoni  non  fi  acco- 
modano a'fuoi  f  enfiai  (  di  Giofeffo  )  e  a  gaflgar  Samaria  im- 
piega con  franchezza  una  Jolenne  bugìa  .  Dalla  Sacra  Scrittu- 
ra abbiamo  il  gaftigo  de*  Leoni  ,  e  niente  fi  dice  in  contrario 
al  gaftigo  della  peftilenza,  deferitto  da  Gioieffo.  Da  eflò  lui  fi  nota 
il  gaftigo  della  pefhlenza ,  e  non  fi  niega  quello  de'  Leoni ,  dalla 
Sacra  Storia  regiftrato  Noi  crediamo  e  l'uno,  e  l'altro,  ma  con 
quella  diflinta  credenza,  che  fi  deve  alla  Sacra  Scrittura,  ed  a  Gio- 
ieffo .  I  Leoni  non  potevano  entrare  nelle  Città  murate ,  dove  pia 
erano  gli  Idolatri  ;  però  è  probabile ,  che  Iddio  anche  mandaffe  la 
pestilenza,  perchè  niuno  andaffe  efente  dal  meritato  gaftigo.  I  Teo- 
logi Parigini  hanno  creduto  a  Gioieffo:  Nelle  loro  Note  alla  Bib- 
bia, illuftrano  il  Capo  17.  de  i  Re ,  dal  verfetto  34.  fino  alla  fine 
del  Capo ,  colle  fteffe  parole  dell'  Ebreo .  Se  quefii  infigni  Dottori 
approvano  la  Storia ,  ed  il  paffo  citato  dell'  Ebreo ,  ne  da  altri  fi 
trova  impugnato ,  potrà  ben  anche  crederlo  l'erudito  Padre .  Noi 
fàppiamo,  che  d'un  Uom  forte  fi  dice  per  translato ,  che  è  un  Leone  : 
come  può  fapere  il  Padre ,  che  la  pestilenza,  che  tante  ftragi  facea, 
non  fiafi  qui  figurata  fotto  nome  de'  Leoni?  Addimandiamo.  Nono 
per  altro  la  prima  volta ,  che  fi  trovi  ufata  per  translato  nella  Sa- 
cra Scrittura  la  voce  Leone s .  In  Geremia  al  Capo  2.  15.  fignifica 
gli  Affiri,  e  gli  Egiziani,  e  nel  Capo  50.  17.  (e  )  per  Leones ,  s'in- 
tende Teglatfalafar,Salmanafàr  e  Sennachcribo .  Concorrono  in  que- 
fto  parere  gli  Autori  delle  note  al  Tetto  d'Olanda .  (  d  )  Qtùd  loje- 
pbum  movent  (ut  inquit  Bocbartus  in  Hieroz.  lib.  3.  e.  3.  p.  745.) 
ut  prò  Le  oni  b  us  feri  ber  et  p  e  [lem  piane  ne f ciò:  nifi  forfan  id  Jiunp- 
ferit  ex  aliquo  ]udaorum  Hiftorico,  qui  Leonum  in  Samarìtanos  in- 
curfum  peftem  vocaverit  per  metapboram  .  Intanto  affettiamo ,  che 

il 

(a)  jfofepb.  lib.  9.  Antiq.  cap.  i4.fag.i8l* 

(  b  )  Trattenim.  cit.  pag.  494. 

(  e  )  Tirin.  &  Menocb.  in  Jerem.  cit. 

(d)  Hudj.  lib.  9.  cap,  14.  pag.  J07. 
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il  Padre  ci  provi  con  autorità  fuperiore ,  che  Giofeflò  abbia  dettt 
una  folenne  bugìa . 

VI. 
Stimiamo  bene  ,  che  fia  bugia  quella  che  ci  racconta  lo  fieffo 
Padre  Calino .  Quando  Sennacheribo  difegnò  di  aflTediare  Gerufa* 
lemme ,  fra  le  cofe  che  il  Re  Ezechia  fece  a  difefa  della  Piazza, 
fu  di  feccare ,  e  divertire  i  Fonti ,  che  erano  fuori  della  Città ,  e 
da'  quali  potevano  facilmente  effere  provveduti  d'acqua  i  Nemici . 
(  a  )  Obturaverunt  cuntios  fontes ,  &  rivum ,  che  da  quefli  Fonti 
era  formato .  Il  Padre  dice ,  che  il  Fonte ,  di  cui  le  acque  furono 
divertite,  e  introdotte  in  Città,  era  il  Fonte  Rogel  (b)  .  Quello 
Fonte  era  nel  Palazzo  di  delizie  di  Salomone  di  là  dai  Cedron,  ver- 
fo  Oriente ,  e  non  troviamo  che  effo  formi  alcun  rivo  .  Nel  Tefto 
Sacro  leggiamo  (  e  )  :  Ipfe  eft  Ezechia*  ,  qui  oòturavit  fuperiorem 
fontem  aquarum  Gbion ,  &  avertit  eat  ad  occidentem  Urbis  David, 
Del  Fonte  Ghion  pofto  ad  Occidente  fi  parla,  e  non  del  Fonte  Ro- 
gel  ad  Oriente  .  Due  erano  i  Fonti  nella  Valle  di  Ghion  ,  e  però 
Fonti  di  Ghion  chiamavanfi  :  uno  fuperiore ,  e  l'altro  inferiore .  Da 
quefH  due  Fonti  era  formato  il  rivo  d'acqua  perenne,  che  da  Oc- 
cidente feorre  verfo  Mezzogiorno  ,  fino  alla  Pifcina  fuperiore .  In 
quefta  occafione  Ezechia  levò  le  acque  del  Ghion  fuperiore ,  come 
n  legge  nel  Tefto  citato,  di  maniera  che  non  più  feorrevano  verfo 
Mezzogiorno  a  congiugnerli  con  quelle  del  Ghion  inferiore  ;  ma  di 
quefte  voltò  il  corfò  verfo  Occidente,  e  le  introdufle  in  Città,  fpez- 
zando  la  rupe ,  che  impediva  ad  entrar  l'acqua  per  l'antico  Condot- 
to (  d  ) .  Obturavit  fuptriorem  fontem  aquarum  Gbion  ,  &  avsrtit 
eas  fubter  antiquum  aquaduttum ,  fodiens  ferro  rupem  ad  Occi- 
dente™ Urbis  David.  Sentiamo  Adricomio  (e)  :  Fons  Ghion  fupt- 
rior9  emanans  e  Monte  Ghion  ,  quem  poftea  Ezechias  Rex  obtura- 
vit ,  &  ferro  rupem  fodiens ,  direxit  aquas  ejus  fubter  ad  Occiden- 
tem  Civitatis  David,  ac  fubterraneis  canalibus  eas  per  medium  Cì- 
vitatis  introduxlt  in  pifeinam  interiorem ,  ne  in  objtdìone  aqua  po- 

{>ulo  dccjjet  .    Sicché  il  fine  di  Ezechia  non  fu  tanto  per  levar 
'acqua  a'  Nemici  (  che  potevano  averla  più  lontana ,  fé  ben  cor* 
Tom.  II.  Q  in- 

(a)  i.  Paralip.  3?..  3. 
(  b)  Trattenim.  ctt. 
(e)  2.  Parai  p.  cit.  v.  30. 
(  d  )  Menoch.  in  Paralip.  cit. 
(e)  Aàrich*  pag.  175.  w.  ajj. 
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incomodo  )  quanto  fu  per  conservarla  a'  Cittadini  in  cafo  di  afTe-' 
dio.  Le  acque  dunque  divertite  di  quello  Fonte  entravano  in  Città, 
e  (correndo  fino  alla  Pifcina  interiore ,  fi  diramavano  per  varj  fiti 
della  Città ,  e  tenevano  il  Tuo  corfo  piegando  verfo  Oriente  ;  ufei- 
vano  poi  dalla  Porta ,  detta  Porta  Sterquilinii ,  ove  la  Città  fi  ab- 
balla ,  e  fcaricavanfi ,  feguendo  il  loro  coifo  naturale ,  nel  vicino 
torrente  Cedron ,  di  là  dal  quale ,  come  dicemmo ,  era  nel  Palazzo 
di  delizie  il  Fonte  Rogel .  Così  è  falfo  -tancora  quello  che  feri  ve  il 
Padre ,  che  Ezechia ,  per  far  ufeire  le  acque  del  rio  (  a  )  ,  accioc- 
ché non  trabocchi ,  cavò  collo  f carpello  la  rupe ,  e  diverte  il  fo- 
prabbondante  della  corrente  alla  parte  Occidentale  del  Monte .  Non 
vede  il  Padre,  che  la  cofa  è  tutta  all'  oppofto  ?  Le  acque  del  Ghion 
Superiore ,  che  feorrevano ,  come  dicemmo ,  verfo  Auftro ,  furono 
divertite ,  e  fu  loro  dato  il  corfo  dalla  parte  Occidentale  della  Cit- 
tà,  e  fi  cavò  colio  fcarpello  la  rupe ,  per  introdurle  dall'  alto ,  ove 
era  la  fonte ,  al  baffo  entro  la  Città ,  e  per  l'acquedotto ,  pel  quale 
correvano  anticamente  fotto  Salomone .  Se  il  Padre  s'intende  d'Ar- 
chitettura d'Acque ,  e  fé  è  pratico  della  fituazione  di  Gerufalemme, 
dovrebbe  pur  fapere ,  che  le  acque  non  potevano  fortire  da  quella 
parte  ;  altrimenti  farebbero  andate  di  fotto  in  fu ,  contro  l'ordine , 
e  natura  delle  acque ,  che  tendono  fempre  al  centro .  Ma  di  ciò 
parleremo  più  abbailo .    , 

VII. 
Le  acque  del  Ghion  inferiore  (  così  detto ,  perchè  era  in  fito 
più  baffo  dell'  altro ,  e  nella  Valle,  e  per  confeguenza  più  baffo  del 
piano  di  Gerufalemme  )  non  potendoti*  dal  Re  introdurre  in  Città , 
correvano  verfo  Mezzogiorno ,  come  fu  detto ,  fino  alla  Pifcina  fu- 
periore ,  e  piegando  il  fuo  cofo  verfo  Oriente  ,  s'incontravano  con 
quelle  del  picciol  rivo  di  Siloe ,  o  Pifcina  inferiore ,  ed  unitamente 
fcaricavano  effe  pure,  tra  Oriente,  e  Mezzodì,  nel  torrente  Cedron . 
Per  togliere  quefti  rivi  d'acque ,  il  Re  fece  difeccare ,  ed  eguaglia- 
re a  terra  con  della  rena  tutti  i  Fonti ,  da'  quali  i  rivi  formavanfi  , 
ma  fpecialmente  la  Pifcina  fuperiore  porta  a  Mezzogiorno ,  e  che 
manteneva  abbondante  d'acque  il  rivo  di  Ghion  (b)  .  Pifcina  fu- 
perior ,  /ita  in  auflrali  pede  Montis  Sion ,  quam  Magnificat  Rex 
Ezechia*  cum  fuo  aquseduclu  (  qui  pifcina  Fullonis  à  Hieronymo 
vocatur  )  inflauravit  ,  cujus  quoque  aquas  in  obfidione  Affyriorum 
injeClo  pulvere  obflruxit . 

Vili. 
(a)  Trattcnim.  cih     (b)  Aàrtib. pag.  174.  ».  ut. 
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Vili. 

Tutti  adunque  i  fonti ,  e  rivi  intorno  alle  mura  della  Città  fu- 
rono difeccati, e  di  arena  ripieni;  e  quefli  erano  il  Ghion  inferiore» 
col  fuo  rivo;  il  Fonte  della  Stella  ;  la  Pifcina  fuperiore  ,  e  quella 
di  Siloe .  Né  quelli  si  facilmente  poteano  fcavarfi  da'  Nemici ,  per 
effere  fòtto  la  difefa  della  Città  .  Or  veniamo  al  Fonte  Rogel . 
Quello  era  di  là  dal  Cedron ,  fuori  della  difefa  della  Città  ,  e  così? 
era  vano  il  chiuderlo,  mentre  in  occafione  d'aiTedio,  recando  in 
poter  de* Nemici,  potea  effer  riaperto  a  loro  voglia.  Ne  meno  tor- 
nava il  conto  tirar  Tacque  del  medefimo  in  Città  ,  mentre  per  la 
fteffa  ragione  i  Nemici  avrebbero  fubito  tagliato  l'acquedotto .  Ma 
quand'  anche  foiTe  flato  in  libertà  ,  cioè  quando  anche  i  Nemici 
non  aveffero  potuto  accodarvi!!  y  era,  ciò  non  orlante,  cofa  impof- 
libile  il  condurre  da  quello  le  acque  nella  Città  .  Tra  le  mura  di 
Gerufalemme  ad  Oriente ,  e  tra  il  Cafino  deliziofo ,  dove  il  picciol 
Fonte  Rogel  avea  la  forgente  ,  fcorreva  il  torrente  Cedron  :  dun- 
que per  neceffità  bifognava  portar  di  qua  dal  torrente  quelle  acque, 
O  che  il  Padre  vuole  condurle  fopra  terra ,  o  fotterraneamente .  Se 
fopra  terra ,  era  d'uopo ,  per  mantener  le  acque  al  fuo  livello  ,  ma 
con  la  dovuta  pendenza ,  fabbricare  un  acquedotto  ,  che  attraver- 
faffe  il  torrente  Cedron  ;  l'alveo  del  quale  reftava  affai  baffo,  refpet- 
tivamente  alla  riva  di  là ,  effendo  il  detto  Cafino  ,  e  Fonte  in  fito 
più  alto;  e  fin  qui  quello  forfè  potea  farfi,  e  condurre  le  acque  fino 
alla  riva  di  qua  verfo  la  Citta  :    ma  come  poi  doveano  entrare 

3ueft'  acque  entro  le  mura,  diffonderli  per  la  Città,  e  sboccare 
all'altra  parte  verfo  Occidente,  come  dice  il  riverito  Padre?  Non 
abbiamo  noi  di  fopra  chiaramente  provato ,  che  tanto  le  acque  del 
Ghion  fuperiore ,  che  paffano  per  la  Città ,  quanto  quelle  deir  infe- 
riore ,  che  (corrono  fuori ,  tutte  cominciano  il  loro  corfo  da  Occi- 
dente, ctove  il  terreno  è  più  alto,  e  fi  fcaricano  dalla  Città  verfo 
Oriente  nei  Cedron  ?  Dunque  fé  il  Padre  non  vuole  che  le  acque 
vaciino  contro  le  acque,  è  quafi  impoffibile,  che  un  acqua  fia  por- 
tata dalla  riva  dei  Cedron  aile  mura  della  Città  ,  cioè  da  Oriente 
ad  Occidente  ,  quando  tute  le  altre  feorrono  da  Occidente  ad 
Oriente  colla  naturale  pendenza  del  fito  ,  ed  impoffibile  affatto , 
che  attraverfando  la  Città  tutta ,  sbocchino  ad  Occidente ,  dove  la 
Città  è  aliiffima.  Se  poi  vuole  condurle  fotterraneamente,  la  diffi/ 
colta  crefee  al  doppio;  bifognava  allora  far  un  condotto  sì  profon- 
do, che  paffaffe  fotto  l'alveo  del  Cedron,  e  poi  come  fare  a  rimer- 
ei 2  terle 
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terle  al  livello  di  qua  dal  torrente  ?  Confideri  l'erudito  Padre  un  pò 
meglio  la  fituazione  di  Gerufalemme ,  e  fuoi  Contorni  ;  confulti  il 
Guglielmini ,  il  Barattieri ,  ed  il  Michelini ,  e  tanti  altri ,  che  d'Ar- 
chitettura d'Acque  hanno  fcritto ,  e  vedrà  che  la  lui  opinione-  è  er- 
ronea ,  e  che  ha  detto  una  folenne  bugìa . 

IX. 

Il  Padre  Calino  è  di  parere ,  che  il  Re  Ezechia  fi  infermale 
a  morte  ,  prima  dell'  invafione  di  Sennacheribo  (  a  ) ,  e  fonda  il  Tuo 
dotto  parere  nella  Sacra  Scrittura  .  Giofeffo  Ebreo ,  e  moltiffìmi 
Autori  dalla  Sacra  Scrittura  medefima  argomentano  il  contrario  . 
All'  una ,  ed  all'  altra  Temenza  può  attenerfi  il  noftro  Lettore .  Il 
Profeta  Ifaìa  efortò  il  Re  a  disporre  di  sé ,  e  del  Regno ,  effendo 
mortale  la  infermità.  Ezechia  ricorfe  a  Dio  di  cuore.  Tornò  il 
Profeta,  ed  afficurollo ,  che  il  Signore  avea  efaudite  le  fue  pre- 
ghiere ,  e  che  però  gli  concedeva  altri  quindici  anni  di  vita,  e  che 
in  capo  a  tre  giorni  avrebbe  ricuperata  intieramente  la  falute  ;  e 
per  dargli  un  fegno  di  quanto  dicea ,,  efibì  al  Re  di  far  avanzare 
l'ombra  del  gnomone  dell'Orologio,  o  di  farla  retrocedere,  per 
dieci  linee.  Il  Padre  Calino  parla  aliai  bene  fu  quefto  miracolo  , 
né  poflìamo  riprovare  la  lui  fondata  dottrina .  Noi  però  feguendo 
il  parere  d'Uomini  fenfati,  filmiamo  che  il  Sole,  ed  il  Fermamen- 
to  con  elfo  lui  retrocedefle  le  dieci  linee ,  cioè  cinque  ore ,  col  fuo 
moto  regolare;  e  che  con  lo  ftefTo  ordine  ritornante  al  punto  onde 
s'era  fcoftato ,  e  così  che  altre  cinque  ore  paflaffero ,  e  s'ailungaffe 
quel  dì  dieci  ore .  Fu  quello  prodigio  ofTervato  da  tutta  la  Terra  ; 
il  che  forfè  non  farebbe*!  oflèrvato,  fé  per  un  moto  fubitaneo  foffe 
tornato  addietro ,  tanto  che  il  Re  vedette  retrograda  per  dieci  li- 
nee l'ombra ,  e  dappoi  fi  fofle  cplio  fteflò  moto  rimelfo  all'ora  cor- 
rente . 

X. 

Dopo  tutto  ciò  il  degniffimo  Padre  fi  volge  all'Ebreo,  e  dice: 
(b)  Giofeffo  per  volere  aderire  ad  Erodoto,  e  al  Berofo ,  fa  ciò  , 
che  il  più  delle  volte  fanno  quelli ,  che  in  grazia  di  Erodoto,  e  del 
Berofo ,  e  d 'altri  profani ,  vogliono ,  come  e/fi  dicono ,  raddolcire  la 
Sacra  Storia  ;  fi  difl accano  dalla  Divina  Scrittura  ,  e  poi  ne  pur  fi 
confermano  alla  Storia  profana .  Dice  (  l'Erodoto  )  che  Senna ebe- 
ribbo  era  in  Egitto;  e  faceva  Vaffedio  di  Belbes  alle  bocche  del 

Nilo: 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  49  J.  e  fegg, 

(b)  Trattcnim.  eit.ptg*  499. 
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Nilo:  che  il  Re  Egiziano  ricorfe  aljuo  Nume;  onde  il  Re  &  dtiìy 
pia  fi  moffe  in  foccorfo  degli  Egiziani;  che  una  notte  venne  nel 
Campo  Affiro  una  tal  quantità  di  Sorci ,  che  rofe  gli  archi ,  le  faet- 
te ,  le  briglie  de*  Cavalli  ;  onde  Sennacheribbo  vedendo  la  mattina 
dif armato  il  fuo  esercito  fu  obbligato  a  partire  da  quelVaffedio  :  gli 
adoratori  di  Erodoto  forfè  avranno  della  pena  a  perfuaderfi9  che  i 
Sorci  faceffero  tanta  firage  con  tanto  filenzio ,  che  i  Soldati  non  fi 
fvegliaffero  :  ma  Io  provo  difficoltà  »?  ncor  maggiore  a  credere ,  che 
Sennacheribbo  faceffe  V  affé  dio  di  Belbes  in  Egitto ,  quando  le  Sacre 
Carte  mi  ajjìcurano ,  che  faceva  f  affé  dio  di  Lacbis  nella  Giudea  ; 
e  cono f co  chiaramente ,  che  Erodoto  era  mal9  informato  ,  quando  feri  fi- 
fe come  vera  la  grande  imprefa  de*  Sorci  ;  e  molto  peggio ,  quando 
farlo  di  Sennacheribbo  Re  degli  Affiti ,  /limandolo  Re  degli  Arabi. 
Tutto  quefto  difeorfò  è  ben  fondato,  e  dotto;  ma  non  fi  pruova 
già  per  quefto,  che  Giofeffo  aderifea  ad  Erodoto.  Scrive  l'Ebreo, 
le  bene  Fcffèrverà,  a  tenore  del  Sacro  Tetto  la  ftoria  di  Sennache- 
ribo,  e  la  motta  della  lui  Armata  in  Giudea.  Se  l'Ebreo  aveffe  in- 
trecciato nel  filo  della  fua  Storia  ciò  che  fcrive  Erodoto ,  e  per 
conferma  adducefle  l'autorità,  e  le  parole  di  Erodoto,  il  Padre 
avrebbe  ragione  di  dire ,  che  Giofeffo  aderifee  ad  Erodoto .  Gio- 
feffo ftrr.plicemente  racconta ,  fiafi  vero  ,  o  falfo ,  quanto  di  Senna- 
cheribo  ha  icritto  Erodoto;  anzi  lo  /telTo  Giofeffo  riprende  di  falfo 
Erodoto ,  nel  dire  che  Sennacheribo  fotte  Re  degli  Arabi  ;  e  ben  fi 
vede  dal  contefto ,  che  Giofeffo  non  è  del  parere  di  Erodoto .  Noi 
non  vogliamo  qui  prendere  le  difefe  di  Erodoto,,  e  (limiamo  una 
favola  il  fuo  racconto;  tuttavolta  fé  fotto  le  favole  fi  nafeonde  la 
verità ,  qui  pure  ve  la  troviamo .  Efporremo  ancor  noi  il  fentimen- 
to ,  col  quale  precifamente  fi  fpiega  Erodoto ,  e  che  ci  viene  fug- 
gerito  da  Cornelio  (  a  )  .  Dice  egli ,  che  Erodoto  ha  alterata ,  noa 
falfificata  la  ftoria  di  Sennacheribo.  Hanc  hiftoriam  Herodotus  in 
Euterpe  depravavit .  Scrive  dunque  quefto  Autore ,  che  Sennacheri- 
bo portò  le  armi  in  Egitto,  e  che  fu  obbligato  ad  abbandonare 
Timprefa  dal  Sacerdote  di  Vulcano ,  coli'  aver  mandato  nel  Campo 
quantità  di  Sorci ,  i  quali  rodevano  gli  archi ,  le  corde ,  &c.  degli 
Affili .  Erodoto  era  Gentile ,  avea  dei  ribrezzo  a  nominare ,  anzi 
a  confettare  l'onnipotenza  del  Dio  d' Abramo ,  ed  a  nominare  gii  An- 
geli ,  che  fono  del  fupremo  Signore  i  Miniftri  ;  quindi  ha  egli  oc- 
cultata fotto  il  nome  delle  Deità ,  e  miniitri  de*  Gentili  li  verità 

della 
(a)  Cornei,  à  Lap.  in  2.  Paralip.  32.  n. 
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della  Scoria  .  Nam ,  fcgue  il  Comcntatore  ,  prò  jfudaa  fupponit 
Mgyptum, prò  Ezechia  òacerdotem  ,pro  Deo  Fulcanum9pro  Angelo 
mures  (a).  ET  lanto  ci  conferma  il  Tirino.  Aggiufti  così  il  Padre 
Calino  la  favola  di  Erodoto ,  e  diventerà  Iftoria . 

XI. 
Racconta  altresì  Giofeffo  Ebreo  quanto  di  Sennacheribo  fcrive 
Berofo,  ed  avendolo  trovato  uniforme  al  Sacro  Tefto,  a  lui  fi  ac- 
colta; e  non  avendo  per  avanti  l'Ebreo  defcritta  la  ftragede  i  cen- 
to ottantacinque  mila  Soldati,  fègue  il  filo  della  lua  Storia  col  paf- 
fo  di  Berofo.  Scrive  il  Berofo,  e  lo  ha  lafciato  correre  l'Ebreo  (b)f 
che  la  ftrage  fuddetta  feguì  prima  notte  pofteaquam  Vrbem  oppu- 
gnare cwptrat  ;  ma  più  giuftamente  ha  efpofto  quefto  pattò  di  Gio- 
feffo Monfieur  d'Andilly  :  dice  egli ,  che  Iddio  mandò  la  pefte  nel 
Campo  (e)  la  premiere  nuit  après  qu*  elle  (  l'Armata)  eut  CGmmen- 
ce  a  ataquer  jferufalem  de  force  fu  la  condmt  de  Rapjace ,  cioè 
la  prima  notte  dopo  che  V Armata  [otto  la  condotta  di  Rapjace  co- 
minciò ad  attaccare  Gerusalemme .  Il  Padre  Calino  dice  non  effer 
vero,  (d  )  mentre  è  certijjimo  che  Gerusalemme  non  fu  inveftita  . 
Da  tutta  l'Armata ,  lo  concediamo  ;  ma  che  non  la  fotte  da  una 
parte  di  Gente,  lo  neghiamo.  Dalla  Sacra  Scrittura  abbiamo,  che 
Sennacheribo  non  farebbe  entrato  vittonofo  in  Città  ;  e  che  contro 
quefta  non  farebbefi  fcagliata  neppure  una  faetta  ;  nò  gli  Scudieri 
Jarebbonfi  accodati  per  lalire  fu  le  muraglie;  e  finalmente  che  non 
farebbe  cinta  di  forte ,  e  ftretto  attedio .  (  e  )  Non  ingredietur  (  il 
Re  nemico  )  Vrbem  hanc  ;  nec  mittet  in  eam  fagittam ,  nec  occupa- 
bit  eam  clypeus ,  nec  circumdabit  eam  munitio .  E  tutto  quefto  fu 
vero .  Ma  dalla  Sacra  Scrittura  altresì  abbiamo ,  che  fu  la  Città 
inveftita,  anzi  cominciata  ad  attaccare  da  un  grotto  partito.  Quan- 
do Sennacheribo  mandò  Rapface ,  Tartan ,  e  Rabafari  ad  intimare 
alla  Città  il  doverfi  rendere  al  Vittoriofo ,  è  vero ,  come  dice  il 
Padre ,  (  f  )  che  non  per  anco  era  ajfediata  quella  Città ,  nò  la  fu 
mai  totalmente  in  quefta  occafione .  Sotto  la  condotta  di  Rapiàce  , 
il  primo  Uffiziale  di  guerra ,  erari  avanzato  un  poderolo  nerbj  di 

Gen- 

(  a  )  Tirin.  in  i.  Paralip.  cit. 

(b)  jfofeph  lib.  io.  Antiq.  cap.  *z-pag.  18 J. 

(e)  Andilly  in  Jofeph  cit.  in  Verj.  Gali. 

(  d  )  Trattenim.  cit.  pag.  500. 

(e)  4.  Reg.  19.  32. 

(  f  )  Trattenim.  cit.  pag.  497. 
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Gente,  ftaccatofi  dal  graffo  dell'Armata  a  Lachis.  (a)  Mijìc  al- 
tera Rex  i  tre  Uffiziali  ad  Regem  Ezecbiam  cum  manu  valida  ; 
cioè ,  come  fpiega  Menochio  nel  Capo  citato ,  cum  magno  comi- 
tatù  ,  e  non  già  ,  come  il  Padre  Calino ,  per  far  valere  la  Tua 
opinione ,  (  b  )  che  la  Città  non  fojje  inveftita,  s'ingegna  fpiegare  : 
che  la  mano  valida  ,  dì  cui  dice  la  Sacra  Storia  ,  che  venivan 
muniti ,  non  era  un  Armata  ;  intiera ,  lo  concediamo ,  mentre  l'al- 
tra ,  è  vero  ,  dal  conteflo  refi  ava  con  Sennacheribbo  ;  ma  era  la 
commifjìone  ,  che  volevano  trattare  con  efficacia  .  Quefli  tre  Per- 
fonaggi  erano  come  Plenipotenziarj  ,  per  confeguenza  con  tutta 
la  facoltà  di  trattare ,  e  di  operare  ;  ed  anche  di  far  qualche  attac- 
co alla  Piazza ,  in  cafo  che  fofie  negata  la  refà .  Non  ci  avrebbe 
detto  cofa  di  nuovo  il  Sacro  Tefto,  fé  folamente  avefle  intefo  fpie- 
gare, cum  manu  valida ,  la  facoltà,  che  hanno  i  Plenipotenziarj; 
mentre  quefta  di  fua  natura  fempre  s'intende  anneffa  al  carattere  di 
colui ,  che  è  mandato .  Vuol  dunque  dire  il  Tefto ,  che  con  coftoro 
era  una  parte  dell'  Armata  fotto  il  comando  di  Rapfàce;  come  ef- 
pone  ancora  Monfieur  d'Andilly,  e  fpiega  Cornelio,  ed  il  Clari  (e) . 
Rapface  efibifee  due  mila  Cavalli  a'  Cittadini  di  Gerufalemme ,  fé 
vogliono  renderfi,  e  andare  con  lui  (d)  .  Nunc  igitur  tranfite  ad 
Domznum  meum  Regem  AJJyriorum ,  &  dabo  vobis  duo  milita  equo- 
rum .  Dunque  avea  con  lui  un  groffo  partito  ,  fpiegato  ,  ed  intefo 
nel  manu  valida .  Se  gli  Uffiziali  fodero  flati  foli ,  farebbero  flati 
ammefiì  in  Città ,  ed  alla  prefenza  del  Re  ;  ma  Ezechia ,  che  anda- 
va  con  cautela ,  né  volle ,  che  foffero  introdotti ,  né  fi  fidò  egli  di 
andar  fuori;  ma  loro  mandò  altri  tre  Miniftri,  che  dalle  mura  fen- 
tiffero  quanto  dicevano  i  Nemici  (  e  ) .  Quia  nimìrum  in  Civitatem 
non  aàmìttebantur ,  evocant  Regem  ad  colloquium ,  qui  tamen  egre- 
di  noluit  fibi  timens ,  [ed  tres  mifit .  Se  fofTero  flati  tre  foli  Uomi- 
ni ,  non  erano  capaci  di  mettere  in  tanto  timore  il  Re,  che  loro  ne- 
gò l'entrata,  né  egli  fi  fidò  d'ufeire  .  Si  erano  portati  i  Nemici  juxta 
aquaduftum  pifeinte  fuperioris ,  qu&  cfl  in  Via  Agri  Fullonis  ;  era- 
no perciò  vicini  alle  mura,  e  tutte  dalla  parte  di  Mezzogiorno  del- 
la Città  erano  le  Truppe  degli  Afliri  da  Rapface  condotte.  Non 

volle 

(a)  4.  Reg.  18.  17. 

(  b  )  Trattenim.  cit.  '  j 

(  e  )  Cornei,  à  Lap.  &  Ifid.  Clar.  in  Reg.  cit. 

(  d)  Reg.  cit.  v.  2j. 

(e)  Menoch.  in  Reg.  ciu 
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volle  pertanto  il  Re  introdur  gli  Uffiziali ,  perchè  temeva  ragione- 
volmente ,  che  neir  aprirli  la  Porta ,  faceffero  violenza  per  entrare 
anco  gli  Adiri ,  e  mettere  in  ifcompiglio  la  Città .  Né  volle  fortire, 
per  non  correre  periglio  di  efTere  arredato  prigioniero,  ed  obbliga- 
to a  pattuire  col  Nemico ,  come  aveiTe  egli  voluto ,  per  liberarti  : 
né  meno  volle  comparire  fu  le  mura  all'  abboccamento,  per  noa 
efporfi  a  i  colpi  delle  nemiche  faette  ,  e  così  mettere  a  periglio  e 
la  fua  P:riòna  \  e  tutto  il  Regno .  Quale  foffe  l'ambafeiata  di  co* 
(toro,  quali  gli  improperj  contro  il  Re,  e  qual  la  beftemmia  di  Rap- 
face contro  il  Dio  d'ìiraele ,  dal  Tefto  fi  intende .  Fu  il  tutto  rife- 
rito al  Re  Ezechia,  che  confuitato  l'affare  con  Ifaìa,  e  con  Dio  per 
mezzo  d'una  fervida  orazione  ,  non  fi  legge  ,  che  alcuna  rifpoiU 
fotte  data  a'  Miniftri  AiTiri.  Intanto  coftoro,  vedendo  ritardar  le 
rifpofle,  fi  faranno  avveduti,  che  niente  voleva  accordarfi;  perciò, 
fecondo  gli  ordini  ,  è  naturale  ,  che  con  la  gente,  che  era  in  loro 
compagnia ,  avranno  pre fi  tutti  que'  pofti ,  e  cominciato  una  fpezie 
di  attacco ,  con  idea  di  fubito  fpedire  al  Campo  di  Lachis ,  per  far 
avanzare  l'Armata ,  ed  affediare  formalmente  la  Città  da  tutte  le 
parti .  In  quella  maniera  è  vero,  che  la  Città  fu  non  folo  invellita, 
ma  fu  anche  in  tal  qual  modo  attaccata  .  Venne  la  notte  ,  e  fu 
quella  della  tanto  memorabile  ftrage ,  quella ,  di  cui  leggefi  in  dia 
noóle ,  in  quella  notte ,  nella  quale  fi  cominciò  con  qualche  fpezie 
di  oftilità  ad  invadere  la  Città ,  Verìit  Angelus  Domini  %  &  percuf- 
ftt  in  Cafiris  AJJynorum  cento  otrantacinque  mila  Combattenti. 
Quefta  è  quella  notte,  di  cui  parla  Giofeffo,  unito  alla  Scrittura, 
nella  quale  Iddio  mandò  la  pefte  (  fecondo  l'Ebreo  )  nel  Campo  ne- 
mico, apres  qu  elle,  la  parie  d'Armata,  tommencb  à  ataquer  -fe- 
rufalem  de  force  fu  la  conduit  de  Rapface .  Se  dunque  con  quella 
Gente  d'armi,  condotta  da  Rapface,  fu  cominciato  qualche  attac- 
co ,  e  così ,  a  rnifura  delle  forze  nemiche ,  partialtter  invertita  la 
Città,  è  vero  ciò  che  fcrive  Berofo,  Seguitato  da  Giofeffo,  perchè 
trovato  uniforme  al  Sacro  Tefto . 


s 


CAPO      XIII. 

I. 

'Inoltra  il  riverito  Padre  a  parlare  de  i  Re  degli  Adiri ,  e  CaU 
dei  (a)  .    In  quefto  fuo  Capo  parla  dell'  Era  di  Nabonaffaro, 

e 
(a)  Trattenim.  cit.  cap.  io.  pag.  Joo. 
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e  del  Canone  di  Pcolomeo .  Qui  pm  e  ha  prelò  qualche  abb  .glio  ^ 
e  ficcome  nella  Tua  Cronologìa  ha  alterate  le  mifure  de'  tempi,  per 
aggiuntare  alla  Storia  Sacra  nuovi  Soggetti  ;  così  nel  mettere  nella 
Storia  di  quelli  Re  qualche  Perfonaggio  di  più,  aitera  ancora  rido- 
na profana . 

I  I. 
jAI  Capo  ventèlimo  d'Ifaìa  fi  nomina  un  Sargone  ;  ed  il  Padre 
Calino  foftiene  effere  quefti  diverfo  da  Sennacheriba;  e  però  l'eru- 
dito Padre  lo  mette  con  Acaz  Re  di  Giuda ,  e  coli*  interregno  d'lf~ 
tale ,  per  non  trovare  altro  tempo  comodo ,  nel  quale  fi  potejfe  fare 
Vaffedio  £  Azoto  *   Nelle  noftre  Tavole,  fecondo  l'Antichità,  tro- 
viamo ,  che  Tanno  terzo  di  Joatan  figlio  di  Ozia  Re  di  Giuda  (  che 
è  Tanno  appunto  della  fondazione  di  Roma ,  correndo  Tanno  terzo 
della  fefta  Olimpiade  )  cominciò  a  regnare  Teglatfalafar  Padre  di 
Salmànafar,  e  regnò  fino  alT  anno  decimo  di  Acaz;  nel  quale  fuc- 
cedette  al  Regno  Salmànafar;  e  però  in  quello  tempo  è  vano,  che 
il  Padre  voglia  porvi  Sargone .  Queflo  Regnante  è  lo  fletto  ,  che 
Sennacheribo ,  e  perciò  dopo  fedici  anni  di  Regno  in  Salmànafar  , 
cominciamo  a  contare  Tanno  primo  di  Sennacheribo ,  o  fiafi  Sargo- 
ne, correndo  Tanno  undecimo  di  Ezechia .  Che  Sargone  ila  diverfo 
da  Sennacheribo ,  il  Padre  lo  dice ,  ma  non  lo  prova .  Noi  moftre- 
remo ,  che  è  lo  fttflò  ,  con  San  Girolamo  ,  feguito  da  i  Teologi 
Parigini ,  che  ci  attefta  chiamarli  coflui  con  fei  nomi  :  Sennacherib  f 
Sargon ,  Senac  ,  Phua,  Salmànafar  ,  Teglatpbalafar  ,   &  Afrael 
fex  funt  nomina  ejufdem  Regis  Affyrxorum .  Onde  non  è  maraviglia 
fé  Ifaìijlp  chiama  Sargone,  e  un  altra  volta  lo  chiama  Sennacheri- 
bo .  (  a  )  Sargon  ,  qui  &  Sennacherib ,  fcrive  Menochio  :  Lo  con- 
ferma il  Tirino  (b)  :  Sargon ,  idefl  Sennacherib  Rex  Affyrìorumx 
Quam  S.  Hieron.  dteit  communem  effe  Interpretum  exfofitionem . 
Sicché  ben  vede  il  Padre, che  non  è  opinione  d'una  fola  tefta  (e). 
Sargon  ,  hic  fuit  Sennacherib ,  qui  multa  ,  feenndàm  Hebraos ,  ha* 
bmt  nomina ,  lo  replica  il  Clari .  Pertanto  iè  Sargone ,  e  Sennache- 
ribo fono  io  fleiTò  Perfonaggio,  Tartan  è  lo  (teifo  Ùffiziale,  che 
fu  mandato  all'  imprefa  d'Azoto,  e  pofeia  a  Gerusalemme  con  Rap- 
face ,  e  Rabafarì  (  d  ) .  Sanchez ,  pia at  Sargon  effe  Salmànafar  Fa* 
Tom.  IL  R  trem 

(  a  )  Mcnoch.  in  Ifaiam  cit, 
(  b  )  iTirin.  ibid. 
(e)  Ifid.  Clar.ibid. 
(d)  Cernei,  ibid, 
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trem  Sennacberib;  ma  non  già  Padre  di  Salmanafàr,  ò  anteceffbre! 
a  lui  nel  Regno ,  come  dice  il  Padre  Calino  (  a  )  ;  verùm  pafjìm ,  & 
alti  cum  S.  Hieron.  cenfent  Sargon  effe  Sennacberib ,  qui  plura  ba- 
buit  nomina  :  nam  Tartan  ,  qui  hìc  dicitur  miffus  à  Sargon ,  idem 
4.  Reg.  18.  15.  dicitur  miffus  à  Sennacberib  ;  cum  Sennacberib  va- 
fiajfet  JEgyptum ,  non  Salmanafàr.  Sennacheribo  fu  quello  adun- 
que, che  Tanno  terzo  del  fuo  Regno  andò  verfo  la  Giudea  con  una 
poderofa  Armata ,  e  di  quella  ne  fé'  tre  Eferciti  :  Uno  contro  i  Fi- 
Mei  (ed  in  quefto  tempo  mettiamo  la  prefa di  Azoto )  :  l'altro  con- 
tro Taraca  Re  d'Etiopia ,  che  regnava  allora  anche  nel  baffo  Egit- 
to (e  fappiam  bene  (  b),  che  il  Faraone  di  Egitto  mai  non  fi  mof- 
fe>  come  dice  il  Padre  )  e  come  dalla  Scrittura  l'abbiamo  (e) .  Càm- 
que  audiffet  de  Tbaraca  Rege  JEthiopia ,  dicentes  :  ecce  egrejjus  eft 
ut  pugnet  adversùm  te .  Il  terzo  l'impiegò  contro  il  Re  Ezechia  (  d  ) . 
Sennacberib ,  furnomè  Sargon  Roi  d*Af]ìrie .  //  fucceda  à  fon  Pere 
Salmanafàr  :  le  troiftem  anne  de  fon  Regne  il  s'avanza  vers  la  jfu- 
dee  avec  une  tres-puiffant  armee ,  qu*  il  divifa  en  trois  corps  ;  l'un 
qui  s'en  alla  contre  les  Philiftins  ;  Vautre  qu  il  mena  contre  VEgyU 
&  VEtbiopk  (  cioè  contro  Taraca  )  ;  &  le  dernier  contre  Ezecbias . 

III. 
L'erudito  Padre  difeorre  dottamente  dell'  Era  di  NabonafTaro, 
e  de'  Re  fuoi  fucceffori ,  fecondo  il  Canone  di  Ptolomeo .  Noi  ab- 
biamo nelle  noftre  Tavole  fegnata  quefV  Era  ,  tanto  rammemorata 
nelle  Cronologìe  ,  né  ci  fiamo  curati  di  tenere  un  efatto  conto  de* 
fucceffori  di  lui .  Che  che  fiafi  di  quel  Canone  ,  da  tanti  Uomini 
infìgni  ammeffo ,  e  non  contrario  alla  Sacra  Scrittura  in  tutte*  le  fue 
parti,  non  è  da  noi  erettamente  feguito,  né  fu  quefto  fondiamo  to- 
talmente la  noftra  Cronologìa,  ficcome  per  effa  non  ci  fervono  più 
che  tanto  le  altre  Monarchie  de  i  Re  profani  ivi  intrecciate  .  Noi 
caviamo  affai  bene  gli  anni  del  Mondo  da  que*  de' Perfonaggi  Sacri  ; 
e  fenza  que'  de  i  Monarchi  Gentili  ,  riduciamo  a  giufto  computo 
la  noftra  Cronologìa  .  In  quefta  maniera  non  proviamo  la  Sacra 
Scrittura  colla  Storia  profana,  ma  proviamo  la  Storia  profana  colla 
Sacra  Scrittura . 

CAPO 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  Joi. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  19.  pag.  49$. 
(e)  4.  Ree.  19.  9. 

(d)  Monf.  Simon  Diflion.  de  la  Bible  au  mot  Sennacberib. 
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CAPO       XIV. 

1. 

Ripiglia  il  Padre  Calino  il  filo  della  Storia  de'  Re  di  Giuda  (a)  :  Noi 
feguiamo  le  fue  pedate .  Dopo  Ezechia ,  entrò  al  governo  del 
Regno  Manaffe .  Era  quefti  in  età  di  dodici  anni  ;  e  per  un  tempo 
fu  il  piìi  fcellerato  Re  di  Giuda  ;  benché  forfè  dappoi  un  gran  peni- 
tente .  Il  Padre  Calino  crede ,  che  aflìftito  il  giovine  Re  dal  Sacer- 
dote Eliacimo  nella  lui  minorità,  non  cominciarle  ad  effere  perver- 
to ,  finché  lafciofli  dirigere  da  i  di  lui  ottimi  configli  .  Tanto  cre- 
diamo ancor  noi  ;  ma  come  che  il  Re  era  in  età  di  dodici  anni  , 
penfiamo ,  che  dopo  quattro  anni  (coterie  il  giogo ,  e  voleffe  far  da 
Padrone,  fenza  dipendere .  Il  riverito  Padre  pretende  provarlo  colla 
profezia  di  Ifaìa  al  Capo  22.  dal  numero  20.  fino  alla  fine .  In  que- 
(lo  luogo  parla  Ifaìa  della  dignità  Sacerdotale ,  e  fi  predice,  che  da 
Sobna  ufurpatore ,  pafferà  in  Eliacimo  ;  e  fé  bene  fi  legge  :  dr  erit 
quafi  Pater  habitanubus  in  yerufalem,  &•  domui  Juda  ;  quivi  altro 
non  s' intendono  ,  che  fpiegate  le  parti  d'un  buon  Prelato  (  b  )  ; 
Debent  enim  Sacerdotes  more  paterno  benigne  gubernare  Subditos  , 
per  quanto  fpetta  allo  fpirituale  :  Né  meno  s' inrende  alcuna  podeftà 
temporale  nel  replicarfi  ,  &1  dabo  clavem  Domus  David  fuper  hu- 
merum  ejus  ;  non  intendendoli  altro  per  Domus  David ,  che  il  do- 
minio fovra  del  Tempio  ;  e  però  il  paffo  e  favorevole  a  que'  che 
fofìengono  Sobna,  benché  intrufo,  effere  flato  Pontefice  vero;  come 
nota  il  citato  Menochio .  E  dal  Tirino  il  Domus  David  così  s' in- 
tende (e)  :  ideft  fummam  poteflatem  ,  &  prapofituram  Templi  9 
quod  quia  fumptibus  a  David  praparatis  ,  ejufdemque  defìgnatione, 
ac  jujju  conftrutlum  fuit ,  vocatur  meritò ,  Domus  David .  Il  Padre 
Calino  dice  ,  che  Manaffe  col  mancare  Eliacimo  ,  che  era  il  di  lui 
foftegno ,  cadde ,  e  traboccò ,  e  pretende,  che  ciò  fi  ricavi  dail*  aufe- 
retur  paxillus  de  loco  fideli  ;  &  frangetur  ,  &  cadet  &c  Non  può 
dirfi ,  che  morhTe  Eliacimo  molto  prima  di  Manaife .  Elcìa  fu  Pon- 
tefice tre  anni  prima  di  Eliacimo  fuo  figliuolo  ,  ma  appena  giunfe 
al  Pontificato ,  che  s'intrufe  Sobna  ,  e  per  que'  tre  anni  fofìenne  il 
Pontificato:  dopo  de' quali  avverofli  la  Profezìa  d'Ifàìa  ,  e  reflò 

R  2  Pon- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  ai.  pag.  504. 

(b)  Menoch.  in  Ifa.  cit.  v.  ai.  &  2t* 
(  e  )  Tirin.  ibid. 
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Pontefice  Eliacimo  ,  e  nelP  anno  fteffo ,  che  ManafTe  fu  affunto  al 
Trono  (  a  ) .  Fu  Re  Manaflè  per  cinquantacinque  anni ,  ed  altret- 
tanti ne  viffe  in  Pontificato  Eliacimo  ,  dopo  de'  quali  a  Manalfe  fu 
fucceffore  Ammone,  ad  Eliacimo  Azaria  fecondogemto  di  Elcìa  , 
efTendo  Eliacimo  morto  fenza  effe  re  Padre  .  Il  pano  poi  antidetto 
non  riguarda  a  ManafTe  ;  ma  riguarda  a  Sobna  ,  di  cui  parlati  fem- 
pre  dal  Profeta  dai  num.  20.  fuddetto  ,  fino  al  Rne  (  b  )■ .  Sobnam 
intelligit ,  qui  in  folido  &  fideli  loco  fixus  videbatur  ;  e  lo  confer- 
ma con  Cornelio ,  ed  altri  il  Tirino .  Auferetur  paxillus  il  Pontefi- 
ce ,  qui  nunc  e  fi ,  nempe  Sobna ,  &•  eo  cadente ,  fiumi  cum  eo  cadent 
filii ,  amici ,  affines ,  &  quot  quot  ex  eo  pendente  e  ne  rende  Ifaìa  la 
ragione ,  quia  Dominus  locutus  eli , 

II. 
Per  gaftigo  dell'  empio  ManafTe  ,  il  Re  di  Babilonia  s*  avanzò 
in  Giudea  ben  armato ,  e  divagando  il  Paefe  ,  s'accorto  alla  Capi- 
tale ,  e  fenza  commetter  contro  quelk  oftilita  alcuna ,  gli  forti  eoa 
uno  flratagemma  di  aver  prigioniero  il  Re .  Dal  Sacro  Tetto  ab- 
biamo (e):  Idcirco  fupertnduxit  il  Signore,  eis  (a*  Giudei)  Prin- 
cipes  exercitus  regis  Affyrìorum ,  ceperuntque  Manajjen,  &  vinftum 
catenis  ,  atque  compedibus  duxerimt  in  Babylonem .  Da  Giofeffò 
Ebreo  intendiamo  (  d  )  :  Cam  enim  in  eifdem  perfeverarent  moribus 
(  i  Giudei  )  hofiem  illis  Deus  immifit  Regem  Chaldaorum  &  Baby* 
Ionia  ;  is  miffb  in  Judaam  exercitu  regionem  totam  depopulatus  , 
Manajfem  quaque  dolo  interceptum  ,  &  abduftum  r  perpetuò  pcena 
babuit  obnoxium  .  Il  Padre  Calino  rubito  pronto,  fi  volge  contro 
l'Ebreo  (e),  e  dice:  Giofeffb  Ebrea  racconta  ,  che  contro  Manale 
fi  moffe  V esercito  de*  Caldei ;  i  quali  baccheggiarono  tutto  il  Paefe  9 
e  fecero  Prigione  il  Re  ;  lo  non  trovo  ne  queflo  efercito  ,  ne  quefto 
facchtggio  nella  Sacra  Scrittura  ;  e  trovo  che  gli  Attori  in  quefia 
Scena  furono  gli  Afsiriy  non  i  Caldei .  Se  fi  legga  con  attenzione  il 
Sacro  Tifi 0,  fi  raccoglie  ,  che  ne  venne  un  armata  ,  ne  fi  fece  una 
guerra .  L'ordine  di  andare  in  Gerufalemme  ad  arreftare  ManafTe  , 
così  di  (ponendo  Iddio ,  fu  dato  da  un  Re  di  Babilonia  ,  e  de'  Cal- 
dei; 

(a)  Ricchi,  tom.  f.  Chron.  Refor.  in  Catalog.  Pontif.  Hebraor. 

&  Reg.  jfudà  ,  £r  lfracL  pag.  7.  &  8L 

(b)  Wenocb.  in  Ifa.  cit.  v.  24. 
(e)  2.  Paralip.  33.  io. 

(d  )  Jofeph  lib.  io.  Antiq.  cap.  4.  pag.  287-. 
(e)  Tratìenim.  ài.  pag.  50J. 
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dei  ;  Io  dice  Giofeffo  ,  e  fi  raccoglie  dalla  Sacra  Scrittura  :  Senza 
ricorrer  al  Canone  di  Ptolomeo ,  nò  a  i  profani  Storici ,  ritornerà  il 
Padre  Calino  indietro  un  pano.  Troverà  ,  che  Merodaco  Baladam 
mandò  Inviati  a  vedere  Ezechia  infermo ,  e  con  molti  doni  da  pre- 
fentaifi  al  Re  di  Giuda  con  lettere  credenziali  (  a  ) .  In  tempore  ilio 
mijit  iitrodacb  Baladan ,  che  da  Geremìa  al  50.  Merodacb  è  chia- 
mato ,  filius  Baladan  ,  Rex  Babyloniorum  ,  htteras  &  munera  ad 
Ezecbiam ,  audierat  enim  quod  agrotafset  Ezecbias .  Lieto  Ezechia 
li  accolfe  ,  e  magnificamente  trattolli  ,  e  per  una  tal  qua!  vana 
oftentazione  moftrò  loro  cuttr  i  Tefori ,  e  tutto  il  più  preziofo  della 
fua  Cafa .  Non  fuit  quod  non  monflraret  eis  Ezechia*  in  doma  j ita . 
Il  Profeta  Ifaia  addimandò  al  Re  qual  foffe  la  di  cofloro  ambafeia- 
ta  :  Quid  dixerunt  viri  ifli  ?  e  poi  da  qual  parte  veniffero,  aut  unde 
vemrunt  ad  te  ?  Il  Re  ,  per  Soddisfare  ai  Profeta ,  gli  dìfTe ,  che 
venivano  da  Babilonia  :  De  Babylone .  Paffa  avanti  il  Profeta  ,  e 
addimanda  ciò  che  abbino  eglino  veduto  .  Quid  viderunt  in  domo 
tua  ?  Tutti  i  miei  tefori  t  eie  mie  fuppellettili ,  rifpofe  Ezechia  . 
Bene  r  foggiunfe  il  Profeta  ;  or  fenti  ciò ,  che  mi  fa  dirti  Iddio  r 
Audi  fermonem  Domini  :  Verrà  un  giorno,  che  tutte  quefte  ricchez- 
ze faranno  depredate ,  e  portate  in  Bab  Ionia,  fenza  eccettuar  cofa 
alcuna ,  e  fino1  de'  tuoi  figliuoli  faranno  condotti  in  Babilonia .  Ecce 
dies  venient ,  &  auferentur  omnia- ,  qua  funt  in  doma  tua  ,  &  qu<2 
eondiderunt  Patres  tui  ufqm  in  dicm  hanc ,.  in  Babylcnem  :  non  re- 
nianebtt  quidquam  r  ait  Dominus  ;  fed  &  de  filiis  qui  egredientur 
ex  te  ,  quos  generabis ,  toilentur ,  &  erunt  Eunuchi  in  Palaùo  regis 
Baby  Ionia  \  Non  troviamo  altro  incontro,  per  verificar  fr  quefta  Pro- 
fezia, fé  non  nel  tempo  di  Manafle,  e  fu  la  di  lui  Per  fona;  dunque 
da  un  Re  di  Babilònia  e  de*  Caldei  fu  fatto  prigioniero  Manaffe  ,  e 
depredata  la  Reggia*  Da  quello  argomentiamo  beniffimo,  che  £>ffe 
veramente  mandato  un  Efercito,  che  laccheggiafie  non  folo  la  Reg- 
gia, ma  il  Paefe  ancora.  L'argomentiamo  dal  leggere,  che  furono 
inviati  Principes  exercitus  regis  Afsyriorum .  Se  v'erano  i  Capi  dell' 
Efercito,  dovea  ancora  per  conseguenza  eflèrvi  1*  Efercito  medefi- 
mo,  Se  folo  follerò  flati  fpeditr  i  Principali  del  Paefe  ,  fi  leggereb- 
be ,  penfiamo  noi ,  Principes  Afsyriorum  ,  e  non  exercitus  Regis  . 
Sicché,  Padre  Calino,  noi  vi  troviamo  i'Efercito ,  ed  il  faccheggio 
della  Reggia  ;  dunque  anche  quel  del  Paefe  .  Se  quello  Elèrcito 
foffe  comporto  di  Caldei  %  a  d'Affiri ,  o  d'ambe  le  Nazioni  infieme  , 

Gio- 
Ca)  4.  Reg.  10.  12.  &  feqq. 
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Gtofeffo  noi  dice;  ma  (blamente,  che  (ì  mandò  un  Efercito,  equefto 
non  dal  Re  degli  Adiri ,  ma  dal  Re  Caldeo.  Dal  Profeta  Ifaìa  in- 
tendiamo qualche  cofa  di  più  in  ordine  a  quello  Efercito  (  a  )  :  Et 
Elam  fumpfit  Pbaretrau  ;  e  più  avanti  :  &  erunt  eletta  Galles  tua 
piente  quadrigarum ,  &  equites  ponent  fedes  fuas  in  porta ,  &  reve- 
labitur  (  à  Cbaldais ,  (piega  Tirino  (  b  )  )  operimentum  Juda  :  & 
videbitis  in  die  ili  a  armamentarium  domus  faltus  ,  e  fpiega  Meno- 
chio  (  e  )  ,  ut  refiflas  Cbaldais  &c.  Ma  più  chiaramente  ci  viene 
(piegato  quefto  Tetto  da  San  Dionigi  feguito  da  i  Dottori  Parigini. 
Elamita  cum  Rege  Babylonis  (  erano  dunque  gli  Elamiti  come 
Aufiliarj  del  Re  di  Babilonia  )  contra  jferufalem  vementes  ,  fecum 
detulerunt  Pbaretras ,  quia  ipfi  [vnt  fortes  fagittarti,  &  quadriga* 
equeftrium  ,   in  quibus   arma  ,  ér  vittualia  portabantur .  Ex  quo 
patet  hoc  caput  non  intelligi  de  punitione  Judaorum  fatta  per  Ro- 
manos .  Hi  enim  Elamita  Affyrii  erant  (  e  Perfiani  li  dice  Meno- 
chio  )  qui  in  Romano  exercitu  non  erant .  Iddio  non  folo  volle  pu- 
nire Manafie,  ma  con  eflò  lui  tutto  il  Popolo  prevaricatore  ;  e  però 
mandò  un  Efercito,  che  faccheggiafle  il  Paefe  :  ideirco  fu^erinduxit 
eis ,  contro  i  Popoli  ancora.  Abbiamo  dunque,  fé  così  e,  trovato 
nella  Sacra  Scrittura  queir  Efercito ,  che  non  vi  trova  il  Padre  Ca- 
lino, ma  ve  lo  ha  trovato  beniflìmo  l'Ebreo.  Sotto  il  comando  per- 
tanto de*  Babilonefi  fu  mandato  ,  dice  GiofefTo  ,  un  Efercito,  ma 
non  fi  fpiega  di  qual  gente  fofTe  comporto  ;  dal  Sacro  Tetto  abbia- 
mo ,  che  con  i  Caldei  v'erano  ancora  degli  Attiri  ,  ma  non  che  un 
Re  femplicemente  degli  Adiri  comandane  ;  dunque  gli  Attori  in 
quefla  jeena  fono  principalmente  i  Caldei ,  e  non  gli  A  [siri .  11  Re 
fu  condotto  in  Babilonia ,  non  già  in  Ninive;  dunque  (i  conferma  , 
che  i  Caldei  erano  i  primi  in  quetta  imprefa  ;  e  contro  il  Padre  Ca- 
lino fi  conclude  anche  col  Sacro  Tetto  ,  che  venne  un  armata  .  Se 
non  fi  raccoglie  poi  dal  Tetto  medefimo,  che  fi  facefle  una  guerra, 
né  men  GiofefTo  l'ha  detto . 

III. 

Il  Padre  Calino  va  poi  conghietturando  ,  che  la  prigionìa  di 

Manafie  feguifle  regnando  fu  gli  Alfirt  il  Nabucco  di  Giuditta ,  e 

che  da  quetti  fotte  mandato  l'Efercito  deferitto  a  Gerufalemme  • 

Noi  non  fiamo  contrarj  a  quello  parere  ;   ma  ci  fpiegheremo  ancor 

me- 

(  a  )  Ifaìas  cap.  22.  6*.  7.  &  8. 

(b)  Tirin.  ibid. 

(e)  Mvnocb.  ibid. 
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meglio.  Per  Nabonaiìàro ,  e  iuoi  fucceffori  in  Babilonia,  qualunque 
effi  fieno  flati  ,  curandoci  noi  poco  del  Canone  di  Ptolomeo  ,  con- 
tiamo anni  feffantafette  .  Rimife  egli  la  Monarchia  Babilonese  ,  ed 
infìituì  l'Era  Babilonica  li  26.  Febbrajo  ,  Tanno  primo  dell'ottava 
Olimpiade ,  Tei  anni  prima  della  Fondazione  di  Roma  ,  e  correndo 
Tanno  decimo  di  Joatam  di  Ozia .  In  capo  alli  feffantafette  anni  fud- 
detti  ,  correndo  Tanno  decimofettimo  di  Manaffe  ,  Affaradon  figlio 
di  Sennacheribo ,  dopo  aver  regnato  in  Ninive  anni  trenta,  non  ef- 
fendovi  più  Re  in  Babilonia  ,  fi  rendè  Padrone  della  Città  ,  e  del 
Regno  de* Caldei,  e  fopra  di  effi  regnò  anni  tredici;  ficchè  Affara. 
done ,  di  Re  femplicemente  degli  Affiri ,  cominciò  ad  efferlo  ancora 
de*  Caldei  .  Dopo  gli  anni  tredici  di  regno  in  Babilonia  morì  egli , 
e  lafciò  erede,  e  Re  di  Babilonia ,  e  di  Ninive  per  anni  venti  Saof- 
dachin ,  che  è  il  Nabucco  di  Giuditta,  e  correva  Tanno  trentefimo 
di  Manaffe  ;  per  confeguenza  Manaffe  non  andò  prigioniero  prima 
dell'anno  trentefimo  del  fuo  regno. 

I  V. 
Da  quanto  abbiamo  detto  è  manifefto  ,  che  fé  Affaradon  tra- 
portò la  Sede  in  Babilonia ,  ve  Tavrà  continovata  Nabucco .  Accor- 
diamo pertanto ,  che  quefto  Re  mandaffe  ad  arredare  Manaffe  ,  e, 
come  provammo,  con  un  Armata  ;  e  fé  egli  era  Re  di  Babilonia, 
e  de'  Caldei ,  è  vero  quel  che  dice  Giofeffo ,  che  il  Re  di  Babilonia 
mandò  un  Efercito.  Ed  in  quefta  maniera  fi  falva  ancora  la  Profe- 
zia d'Ifaìa ,  che  avea  predetto ,  che  la  menzionata  invafione  dovea 
effere  comandata  da  un  Re  di  Babilonia .  Nabucco  pertanto ,  come 
Re  di  Babilonia ,  fa  qui  la  figura  ;  e  fé  nell'Armata  v'erano  anche 
degli  Affiri  ,  a'quali  il  Re  comandava  del  pari  che  a'Caldei  ,  non 
per  quefto  Ci  prova ,  che  Timprefa  foffe  comandata  da  Nabucco  co- 
me Re  degli  Affiri ,  ma  sì  bene  come  Re  di  Babilonia . 

V. 
Circa  Tanno  quarantefimo  di  Manaffe  ,   Nabucco  ,  correndo 
Tanno  duodecimo  del  fuo  regno,  diede  la  rotta  ad  ArfafadoRe  de' 
Medi  (  a  ) .  Anno  igitur  duodecimo  regni  fui ,  Nabucbodonofor  Rex 
AfJyriorum\  qui  regnabat  m  Ninive  Civitate  magna ,  pugnavit  con* 
tra  Arphaxad  ,  &  cbtwuit  eum  &c.  Infuperbito  di  quella  Vittoria 
s'ideò  di  fcttomettere  al  fuo  Impero  tutte  le  Potenze  vicine  :   però 
niandò  ad  intimarle  la  dipendenza  ;   ma  tutti  i  Re ,  e  Potentati  ri- 
mandarono indietro  gli  Ambalciadoii ,  fenza  accordar  loro  cofa  al- 
cuna 
(a)  Judith.  1.  J. 
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cuna  (  a  )  :  Remiferunt  eos  vacuo* ,  (jr  fine  honore  abjecerunt  .  Sde- 
gnato contro  tutti  Nabucco ,  mandò,  fui  principio  del  di  lui  anno 
decimoterzo  ,  Oloferne  Tuo  Generale  con  un  Efercito  di  centoventi 
mila  Fanti  ,  e  dodici  mila  Cavalli  ,  il  quale  come  un  lampo  pafsò 
fovra  le  nemiche  Potenze,  che  non  volendo  refiftere,  tutte  tributarie 
fi  refero,  e  vaffallaggio  giurarono  al  Vincitore.  Gli  Ebrei  fidamen- 
te fecero  tefta,  e  contro  l'Armata  d'Oloferne  s'armarono  ,  e  fi  mi- 
fero  fu  la  difefa  .  Se  in  quefto  tempo  foffe  flato  ancor  prigioniero 
Manette  ,  certamente  farebbe  fiato  trattenuto  .  Bifogna  dire  ,  che 
prima  della  guerra,  e  disfatta  di  Arfafado  ,  foffe  fiato  rimandato  . 
La  prima  Piazza ,  che  era  fu  le  Frontiere ,  ad  attaccarfi  fu  Betulia, 
e  correva  l'anno  quarantefimoprimo  in  circa  di  Manafiè.  Dall'anno 
pertanto  trentefimo ,  fino  all'anno  trentottefimo  diManafie  fuddetto 
in  circa ,  fèguì  la  lui  prigionia  in  Babilonia  ,  e  la  lui  altresì  libera- 
zione .  Noi  penfiamo,  che  la  prigionìa  di  lui  feguifle  l'anno  trente- 
fimofefto  in  circa  del  fuo  regno ,  e  fettimo  di  Nabucco  ,  e  che  re- 
ftafie  prigioniero,  non  già  pochi  giorni ,  come  ha  creduto  il  Padre 
Calino,  ma  due  anni  per  lo  meno  :  mentre  dal  Sacro  Tefto  abbia- 
mo (  b  ) ,  che  egli  egit  poenitentiam  valde  ,  che  ei  fece  molta  peni- 
tenza; lo  che  in  pochi  giorni,  non  è  credibile .  Nel  tempo  pertanto, 
che  Oloferne  invafe  gli  altrui  Regni  ,  e  minacciava  la  Giudea ,  ed 
il  Regno  d'Ifraele  ,  che  fé  bene  popolato  da'  Cutei  in  gran  parte , 
tuttavolta  Ci  regolavano  come  gli  antichi  Ifraeliti ,  ed  obbedivano  in 
quefto  tempo ,  per  le  ragioni  che  ci  dicono  gli  Interpt*tri ,  ed  il  Pa- 
dre Calino  fiefiò  ,  a  i  Re  di  Giuda  ;  In  quefio  tempo  ,  dicevamo , 
era  Manatfe  ,  pofio  in  libertà ,  nel  fuo  Regno ,  e  perfeverante  nella 
fua  penitenza  le  la  intendeva  con  Dio  .  Si  pruova  ;  mentre  egli  , 
prevedendo  la  invafione  di  Oloferne  ,  fi  applicò  a  fortificare  Geru- 
salemme (  e  )  .  Poft  kac  ,  cioè  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  ichiavitu  , 
edificava  murum  extra  Civttatem  David  &c.  Se  poi  nel  Libro  di 
Giuditta  fi  fente  comandare  Eliacimo  il  Pontefice  ,  il  Tirino ,  ed  il 
Serario  moke  ragioni  adducono  ;  una  delle  quali  ft  e ,  come  la  dice 
anche  Menochio  (d):  Regnabat  hoc  tempore  Manale  ex  captivitate 
reverfus ,  ejus  tamen  in  hoc  libro  mentio  non  eft  ,  fortajse  quia  ipfe 
fibi  defendendam  [ufeeperat  jferufalem  ,  reliquum  vero  regnimi  Stilli- 
ni q 

(a)  Judith,  cit.  v.  il. 

(b)  2.  Paralip.  33.  12. 
(e  )  Ibid.  v.  14. 

(  d  )  Mcnoch.  &  Tirin.  in  Judith.  4.  J. 
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wo  Sacerdoti  reliquerat  propugnandum  .  Nel  fine  dunque  dell'anno 
decimoterzo ,  o  nel  principio  dell'  anno  decimoquarto  del  Regno  di 
Nabucco,  e  correndo  Tanno  quarantefimoprimo  di  Manaffe  in  circa, 
fu  affediata  Betulia  ,  e  per  mano  della  forte  Giuditta  cadde  l'orgo- 
gliofo  Oloferne  .  Fugata  ,  e  diftrutta  l'Armata  nemica  ,  pattarono 
cinquantadue  anni  di  quieie  nel  Regno . 

Manaffe  ville  ancora  anni  — — ——.,.,     —>   j^o 

Ammone  regnò  anni  ■  — ~ —  _~  — . 2. 

Dopo  Giosia  ,   e  dopo  Gioachaz  ,  fino  al  riftabili mento  di 

Gioacimo  ,  mettiamo  anni r. 

Gioacimo  regnò  pacifico  anni  — 4. 

che  fono  anni — ■ jt. 

Giuditta  vide  anni  105.  Pertanto  (  come  afferifce  Tornieilo  ) 
quando  uccife  Oloferne  era  d'anni — Jj. 

che  uniti  a  gii  anni  ,  che  viffe  dappoi,  fono ioj\ 

Né  fi  dica ,  che  in  età  d'anni  53.  non  folle  affai  bella,  ed  avvenente 
per  piacere  ad  Oloferne;  mentre  niuna  difficoltà  vi  troviamo  ai  con- 
trario .  Una  Donna  ,  che  avea  forti to  un  temperamento  da  vivere 
fino  fopra  i  cento  anni ,  non  poteva  effere  decaduta  a  mezzo  il  cor* 
fo  della  lua  vita  :  Donna,  che  noneffendofi  poi  confumata  la  com- 
pleflìone,  forte,  e  robufta,  ne' Parti,  e  ntlle  fatiche  :  Donna,  che 
era  comoda  ,  ne  poteva  patire  di  cofa  alcuna  ,  fenza  difturbi  del 
Mondo,  così  felice  ne'fuoi  digiuni  ,  perchè  contenta  in  Dio  ,  non 
poteva  non  effere ,  che  graziola  ancora  .  Per  comparirla  affai  piìi , 
ricorfe  all'arte;  fi  lavò,  fi  unie  il  corpo,  fi  compofe  il  crine,  ed  a 
far  comparire  maggiore  la  lei  bellezza  a  gli  occhi  altrui  ,  vi  s'im- 
piegò ad  abbellirla  la  mano  del  Signore  (  a  )  :  cui  etiam  Dominus 
contuht  JpUndorem  ;  e  perchè  fante  vide  Iddio  le  intenzioni  della 
Vedova  ,  hanc  in  Ma  pulchntudinem  awplia  it  ,  ut  incomparabili 
decore  omnium  oculis  apparcret  .  Con  quello  belletto  in  volto ,  che 
tutte  le  Donne  non  hanno,  Giuditta ,  anche  rugofa  che  fbffe  fiata, 
poteva  ben  far  comparfa  da  bella  Giovane  .  Concludiamo  perciò , 
che  (òtto  Nabucco  Re  di  Babilonia  infieme ,  e  degli  Adiri,  Manaffe 
fu  condotto  in  ifchiavi  ù  ,  e  da  quella  rimandato  in  Babilonia  ;  e 
che  tutto  ciò  potè  accadere  nello  fpazio  di  fette  anni  ,  che  fi  con- 
Tom.  II.  S  tano 

(a)  Judith,  io.  4. 
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tano  dopo  Tanno  trentèlimo ,  fino  all'  anno  trentefimottavo  del  dì  lui 
regno  .  In  quella  maniera,  fenza  far  violenza  al  Sacro  Tello,  fal- 
viamo  la  Cronologìa  facra,  fenza  abbandonar  la  profana, 

CAPO      XV. 

I. 

AMmone ,  figliuolo  di  Manaffe ,  cominciò ,  e  finì  ,  Re  iniquo ,  e 
perverto,  in  due  anni  il  fuo  regno  .  Giosia  di  lui  figliuolo  fu 
ke  fanto ,  e  rimile  la  Religione ,  ed  il  culto  di  Dio  .  Della  distru- 
zione delle  Selve,  facre  a  gli  Dìi,  de'loroTempj,  e  Statue  rimalle 
ne  parlammo  abbaflanza  al  Capo  LV.  ed  altrove  ;  onde  non  ci 
prendiamo  altro  penfiero  di  quello  fcrive  il  Padre  Calino  intorno 
a  quella  materia  (a).  E  la  conghiettura ,  che  va  egli  deducendo, 
che  da  Salomone  ìleilo  follerò  dillrutti  prima  della  lui  morte  ,  non 
prova  ,  che  fia  vero  ;  ma  di  quello  pure  fé  ne  parlò  a  fuo  luogo  . 
Nel  rimettere  allo  fplendore ,  e  venerazione  di  prima  il  Tempio  di 
Dio  ,  abbandonato ,  fi  trovarono  i  Libri  facri  dal  Pontefice  Elcìa  . 
Quelli  probabilmente  faranno  flati  ad  arte  nafcolli  ,  perchè  forfè 
non  s'invoglialTe  di  averli  in  mano  Acaz ,  e  di  farli  perdere .  Furono 
prefentati  a  Giosia  ,  che  volle  fentire  a  leggere  tutta  la  Legge  nel 
Deuteronomio  fcritta  daMosè,  e  da  Dio  dettata.  Molti  hanno  pen- 
fato ,  che  quello  folfe  il  lolo  Deuteronomio  ;  GiofefTò  aflìcura ,  che 
erano  tutti  i  facri  Libri  di  Mosè  ,  cioè  tutto  il  Pentateucon  (b)  , 
forte  incidit  (  Elcìa  )  in  facros  libros  JVJoyfis  in  Tempio  repofttos  . 
Il  Padre  Calino  dice  (e),  che  Giosia  cominciò  a  comandare  d'anni 
fedici  .  Dalla  Scrittura  non  abbiamo  la  determinazione  di  quello 
tempo.  GiolèrTb  Ebreo  fcrive,  che  era  di  dodici  anni  (d).  Quam- 
primum  enim  duodecimum  annum  atatts  attigit;  e  aggiugne:  quàm 
fi  ejfet  a>tate  maturijjìma .  Sotto  di  Giosia  profetizzò  Olda  Profètel- 
fa ,  e  prediffe ,  che  per  le  Leggi  lacrofante  sì  poco  rifpettate ,  Iddio 
galtigherebbe  il  fuo  Popolo,  col  farlo  andar  ramingo  fuori  del  pro- 
prio Paefe  ;  ma  che  a  riguardo  del  Santo  Re  Giosia ,  Iddio  avrebbe 
fofpclòil  galligo,  ma  che  lo  avrebbe  effettuato  dopo  la  di  lui  morte. 
Al  ReGio  ìa  non  fu  moda  guerra,  e  pure  in  guerra  fu  uccifo,  e  di 
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quella  ferita.  Il  Padre  Calino  (a)  paria  di  quefta  Guerra,  chenoà 
contro  Giosia,  ma  contro  le  Potenze Tranfèu fratine  portava Nècao, 
figlio  di  Pfammetico,  Re  d'Egitto.  Noi  qui  ne  daremo  una  efatta 
notizia  ;  e  tra  Tuna  ,  e  l'altra  di  quefte  due  Storie  Sceglieranno  i 
Lettori  quella ,  che  {limeranno  la  piti  vera . 

I  I. 
Il  Nabucco  di  Giuditta ,  che ,  come  dicemmo ,  era  infieme  Re 
di  Babilonia ,  e  degli  Affiri ,  Tanno  duodecimo  del  fuo  Impero  die- 
de la  famofa  rotta  ad  Arfafado ,  o  fiafi  Dejòce  Re  de'  Medi ,  che 
morì  in  queir  anno .  Seguì  quefta  battaglia  Tanno  quarantefimo  di 
ManafTe,  e  poco  prima  della  lui  cattività.  Contro  quefto  Nabucco 
non  fi  morie  Nècao  Re  dell'  Egitto  fuddetto ,  come  alcuni  penfaro- 
no,  al  tempo  di  Giosia:  mentre  quefto  Nabucco  morì  prima  di  Ma- 
nafTe ;  e  Nècao  mode  Tarmi ,  correndo  l'ultimo  anno  del  Re  Gio- 
sia ,  dopo  la  distruzione  di  Ninive  la  Grande  (  detta  ancora  Moiul  ) 
la  quale  feguì  Tanno  d^  cimofefto  di  Giosia  ,  fotto  la  condotta  di 
Ciarlare  Re  de'  Medi ,  Padre  di  Aitìage ,  non  di  Affuero ,  o  Dario 
Medo ,  collegato  con  Nabopollafar  Satrapo  di  Babilonia ,  rimanen- 
do affatto  diffranto  il  Regno  degli  Affiri ,  l'ultimo  Re  de'  quali  fu 
Ciniladano,  né  piti  nella  Sacra  Scrittura  fi  fa  menzione  de  i  Re  de- 
gli Adiri .  Nabopollafar,  poco  prima  d  Ila  morte  di  Giosia,  fu  fatto 
Re  di  Babilonia  da'  Medi,  per  avergli  dato  ajuto  a  diftruggere  gli 
Affiri  .  Reftò  così  Nabopollafar  Re  indipendente  della  Caldea,  e 
degli  Affiri  :  Quefh  fu  il  Padre  di  Nabucco  il  Grande .  CiafTare  fi 
afficurò  così  la  Corona  de' Medi.  Contro  quefti  due  Re,  ftimati  da 
Nècao  usurpatori  delle  non  fue  Monarchie ,  fi  moffe  egli  con  forte 
Armata ,  bramando  {tendere  anche  in  Afia  l'Impero  (  b  )  .  Rex 
JEgyptì  Necbaos  magnts  deleóltbus  habitts  Copias  ad  Euphratem 
duxit  contra  Medos,  &  Babylonics ,  qui  Affyriorum  Imperi um  ever- 
ter ant ,  volens  fibi  Afta  Regnum  quarere .  E  fé  bene  fi  legge  nel 
Sacro  Teflo ,  che  Nècao  andò  contra  Regem  Affyriorum ,  fi  dee  in- 
tendere,  non  propriamente  contro  il  Re  di  Affina  femplicemente, 
ma  contro  Nabopollafar ,  che  infieme  dicevafi ,  ed  era  Re  de'  Cal- 
dei, e  degli  Affiri.  Contro  quefto  Re  fpezialmtnte  fi  moffe  Nècao; 
ma  perchè  non  poteva  portar  le  armi  fino  all'  Eufrate  comodamen- 
te ,  fenza  paffare  per  la  Giudea ,  fi  avanzò  egli  coli'  Eiercito  fino 
nelle  Campagne  di  Mageddo.  11  Santo  Re  Giosia  temendo  d'incon- 
Tom.  IL  S  z  trar 
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trar  maggiori  (Venture,  fé  permetteva  a  quefto  Re  il  pafTagglo,  tea* 
tò  di  opporfi  ;  e  quantunque  foffe  pienamente  informato ,  che  quella 
mclTa  non  era  a*  danni  di  lui,  né  del  fuo  Regno,  contro  ogni  parere 
determinò  di  contraffargli  il  palio .  Efeguì  quanto  concepito  avea  ; 
fi  prefentò  all'  Armata  Egiziana;  ma  nei  primo  combattimento  re- 
ftò  fr  rito ,  e  portato  in  Gerufalemme  mori ,  come  fi  raccoglie  da* 
Paralipomeni  (  a  )  ,  e  da  Giofeffo  (  b  )  .  Inoltrato*!  il  Re  Egiziana 
danneggiò  il  Paefe  di  qua  dall'Eufrate,  ed  all'Eufrate  alTediò  Car- 
chamis .  Intanto  al  morto  Re  Giosia  fuccedè  al  Trono  Gioachaz,  o 
Zìa  Seilum ,  portato  all'  Impero  dal  favore  de'  Popoli ,  in  pregiudi- 
ciò  di  Eliacimo  fùo  Fratello  maggiore .  Dopo  tre  meli  di  Regno , 
fu  detronizzato  da  Nècao  fuddetto,  che  ri  tornava  Trionfatore  /opra 
Caldei;  fuperò  in  guerra  a  Rebla  Gioachaz;  e  dall'  aver  vinto  an- 
che Giosia ,  fi  arrogò  l'autorità  di  volere  in  Giudea  un  Re  creata 
da  lui.  Né  di  ciò  contento,  in  fegno  di  Padronanza,  volle  che  il 
Re  fi  chiamarle  Gioacimo ,  e  l'obbligò  ad  una  contribuzione  di  cen- 
to talenti  d'argento ,  e  uno  d'oro  da  pagarti  ogn*  anno  ;  e  prigionie- 
ro di  guerra  lèco  condurle  Gioachaz  in  Egitto,  dove  terminò  di 
vivere.  Così  la  Scrittura  (e)  ;  cosi  Giofeffo  (d)  .  Regnò  Gioaci- 
mo tre  anni  intieri  pacificamente.  Nabucco  il  Grande  ,  figlio  di 
Nabopollafar ,  correndo  l'anno  quarto  di  Gioacimo,  entra  in  Giu- 
dea, e  la  mette  a  ferro  e  a  fuoco,  e  conduce  in  Babilonia  cattivi 
col  Re  il  fiore  della  Nobiltà ,  e  primi  dei  Pafe ,  coi  Profeta  Danie- 
le .  Promette  Gioacimo  di  pagare  al  Re  Babilonefe  il  tributo,  ed  è 
rimandato  in  Gerufalemme;  ma  Gioacimo  ricufando  poi  di  pagare 
il  tributo,  diede  motivo  a  Nabucco  di  ritornare  a  Gerufalemme, 
come  fece ,  l'anno  del  fuddetto  Gioacimo  undecimo .  Il  Re  fpaven- 
tato  dalle  Profezie  di  Geremìa ,  refe  la  Città  a'  Caldei  a  pitti  di 
buona  guerra  ;  ma  Nabucco ,  mancatore  di  fede ,  come  fcrive  Gio- 
feffo (  e  )  ,  fi  ore  m  juventutis  Hierofolymitana  una  cum  ipfo  Regc 
interfecit  ;  quem  etiam  infepultum  extra  meerita  juffit  projici ,  rime- 
nando tre  mila  Perfone  di  riguardo  in  Babilonia  cattivi,  tra*  quali 
il  Profeta  Ezechiello.  A  Gioiello  fi  f derive  Cornelio  (f)  .  Quare 
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i  militibus  Nabucbodonojoris  intenepta  jferufalem,  in  ea  captasi 
&  occifus  efl  (Gioacimo)  .  Lo  conferma  Tirino  (a)  .  Denique 
finiente  anno  undecime  Rtgni  jfoaKim  piane  fubatli  (  i  Giudei) 
Rtge  jfoacbimo  morte  infami  fublato ,  &  cadavere  illius  fepultura 
4Jìni]epulto  (corre  dice  arche  Geremìa)  &  extra  portas  Jerufa- 
lem  proietto  8cc.  Cosi  Comeitòre ,  Dionigi ,  Cajetano ,  Ugone ,  Va- 
tablo ,  Emanuel  Sa ,  Serario ,  ed  altri . 

II  I. 
Segue  Giofeffo  a  dire,  che  il  Re  Nabucco  fofìitui  al  Trono  va- 
cante Geconìa  figliuolo  di  Gioacimo ,  ma  che  poi  pentitoli  d'averlo 
alzato  (b)  ,  venbatur  enim  ne  memor  Patris  per  injuriam  occifiy 
Regionem  ad  deftfìionem  perpellent;  che  però  mandò  Gente  a  far 
l'alTedio  a  Gerufalmme;  ma  Geconìa,  càm  effet  natura  bonus,  & 
juftus ,  non  volle  fòitenere  l'aff  dio,  e  che  dati  per  ortaggio  la  Ma- 
dre, ed  i  Parenti,  gli  fu  accordato,  che  non  farebbe  alcuno  mole- 
ftato  :  Ma  fu  infedele  Nabucco  alle  promeiTe ,  e  per  lettere  coman- 
dò a'  Capitani,  che  tutta  la  Gioventù,  gli  Artefici,  collo  fleiìò  Re, 
colla  Madre ,  ed  Amici ,  fofTero  condotti  in  cattività ,  e  furono  pivi 
di  dieci  mila  Perfone ,  le  quali  furono  condotte  a  Babilonia .  Cogli 
Autori  citati  s'accorda  Cornelio  con  Giofeffo  (  e  )  :  Verùm  cùm  Na- 
buchodonofor  metueret  ne  ^foachin  filius  Patrem  JfoaKim  in  rebellio- 
ne  imitaretur ,  ejufque  necem  ulcifeeretur,  eum  ceptt ,  duxitque  in 
Babylonem .  Ed  allora  Nabucco  alzò  al  foglio  il  di  lui  Zio  Sede- 
eia  ,  il  quale ,  dopo  le  promeffe  di  elTer  Re  tributario ,  fi  ribellò ,  e 
mancò  di  fede;  onde  anch'  egli,  foggiogato  e  vino,  fu  condotto  in 
Babilonia  ,  e  con  quefta  terza  cattività  fu  interrotto  il  Regno  di 
Giuda  .  Ma  di  quefto  ci  riportiamo  a  parlarne  al  Capo  XVI. 
di  quello  noftro  Volume .  Così  noi  portiamo  quefto  pezzo  di  Sto- 
ria ,  fenza  dipendere  da  quanto  ci  dica  il  riverito  Padre ,  il  quale , 
parlando  di  Gioacimo,  fenza  dirci  la  di  lui  morte ,  fcrive  :  (  d  )  che 
et  fi  refe  sì  abbomtneiole  al  fuo  popolo ,  che  effendo  flato  da  qual- 
che mano  pietefa  ftpolto  in  Gerufalemme  nel  Sepolcro  de*  fuoi  Mag- 
giori ;  fu  tratto  fuora  ,  e  gettato  fuor  delle  mura  nella  campagna 
ai  volatili  9  e  ai  cani ,  putrida  carogna ,  come  fi  laf ciano  i  cadaveri 
di  fomieri  .   Che  folle  il  cadavero  di  lui  gettato  fuor  delle  mura , 
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e  laiciato  fenza  l'onor  del  fepolcro ,  non  abbiamo  bifògno  d'Impa- 
rarlo dall'erudito  Padre;  Geremìa  al  Capo 22.  lo  attefta,  e  Lo  cre- 
diamo ;  ma  che  prima   da  mano  pietofa  fofje  fiato  fepolto  >  non  lo 
proverà  giammai  né  con  la  Sacra  Scrittura,  né  con  autorità  di  va- 
glia .  Quindi ,  per  farlo  credere  al  Tuo  Lettore  ,  s'ingegna  d'impu- 
gnare l'Ebreo ,  e  gli  Autori  fovraccitati  ;  Tentiamone  con  qual  ra- 
gione .  (  a  )  Giofeffo  Ebreo  afferma ,  che  et  (  Gioacimo  )  fu  uccifo 
da  Nabuccodonofor  ricevuto  in  Gerusalemme  fon  buona  fede;  ma 
poi  mancatore  di  fede .  La  Divina  Scrittura  non  fa  alcuna  menzio- 
ne di  quefto  fatto  ;  ftccome  ne  pure  di  ciò  che  aggiugne  Giofeffo9  che 
il  Regno  di  Giuda  da  Nabucco  foffe  dato  a  Gioachino ,   benché  poi 
pentitoft  prefto  del  dono  gliel  ritoglie ffe  .  Se  di  quefto  non  abbiamo 
incontro  nella  Sacra  Scrittura ,  non  troviamo  né  meno  che  la  dica 
al  contrario  ;  ma  ci  pare  che  ila  affai  naturale ,  e  fecondo  l'indole 
del  fatto .  Il  Sacro  Tefto  non  racconta  tutta  la  Vita  di  Gioacimo , 
ma  fi  riporta  alla  Storia  particolare  de  i  Re  di  Giuda  .  Reliqua 
autem   fermonum  jfoaKim  ,    £r   univerfa  qua  fecit  ,    nonne  hac 
[cripta  funt   in   libro  fermonum   dierum  Regum  jfuda  ?    Giofeffo 
Ebreo,  tante  volte  l'abbiamo  detto,  ha  veduto  quefti  Libri  parti- 
colari ,  e  da  effi  v'ha  tratte  quelle  notizie  particolari ,  che  non  leg- 
giamo nella  Storia  univerfaie  dal  Sacro  Tefto  rapportata .  Di  fo- 
pra  abbiamo  offtrvato  quanti  Autori  gravi  ammettino  tutto  ciò  che 
viene  fciitto  dall'Ebreo  di  quefti  due  Re  ,  e  dal  folo  Padre  nega- 
to .  Noi  non  ardiremmo  di  (crivere  al  contrario ,  quando  non  avef- 
iimo  una  affai  concludente  ragione,  per  moftrar  falfo  Giofeffo  , 
e  gli  altri  tutti   in  errore  .   Se  quella  ragione  ,    che  noi  non  ab- 
biamo ,  è  nota  al  riverito  Padre  ,  e  perchè  tacerla  ?  Egli  altro 
non  fa  dirci,  (b)  che  alle  autorità  di  Giofeffo  nelle  antichità  giu- 
daiche non  ha  mai  creduto  ,  e   ne  pure  ora  comincia  a  credere  .    Se 
dalla  lui  approvazione  doveffe  dipendere  la  verità ,  o  la  falfiià  od- 
ia Storia  di  Giofeffo  ;   quefta  ragione  non  avrebbe  rifpofta  :   Ma 
come  che  il  nero  voto  del  Padre  non  può  offulcare  il  chiaro  lume 
d'una  sì  eccellente  Iftoria  ,  quale  è  quella  delle  Antichità,  né  può 
contrappefare  a  i  bianchi  voti  di  tanti  celebratiifimi  Scrittori  d'ogni 
Secolo,  che  l'approvano;  la  lui  ragione  diventa  molto  debole  .  Anzi, 
a  dirla  candidarne  ni  e ,  farebbe  di  fommo  {Vantaggio  a  Giofeffo  ,  fé 
il  Padre  Calino  cominciarle  a  credergli  .    Ma  udiamo  di  grazia  la 
ccnclufione  di  qudta  parlata  del  Padre  .  lo  fi  imo  afjai  più  fedele  ti 
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Re  Nabucco  nella  jua  parola ,  che  Giofeffo  nella  fua  Storia .  Dis- 
creti ,  e  fpaflìonati  Lettori  ,  udite  ?  che  ve  ne  pare  ?  Nabucco 
vien  da  noi  creduto  un  Tiranno  ,  non  obbligato  perciò  a  mante- 
nere parola  ;  ma  nelle  circoftanze  del  cafo  prefente  noi  lo  {limia- 
mo un  Uom  giufto  .  Gioacimo  accorda  a  Nabucco  ,  in  fegno  di 
Vaffallaggio ,  un  annua  contribuzione;  Gioacimo  comincia  a  pagar- 
la ,  e  poi  manca  di  fede  .  Nabucco ,  per  mantener/i  nel  pofiefTo  ,  è 
obbligato  a  mandar  Gente  a  depredare  il  Paefe  ;  Gioacimo  è  prefo 
prigioniero,  e  condotto  in  cattività  a  Babilonia.  Supplica  il  Re  pri- 
gioniero d'effer  rimetto  in  Trono ,  ed  a  condizione  di  pagare  l'annuo 
canone,  ottiene  la  grazia.  Ritorna  il  Re  Gioacimo  a  Gerufalemme, 
e  nuovamente  manca  di  fede.  Per  rifarfi  dell'aggravio  fi  porta  per- 
fonalmente  Nabucco  a  Gerufalemme  ,  affedia  la  Città;  il  Re  fi  ren- 
de a  patti ,  pure  contro  la  fede  ,  vien  fatto  uccidere  da  Nabucco . 
Qual  maraviglia ,  fé  Nabucco  manca  di  fede  una  volta  a  Gioacimo, 
quando  Gioacimo  con  si  poca  riflcffione ,  anzi  con  fomma  ingiuftizia 
avea  per  due  volte  mancato  di  fede  a  Nabucco  ?  Il  Padre  Calino 
penfa  a  quello  che  aggrava  Nabucco  ,  ma  non  ha  penfato  a  quella 
ragione ,  che  lo  giuflifica .  11  Padre  ci  fa  intendere  come  fu  feppel- 
lito  Gioacimo,  ma  non  come  morì  .  Quando  Nabucco  entrò  vitto- 
riofo  in  Gerufalemme  ,  Gioacimo  era  fano  ,  e  (alvo,  né  fi  fa,  che 
avefìe ,  o  fofle  forprefo  da  alcun  male;  ma  fi  fa  che  finì  di  vivere; 
e  che  fu  da  Nabucco  alzato  Geconìa  al  foglio  ^  Se  il  Padre  non  vuo- 
le, che  Gioacimo  fofie  uccifo-,  come  feri  ve  Giofeffo ,  bifogneràdire, 
che  mancaffe  di  morte  repentina.  Queflo  non  l'ha  detto  la  Scrittu- 
ra ,  ne  lo  racconta  l'Ebreo  ;  dunque  il  Padre  è  in  obbligo  o  di  pro- 
varci quefta  morte  ,  o  dirci  di  qual  male  morì  ,  o  come  sì  predo 
finì  di  vivere  un  Uomo  fano ,  giovine ,  e  robufto . 

IV. 
Parlando  il  Padre  Calino  di  Geconìa  afTerifce  (a),  che  la  di* 
vìna  Scrittura  apertamente  ci  dice ,  che  fu  perverfo  ;  in  pruova  ad- 
duce, &  fecit  malum  coram  Domino;  onde  ne  deduce,  che  Giofeffo 
Ebreo  mentifee  troppo  francamente  contro  Dio  ,  quando  afferma  che 
quefto  Re  era  buono  ,  e  giufto .  Come  dal  Teflo  ,  da  noi  citato  di 
ìopra ,  di  Giofeffo  fi  vede .  Di  tutti  i  Re  di  Giuda ,  che  fi  feoftaro- 
no  dal  culto  del  vero  Iddio ,  adorando  gli  Idoli  ,  il  Sacro  Tefto  ne 
parla  fempre  colla  medefima  frafe .  Senza  andar  molto  lontano ,  ri- 
torniamo a  Gioacaz .  Per  notare  il  di  lui  peccato  d'idolatrìa,  fcrivefì 
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nel  Tefto  (  a  )  :  fr  fecit  malum  coram  Domino  ,  juxta  omnia  qaéB 
fccerant  Potrei  ejus  ;  cosi  di  Gioacimo ,  e  così  di  Geconia .  Quello 
adunque  che  chiamati  dalla  Sacra  Scrittura  malum  coram  Domino  , 
non  era  altro ,  che  il  peccato  contro  la  Religione  ;  peccato  d'Idola- 
trìa .  Del  Re  Giosia  ,  che  non  fu  Idolatra  ,  dice  il  Sacro  Tefto  : 
Feerique  quod  placitum  erat  coram  Domino  .  Quando  pertanto  il 
Sacro  Tefto  dice  di  Geconia  ,  fecit  malum  coram  Domino  ,  altro 
peccato  in  Geconia  non  riprende  ,  che  quello  dell'  Idolatrìa  .  Ora 
perchè  anche  in  uno  Idolatra  non  implicano  le  Virtù  morali  ,  ed 
umane ,  come  in  altra  occasione  dicemmo  ;  Giofeffo  Ebreo  ,  pre- 
feindendo  dalla  Religione,  parla  delle  altre  Virtù  e  di  bontà,  e  di 
giuftizia  ,  che  erano  in  efio  lui  ;  e  perciò  ,  dopo  averlo  chiamato 
(  b  )  natura  bonus  ,  &  jufìus  ,  aggiugne,  in  fegno  della  lui  giuftizia, 
e  bontà  naturale:  non  fuftinuit  periclitantem  prepter  fé  JJrbtm  de- 
fpicere  :  Jed  matrem,  &  cognatos  mijjìs  à  Rege  ducibus  tradidit  ob- 
fides ,  i6io  in  hoc  cum  eis  federe  ,  quòd  nec  Urbi  mali  aliquid  in- 
ferrent  ,  nec  civibus .  Il  non  volere ,  a  riguardo  di  fua  Perfona ,  ve- 
dere la  Citta  in  cofternazione  :  il  dar  per  oftaggio  in  mano  a'  Ne- 
mici la  Madre  ,  e  i  Parenti  ,  per  falvare  e  la  Città  daUe  ruine  ,  e 
dalle  ftragi  i  Cittadini ,  addimandiamo  noi  al  Padre  Calino  fé  que- 
fti  iono  atti  di  virtù,  o  fé  fono  vizj .  Non  dice  egli  (e) ,  che  Ge- 
conia vedendo  di  non  effere  a  portamento  di  fare  lunga  difefa  ,  fli- 
molato  ancora  dalle  perfuafioni  di  Geremìa  fi  refe  ?  dunque  operò 
prudentemente .  Chi  opera  con  prudenza,  opera  con  virtù;  dunque 
non  mentifee  Giofeffo ,  fé  lo  chiama  natura  bonus  ,  &  juflus ,  per- 
chè in  lui  erano  virtù  tali ,  che  lo  rendevano  degno  di  quefto  Elo- 
gio .  Gioacimo  fu  Re  viziofo  in  tutto  ,  né  trovandoti  in  lui  né  reli- 
gione verfo  Dio ,  né  pietà  verfo  gli  Uomini ,  Giofeffo  con  un  tratto 
di  penna  ottimamente  ne  deferive  il  fuo  carattere  (  d  ) .  Al  alido fo 
fuit  tngeniOy  nec  erga  Deum  pius,  nec  mttis  erga  homines .  Ed  ecco 
come  l'Ebreo  lo  deferive  fenza  alcuna  virtù  ,  divina  ,  ed  umana  . 
di  Geconia  non  potendo  dire,  che  era  erga  Deum  pius,  perchè  fecit 
malum  coram  Domino;  lo  ha  deferitto  mttis  erga  bommes ,  quando 
lo  ha  chiamato  natura  bonus ,  dr  luflus .  Il  Padre  Calino,  Uomo 
intendentiiTìmo,  conofee  affai  bene  la  verità  ;  ma  Fingiuihzia  dell' 
impegno  contro  Gioiellò  lo  ha  tradito  mai  iempre . 

V   é 

(a)  4.  Reg.  ij.  32.         (b)  Jofepb  cit. 

(e  )   ìrattenim.  cit. 

(  d  )  jfofepb  cit.  cap.  6.  pag.  100. 
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Defcrive  affai  bene  il  riverito  Padre  la  Storia  di  Giuditta  fu 
la  ferie  del  Sacro  Tetto  (a).  Vuole,  che  l'anno  fecondo  del  Regno 
di  ManafTe  feguiffe  per  mano  di  quefta  Eroina  la  morte  di  Olofer- 
ne ,  e  (òtto  l'Impero  di  Nabucco  ,  figlio  di  AiTaradone  ,  e  Nipote 
di  Sennacheribo .  Penfiamo ,  che  egli  s'inganni  .  Nabucco  non  era 
ancor  Re  nell'  anno  fecondo  di  ManafTe  ,  ma  lo  era  Aflaradone  fuo 
Padre .  Manafle  era  ritornato  dalia  fchiavitù  di  Babilonia  ,  come 
dai  Sacro  Tefto  fi  argomenta ,  e  come  vogliono  tutti  gli  Inrerpetri . 
Noi  rimettiamo  il  noitro  Lettore  a  quanto  dicemmo  nel  Capo  ante- 
cedente .  Per  altro ,  fé  il  Padre  Calino  non  ha  ritrovato  nella  Sacra 
Scrittura  il  Padre  di  Nabucco  ,  noi  io  troviamo  nelle  Storie ,  e  ve 
lo  ha  pur  egli  medefimo  trovato  (  b  ) ,  parlando  di  Tobia .  La  Scrit- 
tura non  tiene  conto  delie  difcendenze  de  i  Re  profani  ;  folo  li  no- 
mina  ,  perchè  fi  fappia  in  qual  tempo  fieno  feguite  le  iraprefe  fa- 
ere  .  Però  abbiamo  neceflità  degli  Storici  profani  ancora  ,  per  fa- 
perle  ,  e  ritrovarne  i  tempi  de'  loro  Regni.  Su  le  noftre  Tavole 
fecondo  l'antichità ,  ci  fiamo  ingegnati  ,  fu  i  migliori  Autori  ,  e  fu 
la  Scrittura  Sacra ,  di  notare  i  Regni ,  e  i  Re ,  e  le  loro  difcenden- 
ze .  Può  darfi,  che  abbiamo  prefo  qualche  piccolo  sbaglio  ,  efTen- 
do  molto  facile  prenderfi  de'  granchi  da  chi  fi  mette  a  pefeare  nell* 
ofeurità  di  tanti  fecoli  addietro  ;  tuttavia  abbiamo  procurato  d' ac- 
collarci alla  verità,  né  mai  abbiamo  alterati  ,  a  riguardo  de'  pro- 
fani ,  gli  anni  facri .  Siamo  ben  d' accordo  col  Padre  a  rigettare  la 
opinione  di  que'  che  mettono  la  Storia  di  Giuditta  dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia,  confondendo,  per  foftenerla,  tutti  e  quanti  i  no- 
mi de  i  Re ,  per  trovarvene  uno  ,  che  fia  Nabucco .  Ne  meno  ci 
accordiamo  con  quelli,  che  la  collocano  nella  minorità  del  Re  Gio- 
sia ,  mentre  più  non  vivea  Nabucco  ,  che  mori  affai  prima  di  Ma- 
nafTe .  Se  la  noftra  fia  la  piii  vera  ,  lafceremo  giudicarlo  a  chi  di 
noi  ha  più  tefta .  Il  riverito  Padre  ,  per  far  valere  la  fua  ,  dopo 
aver  trovato  che  Aflaradone  fu  il  Padre  di  Nabucco  (e),  non  gii 
aflegna  che  due  anni  di  regno.  Il  Sig.  Delfino,  più  difereto,  gliene 
alfegna  diciannove.  Noi  gliene  diamo  quarantatre.  Aflaradone  era 
il  terzogenito  di  Sennacheribo,  che  non  era  (crediam  noi)  molto 
vecchio,  e  farebbe  forfè  valuto  molto  tempo  ancora ,  dopo  la  ftra- 
f  Tom.  IL  T  gè 

(a)  Tratta?,  cit.cap.  14.  pag.  518.  Idemcap.t$.pertot.j?ag.2$$. 

(b)  Trattenim.  ctt.  cap.  16.  pag.  J3J. 
(e)  Jrattenirn.  cip. 
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gè  fàmofa,  fé  da'  fuoi  due  figliuoli  maggiori  non  fofTe  flato  uccifo . 
Aifaradone  pertanto  non  poteva  avere ,  tutto  al  più ,  che  anni  ven- 
ti .  Fu  Re  Tanno  decimoquarto  di  Ezechia  ,  e  fé  morì  dopo  due 
anni  di  ìegno  ,  fu  la  lui  morte  Tanno  decimofefto  di  Ezechia  me- 
de fimo  ;  ficchè  non  farà  villino  che  anni  ventidue  .  Accordiamo 
pure ,  contro  le  regole ,  che  efTendo  terzogenito  avelie  moglie,  pri- 
ma della  morte  di  fuo  Padre .  Nabucco  ,  di  cui  parliamo  ,  che  fu 
fuo  figliuolo,  e  che  regnò  dopo  di  lui,  non  poteva  avere,  tutto  al 
più  ,  che  anni  cinque .  Se  quelli  riportò  Vittoria  contro  Arfafado 
(  a  )  Tanno  duodecimo  del  fuo  Impero  ,  farà  feguita  T  anno  diciaf- 
fettefimo  del  di  lui  vivere,  ed  il  primo  del  regno  di  ManafìTe,  e  co- 
me va  di/correndo  il  Padre  Calmo  ,  correva  Tanno  decimoterzo  di 
Nabucco  fuddetto  ,  quando  Ri  mandato  Oloferne  ;  così  fecondo  il 
P.  C.  viene  a  cadere  la  Storia  di  Giuditta  Tanno  fecondo  di  Ma- 
nale .  Porto  dunque  che  il  Padre  ci  accordi ,  che  prima  dell'  anno 
iecondo  di  Manafle  feguiflè  la  diftruzione  di  Ecbatàna  ,  e  la  morte 
di  Arfafado,  tanto  ci  bafta,  per  mortrargli  fubito  gli  inconvenienti . 
Siamo  Raccordo  ,  che  in  Samaria  follerò  mandati  da  Aifaradone 
alcuni  Ifraeliti ,  e  con  elfi  altri  Cutei ,  e  che  querti  (  b  ) ,  non  erano 
le  prime  Colonie  ;  ma  fé  Aifaradone  non  regnò  che  due  anni  dopo 
la  ftrage ,  che  fpopolò  il  Regno  degli  Affìri ,  non  è  probabile ,  che 
allora  il  nuovo  Re  voleffe  mandar  gente  a  popolar  I ircele ,  quando 
ei  n'avea  biiogno  per  accrefcere  la  fua  Ninive .  Mandò  bensì  AfTa- 
radone le  popolazioni;  ma  querte,  correndo  Tanno  ventefimofecon- 
do  di  Manafle ,  non  il  decimoquinto  di  Ezechia  ;  e  così,  che  ha  del 
naturale ,  e  dei  proprio  ,  dopo  un  ripofò  di  quali  trentanove  anni  . 
Non  fi  ricorda  più  il  Padre  riverito  ,  di  quanto  ha  detto  ,  poco  di 
fopra .  Noi  lo  faremo  noto  al  noftro  Lettore  ,  e  dalia  confezione 
del  Padre  rteffo  argomenterà ,  fé  fia  poflìbile  la  caduta  di  Ecbatàna 
Tanno  primo  di  Manaffe,  e  ultimo  di  Ezechia  .  Il  Padre  così  ieri- 
ve  (  e  )  :  fMando  Sennacheribbo  Re  degli  A  [stri  perde)  come  vedem- 
mo a  fuo  luogo  trucidati  in  una  notte  da  un  Angelo  i  cento  ottan- 
tacinque  mila  foldati ,  che  formavano  il  fuo  ef eretto  ;  i  Medi ,  che 
(lavano  affuggetlati  al  Re  Affiro  per  forza ,  prefero  il  bel  cantra- 
tempo  ;  feoffiro  ti  giogo,  e  fi  rimisero  in  libertà  .  Arfaxad  acclama- 
to Re  della  Media  fecondò  Voecafionc  di  fua  fortuna  ;  dilatò  i  fuoi 

con- 
ia.) Trattenim.  cit.  cap.  15.  pag.  518. 
(  b  )  Trattenim.  cit.  pag,  519. 
(e)  Trattenim.  cit.  cap.  24.  pag.  518, 
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confini ,  e  fottomife  col  terrore ,  e  coli'  armi  molte  nazioni.  Fabbricò  f 
cioè  fortificò  la  Città  di  Ecbatana  con  mura  larghe  fettanta  brac- 
cia ;  e  con  torri  ,  che  fi  follevavano  ali*  altezza  di  cento  cubiti  * 
Ebbe  tempo  a  ftabilirfi ,  e  ad  avantaggiarfi ,  perchè  ne  Sennacherìb- 
bo  ,  ra?  Affaradone  ,  w?  Nabucco  dono  forre  per  alcuni  anni  furono  a 
portamento  di  opporfi  a  fuoi  avanzamenti .  Arfafado  dunque  fortifica 
Ecbatana  dopo  la  ftrage  di  Sennacheribo;  dunque  Sennachcribo  era 
morto,  quando  Arfafado  alzò  la  tetta;  come  dunque  può  direi!  Pa- 
dre ,  che  ne  Sennacheribbo ,  ne  Affaradone  ,  ne  Na  bue  co  don  g forre  per 
alcuni  anni  furono  a  portamento  di  opporfi  ?  Fin  che  fi  dica ,  che  i 
due  ultimi  non  furono  a  portamento  &c. ,  la  intendiamo;  ma  Senna- 
cheribo, già  morto  ,  è  pofto  di  più  in  quefto  Perchè.  Se  Arfafado 
cominciò  dopo  la  ftrage  a  rifabbricare  ,  ed  a  fortificare  con  tanto 
di  (pendio  ,  e  con  un  si  grande  lavoro  la  Città  ,  come  noi  pure  di- 
ciamo, l'anno  dopo  la  morte  di  Sennacheribo,  e  fé  Affaradone  non 
vifle  che  due  anni,  e  che  Nabucco  la  diftruggefTe  con  la  morte  del 
Re  Tanno  fuo  duodecimo ,  cioè  dopo  anni  quattordici  da  che  Arfa- 
fado avea  cominciato  una  sì  grand*  opra  ;  non  troviamo  vero  ,  né 
verifimile ,  che  in  tal  tempo  potefle  ella  effere  perfezionata;  nèpof- 
fiamo  intendere  come  un  regno  rimafìo  fenza  truppe  ,  e  fenza  Uffi- 
ciali ,  come  qui  il  Padre  n'afficura,  ed  è  veriffimo ,  poffain  sì  poco 
tempo  comparire  con  un  sì  formidabile  Efercito  in  campagna  !  né 
Tappiamo  come  il  Padre  fterTo  ci  dica ,  che  Arfafado  ebbe  tempo  a 
ftabilirfi ,  quando  poi  non  gii  dà  né  men  tempo  di  compiere  le  for- 
tificazioni con  mura  sì  grolle  ,  e  fuor  d'ogni  mifura  ,  con  sì  fpefie 
Torri ,  e  sì  alte ,  e  con  le  Porte ,  qui  non  nominate  dal  Padre  ,  che 
pareggiavano  l'altezza  delle  Torri  .  Sarebbe  durata  pur  poco  la 
grandezza  di  Arfafado ,  fé  foffe  caduta  quando  non  era  neppur  ben 
riforta.  Arfafado  primo  Re  de' Medi  in  Ecbatana  vifTe  cinquantatrè 
anni  in  Trono ,  e  morì  queir  anno ,  che  da  Nabucco  fu  vinto .  Co- 
minciò a  regnare,  quando  cominciò  a  fabbricare  la  Città;  dunque 
non  farebbe  vifluto  Re  che  anni  quattordici,  lldegniflìmo  Padre  ci 
favorifea  provarci  non  piti  di  quattordici  anni  di  Regno  in  Arfafado, 
e  come  fia  poffibile ,  che  abbia  in  sì  poco  tempo  dilatato  i  fuoi  con- 
fini ,  che  abbia  fottomefse  al  fuo  Impero  molte  nazioni  ,  e  che  ab- 
bia intraprefo ,  e  compiuto  un  sì  (terminato  lavoro ,  che  Affarado  ic 
won  fia  vifluto  più  di  due  anni  ;  che  in  tredici  anni  dopo  la  ftrage 
di  Sennacheribo  fia  ftato  in  termine  Nabucco  di  comparire  in  Cam- 
pagna aperta  con  un  formidabile  Efercito  contro  Arfafado:  ed  allora 

T  x  pò- 
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potrà  foftenere  ,  che  Tanno  fecondo  di  Manafle  Giuditta  entraflè  in 
Betulia  trionfante  colla  Tefta  di  Oloferne  recifa. 

V  I. 
Il  Padre  riveritiflimo  non  ci  dà  gli  anni,  che  dominarono  i  Re 
profani,  &  indi  è  ,  che  il  fuo  Lettore  non  può  ifcoprire  la  verità. 
Noi ,  per  la  Storia  prefente  ,  lo  chiamiamo  a  i  conti  .  E'  certo  , 
certiflimo,  che  dall'  anno  decimoquinto  di  Ezechia,  quando  comin- 
ciò a  regnare  AfTaradone ,  fino  all'anno  quarto  di  Gioacimo,  nel 
quale  cominciò  a  regnare  Nabucco  il  Grande,  fono  pafTati  anni  106*. 
11  Padre  non  potrà  negarli  .  Quefti  anni  noi  li  contiamo  affai  bene 
fu  i  Re  profani ,  che  Tun  dopo  l'altro  fucceffero  da  Affàradone  fino 
a  Nabucco  fuddetto » 


Anni 
De  i  Re  di  Giuda, 
ex  4.  Reg* 


Anni  de  i  Re  dominanti  in  Ni- 
nive  ;  poi  in  Ninive  e  Babi- 
lonia ,  e  poi  in  Babilo- 
nia folaraente . 


Per  Ezechia  anni  — 

ManafTe  ■  — 

Ammone    -     -    < 
Giosia, con  Gioacaz 
Per  Gioacimo 


Anni 


'  *4- 

*  55- 

*  2. 
.  ji. 

4- 

ioo\ 


Affàradone  in  Ninive 
Babilonia  anni  — 


Nabucco  in  Ninive  >  e  Ba 
bilonia  anni 


e  poi  tu 
4j. 


20. 

22- 


ÌCiniladano  in  Ninive  anni 
,  Nabopollafàr  in  Babil.  anni   21* 
Nabucco  Magno  in  Babilon. 

Sono  fimiimente  anni  —  1  06*. 

Se  per  il  Padre  Calino  ,  AfTaradone,  di  cui  fole  ci  fa  fapere  gli 
anni  del  Regno,  non  ha  dominato  che  anni  due  ,  leviamo  dal  nu- 
mero fuddetto  — -•— -  1 — — 

Gli  anni ,  che  ei  gli  toglie ,  cioè 

Rcflano  da  AfTaradone  a  Nabucco  Magno,  cosi  dall'  anno  14. 
di  Ezechia,  fino  ali'  anno  quarto  di  Gioacimo,  anni  <  »  ■  6f. 
Ma  come  che  non  può  negarfi ,  che  non  fieno  anni  ioó\ ,  dunque  il 
Padre  è  in  errore ,  e  non  Tuflifle  per  niente  la  lui  Cronologia  fopra 
Giuditta .  Per  foddisfazione  del  noftro  Lettore  ,  qui  diamo  ancora 
lo  fletto  computo  fu  gli  anni  de  i  Re  di  Media . 

Anni 
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Anni  de  i  Re  di  Media,  dall'  anno  15.  di  Ezechia, 
fino  ai  quarto  di  Gioacimo. 

Prima  che  Arfafado,  o  Dejóce  fofle  Re  dopo  la  flrage  di  Sennache- 

ribo ,  pafsò  anni  — -~»         — — —*-— i# 

Regnò  anni      ■   «    ■ — — — — • — — . — —   jj. 

Fraorte  regnò  anni — — — — -* 22. 

daffare  I.,  all'  anno  quarto  di  Gioacimo,  ne  contava  di  re- 
gno    ~~—  1—11 —    mmm^,      i  ■—„,.,       ,     ,   — .      jQ, 

Che  fono  pure  gli  ifteffi  anni  — —  - — -  ~- — t~  ictf, 

Polliamo  ancora ,  come  a  cofa  più  nota  ,  ricorrere  alla  Monarchia 
de'  Romani .  La  Fondazione  di  Roma  feguì  li  21.  Aprile  Tanno  ter- 
zo della  (èrta  Olimpiade,  e  fei  anni  prima  dell'  Era  di  Nabonaflaro. 
Romolo  fu  il  primo  Re ,  correndo  Tanno  quarto  di  Joatam  di  Ozia 
Re  di  Giuda;  governò  egli  38.  anni ,  e  morì  Tanno  decimo  di  Eze- 
chia. Fu  interregno  di  un  anno;  onde  Numa  Pompilio,  fecondo 
Re  di  Roma  ,  cominciò  il  f'uo  governo  correndo  Tanno  undecimo 
di  Ezechia  medefimo  .  L'anno  decimoquarto  perciò  di  Ezechia, 
che  fu  Tanno  delia  ftrage  di  Sennacheribo ,  era  Tanno  terzo  di  Nu- 
ma :  Governò  egli  anni  43.  in  tutto. 
Numa  pertanto,  dopo  Tanno  decimoquinto  di  Ezechia,  governò» 

ancora  anni — —  — —  — — — —    39. 

Tulio  Oftilio  cominciò  a  regnare  Tanno  25.  di  ManafTe,  e  re- 
gnò anni ————— — « --« — « 32. 

Anco  Marzio  cominciò  il  regno  di  Roma ,  quando  Giosia  co- 
minciò a  regnare  in  Giudea;  e  governò  anni —    24* 

Lucio  Tarquinio  il  Vecchio  cominciò  Tanno  24.  di  Giosia  ;  re- 
gnò 38.  anni  ;  e  nelT  anno  quarto  di  Gioacimo ,  correvano  di 
Lucio  anni  — — — —  <— —  — *-— — •— ■    ii« 

Che  fono  appunto  gli  anni  fcrittttrali  fuddetti  «—•-—-  ~ —  106. 
In  quello  modo  ben  vede  chiaro ,  che  con  la  dipendenza  del  Sacro 
Tefto  noi  regoliamo  le  Monarchie  profane ,  notate  nelle  noftre  Ta- 
vole ,  e  che  ci  ferviamo  della  Cronologia  Sacra  per  provare  la  pro- 
fana ,  e  non  al  contrario . 


VIL 
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vi  L 

Pafla  intanto  l'erudito  Padre  a  parlare  di  Tobia  (a  )  .  Sinché 
s'attiene  al  filo  della  Sacra  Scrittura,  con  lui  ci  accordiamo.  La 
Storia  di  Tobia  dipende  dalla  pattata  .  Se  parlando  il  riverito  Pa- 
dre de  i  Re  profani,  fi  farà  fcoftato  dal  vero,  il  noftro  Lettore, 
avendo  in  mente  il  fin  qui  detto ,  potrà  facilmente  avvederfene . 
Noi  non  ce  ne  prendiamo  penderò ,  perchè  dovremmo  replicare 
con  fuperfluità  quafi  la  ìleffà  Lezione;  mentre  fu  gii  anni  di  Affan- 
done ha  fèmpre  fatto  male  i  fuoi  conti  ;  e  però ,  giacché  egli  s'ac- 
corda (  b  )  quafi  con  noi  nel  tempo  della  diluzione  di  Ninive,  che 
pone  l'anno  decimo  nono ,  e  noi  poniamo  nell*  anno  decimofefto  di 
Giosia  (  benché  quefto  non  ila  poi  Vanno  tremila  cinquecento  cin- 
quantatre del  Mondo ,  per  le  ragioni  tante  volte  addotte  )  lafciamo- 
lo  fìlofòfare  a  fuo  modo  fovra  i  Re ,  che  fi  trovarono  alla  diftruzio- 
ne  di  Niuive  ftelTa ,  che  per  elfi  ci  riportiamo  alle  noftre  Tavole . 

CAPO     XVI. 

I. 

UNo  de*  piìi  terribili  gafìighi,  co*  quali  Iddio  volle  punire  il  Po- 
polo contumace  ,  e  ribelle  al  vero  culto,  non  v'ha  dubbio, 
che  fia  fiato  allora  quando  permife  ,  che  fotto  il  Re  Gioacimo 
foffe  condotto  in  Babilonia  cattivo  il  fiore  della  Giudea,  e  che  fot- 
to il  Re  Sedecia  finalmente  reftafie  dal  Tiranno  Nabucco  Re  Babi- 
lonefe  diftrutta  la  Città  Santa ,  ed  incendiato  il  Sacro  Tempio  ,  da 
Salomone  fabbricato .  Compiuto  il  tempo  predetto  da'  Profeti  ,  ed 
in  capo  a  fettant*  anni  Iddio  medefimo ,  moffo  alle  lagrime  de*  Giu- 
di ,  die  forza  alla  fpada  di  Ciro  di  abbaiTare ,  e  diftruggere  la  Ti- 
rannica Potenza  di  Babilonia ,  e  di  troncare  i  legami  della  lunga,  e 
vergognofa  fchiavitù  degli  Ebrei  ,  che  fotto  la  condotta  di  Zoro- 
babele ,  Ciro ,  effendo  fatto  Padrone  di  tutta  l'Afia ,  rimandò  in  Go- 
rufalemme  ,  col  favorevole  edi  tto.  di  riedificare  il  Tempio  in  onore 
di  quel  Dio,  dal  quale  egli ,  benché  Gentile,  riconosceva  ogni  fua 
fortuna  « 

II. 
In  faccia  a  Mosè ,  in  tempo  che  Iddio  favoriva  il  Popolo  co' 
piìi  vifibili,  e  ftrepitofi  miracoli,  cominciò  l'Idolatria  ,    Peccato, 

che 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  16.  pag.  531. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  27.  pag.  547. 
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che  non  fu  mai  del  tutto  abbandonato ,  benché  ogni  volta  eoa  mor- 
talità, oppreffioni,  e  fchiavitù  feveramente  punito.  Nella  cattiviti 
di  Babilonia  bifogna  dire ,  che  fi  pentiate  daddavero  ;  mentre  non  fi 
legge  dappoi  ,  che  piegailero  gli  Ebrei  (  cioè  la  vera  Chiefa  )  le 
ginocchia  a  Deità  falfe ,  e  profane .  Ancorché  fpelTe  volte  rei  di  un 
sì  enorme  delitto  direttamente  contrario  alla  Maeftà  di  Dio ,  ed  al 
primo  precetto  intimatogli  da  Mosè ,  e  fcritto  per  eterna  memoria 
nelle  Tavole  di  marmo  ;  tuttavolta ,  perchè  quello  era  il  Corpo 
della  vera  Chiefa ,  non  fu  mai  del  tutto  abbandonato  .  La  Podeftà 
fpirituale  mantennefi  mai  Tempre  tra  loro  ,  e  nel  duro  efilio  in  Ba- 
bilonia v'erano  pure ,  per  confolazione  da'  buoni ,  e  per  correzione 
de'  peflimi ,  i  Sacerdoti ,  ed  i  Profeti .  In  capo  a  fettant*  anni  Iddio 
perdonò  loro  l'antico  peccato  ,  e  ne  perfeverò  in  loro  mai  fempre 
il  frutto  d'una  vera  penitenza . 

III. 

Nella  diftruàione  di  Gerufalemme  fotto  Tito ,  reftò  il  Tempio 
per  l'ultima  volta  incendiato ,  e  non  mai  più  rimefTo.  Piangono  an- 
cora gli  Ebrei  il  trillo  effetto  di  quella  cattività,  nella  quale  fi  per- 
dettero il  Sacerdozio,  il  Sacerdote,  il  Sacrifizio,  le  Profezie  ,  ed  i 
Profeti  .  Findallora  lo  Scettro  era  già  uicito  dalla  Cafa  di  Giuda , 
che  non  fi  rinviene  nò  men  per  ombra  qual  ella  fiali  ne'  loro  miferi 
avanzi,  raminghi  tuttora,  lenza  Re,  lenza  Giudice,  fenza  Capita- 
ni, fchiavi  e  lòggetti,  dopo  1687.  anni,  a'  Principi  non  fuoi,  e  to- 
talmente e  nel  temporale,  e  nello  fpirituale  abbandonati  da  Dio. 

IV. 

Addimandiamo  ora  noi  a  gli  Ebrei  viventi  ,  qual  fiafi  mai  il 
Peccato  commeflò  da'  loro  Antenati  ,  per  quale  dura  ancora  un  ga- 
ftìgo  ,  che  un  limile  non  ufcì  giammai  dalla  mano  onnipotente  . 
Tra  tutti  i  peccati ,  che  potean  commetterli  dalla  Nazione  ,  il  pia 
abborrito  a  gii  occhi  del  Signore  fi  fu  mai  fempre  la  Idolatrìa  :  ben 
fi  deduce  dalla  qualità  de'gaftighi  lunghi  ,  e  pefanti  ,  co' quali  di 
tratto  in  tratto  punivalo  l'offela  Maeftà  del  vero,  unico,  eterno  Id- 
dio .  Il  prefentaneo  tuttora  gaftigo  della  loro  difperfione  non  mai 
rimeftò  ,  non  è  certamente  per  un  peccato  d'Idolatrìa  ,  che  dopo 
la  cattività  di  Babilonia  ,  non  fi  fa,  come  dicemmo,  che  il  Pop  lo 
Ebieo,  cioè  la  vera  Chiefa,  fia  ftato  Idolatra.  Convien  dunque  che 
confettino  ,  che  il  peccato  de' loro  Padri  antichi  fia  ftato  maggiore 
di  gran  lunga  del  peccato  della  Idolatrìa .  Per  queit*  ultimo  non  fu- 
rono giammai  né  per  tanto  tempo  puniti,  né  tocchi  nello  fpirituale, 
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anche  durante  la  punigione .  Intanto  che  penferanno  elfi ,  fé  mai  fof- 
fe  il  peccato  del  Lructfige  ,  Lruafige  eum  ,  pel  quale  ,  nella  loro 
cecità  oftinati  ,  non  avranno  giammai  remiflìone  ,  noi  feguiremo  il 
noftro  difcorfo . 

V. 
Accordiamo  al  Padre  Calino,  che  la  cattività  di  Babilonia,  che 
veramente  durò  fettant'anni  ,  reftaiTe  fciolta  Tanno  primo  di  Ciro, 
quando  redo  Padrone  di  Babilonia.  Vuole  il  degniamo Padre  (a), 
che  quefti  fettant'  anni  debbanfi  cominciare  a  contare  dalla  prigio- 
nìa di  Geconìa  :  Noi  feguiamo  nelle  Tavole  Cronologiche  moderne 
il  di  lui  parere,  e  cominciamo  quello  tempo  dopo  Tanno  decimo  di 
Gioacimo ,  mentre  nel  lui  anno  undecime  corrente ,  nel  quale  morì, 
computiamo  i  tre  me  fi  del  Governo  ci  Geconìa,  ed  in  ciò  non  cre- 
diamo effere  difcordi  dal  Padre  mcdefimo.  Nelle  Tavole  dell'Anti- 
chità cominciamo  a  contare  gli  anni  fettanta  fuddetti  dall'anno 
quarto  corrente  di  Gioacimo  ,  trovando  noi  eflere  quefta  fentenza 
ioftenuta  da  molti  Autori  ,  e  dal  medefimo  noflro  Signor  Delfìni  ; 
rigettando  poi  col  Padre  Calino  tutte  le  altre  opinioni  come  erronee. 
Nò  quefte  due  fentenze,  chequi  feguitiamo,  diltruggono  i  computi 
della  Cronologìa  ;  mentre  e  co' Moderni,  e  con  gli  Antichi  arrivia- 
mo a  ftabilire  giuftamente  il  principio  delle  Settimane  di  Daniello 
l'anno  vige(ìmotta\  o  del  Regno  di  Xerfe .  La  differenza  di  fei  anni 
in  circa,  che  palla  dall'anno  quarto,  all'anno  decimo  completo  di 
Gioacimo  ,  proviene  dagli  anni  più  o  meno ,  che  fi  danno  a  gli  ul- 
timi Monarchi  di  Babilonia  :  così  co*  Moderni  feguiamo  la  prima 
fentenza,  e  co' gli  Antichi  la  feconda,  lènza  contraddizione  in  tutto 
il  compkffo  della  Cronologìa  ,  formata  sì  co'gli  Antichi,  sì  co'  Mo* 
derni  fu  gli  anni  della  fella  Eia  del  Mondo . 

CAPO      XVII. 

I. 

COminciò  ,  e  Rtù  nel  brieve  giro  di  tre  mefi ,  come  dicemmo , 
il  fuo  governo  Geconìa ,  fatto  Schiavo  da  Nabucco  .  Alzò  il 
Vincitore  fuperbo  al  Trono  di  Giuda  Matanìa,  Fratello  del  fu  Gioa- 
cimo, e  Zio  di  Geconìa  .  Per  afficurarfi  di  Ina  fedeltà,  obbligollo 
a  giurare  pel  nome  del  Dio  d'ifraele  ad  efière  fempre  tributario  a 
lui ,  ed  a  i  Re  Tuoi  fuccelTori  di  Babilonia .  Giurò ,  come  fi  voleva, 

il 
(a)  Trattenim.  Ifl.  lib.  7.  cap.  I.  pag.  4.  e  mila  ediz.  z.  pag-SS) 
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il  Re  di  Giuda  ;  e  Nabucco  ,  eiercitando  fovra  di  cflb  un  atto  ctt 
Padronanza  ,  gli  mutò  nome  ,  e  volle  che  d'indi  in  avanti ,  come  fu, 
fi  chiamarle  Sedecìa.  Egli  però,  che  era  di  mala  natura,  e  di  poco 
buona  volontà,  non  offervòil  giuramento;  onde  e  perquefto,  e  per 
altri  Tuoi  peccati ,  e  per  i  peccati  ancora  di  tutto  il  Popolo ,  pernii- 
le Iddio  la  diffrazione  di  Gerufalemme ,  e  del  Tempio  ,  e  la  di  lui 
prigionìa.  Il  Padre  Calino  (a)  nel  Tuo  Capo  fecondo  del  Libro  fet- 
timo  fpiega  aliai  bene  tutte  le  difgrazie  accadute  a  lui  ,  alla  fua 
Gente,  al  Tempio  ,  ed  alla  Città.  Tratta  a  tenore  della  Sacra  Scrit- 
tura ,  ed  interpetra  eruditamente  le  Profezìe,  e  leVifioni  de' Profeti, 
nelle  quali  figuravafì  Pefterminio  di  Gerofolima  &c.  In  una  fol  colà 
ha  prefo  un  pò  pò  di  sbaglio  il  degniflìmo  Padre  .  Per  non  avere 
attentamente  letto  Giofeffo  Ebreo ,  fi  è  perfuafo  ,  che  abbia  egli  mu- 
tilata la  Sacra  Storia  ;  però  ei  fcrive  contro  l'Ebreo  (  b  )  :   afferma 
Gicfeffò  che  Sedecìa ,  fentendo  gli  oracoli  di  Geremìa ,  e  di  Ezechiele* 
fi  lufmgò ,  che  fi  contraddicevi  er  tra  loro  ;  affermando  Vuno ,  che  fa- 
rebbe condotto  Schiavo  in  Babilonia  ,  affermando  V altro  ,  che  non 
avrebbe  veduta  quella  Città  ;  il  che  non  intendendofi  da  Sedecìa , 
come  detto  del  fuo  acciecamento  ,  fi  riputò  una  contraddizione  ,  che 
ai  detti  dell9  uno  e  dell9  altro  Profeta  tolfe  ogni  fede ,  ma  la  divina 
Scrittura  parla  molto  diverf amente  da  Giofeffo  ;  e  conclude  il  Pa- 
dre ,  che  tutti  due  quefti  Profeti  fi  accordano  in  dire ,  che  Sedecìa 
farà  condotto  in  Babilonia .  Si  contenti  il  degniflìmo  Padre,  che  por- 
tiamo i  due  pafli  di  Scrittura  ,   da  effo  lui  citati  contro  l'Ebreo  ,  a 
favóre  di  eflo,  e  vedrà  chiaramente,  che  Giofeffo  dice  anch' egli  lo 
fteffo .  Ezechiello  parla  (  e  )  :   Adducam  eum  (  Sedecìa  )  in  Baby- 
lonem  ,  &  ipfam  non  videbit  ,   ibìque  morietur  .    Sentiamo  Gere- 
mìa (  d  )  :  Tu  non  effugies  de  manu  ejus ,  fed  comprehenfione  capie- 
ris  ,  é^  in  manu  ejus  traderìs  ,  &  oculi  tui  oculos  Regis  Babylonis 
videbunt ,  &  os  ejus  cum  ore  tuo  loquetur ,  dr  Babylonem  introibis . 
Ma  diamo  luogo  di  parlare  anche  a  Giofeffo  (  e  )  :    Sedecias  vera 
tanti fper  y  dum  audiebat  Prophetam  (Geremìa)  agnofeebat  eum  vera 
dicere ,  &  in  rem  fuam  effe  ,  fi  UH  fidem  adhibebat  :  Sed  per  amicos 
rurfum  depravabatur ,  &  abducebatur  à  Propheta  confiliis  in  diver- 
Tom.  IL  V  fum 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  4.  e  della  2.  ediz.  pag.  556*. 

(b)  Trattenim.  cit.  pag.  14.  e  nella  2.  ediz.  pag.  566. 
(e)  Ezech.  12.  13. 

(d)  3enm.  34.  3. 

(e.)  Jofeph  Hi.  io.  Antiq.  cap.  io.  pag,  292. 
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finn  quocumque  vellent  .  Sed  &  apud  Babylonem  Hiezecìel  eodem 
tempore  vaftationem  Templi  pradicebat  ,  eamque  pr&diElionem  Hie* 
rofolyma  tranfmifit  ,  quibus  vaticiniis  Sedecias  bac  potiffìmum  de 
caufa  ,  cioè  per  caufa  de'falfl  Profeti ,  che  gli  dicevano  al  contrario, 
noluit  credere .  Incateris  omnibus  Inter  [e  concinebant^  i  due  Profeti, 
quòd  9  (Ha  ben  attento  il  Padre  Calino,  quòd  &  Urbs  vi  caperetnr  % 
&  Sedecias  ipfe  captivus  abduceretur .  E'  veriffimo ,  che  i  due  Pro- 
feti hanno  detto ,  che  il  Re  farebbe  condotto  prigioniero  in  Babilo- 
nia :  ma  è  anche  vero,  che  lo  ha  detto  l'Ebreo;  dunque  in  quefto 
particolare  non  ha  mutilata  Giofeffo  la  Sacra  Scrittura,  quando  chia- 
ramente ha  detto,  che  s'accordano  i  due  Profeti  in  dire,  che  la  Cic- 
li farebbe  /tata  efpugnata  a  forza  d'armi,  e  che  Sedecìa  farebbe  con- 
dotto prigioniero.  Tutto  l'inganno ,  o  tutto  l'equivoco,  in  cui  fi  è  per- 
duto Sedecìa  in  non  preftar  fede  a  i  Profeti ,  che  predicevano,  eh' e' 
farebbe  condotto  prigioniero,  fi  tiene  dalla  parte  del  vedere ,  e  di  non 
vedere  la  Città .  Ezechiello  dice ,  che  farà  condotto  in  Babilonia ,  e 
che  non  vedrà  quella  Città.  Geremia  dice,  che  farà  fatto  prigioniero, 
e  condotto  in  Babilonia ,  e  che  vedrà,  e  che  parlerà  col  Re.  Sedecìa, 
che  Dio  voleva  punito,  non  ebbe  tanto  lume  di  mente  da  penetrare  a 
fondo  le  due  Profezìe ,  che  a  lui  parvero  difeordanti ,  quantunque , 
moftrollo  l'effetto,  non  erano  tali .  Uno  dicea,  che  non  avrebbe  ve- 
duto Babilonia;  l'altro,  ch'avrebbe  veduto  e  parlato  col  Re.  Ecco 
il  labirinto,  ove  il  Re,  cieco  nelP  intelletto,  prima  che  cieco  a  gli 
occhi,  fi  trovò  inviluppato.  Se  dovea  parlare  col  Re,  come  dicea 
il  Profeta ,  era  affai  naturale  il  crederfi ,  che  a  lui  non  farebbe  fiata 
tagliata  la  lingua  ;  così ,  fé  dovea  vederlo ,  che  non  gli  farebbero 
fiuti  cacciati  gli  occhi:  e  non  intendendo,  che  quefti  potevano  ef- 
fergli  cacciati  di  capo  prima  di  entrare  in  Babilonia ,  Ci  lufingò  di 
credere  o  una  falfità  in  Ezechiello,  che  diceva,  eh'  ei  non  vedreb- 
be Babilonia;  o  in  Geremìa,  che  diceva,  eh'  egli  aviebbe  veduto, 
e  parlato,  e  che  farebbe  condotto  in  Babilonia.  Tutto  quefto  dot- 
tamente lo  regiftra  Giofeffo  :  In  hoc  vero  discrepare  videbatur  Hie~ 
zrciel ,  qnod  negiret  Sedeciam  vifurum  Babylonem ,  cùm  Hieremias 
affeveraret  omnino  futurum ,  ut  captivum  eum  Babylonius  Rcx  fe- 
eun  abdneeret;  quire  cùm  hìc  diverga  dicere  eos  videret ,  ne  ili  a  , 
noti  bene  il  Padre  Cilino,  fttiderè  veri  putabat  in  q'iibns  conferiti- 
rent.  S'accordavano  bensì  i  Proferì  in  predire  a  Sedecìa,  che  fareb- 
be  andato  prigioniero  in  Babilonia  :  ma  l'uno  prediffe  ,  che  non 
l'avrebbe  veduta  ;  e  l'altro  non  ne  parlò .  Tanto  dice  la  Storia  Sa- 
cra, 
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era,  e  tanto  dice  Giofèffo;  il  quale ,  dop©  aver  defcrìtta  pia  {òtto 
la  prigionia ,  e  lo  accecamento  del  Re ,  conchiude  (  a  )  :  atque  ita 
utrtujque  Propheta  pradtùliones ,  tam  Hieremis ,  quàm  Hiezecielis  f 
quamvis  ab  ilio  contemptce  ,  eventu  ,  non  vana  fuiffe  comprobata 
jfunt .  Se  il  Padre  Calino  ,  con  quella  {Inceri tà  con  cui  porta  i  TefU 
Scritturali,  aveffe  portato  il  Tefto  di  Giofèffo ,  non  vi  farebbe  (lato 
luogo  alla  Quiftiune.  Gran  fatalità!  Il  povero  Ebreo  fi  fa  fempre 
contumace,  e  mai  non  parla  nel  Trattenimento  Iftorico  del  P.  Ca- 
lino .  Riconofciamo  nel  degniflìmo  Padre  un  Uomo  di  grande  fpi- 
rito ,  di  gran  talento  :  le  di  lui  Opere,  e  maffimamente  il  fuo  Trat- 
tcnimenio  Iftorico ,  ce  lo  fcuoprono  per  un  ingegno  vivace ,  che  fa 
portar  le  matofcie ,  delle  quali  ei  tratta ,  fino  air  ultimo  fegno .  Ma 
quantunque  grande  fi  fia  il  concetto  della  di  lui  dottrina,  quando  fi 
tratta  di  condannar  Giofèffo ,  Scrittore  onorato  da  tutta  l'antichità, 
non  dobbiam  pafTarla  così  deliramente  fenza  udirlo ,  e  fenza  confe- 
derare le  di  lui  parole ,  perche  potrebbe  il  Mondo  imputarlo  a  no- 
ftra  malizia ,  per  genio  ftrabocchevoie  d'eiTere  ftimati  accorti  e  fé- 
veri  cenfori .  Io  mi  credo  che  il  P.  Calino  con  quell'arte  ,  ch'è  pur 
tutto  ingegno  fi  fia  dato  ad  intendere  di  far  un  gran  colpo  predo 
del  Mo»do,  e  gli  è  fortito  forfè  l'intento  :  Voglia  il  Cielo ,  per  mag- 
gior gloria  della  veloce  fua  penna,  che  ciò  gli  pofTa  fuccedere  predò 
de'  Letterati .  Noi  qui  la  difcorriamo  per  imparare  ,  ed  egli  è  in 
obbligo  di  farci  da  Maeftro . 

II. 
Quando  fu  prefa  la  Citta ,  e  che  Sedecìa  ne  intefe  la  nuova,  e 
che  il  Nemico  fi  era  anche  impadronito  del  Tempio ,  fuggi  dalla 
medefima  co'fuoi  familiari .  Il  Padre  Calino  da  ad  intendere  al  fuo 
Lettore  (  b  ) ,  che  fortiva  da  Gerusalemme  tra  due  muri  una  fotter- 
ranea  Galena ,  ed  era  una  flrada  ignota  al  Volgo ,  per  la  quale  i 
Re  potevano  ad  ognora  ufcire  da  quella  Città  fenza  e/fere  veduti  da 
alcuno ,  e  andava  4  sboccare  nell*  antico  Libano  di  Salomone ,  ed 
era  il  Cafìno  delle  delizie  Reali ,  e  fi  chiamavano  i  Giardini  del  Re» 
Per  quefta  ftrada,  che  egli  fi  va  ideando,  fa  fuggire  Sedecia,  quan- 
do intefe,  che  i  nemici  battaglioni  erano  già  Padroni  di  una  Porta; 
affermando  di  più ,  che  quefta  J'ccreta  via ,  accennata  fia  dalla  Di~ 
vina  Scrittura  ,  benché  non  ifpiegata  con  tanta  chiarezza ,  e  pre- 
tende provarlo  col  Tefto  di  Geremia.  Con  quefte  favolette  va  di 
tanto  in  tanto  trattenendo  Tingegnofo  Padre  i  fuoi  Lettori .  Per  far 

V  z  loro 

(a)  Jofeph  cit.  cap.  il.  pag.  294. 

(  b  )  Trattenim.  Ift.  Ub.  7.  cap,  z.pag.  1 J.  e  dell*  Ediz.  2.  pag.  $67. 
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loro  conofcere,  che  quefto  è  un  fogno,  fia  d'uopo  aprirli  gli  occhi. 
Adricomìo,  che  ci  dà  con  tutta  fedeltà  il  difegno  dell*  antica  Gè- 
rufalemme,  e  che  per  minuto  fpiega  tutti  i  luoghi,  tanto  entro,  che 
fuori  della  Città,  ce  ne  fomminìftra  il  modo.  Le  parole  della  Sa- 
cra Scrittura  ci  ferviranno  di  conferma . 

III. 
La  Città  di  Gerufalemme  era  cinta  ,  ali*  ufo  di  tutte  le  Cit- 
tà, d'un  faldo  e  ben  alto  muro;  ma  dalla  Porta  di  ErTraim,  pofta  a 
Settentrione ,  e  girando  verfo  Occidente  fino  a  Mezzogiorno ,  alla 
Porta,  che  fi  dice  Porta  horti  Regis,  era  cinta  da  un  altro  muro;  e 
quefto  è  quel  doppio  muro ,  di  cui  C\  parla  in  Geremia  (  a  )  ■  e  nel 
Capo  ultimo  del  quarto  de  i  Re;  e  fra  l'uno  e  l'altro  di  quefti  due 
muri  v'era  la  ftrada  da  poterfi  andare  per  quello  portava  il  bifogno, 
e  quefta  è  la  ftrada  inter  duplicem  rnurum  .  Non  e  dunque  una  jira- 
da  Sotterranea ,  come  vuole  il  Padre ,  che  andaffe  a  shoccare  nell* 
antico  Libano  .  E  dopo  poi,  contraddicendoti,  fcrive  (b)  :  Qjtefla 
fotterranea  ftrada  sboccava  di  là  dalle  Tnncere  ritmiche ,  onde  fpe- 
rò  (  Sedecia  )  di  eludere  la  loro  attenzione  (  de'  Caldei  )  buttando  fi 
non  ojjervato  in  alcuno  di  que9  bofchi ,  e  di  que9  deferti  vicini  * 
Dunque  non  isboccava  nell'  antico  Libano  ,  [e  sboccava  in  fiti  de- 
ferti ,  e  filveftri .  Nel  dir  pofcia ,  che  quefta  ({rada  sboccava  di  lì 
dalle  Trincere  nemiche,  fé  intende,  che  la  Città  folle  circondata  da 
una  linea  di  Trincèe  continovate,  pentiamo  che  male  l'intenda .  Chi 
fa  la  maniera  del  combattere  di  que'  tempi ,  potrà  ben  anche  figu- 
rarti come  ponevati  l'afledio  ad  una  Piazza .  Non  ufandoti  in  que* 
tempi  fucili,  e  cannoni;  non  v'era  né  men  il  bifogno  di  far  le  Trin- 
cèe ,  come  ufiamo  al  prefente,  che  fervono  a  gli  AggrefTori  per  co- 
prirti dal  fuoco  degli  AlTediati.  Allora  chi  voleva  prendere  una  Cic- 


colpi  degli  Arieti,  che  erano  le  macchine  ufate,  in  luogo  de'  can- 
noni ,  per  battere  le  muraglie  in  breccia .  (  E  qui  ti  ricorderà  bene 
il  Padre  di  qual  altezza,  e  groffezza  fabbricò  Arfafado  le  mura  di 
Ecbatàna.)  Tutto  lo  ftudio, e  la  faiica  degli  AggrefTori  confittevi 
in  alzar  bafìioni,  e  Torri  tanto  alce,  quanto  lo  erano  i  muri,  e  dall' 
altezza  di  quelli  ,  e  di  quelle  combattere  gli  Affediati  ,  che  nella 
fommità  delle  mura  ftavano  alla  difeià,  perchè  niuno  vi  fi  acco- 
(lafle.  Intanto  che  dall'  una,  e  dall'  altra  parte  fi  combatteva,  gli 

Ag- 
(a)  4.  Rcg.  25.  4,         (b)  Trattcnim.  cit. 
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Aggreflori  afpettavano  un  buon  contrattempo  per  accòftare  le  mac- 
chine da  gittar  abbailo  il  muro .  In  quefta  maniera  fu  attediata  Ge- 
rufalemme  .  Intere a ,  fcrive  da  par  fuo  GiofcfFo  (a)  ,  Babylomus 
ftrgebat  in  oppugnando  acritev  Hiervjolymis ,  extruftis  Aggeribus 
&  ereCìis  Turribus ,  è  quibus  arcebat  propugnatores  fìantes  tn  mee- 
mbus;  rnultos  enim  Aggeres  etreumquaque  excitaverat  Urbis  muro 
altitudine  pares  ;  che  mcftra  affai  bene ,  che  non  era  una  continc- 
vata  Tiincèa,  benché  fodero  molti  ed  i  baftioni,  e  le  Torri  alzate 
intorno  alla  Città  per  efpugnarla .  Delle  fortificazioni  fatte  da'  Cal- 
dei fé  ne  parla  dalla  Scrittura.  Et  circumdederunt  eam  coli'  Arma- 
ta, &  extruxerunt  in  circuitu  ejus  munitiones ,  cioè  Torri  di  legno: 
ér  clauf a  efl  Civitas ,  atque  vallata  con  ifpeffi  baftioni,  o  baluar- 
di. Con  tutta  però  l'ottima  difpofizione  di  quefto  attedio,  i  Caldei 
non  furono  sì  fèmplici  ,  o  sì  poco  accorti  di  battere  le  mura  da 
quella  parte ,  ove  poteano  ben  fapere ,  che  il  muro  era  raddoppia- 
to ,  mentre  aperte  le  brecce  nel  primo,  fi  farebbero  trovati  in  mag- 
gior imbarazzo ,  ed  in  cafo  di  perdere  molta  gente  per  farfi  ftrada 
al  muro  fecondo .  Pratici  anch'  etti  del  meftiero  della  Guerra ,  po- 
fero  l'accampamento ,  ed  il  più  forte  nerbo  della  loro  Armata  ove 
fapevano  eflere  la  Città  più  debole ,  e  di  un  fol  muro  cinta .  Si  po- 
rtarono pertanto  dalla  parte  di  Settentrione  tra  le  Porte  di  Benia- 
min ,  e  di  Effraim  .  Si  combatteva  intanto  la  Città  da  tutte  le  par- 
ti,  per  far  un  diverfivo  al  Prefidio,  e  tenerlo  in  continuo  moto,  e 
fiancarlo ,  affinchè  tutto  non  correre  a  quella  parte ,  ove  fi  medita- 
va di  atterrare  il  muro  .  L'effetto  moitrò  la  verità.  Dalla  parte 
dunque  di  Beniamin  furono  rotte  le  mura ,  e  per  quella  parte  en- 
trarono poi  a  man  falva  tutti  gli  AggreiTori ,  abbandonando  quafi 
del  tutto  le  mura  al  di  fuori.  Che  fotte  veramente  rotto  il  muro  da 
quella  parte  di  Città,  fi  fa  chiaro  dal  fentirfi,  che  gli  Ufficiali  fi 
impadronirono  della  Porta  di  mezzo .  Quefta  parte  di  Città  chia- 
mavafi  Città  feconda .  Era  quefta  nel  mezzo  actraverfata  pel  lungo 
da  un  altro  muro ,  detto  il  muro  di  mezzo,  oltre  del  quale  v'era  un 
altro  confìmiie  muro,  che  la  feparava  dal  rimanente  della  Città  in- 
feriore .  La  Porta  di  mezzo  era  così  detta  ,  perchè  era  la  Porta  di 
quefto  muro  .  Qui  vi  fi  fermarono  gli  Uffiziali  per  raccogliere  le 
mi  zie,  ed  avanzare  ad  abbattere  il  terzo  muro  fuddetto,  e  diften- 
rìerfi  per  tutta  la  Città  inferiore ,  e  finalmente  per  atterrare  ancora 
il  muro  della  Città  di  Sion ,  e  quello  della  Rocca  di  Sion  a  Mezzo. 

gior- 
(a)  jfoftpb*  cit.  cap.  11.  fag.  293, 
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giorno,  ove  era  il  Palagio,  e  l'Orto  Reale.  Era  di  mezza  notte 
quando  entrarono  in  Città ,  come  nota  Giofeffo  Ebreo  nel  luogo  ci- 
tato .  In  mezzo  a  tanta  confusone  farà  flato  facile  a'  Caldei  di  ften- 
derfi  ove  volevano,  fenza  contratto  de*  Soldati,  o  de'  Cittadini, 
che  attendevano  più  alla  fuga ,  che  alla  di  fé  fa .  Però  non  potè  farfi 
sì  predo  ,  che  il  Re  non  averle  tempo  di  ritirarvi ,  né  fi  avvidero 
della  lui  fuga  fé  non  fui  far  dell'  Aurora  ;  e  forfè  non  fé  ne  fareb- 
bero accorti  in  tempo  di  feguirlo,  fé  alcuni,  che  col  Re  fuggiro- 
no ,  non  l'avellerò  tradito ,  tornando  indietro  pentiti,  a  manifestar  la 
fegreta  fuga  a'  Caldei  (a)  .  Quod  càm  Babylonii  cognoviffent 
trans  fugarum  indicio  fub  Auroram  agre f si  funt  eos  perfequi,  il  Re, 
e  li  fuoi  Amici . 

IV. 

Da  qual  Porta  fugguTe  il  Re ,  ce  lo  dice  Adricomio  ,  nel 
defcriverci  qual  folle  la  Porta  dell'  Orto  del  Re  (b)  .  Porta  Horti 
Regis ,  qua  in  Monte  Sion  inter  duos  arcis  muros  ,  ecco  il  doppio 
muro,  collocata  erat,  per  quam  Sedecbias  Rex  notte  fugit .  Se  fuggi 
da  quella  Porta ,  non  fuggi  per  una  Galerìa  Sotterranea  ;  e  fé  que- 
fta  foiTevi  ftata,  non  l'avrebbe  ommefla  nel  Difegno  della  Città  l'ac- 
curato Geografo .  Il  P.  Menochio  ,  citando  il  P.  Saliano ,  comenta 
fu  quefto  palio  del  quarto  de'  Re  2J.  4.  Salianus  putat  ex  Arce 
Sion  ad  Hortum  Regis ,  qui  erat  in  Valle  Hennon  ad  Torrentem 
Cedron  fugam  intendile  Sedeciam  .  Erant  autem  dua  Porta  Civi- 
tatis  vicina  Palatio  Regis ,  qua  eò  ducebant  :  Porta  fcilicet  Equo* 
rum ,  fr  Aquarum ,  quarum  prior  erat  in  angulo  muri  Civitatit 
muri  Opbel ,  ut  Villalpandus  exprejjìt  in  tmagine  jferufalem  ,  ut 
propterea  maritò  inter  duos  muros  dicatur  ,  qua  Porta  omnium  erat 
occultijjìma ,  &  in  ima  Valle  Tyropoeon  ;  ideoque  fuga  opportuni^ 
(ima  .  Videtur  autem  hoc  tempore  obfidionis  muro  clanfa  fuijje 
éuiufmodi  Portay  nofiuque  ad  egrejjum  Regis  perfoffum  fmjje  illuni 
murum ,  ut  Ezecbielis  Prophetia  cap.  12.  12.  impleretur  .  Siali  ve- 
lo ,  o  non  vero ,  che  il  Re  ufcifTc  da  quella  Porta ,  è  fempre  vero , 
che  non  ufcì  dalla  Galerìa  Sotterranea  del  Padre  Calino . 

V. 

Il  P.  Saliano  è  di  parere,  come  dicemmo,  che  il  Re  fortilfe 
dalla  Porta  de'  Cavalli ,  e  andane  al  Cafioo  di  delizie  ,  detto  Orto 
Regio  :  Noi  pentiamo  di  no .  E'  vero ,  che  la  Porta  delle  Acque  è 

vi- 

(a)  Jofepb  cit.  pag.  294. 

(b)  Cbrijì.  Adric.  Tbeat.  Terra  Santi,  pag.  167.  num.  160. 
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vicina  al  detto  Calino  di  Campagna ,  ma  non  è  già  vero  ,  fecondo 
Adricomio,  che  vi  fia  vicina  la  Porta  de'  Cavalli,  per  cui  (ì  vuole 
ufcito  il  Re  .  Quel*'  ultima,  fecondo  il  Difegno ,  non  ferviva  né 
meno  per  ufcire  di  Città  (a)  :  Porta  vero  Equorum  non  fuit  Porta 
CivitatiSy  jed  ftatuta  erat  ante  AtriaTempli,  ufque  ad  quam accen- 
dere in  equis  licitum  erat;  ma  ferviva  di  comodo  a'  Sacerdoti  ,  le 
abitazioni  de'  quali  erano  veramente  tra  due  muri  :  da  una  parte 
avevano  le  mura  del  Tempio,  e  dall'  altra  un  muro  femplice,  che 
le  feparava  dalia  Città  inferiore.  Non  è  probabile  pertanto,  che  il 
Re  fortiile  né  dall'  una ,  né  dall'  altra .  Troppo  di  ftrada  avea  da 
fare  per  Città ,  prima  d'arrivare  alia  Porta  delle  Acque  ,  che  era 
fuori  delle  mura  de!la  Città  di  Sion;  e  molto  piti  ne  avea  a  fare 
per  giugnere  a  quella  de'  Cavalli  ,  dalla  quale  non  potendo  ufcire 
di  Città ,  farebbe  (tato  in  neceffità  di  allungar  il  cammino  per  ufci- 
re dalla  Porta  FaHis  &  gregis ,  ancor  più  lontana;  lo  che  è  fuori 
d'ogni  credenza .  E  qui  penfiamo ,  che  fiafi  ingannato  il  P.  Saliano 
in  dire,  che  la  Porta  delle  Acque,  e  quella  de'  Cavalli  foffero  due 
Porte,  che  ferviilero  per  ufcire  di  Città .  Il  vero  fi  è,  che  la  Porta 
delle  Acque  era  ancor  detta  Porta  Equorum,  perche  per  effa  entra- 
vano, ed  ufcivano  i  Cavalli  per  fervigio  di  Salomone  ,  che  in  non 
molta  diftanza  avea  il  fuo  Palazzo,  come  fu  detto  nella  Storia  di 
Atalia .  Non  è  pertanto  credibile ,  che  il  Re  ,  che  voleva  fuggire 
nafcofto,  tentafiè,  nella  confusone  di  quella  notte,  di  andare  a  cer- 
car un  ufcita  per  le  ftrade  della  Città,  quando  nel  proprio  Palagio, 
e  nel!'  Orto  Regio,  a  quello  unito,  n'avea  una  affai  comoda,  e  die 
a  dirittura  lo  portava  in  falvo .  Non  è  né  men  credibile  ,  che  egli 
cercafiè  di  andare  a  quei  Caimo  di  delizie,  mentre  era  affai  proba- 
bile ,  che  fofTe  guardato  da'  Caldei ,  per  effere  vicino  alle  mura  ;  e 
eertamente  ficcome  non  avranno  per  quella  notte  abbandonato  il 
Quartier  maggiore  fuori  della  Po  ta  di  Beniamin ,  cosi  non  avranno 
abbandonato  né  men  quefio  Poftj*  e  neppure  lafciate  fenza  Guar- 
die le  Torri  intorno  alla  Città,  da  effi  fabbricate  per  efpugnarla  • 
Chi  ha  pratica  di  Guerra,  potrà  facilmente  conghietturare,  (e  fimili 
porti,  in  tali  contingenze  fi  lafciano  fenza  qualche  Corpo  di  Guar- 
dia. Se  colà  foiTe  andato  il  Re,  fi  farebbe  dato  volontariamente  in 
mano  de'  Nemici ,  quando  vol.va,  e  ftudiava  tutti  i  mezzi  da  fot* 
trarfi  a  loro .  Può  ben  darfi  il  cafo ,  che  anche  la  Porta  dell'  Orto 
Regio ,  per  la  quale  veramente  ufcì ,  fofle  anch'  ella  ftata  murata 

per. 
(  a  )  Comefi,  ca$.  7.  in  Hift.  Judith. 
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per  di  fuori ,  non  oliarne  che  fui! e  in  mezzo  a  due  muri ,  come  di- 
cemmo, e  che  per  ulcire  foriero  ftati  in  necellìtà  gli  Amici  del  Re 
di  atterrar  quel  muro ,  per  falvarfi  ed  il  Re  e  loro  rlelìi ,  colla  fu- 
ga ,  e  così  far  vera  la  Profezìa  di  Ezechiello  citato .  Parietem  per- 
fodient  ut  educant  eum ,  per  far  fortire  il  Re .  Il  Padre  Calino  va 
penfando,  che  il perfodicnt  fi  debba  intendere  de'  Caldei,  cioè  che 
i  Caldei  ruppero  i  muri  della  Città  (a)  per  trarre  fuori  per  ef'e 
(  le  brecce  )  il  Re  :  quali  che  folle  necelfario,  che  il  Re,  fé  fofTe 
rimarlo  in  quella  notte  prigioniero ,  fi  doverle  condurre  {unitamen- 
te per  le  brecce  fatte ,  e  non  già  per  le  Porte  ,  tutte  aperte  a'  loro 
cenni.  Il  fine  primario  di  atterrare  le  mura  era  d'impaaronirfi  della 
Città;  la  prigionìa  del  Re  era  un  fatto  ,  che  fperavano  di  cenfe- 
guenza ,  e  farebbe  flato  lo  dello  ,  fé  avelfero  potuto  conquillare  la 
Piazza  lenza  l'incomodo  di  farli  llrada  pe'  muri  fmantellati  ,  e  di- 
ftrutti  ;  ma  non  li  ruppero  già  dalla  parte  d'onde  forti  il  Re . 

V  I. 
Su  quello  Hello  palio  di  Ezechiello  ha  detto  di  fopra  il  P.  Ca- 
lino, che  il  Profeta  (  b  )  determinatamente  di  Sedecìa  prediffe,  che  di 
notte  farebbe  fiato  portato  al  Campo  ,  che  avrebbero  rotto  un  muro 
per  trarlo  fuori  dal  fuo  nafcondiglio .  Se  quella  Profezìa  dovea  avve- 
rarli ,  o  f\  avverò  ne'  termini  ,  che  ci  dice  il  Padre  ,  non  polliamo 
alFolverlo  da  una  evidente  contraddizione  (  e  )  .  Se  dovea  ejjere  por» 
tato  al  Campo  ,  dunque  non  ufcì  per  la  fott  errane  a  flrada  per  but- 
tarfì  non  of/'ervato  in  alcuno  di  que'  bofehi ,  e  di  que*  deferti  vicini  ; 
dove  poi  prenderebbe  le  m'tfure  per  V ulteriore  fua  moffa^  e  cercherebbe , 
come  meglio  potè ff e  ^  la  fua  fortuna;  altrimenti  vana  farebbe  la  Pro- 
fezìa .    \J(c\  veramente ,  o  fu  portato ,  con  la  feorta  de'  Tuoi  ,  fuori 
della  Città  in  tempo  di  notte, e  afalvamento  il  povero  Re; ma  non 
già  per  la  Galena  fotterranea  ;  ed  Ezechiello  non  parla  come  il  fa 
parlare  il  Padre  Calino  .    Non  dice  già  il  Profeta  ,  che  il  Re  farà 
portato  al  Campo ,  né  che  farà  rotto  alcun  muro  per  trarlo  fuori  dal 
fuo  naf con  digito .  11  Padre,  per  far  valere  la  fpiegazione  ,  che  qui 
dà  al  perfodicnt ,  ha  fatto  parlare  a  fuo  modo  il  Profeta,  fenza  por- 
tarne il  Tello  ;   ne  fi  è  poi  avveduto  del  contraddirli  eh/ e'  fa,  per 
la  llorta  interpetrazionc,  che  dà  ad  Ezechiello.  Tra  poco  noi  por* 
teremo  il  palio  del  Profeta ,  e  lo  inoltreremo  uniforme  alla  dottrina, 
che  diamo .  VII. 

(a)  Trattenim.  cit. 

(b)  Trattenim.  cit.  pag.  13.  e  nella  Ediz.  t.  pag.  $6$. 
(e)  Trattenim,  cit.  pag.  1$.  e  nella  Ediz.  2.  pag.  567. 


Libro  IL  Capo  XVIL  t6i 

Vii. 

L'altra  fpiegazione  ,  che  il  Padre  Calino  dà  a  quefto  palio  di 
Ezechiello ,  che  la  chiama  (  a  )  penfur  naturale ,  cioè  che  il  Re  nel 
Deferto  di  Gerico  fi  foffe  per  timor  de*  Nemici  cbiufo  in  una  di  quel- 
le Torri  &c.  ,  e  che  i  Caldei  ruppero  il  muro  di  quella  torre  per 
trar  fuori  il  Re  9  la  riconofciamo  men  vera  della  prima .  Quando  il 
Re  fu  raggiunto  dal  partito  nemico  ,  era  nelle  Pianure  di  Gerico, 
né  fi  legge  che  fi  rìcoverallè  in  Torre  ,  nò  in  altro  luogo  ,  ma  che 
fu  abbandonato  dagli  .Amici ,  ed  ei  reftò  prigioniero,  e  condotto  ai 
Re  in  Reblata  (b)  .  Et  perfecutus  efl  exercitus  ,  cioè  una  parte  » 
Chaldaorum  Regem  ,  comprebenditque  eum  in  planitie  jfericho ,  non 
in  una  Torre ,  &  omnes  bellatores  qui  erant  cum  eo ,  difperfì  funt . 
Se  il  Re  foffe  flato  nella  Torre ,  in  effa ,  a  difefa  del  Re ,  vi  fareb- 
be entrata ,  per  dovere  di  buon  Suddito ,  anche  la  Squadra  amica , 
e  non  avrebbe  avuto  luogo  a  fuggire  ;  ed  intanto  fuggirono  gli  Ami- 
ci ,  in  quanto  vedevano  di  non  poter  refiftere  al  maggior  numero 
de'  Nemici  y  i  quali  bramando  la  fola  Pedona  del  Re ,  non  il  cura- 
rono di  feguitar  chi  fuggiva  .  Sentiamo  la  coniinuazione  del  Tello 
di  Giofeffo  citato  :  (ir  a jf ecuti  eos ,  il  Re ,  e  gli  Amici ,  non  procul 
à  Hiericbunte  circumvenerunt .  Amici  vero ,  &  Duces  fuga  comites 
vijìs  è  propinquo  boflibus ,  relitto  Se  deci  a ,  difpalati  funt . 

Altro  non  ci  rimane  per  ufcir  da  quefto  labirinto ,  che  conci- 
tare i  Tefti  della  Scrittura ,  per  moftrare  al  noftro  Lettore ,  che  Se- 
decìa  non  fuggì  per  una  Galerta  fotterranea ,  ma  per  una  Porta ,  e 
non  andò  a  ricoverarli  nel  Calmo  di  delizie  ,  cioè  nell'Orto  Regio 
di  Salomone  fuori  di  Città  .  Il  primo  Tefto  della  Scrittura  è  que- 
fto (  e  )  :  Et  interrupta  efl  Civitas ,  come  fpiegano  fu  quefto  paflb 
il  Tirino ,  il  Menochio ,  TAbulenfe,  ed  altri ,  crebris  artetum  ittibus: 
e  rotta  ancora  da  Sedecìa ,  e  fuoi  Amici  t  come  penfa  il  Cajetano  , 
concordandoli  con  Ezechiello  citato ,  ut  viam  /ibi  aperirent  ad  fu- 
gam  longa  famis ,  &  belli  :  e  fé  ruppero  i  muri ,  non  entrarono  in 
una  Galerta  fotterranea  per  fuggire  :  &  omnes  viri  bellatores  notte 
fugerunt  ,  in  quella  notte  fteflà  ,  che  fu  prefa  la  Città  ,  per  viam 
Porta ,  per  la  ftrada  della  Porta,  non  per  la  Galerta  del  Padre  Ca- 
lino ,  qua  ed  inter  duplicem  murum  ,  che  è  fra  due  mura  ,  come 
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dicemmo,  ad  bartum  Regis ,  cioè  pofta  nell'Orco  del  Re.  Due  fono 
gli  Orti  di  queflo  nome ,  l'uno  fuori  di  Città ,  che  fu  l'Orto  di  Sa- 
lomone; e  non  è  di  quello,  che  qui  fi  parla:  l'altro  dentro  la  Città, 
nel  quale  era  il  Palagio  del  Re ,  e  la  Porta  fuddetta  era  perciò  chia- 
mata Porta  Horti  Regu ,  perchè  per  effa  entravafi  dalia  Campagna 
nell'Orto  Reale  di  Città,  e  per  effa  fi  ufciva  e  dall'  Orto  Reale  ,  e 
dalla  Città  ftefia  ,  ed  era  folo  comune  a  i  Cortigiani  .  Vedanfi  le 
detenzioni ,  e  la  Pianta  di  Gerufalemme  in  Adricomio  .  E  perchè 
non  retti  dubbiofo  da  qual  parte  andarle  il  Re  ,  mentre  pare  ,  che 
pofla  intenderti  ,  che  ufeito  dalla  Porta  fuddetta  and  fife  all'Orto 
Reale  fuori  di  Città  ,  per  dirfi  ad  Hortum  Regis  ,  fi  aggiugne  dai 
Tetto,  fugit  itaque  Sedecias  per  viam  qua  ducit  ad  campeflria  foli- 
tudmis  ,  per  andare  ,  oltre  il  favore  della  notte  ofeura  ,  più  co- 
perto a' Nemici  .  Sicché  non  andò  all'Orto  Reale  di  Salomone  , 
né  ufcì  per  una  Galena  Sotterranea  ,  ma  per  la  Porta  dell'Orto 
Reale  di  Città  .  Sentiamo  gli  Oracoli  di  Geremìa  (  a  )  :  &  egrejjì 
funt ,  il  Re ,  e  Compagni ,  notte  ;  era  di  notte  quando  fuggì  il  Re , 
come  dicemmo  ,  ed  elTendo  fiata  prefa  la  Città  di  mezza  notte, 
il  mefe  di  Gennajo  ,  compiuto  appena  il  primo  quarto  di  Luna , 
allora  che  il  Re  fuggì  ,  era  anche  tramontata  ,  onde  fu  piti 
ficura  tra  le  tenebre  la  lui  partenza  :  de  Civitate  ,  &  per  portam 
qu&  erat  Inter  duos  muros  ;  ed  ecdo  i  due  muri ,  fra'  quali  era  fitua- 
ta  la  Porta  onde  ufcì  :  dunque  fé  forti  per  Portam ,  non  entrò  in 
una  Galerta  Sotterranea  per  fottrarfi  al  periglio .  Et  egre/fi  funt  ad 
viam  Deferti .  Intraprefero  il  Re ,  e  Compagni  la  via  del  Deferto  , 
nel  quale  fi  entra  appena  fuori  della  Porta  dell'  Orto  Reale  ;  dun- 
que non  andarono  ali  Orto  Reale  di  Salomone,  nella  Valle  di  Silos 
potto ,  e  non  nella  Valle  di  Hennon ,  come  penfa  il  P.  Saliano  (b) . 
I  Dottori  Parigini,  contentando  quello  pafiò ,  aflerifeono:  Cwnque 
vidiffet  eos  Sedecias ,  cioè  i  Nemici,  mter  duos  muros,  qui  conjun- 
gebantur  muro  Civitatis  juxta  Domum  Regis,  là*  cingebant  Hortwn 
Regis;  ficchè  quetti  due  muri  né  fotterraneamente ,  né  fovra  terra 
andavano  dalla  Città  ai  Cafino  di  delizie  ;  ma  cingevano  l'Orto  Re- 
gio di  Città,  come  dicemmo;  inter  quoi  erat  via  &  Porta  fecun- 
4àm  aqui  difìanttam  ab  utroque ,  figere  ccepit  ;  fra' quali  muri  era- 
vi  la  ttrada  e  la  Porta  a  mifura  della  diftanza  da  un  muro  all'  al- 
tro .  Da  quetta  Porta ,  e  per  quella  ttrada  ufcì  il  Re  ;  dunque  non 
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entrò,  per  fuggire,  netta  Gakrìa  fot  e  errane  a  .  Il  Paflò  di  Geremìa, 
portato  dai  Padre  Calino  per  provare  la  Tua  Galena ,  è  quello  (a)  : 
Exieruntque  de  Cìvitate  notte  ;  che  ufcùTero  dalla  Città,  e  di  notte, 
fumo  d'accordo;  per  viam  Porttf  qus  eft  inter  duos  muros ,  già  di 
fopra  ci  fiamo  fpiegati  fu  quello  paiTo  ;  qu#  ducit  ad  T-fortum  Re- 
gis ,  non  vuol  già  dire ,  che  quella  ftrada  conducete  all'  Orto  Rea- 
le fuori  di  Città ,  benché  vi  fi  patelle  andare  anche  ufeendo  da  qua- 
tta Porta  ;  ma  propriamente  vuol  dire ,  che  la  ftrada  fra  quelli  due 
muri  conduce  alla  Porta ,  la  quale  conduce  chi  entra  per  e(Ta  ali* 
Orto  Reale ,  che  era  in  Città  :  o  fé  anche  fi  vuole  intendere  ,  che 
conduce  all'  Orto  Reale  fuori  ,  fi  conceda  ;  ma  non  dice  già  per 
quello  ,  che  vi  andalfe  in  quella  notte  il  Re  ;  e  per  togliere  ogni 
equivoco,  foggiugne  il  Sacro  Tello,  che  andarono  il  Re ,  e  Com- 
pagni per  la  ftrada,  che  conduce  all'  Eremo.  Fuori  di  quella  Por- 
ta, fu  la  diritta,  fono  poco  lontani  gli  Eremi,  gli  Antri ,  le  Caver- 
ne, e  le  Bofcaglie ,  come  fi  vede  in  Adricomio  ;  e  da  quella  parte 
fi  gittarono  per  afeonderfi  più  prello  a  gli  occhi  de'  Nemici ,  o  di 
quelle  poche  Guardie ,  che  potevano  trovarli  a  custodire  le  Torri 
deferitte ,  e  li  ballioni ,  mentre  leggefi  ,  Cbaldtfis  obfìdentibus ,  an- 
che in  quel!'  ora,  Urbem  in  gyro.  Le  Sentinelle,  nelle  tenebre  del- 
la notte ,  fé  avranno  fentito  non  lungi  il  calpellìo  di  gente ,  che  per 
altro  dovea  andar  con  quiete ,  perchè  da  timore  accompagnata ,  e 
fìDn  potendoli  mai  figurare ,  che  poteffe  eflere  il  Re  ;  ma  gente  dei 
medefimo  Efercito ,  che  fi  moverle  per  andare  ove  la  richiamava  la 
Città  aperta,  non  ne  avranno  fatto  cafo;  e  perchè  poco  tempo  ba- 
tta va  per  nafeonderfi ,  non  farà  loro  flato  difficile ,  fra  tanta  confu- 
fione ,  e  tanta  ofeurità ,  elTendo  maffimamente  pratici  ,  di  guada- 
gnarlo. Il  Padre  Calino  dice  (b)  ,  che/>  quefìa  ftrada  fo [fé  fiata 
fopra  terra ,  chi  può  credere ,  che  i  Caldei,  obfidentes  Urbera  in  gy- 
rum ,  non  favejfero  occupata ,  e  aveffero  lanciata  alla  Città  quella 
comunicazione  colla  campagna  ?  Siamo  ben  d'accordo ,  che  l'avreb- 
bero occupata .  Ma  addirnandiamo  noi  al  riverito  Padre  ,  fé  a  lui 
pare ,  che  i  Re  avefTero  fatta  una  limile  ftrada  fovra  terra ,  per  an- 
dare al  Calino  di  delizie?  Sappiamo  bene,  che  egli  dirà  di  no;  per- 
chè conclude  :  dunque  era  una  Galena  Sotterranea  ;  che  è  quello  il 
punto ,  che  fi  deve  provare  in  rifpofta  delle  noftre  ragioni  in  con- 
trario .  Noi  abbiamo  provato  qual  folfe  la  ftrada  fra  due  muri  fovra 
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terra,  che  non  fu  diftrutta  dall'  Armata,  perchè  erano  le  /tefie  mura, 
della  Città ,  che  cingevano  da  quella  pane  l'Orto  Reale  di  Gerufa- 
lemme  :  abbiamo  trovato  qual  foffe  la  Porta  ,  per  la  quale  ulcì. 
Avremo  bene  loddisfazione  di  vedere  quefta  Galena  fotterranea  9 
per  correggere  le  Geografie  del  Villalpando,  e  di  Adricomio,  che 
l'hanno  lafciata  in  bianco ,  e  per  imparare  ad  interpetrare ,  in  una 
maniera  molto  differente  dagli  altri ,  la  Sacra  Scrittura .  Si  ricordi 
intanto  il  dottiflìmo  Padre  ,  che  egli  cerca  fovente  ,  che  Gioieffo 
gli  citi  delie  Autorità  :  con  più  forte  ragione  noi  polliamo  anche  da 
lui  ripeterle .  Ma  non  ci  porti  la  favoletta  del  R.  Salomone ,  confu- 
tata affai  bene  dall' Abulenfe,  e  dal  Lirano,  e  che  dalia  Sacra  Scrit- 
tura ,  attentamente  letta,  per  falfa  fi  riconofce. 

IX. 
Concludiamo  quefto  difcorfo  col  dare  un  maggior  lume  al  paf- 
fo  di  fopra  riferito  di  Ezechiello.  11  Padre  Calino  fi  lagnava,  che 
GiofefFo  Ebreo  mutilò  la  Sacra  Storia,  che  poi  non  fu  vero,  come 
vedemmo  ;  noi  avremmo  qui  luogo  di  lagnarci  di  lui ,  che  per  far 
valere  le  lue  interpetrazioni  al  detto  palio,  già  di  fopra  confutate, 
abbia  mutilato  il  pattò  del  Profeta ,  ed  alteratolo  nelle  fpiegazioni . 
Egli  folamente  ci  fa  leggere  :  parietem  perfodimt ,  ut  educant  eum  ; 
lènza  farci  leggere  dove  dica ,  che  il  Re  farà  portato  al  Campo,  né 
dove  il  dica  tratto  fuori  dal  fuo  nafcondiglio .   Noi  il  porteremo 
intiero,  affinchè  veda  il  Lettore  del  fuo  Trattenimento  Iftorico  con 
qual  arte  ftudiafi  fempre  mai  d'ingannarlo  il  Padre  Calino .  Et  Dux% 
il  Re ,  qui  e/I  in  medio  eorum ,  degli  Amici ,  in  bumeris  portabitur* 
farà  portato  da'  fuoi  fu  le  fpalle  ,  perchè  forfè  non  dovea  poterli 
reggere  per  la  triftezza  cagionatagli  da  una  si  deplorabile  difgra- 
zia:  In  caligine  egredietur ,  perchè  quando  ufcì,  la  notte  era  cali- 
ginofa  e  per  se  ftelfa ,  e  per  mancanza  del  chiaro  della  Luna  ,  già 
tramontata,  come  dicemmo  :  Parietem  perfodient ,  ut  educant  eum . 
Ora ,  chi  furono  quelli ,  che  ruppero  il  muro ,  come  vuole  il  Caje- 
tano ,  e  come  naturalmente  potè  effere ,  o  perchè  la  Porta  forfè  al 
di  fuori  murata,  o  perchè  rompeffjro  il  muro  citeriore  in  altre  par- 
ti per  fortire  dalia  ftrada  inter  duplicem  muriwu  fé  non  certamente 
quelli,  che  lo  accompagnavano?  Il  Re  non  fu  prelo  da'  Caldei  in 
quella  notte  in  Città,  anzi  fuggi  cogli  Amici  ;  dunque  non  altri  che 
gli  Amici  ruppero  il  muro.  Ciò  non  ottante ,  che  loro  riufcilfe  di 
fai  vario  ,  Iddio  ,  che  avea  difpofto  il  lui  arrelto  ,  lègue  a  parlare 
col  Profeta:  Et  extendam  reti  m  eum  fu  per  eum  ,  &  capietur  in  fa* 
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gena  me  a  :  che  ciò  fi  avverò ,  quando ,  con  tutte  le  diligenze  degli 
Amici,  fu  la  mattina  raggiunto,  ed  arreiiato  prigioniero,  tradito 
da'  fuoi  più  fidi . 

X. 
Ezechiello  citato  dice  due  particolarità  non  defcritte  ne  da 
Geremia ,  né  dal  Tetto  de  i  Re  ;  cioè  in  bumeris  ,  e  come  fpiega 
Cornelio  (  a  ) ,  in  humeris  bajulorum  port abitar  ,  che  farà  portato 
fuori  della  Città  fu  le  fpalle  de'  Facchini  ;  e  che  facies  ejus  operie- 
tur ,  acciocché ,  fé  a  caio  fi  foffe  incontrato  gente  ,  non  fotte  rico- 
nofciuto ,  ne  fcilicet  ab  obviis  agnofuatur  ;  ma  non  ha  giammai 
detto ,  che  andaffe  o  foffe  portato  per  una  Galerìa  fotteranea  ;  e  fé 
dovea  romperfi  il  muro,  è  ben  chiaro,  che  per  entrare  nella  Gale- 
ria,  che  corrifpondeva  al  Real  Palazzo,  non  v'era  bifogno  di  rom- 
per muro  per  fuggire ,  Fatta  da  noi  rifleiTione  a  quanto  fcrive  Eze- 
chiello ,  diremo  un  noftro  parere .  Sapevafi  in  Gerufalemme ,  che  il 
Re  Nabucco  prometteva  di  ben  accogliere  qualunque  Giudeo  H 
foife  volontariamente  portato  al  Campo  Caldeo  ,  abbandonando  la 
Città  di  Gerufalemme  ;  e  quello  l'andava  fempre  infinuando  anche 
al  Re  Sedecìa  medefimo  il  Profeta  Geremia  .  Su  quefta  ficurezza 
molti  fi  faranno  volontariamente  fottratti  al  periglio,  fuggendo  dall' 
alfediata  Città.  Per  elfer  falvo  in  mezzo  a'  Caldei  aggrelforì,  ba- 
cava dichiararli  difertore,  ed  amico  a  Nabbucco.  Gli  amici,  ed  i 
feguaci  del  Re ,  per  fuggire  da  Gerufalemme  in  quella  notte  fitale, 
non  fi  mettevano  già  in  penfiero  per  le  loroPerfone.  Sotto  l'ordine 
di  Nabucco  tutti  avevano  un  franco  pafTaporto  ;  e  quantunque  fi 
follerò  incontrati  ne'  Caldei  rimaiti  di  Guardia  fuori  della  Città  a  i 
polii ,  che  con  fuochi  accefi  e  per  vederli  intorno  ,  e  per  ripararli 
dal  freddo  nella  rigida  fiagione,  erano  ben  certi,  che  non  farebbe- 
ro fiati  arredati  ,  folo  che  foiTero  per  difertori  riconofciuti.  Tutto 
il  timore  era  per  Sedecia  ,  che  ofiinatamcnte  volendo  difendere  la 
Piazza  ,  avea  pofio  in  impegno  Nabucco  di  averlo  nelle  mani  o 
vivo,  o  morto.  Studiarono  pertanto  i  fuoi  Famigliari  in  qual  modo 
potettero  ingannare  i  Caldei,  ne*  quali  fuggendo  poteano  incontrar- 
ci ,  e  mettere  in  ficuro  il  Re .  Il  Profeta  dice  ,  che  fu  portato  fu  le 
fpalle ,  e  che  gH  fu  coperta  la  faccia .  Quello  fu  uno  firatagemma 
inventato  per  deludere  le  Guardie  nemiche .  L'adattarono  ,  credia- 
mo noi ,  fopra  un  feretro ,  come  fé  folfe  il  cada  vero  d' un  Defunto  ; 
e  gli  coprirono  la  faccia  fecondo  ufava  la  Nazione  co'  morti .  la 

que- 
(  a  )  Cornei,  à  Lap.  in  Ezecbiel.  cit» 


1 66        Del  Trattenimento  Iftorico 

quella  maniera,  e  con  apparenza  di  portare  a*  vicini  fepolcrl  il  loro 
morto , ,  ufeirono  di  Città.  Anche  il  fodero  abbattuti  ne'  Caldei  , 
chi  mai  fra  di  loro  poteva  penfare  air  inganno  ?  Suppoilofi  dunque 
da  loro ,  che  un  Defunto  fi  portante  al  fepolcro,  avrebbero  fhmato 
un  empietà  l'impedire  una  funzione  da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo 
si  religiofamente  offèrvata .  In  fatti  il  Re  fu  portato  fuori  (  a  )  bu- 
meris  elatus ,  fu  le  fpalle ,  e  con  la  faccia  coperta,  come  fi  portano 
i  Morti ,  e  non  fu  arredato  alcuno  di  quella  comitiva .  In  ogn'  altra 
maniera  farebbe  fiato  riconofeiuto,  in  cafo  fi  foiTe  incontrato  in  una 
Putuglia  nemica  .  Se  foffe  fiato  in  una  Seggiola  portatile,  e  con  la 
faccia  coperta ,  tanto  baftava  per  effere  trattenuta ,  affine  di  feopri- 
re  qual  Perfonaggio  fi  forte  quel  mafeherato  ,  in  ella  racchiufo  ,  e 
da  tanta  gente  affittito.  Ui\  Uova  vivo,  e  mafeherato  in  quella  oc- 
cafione ,  che  tutto  fi  teme  ,  era  capace  d'ingelofire  i  Caldei  .  Un 
Uomo  creduto  morto  ,  non  poteva  che  moverli  a  compaffione -.  Se 
ciò  non  è  vero,  ci  pare  almen  verifimile  ,  ed  affai  probabile  :  Ma 
quella  G a Ieri a  fott errane è ,  non  è,  non  è  mai  fiata  vera,  né  mai  ce 
la  farà  credere,  con  tutta  la  fua  eloquenza,  il  riveritiffimo  Padre  . 
Non  fi  niega ,  che  in  alcune  Città ,  per  fimili  anguftie ,  non  vi  po- 
tettero effere  quefte  Galene;  ma  in  Gerufalemme,  e  da  quella  par- 
te ,  ove  la  deferive  il  Padre  Calino  ,  era  difficiliflìmo  fare  un  cavo 
si  profondo ,  che  paffaffe  fotto  la  Val  di  Siloe  ,  e  piìi  baffo  ancora- 
fotto  l'alveo  del  Torrente  Cedron ,  per  isboccare  di  là  nel  menzio- 
nato Cafino ,  fenza ,  oltre  un  grave  difpendio ,  trovare  forgenti  pe- 
renni ,  che  in  quella  parte  fi  vedono  anche  zampillanti  a  fior  di 
terra,  le  quali  rendeffero  impoffibile  affatto  l'avanzare  i  lavori. 
Ma  dato  per  poffibile  quetta  fotterranea  Galena ,  era  cofa  difficile , 
che  fi  confervafTe  tanto  tempo  fenza  elTere  giammai  praticata,  men- 
tre non  fi  fa,  che  per  effa  alcun  Re  fiavi  mai  paffato.  Chi   poteva 
afficurare  il  Re ,  e  gli  Amici ,  che  Iti  quella  occafione  ella  non  foffe 
diroccata  ,  ed  in  qualche  parte  anche  chiufa  ,  e  che  non  folle  già 
divenuta  un  nido  di  Serpenti,  e  d'ogni  immondezza  ripiena?  Se  poi 
confideriamo  il  fine  ,  farebbero  fiati  poco  accorti  que'  Re ,  che 
l'avellerò  fabbricata  con  idea  di  andar  per  efTa  ad  un  luogo  ficuro, 
e  mettere  in  falvo  la  loro  vita  dalle   mani   nemiche  ,  mentre  sboc- 
cando ella  in  un  Cafino  ,  che  in  occafione  d'affedio  era  de'  primi 
porti  ,   i  quali  fi  occupano  da'  Nemici  ,  venivano   ad  effere  piti 
efpotti  a  que*  pericoli  ,  da'  quali  intendevano  di  lòttrarfi  con  tanta 

ie- 
(  a  )  Menocb.  ibid. 
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fegretezza  .  Se  poi  il  Pao#e  vuote  ,  ch'ella  sboccale  appena  fuor 
delle  trincee,  come  notammo  di  fòpra,  non  andava  dunque  a  sboc- 
car nel  Cafino.  Non  è  né  meno  credibile ,  che  sboccattè  fuori  delle 
trincèe .  Quando  una  Piazza  viene  attediata ,  gli  Aggreflòri  ricono- 
fcono  tutti  i  Patti,  che  intorno  vi  ftanno,  tutti  gli  aguati,  i  naicon- 
digli ,  gli  acquedotti  &c.  Se  i  Caldei  non  erano  ciechi  ,  avrebbero 
ben  anche  trovato  il  fito  ove  sboccava  quefta  fotteranea  Galerìa; 
ficchè  non  è  né  meno ,  per  quefto  riguardo ,  probabile  .  Quefte  Ga- 
lene fi  fanno  palla  re  da  un  fito  men  forte  ad  un  più  forte  ;  dilla 
Città,  a  cagion  d'efempio,  al  Cartello  ,  come  ad  un  luogo,  che  è 
di  maggior  fìcurezza  ;  e  non  già  fi  fanno  sboccare  in  fiti  efpotti  a 
maggiori  pericoli.  Co  ì  noi  l'intendiamo.  Ci  fcuferà  il  Padre  Cali- 
no, Te  noi ,  togliendo  l'Acquedotto  ,  di  cui  già  parlammo  ,  e  che 
dal  Cafino  fuddetto  portava  l'acque  delRogel  lo. terraneamente  alla 
Città;  e  la  Galena  iotterranea  ,  che  dalla  Città  sboccava  al  Cafi- 
no, leviamo  due  maraviglie  a  Gerofolima. 

XI. 
Per  quel  Popolo  ,  che  non  fu  condotto  in  ifchiavitù ,  fu  da 
Nabucco  lafciato  il  governo  a  Godolìa ,  onorato  col  titolo  di  Vice- 
Re ,  Uom  giufto,  e  prudente.  Ma  invidiato  da  Ifmaele  (che  vil- 
mente abbandonò  il  Re  Sedecìa  in  occafione  della  guerra;  retto 
attattìnato .  Temendo  gli  Ebrei ,  che  potette  Nabucco  ,  per  vendi- 
car la  morte  di  Godolìa  ,  mandar  nuova  Armata  in  Giudea ,  rifol- 
fero  di  pattare  in  Egitto  fotto  la  protezione  di  quel  Re  Geremìa 
parlò  loro  in  nome  di  Dio ,  per  trattenerli  in  Giudea ,  ma  non  pre- 
dandogli fede,  vollero  andare  ad  ogni  patto.  11  Padre  Calino  (a) 
la  difeorre  a  propofito  in  quefto  Capo,  e  nel  feguente  ;  dove  parla 
della  conquifta  ai  Tiro  fòtto  V  armi  di  Nabucco  j  e  noi  pattiamo 
avanti. 

CAPO    XVIIL 

I. 

IL  Padre  Calino  ci  racconta  con  molta  proprietà  la  Storia  dì 
Efter  (  b  ) ,  e  con  quella  nettezza ,  che  l'abbiamo  nella  Sacra 
Scrittura.  Ma  non  ci  accordiamo  con  etto  lui  in  dire,  che  Ajjuero 
Re  della  Media  fofse  collegato  con  Nabuccodonoj'orre  Re  di  Babi- 
lonia. 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  3.  pag.  18.  e  nella  2.  Ediz.  pag.  570* 

(b)  Tratteti,  cit.  cap.$.  pag.  23.  e  delVEàiz*  2.  pag.  tff. 
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Ionia,  daffare  I.  Re  della  Media,  Padre  di  Aftìage,  fu  collegato 
con  Nabopollafar  di  Babilonia ,  Padre  di  Nabucco  il  Grande,  nella 
distruzione  di  Ninive ,  ed  in  quefta  occafione  Nabopollaiar  ottenne 
da'  Medi  il  Regno  di  Babilonia .  Era  Ciarlare  Genero  di  Nabucco; 
ma  quefti  non  era  già  l'Affuero  della  Scrittura ,  benché  foffe  così 
chiamato  ancora  col  nome  comune  a  quei  Re .  Per  confeguenza 
non  ci  accordiamo  né  meno  nel  tempo ,  nel  quale  ei  pone  la  Stona 
d'Efter,  mentre  egli  la  fa  moglie  di  quell*  Ajjuero  Re  della  Media* 
e  della  Perfta  ,  //  quale  fu  Padre  di  Dario  Me  do ,  fuc cej) ore  diBal- 
dajjarre  in  Babilonia .  Fu  veramente  Dario  Medo  fucceffore  in  Ba- 
bilonia ;  ma  il  Padre  di  lui  non  fu  il  marito  di  Efter .  Figlio  di 
Ciarlare  I.  detto  di  fopra ,  fu  Aftìage  Padre  di  Mandane ,  che  fu 
la  Madre  di  Ciro.  Giuftino  Iftorico  dice,  (a)  che  Aftiage  non  ebbe 
figliuoli  mafchi;  e  Giofeffo  dice,  (b)  che  figlio  di  Aftìage  fu  Da- 
rio ,  ma  non  fi  fpiega  fé  fofTe  da  lui  generato ,  o  fé  foffe  figlio  per 
adozione ,  come  molti  Autori  han  creduto  (  e  ) .  Dicono  anzi ,  che 
Dario  Medo ,  figliuolo  adottivo  di  Aftìage ,  foffe  Arpago  fuo  Favo- 
rito ,  ed  a  cui  Aftìage  commife  la  cura  di  uccidere  Ciro  appena 
nato ,  come  lo  dice  Tirino ,  citando  molti  Autori  ;  e  fi  crede  tale 
da  Monfieur  Simon  (  d  )  .  Xenofonte ,  a  cui  prediamo  poca  fede  , 
dice ,  che  Dario  Medo ,  che  fi  chiamò  con  altro  nome  Ciarlare,  che 
noi  diciamo  di  quefto  nome  IL,  era  veramente  figliuolo  di  Aftìage. 
Neil*  una ,  e  nelf  altra  maniera  fi  foffe ,  era  Zio  di  Ciro;  e  Giofeffo 
citato  lo  dice  anche  fuo  Parente ,  mentre  Ciro  prefe  in  moglie  Bar- 
dane ,  figlia  di  quefto  Ciaffare ,  o  Dario  Medo .  Se  il  Padre  Calino 
vuole  ,  che  Dario  Medo  fia  figliuolo  di  Aftìage  per  adozione  ,  fuo 
Padre  naturale  non  era  Re  della  Media,  e  non  poteva  effere  il  ma- 
rito di  Efter .  Se  vuole ,  che  foffe  figliuolo  naturale  di  Aftìage  , 
Aftìage  medefimo  non  fu  nò  meno  marito  di  Efter .  Noi  veramente 
penfiamo  ,  che  Ciaffare  II.  o  fiafi  Dario  Medo ,  foffe  figliuolo  per 
adozione  di  Aftiage  ,  e  non  però  foffe  Arpago .  Q.uefto  Ciaffare  per- 
tanto, figlio,  o  non  figlio  naturale  d' Aftìage,  avea  anni  venticin- 
que quando  dal  Re  Aftiage  fu  dichiarato  Re  di  Perfia ,  e  cominciò 
a  regnare  a  Sufa  l'anno  decimonono  di  Aftìage ,  che  feguitò  a  re- 
gnare in  Media .  Non  avea  dunque  che  lei  anni  quando  nacque 

Ci- 
Ca)  Juflin.  lib.  i. 
(b)  Jofeph  cit.  cap.  il.  pag.  305. 
(  e  )  Tirin.  in  Cbron.  cap.  37. 
(d)  DiCl.  de  la  Bible  au  mot  Cyrus. 
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Ciro;  per  confeguenza  non  poteva  efière  lo  fteflò,  che  Arpago, 
che  dalia  commeffione  fuddetta  iì  argomenta,  che  era  Uom  fatto, 
e  non  un  Giovinetto  di  iei  anni .  Intanto  Aftìage ,  che  avea  fcoper* 
ta  l'infedeltà ,  commendabile  però ,  di  Arpago ,  per  non  aver  dato 
morte  a  Ciro  bambino  ,  fi  volle  contro  lui  vendicare  .  Fece  egli 
nafcoftamente  uccidere  il  figliuolo  d' Arpago ,  e  convitato  pofcia  il 
Padre  alla  menfa  Reale ,  fugli  imbandito  il  figliuolo ,  delle  cui  car- 
ni ,  lènza  avvederfene ,  ribollì .  Sui  fine  dei  pranzo  fece  il  Re  por- 
tare fòvra  un  bacile  d'argento  i  piedi ,  e  le  mani  del  figliuolo  ,  e 
dimandò  ad  Arpago ,  come  gii  avea  guftato  quella  vivanda .  Diffi- 
mulò  il  mifero  Padre  l'affronto ,  ed  il  rammarico ,  ed  afpettò  il 
tempo  di  vendi cariène .  Ciro  intanto ,  che  fi  era  fatto  conofcere 
colle  lui  imprefe  un  prode  Capitano,  fu  dichiarato  Generale  da 
CiafTare  fuddetto.  Arpago,  che  meditava  la  vendetta,  avvisò  con 
una  lettera,  inviatagli  in  una  lepre,  Ciro  della  fua  condizione,  de- 
gli ordini  diAftiage  d'ucciderlo  bambino,  della  crudeltà  ufataver- 
fò  lui ,  per  non  avere  efeguito  l'ordine  della  lui  morte ,  e  lo  chia- 
mò in  Media  a'  danni  di  Aftìage.  Ciro  fi  molTe  con  Gente  armata 
verfo  la  Media  ;  Arpago ,  d'ordine  di  Aftìage ,  andò  con  i  Medi  per 
opporfi  a  Ciro;  ma  s'unì  con  Ciro,  e  portata  unitamente  la  guerra 
in  Media ,  Aftìage  perdette  il  Trono  ;  ed  altri  dicono  la  vita  anco- 
ra .  Ciro  vittoriofo  lafciò  a  CiafTare  fuo  Zio ,  e  Padre  di  fua  Mo- 
glie, l'Impero  de' Medi;  e  per  sé  tenne,  fotto  l'ubbidienza  del  Zio, 
il  Regno  di  Perfia  s  correndo  l'anno  trentefimoquinto  ed  ultimo  di 
Aftìage  ,  e  l'anno  quarantefimoprimo  dell'  età  di  CiafTare ,  o  Dario 
Medo .  Dopo  di  quefto  riftabihmento  di  Dario  Medo  nel  Regno  di 
Media ,  Ciro ,  vinto  Crefo ,  e  la  Città  di  Sardi ,  fi  fé'  Padrone  del 
Regno  di  Lidia .  Fin  qui  non  ritroviamo  l'AfTuero  marito  di  Efter . 
Ciaflàre  I.  Padre  di  Aftìage,  non  poteva  efTerlo.  Aftìage  né  meno: 
egli  non  ebbe  mai  refidenza  in  Sufa,  dove  fi  fa  dalla  Sciittura,  che 
abitava  il  Ma  ito  di  Efter,  né  fu  mai  Padrone  di  tutti  que'  Stati  , 
e  Provincie  che  fi  defcrivono  nel  Tefto  (a).  CiafTare  ,  o  Dario 
Medo  non  lo  fu ,  mentre ,  vivendo  Aftìage ,  era  mifero  Re  di  quel- 
la Perfia  foggetta  alla  Corona  de'  Medi;  e  lafciato  dappoi  Re  di 
Media  da  Dario ,  non  più  abitò  in  Sufa  ;  ed  avendo  ricevuto  come 
per  grazia  il  Regno  di  Media ,  più  in  là  non  fi  ftendeva  il  fuo  co- 
niando. Ciro  con  Dario  Medo  foggiogò  Babilonia,  vinto  BaldafTa- 
re  ;  ed  allora  Dario  era  in  età  d'anni  felTantadue ,  come  abbiamo 
Tom.  IL  Y  dal 

(a)  Eflher  i.  i.  &  z. 
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dal  citato  Giofeffo ,  e  correva  Tanno  ventefimoprimo  del  governo 
di  Ciro  in  Perfia .  Dario  fa  lafciato  da  Ciro  Padrone ,  e  fucceftore 
di  BaldafTare  in  Babilonia ,  e  ville  due  anni  ancora  :  Dopo  la  lui 
morte ,  correndo  l'anno  ventefimoterzo  del  regno  di  Ciro ,  reftò 
quefti  Padrone  di  tutta  l'Afia;  ed  in  quell'anno  fu  rilafciata  da  lui 
la  cattività  di  Babilonia ,  dando  a  gli  Ebrei  la  libertà  di  andare  a 
Gerufalemme  &c. ,  e  vifle  Ciro  fette  anni  ancora ,  che  compieno 
li  trent'  anni  di  tutto  il  fuo  Dominio  :  E  qui  fi  compie  la  quinta 
età-  del  Mondo .  Ciro  non  fu  né  meno  il  Marito  di  Efter  ;  mentre 
appena  arrivato  all'  Impero  univerfale  mori .  Bifogna  dunque  cer-* 
care  in  altro  Re  il  Marito  di  quefta  Regina ,  e  l'Attuerò  della  Scrit- 
tura ,  ora  che  abbiamo  ritrovati  fotto  la  Monarchia  di  Perfia  tutti 
que'  Regni ,  e  quelle  Provincie ,  che  nel  citato  Tetto  fi  rammemo- 
rano.  A  Ciro  fu  fucceffòre  Cambile  di  lui  figliuolo,  Padrone  di 
tutta  la  Monarchia ,  e  che  domò  ancora  l'Egitto .  Egli  era  Uomo 
di  natura  crudele ,  nemico  a  gli  Ebrei ,  e  che  viffe  dappoi  fette  an- 
ni folamente:  Né  quefti  potè  effere  il  Marito  di  Efter.  In  coftui  fu 
eftinta  la  linea  di  Dario;  e  fu  eletto  per  Re,  e  Monarca  di  tutta 
l'Afia  Dario  Iftafpe  .  Fu  quefti  amico  degli  Ebrei ,  mentre  loro 
confermò  la  grazia  fatta  da  Ciro  di  fabbricare  il  Tempio,  fofpefa 
da  Cambife.  Pofe  egli  la  fua  refidenza  a  Sufa ,  e  fu  Padrone  delle 
cento  ventifette  Provincie;  però  noi  diciamo ,  che  quefti  è  l'AiTue- 
ro  della  Scrittura,  il  Marito  di  Efter.  (a)  In  diebus  Ajfueri  qui 
regnavit  ab  India ,  ufque  ad  JEthiopiam  fuper  centum  viginti  ftp- 
tem  provincias  :  quando  fedit  in  folio  Regni  fui ,  Sufan  civitas  re- 
gni ejus  exordium  fuit .  Tertio  igitur  anno  Imperli  fui ,  fecit  gran- 
de convivium  .  11  Personaggio ,  di  cui  qui  H  parla ,  è  Attuerò ,  e 
quefti  è,  non  può  negarfi,  il  Marito  di  Efter.  Che  quefto  AfTuero 
iia  Dario ,  ne  abbiamo  una  teftimonianza  in  Efdra ,  che  fi  uniforma 
al  palio  citato,  (b)  Rex  Darius  fecit  coenam  magnam  omnibus  ver- 
naculis  fuis ,  &  omnibus  Magiflratibus^Media  è*  Pcrfìdis ,  &  om- 
nibus Purpuratis ,  &  pratoribus ,  &  confuhbus ,  &  prefetti*  fub 
ilio  ab  India  ufque  ad  JEthiopiam ,  centum  viginti  feptem  provw- 
ciis .  E'  vero,  che  quefto  Libro  non  è  canonico,  ma  non  ponno 
negarfi  que'  patti ,  che  a  i  Libri  canonici  fono  uniformi .  Che  poi 
il  Dario  qui  nominato ,  fia  Dario  d'Iftafpe ,  è  manifefto .  Reftò  fof- 
pefa la  fabbrica  del  Tempio ,  ordinata  da  Ciro ,  fotto  il  regno  di 

Caro- 
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(b)  3-  Epr.  3.  1.  &  feq. 
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Cambife,  fino  all'  anno  (ècondo  ui  Dario  Iftafpe.  Alle  iftanze  de- 
gli Ebrei,  fece  egli  ricercare  il  Decreto  di  Ciro,  (a)  il  quale  era 
(tato  fatto  in  Babilonia,  ma  poi  fu  ritrovato  nel  Cartello  di  Ecba- 
tana  in  Media.  Dario  diede  nuovo  editto  per  profeguire  l'incomin- 
ciata fabbrica,  e  fu  terminata  Tanno  fello  del  lui  Impero  (b). 
Della  fofpenfione  della  fabbrica  del  Tempio  fotto  Cambife ,  e  del 
profeguimento  fotto  Dario,  fé  ne  parla  in  Efdra:  (c)  Caeperunt- 
que  adificantes  probibere ,  ér  vacabant  ab  adificatìonr  templi  in  jfe- 
rufalem ,  ufque  fecundo  anno  regni  Dani  Perfarum  ;  che  corri ipon- 
de  al  capo  6.  del  i.  di  Efdra  citato.  Se  noi  diremo,  che  quefti  è 
Dario  Iftafpe,  {limiamo,  che  niuno  ardirà  affòlutamente  negarlo  . 
Dunque  quefti  è  Attuerò  ;  mentre  dopo  quefto  verfetto ,  che  e  l'ul- 
timo del  Capo  fecondo  del  3.  di  Efdra  citato,  fegue  a  parlari!  di 
quefto  Dario  ,  come  dicemmo,  Rex  Darius  fecit  cwnam  &c.  Per- 
tanto fé  quefto  verfetto,  nel  quale  fi  nomina  Dario,  è  lo  fletto,  che 
quello  di  Eller,  nei  quale  fi  nomina  Attuerò,  è  chiaro,  che  Dario 
ed  Attuerò  fono  lo  fletto  Perfonaggio  :  e  fé  Dario  nominato  nel  ver- 
fetto fuddetto  è  Dario  Iftafpe  ,  dunque  l'Attuerò  di  Efler  è  Dario 
Ifbipe,  e  non  altro  Re  ,  né  altro  Dario.  La  Regina  fu  da'Perfiani 
chiamata  Efler  (  d  ) ,  ma  dal  Sacro  Teflo  EdiQa ,  e  dagli  Ebrei  Adafa. 
Erodoto  fcrive  (e)  ,  che  la  Moglie  di  Dario  Iftafpe  chiamavafi  AtoJfa% 
nome  aflài  confimile  a  quello  di  Adafa;  e  fé  bene  Erodoto  la  dice 
figlia  di  Ciro ,  così  fcrive ,  perchè  tale  era  creduta  da'  Perfiani,fenza 
che  Efter  dicefle  al  contrario ,  diflìmulandoella  ,  per  comando  di  Mar- 
docheo, di  eflere  nata  Giudea  .  Sebbene  fi  crede,  che  Erodoto  abbia 
fciitto  €i33  dal  quale  Efter  difeende  va,  e  pofeia,  viziato  ilTc  fto,fia  fla- 
to fcritto  Cyri .  Non  repugna  l'età  di  Mardocheo ,  il  quale  fé  fi  fa 
condotto  in  cattività  di  anni  tre ,  ne  contava  fèttantatre  alla  libera- 
zione del  Popolo  fotto  Ciro  :  Ciro  viffe  dappoi  anni  fette ,  Cambife 
co'  Magi  quafi  otto  ;  e  cosi  alla  morte  di  Cambife ,  Mardocheo  era 
in  età  di  anni  ottantafette .  Efter,  nata  in  cattività,  era  rimafta  or- 
fana ,  e  però  prefa  per  figlia  da  Mardocheo  fuo  Zio,  fu  condotta  in 
Corte  per  edere  fpofa  al  Re:  Tanno  fettimo  del  Regno  di  Attuerò 
paisò  poi  al  Talamo  Reale .  Dutta  eft  itague  ad  cubiculum  Regis 

Y  2  A£t*r 

(a)  1.  Efdr.  6.  1.  &  feqq. 

(b)  Idem  ibid.  v.  15. 
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AJfueri  menfe  decimo,  qui  vocavur  Teòetb,  feptimo  anno  Regni  e]m\ 
(a)  ed  allora  erat  formofa  valde,  &  incredibili  pulcbritudme  ;  onde 
penfiamo ,  che  non  pafTaiTe  li  30.  anni  ;  Mardocheo  allora  contava 
£4.  anni,  età  giufta,  né  fuori  dell'  ordine  naturale. 

Il  Padre  Calino ,  per  dar  pruove  della  Tua  opinione ,  cioè  che 
Efter  folTe  maritata  in  queir  Attuerò ,  che  fu  Padre  di  Dario  Me- 
do ,  ma  che  per  verità  non  fa  dirci  con  qual  altro  nome  fi  chiamai 
fé,  e  così  durante  la  cattività,  adduce  quefta  orazione  di  Efter  ,  a 
Dio  rivolta  (b)  .   Et  nunc  non  eis  fufficit,  quod  duri f$  ma  nos  op~ 
fnmimt  fervitute,  argomentando ,  che  quefto  tempo  foffe  tempo  di 
cattività.  Fu  data  la  libertà  da  Ciro  a  i  cattivi  Ebrei;  ma  ne  que' 
che  andarono  in  Gerufalemme ,  ne  que'  che  recarono  in  Parila ,  ed 
in  Babilonia  ,  ed  in  quelle  Provincie  ,  recarono  efenti  dall'  eflère 
fervi,  fudditi,  e  tributari  del  Re  Perfiano.  Non  erano  veramente 
fchiavi ,  perchè  erano  in  libertà  di  andare  alle  loro  Cafe ,  o  di  re- 
care ;  ma  non  erano  già  più  liberi,  perchè  non  più  Padroni  ;  ed 
ovunque  andavano,  feco  loro  portavano  il  grave  pelo  dell' efTer  fud- 
diti ,  fervi  &c.  I  Capitani ,  che  fi  davano  a  que'  di  Gerufalemme , 
erano  creati  dal  Re,  ed  a  quefti  pure  conveniva  dipendere  dal  fu- 
premo  comando,  ne  potevano  difporre  di  cofa  alcuna  lenza  dipen- 
denza .  Sotto  Ciro  erano  però  ben  veduti  ;  e  fé  fotto  Cambile  noo 
furono  porti  in  ifchiavitù  ,  erano  però  perfeguitati  ,  e  confiderati 
come  nemici,  e  ribeili;  e  però  minutamente  erano  ofTervatì  i  loro 
andamenti ,  e  trattati  con  afprezza ,  quafi  foffero  ancora  fchiavi . 
Su  quefto  motivo  s'indufTe  Cambife  a  vietar   loro  la  fabbrica   del 
Tempio,  e  della  Città,  mentre  fugli  fatto  credere,  che  la  ribellio- 
ne ,  che  covavano  nel  cuore ,  fi  farebbe  fatta  conof cere ,  allorché 
forti  aveffero  potuto  far  tefta.  Q.uefto  mal  trattamento  feguì  fino  a 
quel  punto ,  che  Efter ,  dopo  la  lei  orazione  a  Dio ,  ebbe  adito  di 
parlare  al  Re  in  favor  degli  Ebrei,  i  quali,  oltre  le  perfecuzioni  de- 
fcritte,  erano  flati  pofti  da  Amano  in  peflìma  confiderazione  preflb 
Dario  fteflò,  a  fegno  che  tutti  que'  che  erano  in  quelle  parti,  era- 
no fentenziati  a  morte  per  ordine  del  Re  medefimo.   Se  i  poveri 
Ebrei,  benché  non  fchiavi,  ma  fudditi  ,  e  fudditi  odiati,  calunnia- 
ti, tributarj,  e  perfeguitati,  non  Ci  chiamavano  dtmjjìma  fcrvttute 
offre ffi;  fapremmo  noi  volontieri,  come  a  tale  flato  ridotti  li  chia- 
me- 

(a)  Eflh.  1.  ij.  16. 

(b)  Eflh.  14.  8.  /   . 
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merebbe  il  Padre  Calino .  Tutti  e  quanti  gli  Autori  pongono  la 
Storia  di  Efter  dopo  la  cattività  di  Babilonia .  Il  Serario  fa  Marito 
di  Efter  Artaferfe  Oco .  Scaligero  la  dà  per  moglie  a  Xerfe .  Gli 
Ebrei  la  danno  a  Cambife  figlio  di  Dario.  Giofeffb  Ebreo,  Nice- 
foro ,  Cajetano ,  Bellarmino ,  Saliano ,  e  Sanchez  con  forti  ragioni 
vogliono ,  che  Efter  folle  Moglie  di  Artaferfe  Longimano .  Megà- 
ftene  ,  il  Lirano ,  Ammiano ,  Cornelio ,  Tirino ,  ed  altri  vogliono , 
che  Dario  Iftafpe ,  e  così  noi  pentiamo ,  fia  l'Attuerò  della  Scrittu* 
ra ,  e  come  abbiamo  provato .  Tutto  quefto  gran  Mondo  di  Lette- 
rati avrà  ben  fatto  rifleffione  alla  oraziane  di  Efter,  cioè  al  palTo 
portato  dal  Padre  Calino  in  autentica,  che  quella  Storia  fia  ftata 
prima  della  liberazione  della  cattività,  e  non  trovandolo  di  pruova 
concludente,  non  fi  fono  rimoffi  per  quefto  dal  loro  parere. 

III. 
Il  riverito  Padre  fa  i  conti  fu  l'età  di  Mardocheo  (  a  )  ,  per 
inoltrare  ,  che  non  poteva  Efter  efière  moglie  di  Artaferfe  Longi- 
mano, ed  alferifce ,  che  Mardocheo  era  uno  di  quelli,  che  fu  con- 
dotto in  Babilonia  da  Nabucco  con  Geconìa .  E  lo  prova  col  palio: 
(  b)  Qui  translatus  fuerat  de  jferufalem  Scc.  Chi  fegue  il  P.  Salia- 
no ,  contro  del  quale  fi  fa  l'obbiezione ,  rifponderà  al  Padre  Calino. 
Noi  abbiamo ,  pel  noftro  parere  ,  moftrata  una  età  giufta,  e  fecondo 
l'ordine  naturale  in  Mardocheo  .  Noi  lo  facemmo  bambino  di  tre 
anni ,  quando  fu  condotto  in  cattività ,  né  contro  noi  fa  il  Tefto  ci- 
tato ,  mentre  quefto  pruova  ,  e  moftra  chiaro  ,  che  Mardocheo  f 
Scrittore  di  quefta  Storia  ,  non  ha  cominciato  a  fcriverla  ,  fé  non 
quando  Efter  fi  refe  famofa  al  Mondo  col  maritaggio  d'un  Re  ;  e 
però  il  Qui  translatus  &c.  fi  riferifce  a  cofe  già  pallate  di  molto 
tempo,  e  delle  quali  non  ha  mai  parlato  ,  fé  non  al  prefente. 

IV. 
Aggiugne  il  Padre  Calino ,  che  dal  Sacro  Tefto ,  intefo  nel  fuo 
fenfo  obvto ,  e  naturale  ,  ben  fi  ricava,  che  Efter  era  nata  avanti  alla 
cattività  ;  e  intende  provarlo  col  parlò  :  Qiue  noluit  indicare  et 
populum ,  &  patriam  Juam  .  Lezione  ,  che  gli  diede  Mardocheo  f 
quando  pafsò  a  Corte ,  di  non  ifcoprire  ,  interrogata  che  folle  ,  di 
qual  Nazione ,  e  dove  ella  avelie  fortito  i  natali  •  Afluero  ,  che  la 
credeva  nata  in  Perfia  ,  non  la  ricercò  mai  fu  quefto  particolare  . 
Quefto Teftp  pruova,  che  ella  non  era  nativa  diSufa;  ma  non  pro- 
va, 

(  a  )  Trattenim.  cit. 

(b)  Efth.  2.6.7. 
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va  già  ,   che  ella  folTe  nata  in  Germalemme  prima  della  cattività  . 
Allorché  Efter  pafsò  già  Spola  al  Talamo  Reale  ,  correva  Tanno  fet- 
timo  del  regno  di  Afluero ,  o  fiati  di  Dario  ìftafpe  fuo  marito  ;   ed 
allora ,  noi  dicemmo  già ,  che  poteva  aver  ella  trent'  anni  ;  per  con- 
ieguenza  d'anni  ventifei  fu  introdotta  in  Corte,  Tanno  terzo  di  Dario 
fuddetto  .    (Quando  cominciò  a  regnare  il  Re,  pofe  la  Tua  Sede,  e 
volle  effere  coronato  in  Sufa ,  come  fi  raccoglie  dal  Sacro  Ttfto  ;  e 
fu  il  primo  ,   dopo  la  cattività,  che  rifedeffe  in  quefta  Città  (a). 
Sufanciiitas  regni  ejus  exordium  fmx  ;  aggiugnendo  Menochio  (b)  : 
Exordium  enim  hìc  prò  prima  àvitate  ponitur  .    Efter  era  in  età 
d'anni  ventitré  quando  Dario  ,    che   non  era   già  del  fangue  re- 
gio di  Ciro  ,   fu  eletto  per  Monarca  dell' /vfia  .    Quando  ,   dopo 
l'ultimo  anno  di  Gioacimo  ,    e   con  Geconìa   fu  condotto  il  Po- 
polo in  cattività ,  v'era  ancor  Mardocheo ,  e  con  eilò  lui  la  lua  pa- 
rentela ,   allora  non  fu  già  condotto  in  Sufà  ,  che  non  era  foggetta 
al  Re  Nabucco  ,  ma  in  Babilonia  ;   e  prima  della  libertà  ottenuta 
fotto  Ciro ,  a  niuno  degli  Ebrei  farà  flato  permeilo  d'andare  ad  abi- 
tare in  Perfìa  ;  e  fé  Efter  avea  ventitré  anni  quando  fu  eletto  Dario 
ìftafpe ,  era  per  confeguenza  nata  fotto  l'Impero  di  Baldalfare  circa 
Tanno  decimo  corrente  del  fuo  regno  in  Babilonia  ,  dove  abitava  la 
di  lei  famiglia .  Efter  poteva  aver  circa  dieci  anni ,  quando  T  anno 
primo  di  Ciro  fu  Iciolta  la  cattività.  In  tal  tempo  era  in  Babilonia 
Mardocheo ,  e  fu  uno  di  quelli  ,  che  di  Babilonia  andò  in  Gerufa- 
lemme,  come  fi  1  gge  i.  Efd.  z.  z.  Da  quefto  ben  fi  deduce  ,  che 
Efter  era  nata  in  Babilonia .  Spedito  da'  Tuoi  affari,  ritornò  Mardo- 
cheo in  Babilonia,  ove  era  la  lui  Famiglia  rimafta  ,  ed  alla  quale 
non  doveano  permettere  i  propri  i  intereflì  di  ritornar  in  Paefe .  DalT 
anno  primo  à  capttvitate  folata ,  all'anno  primo  di  Dario  Iftafpe  , 
contiamo  anni  quattordici  in  circa .  In  quefto  fpazio  può  darfi ,  che 
Efter  divenifTe  orfana  ,  e  reftaffe  fotto  la  cura  di  Mardocheo  fuo 
Zio.  Era  dunque  Efter  nativa  di  Babilonia ,  ed  in  effa  Città  dimo- 
rava ancora,  quando  Tanno  terzo  di  Affilerò,  qualunque  ei  fi  foffe  , 
fu  comandata  di  andar  a  Sufà  ,  dove  tutte  le  Vergini  più  avvenen- 
ti ,  da  ogni  parte  del  Regno  ,  tenevano  ordine  di   pattare  per  co- 
mando del  Re .  Fu  pertanto  in  neceffità  di  andar  (eco  Mardocheo  . 
Stabilito  in  Sufa,  fu  pofcia  la  lui  Nipote  introdotta  in   Corte  ,  ed 
egli  ,  per  averne  nuova  (e)  ,  manebat  ad  januarn  regi*  .  Tutto 

que- 

(a)  Eflh.  1.2. 
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quello  lo  troviamo  regiflrato  a  chiare  note  in  Giofeffj  (  a  > .   In- 
venta efl  Babylone  Eftber  puella  utroque  parente  orbata  ,  fua  apud 
patruum  Mardocbaum  educabatur  ;  e  pili  fotto  :   Patruus  vero  ejus 
&  ipfe  Babylone  Sufa  mìgravit .  Scoprì  Mardocheo ,  che  vegliava 
fempre  mai  alla  Porta  Reale,  una  congiura  contro  il  Re  ;  ne  avvertì 
egli  fegretamente  la  Regina,  che  a  nome  di  Mardocheo  fece  fapere 
al  Re  e  la  congiura  ordita ,  ed  i  nomi  de*  congiurati  Bagato,  e  Ta- 
refo.  Furono  polli  cofloro  in  arredo,  e  trovati  complici  ,  lafciaro- 
.  no  la  vita  fu  le  forche .  Il  Re  ,   volendo  di  ciò  gratificare  Mardo- 
cheo, ordinò,  che  fi  regiflraffe  nel  libro  delle  memorie  quello  fer- 
vigio  a  lui  preflato  di  fedeltà  ;  ed  intanto  ordinò  ,  che  poterle  en- 
trare nella  Reggia  ,  e  lo  ricevette  nel  numero  de*  fuoi  Familiari  , 
Lo  fegue  a  dire  Giofeffo:  ipfum  vero  (iuffit)  ver  fari  in  Regia  ,  re- 
ceptum  inter  amicos  Regis  neceffarìos .  E  però  il  Sacro  Tello  dice  , 
che  erat  inter  primo s  Aula  Regis  (  b  ).  Se  dunque  Eller  era  nativi 
di  Babilonia  ,  e  non  di  Sufa  ,  era  per  confeguenza  prefTò  i  Sufianì 
incognito  il  di  lei  Paefe  nativo ,  e  la  di  lei  flirpe  :  non  ebbe  tempo, 
da  praticare ,  e  però  fi  tenne  fempre  occulta  ;  anzi  da  tutti  era  co- 
munemente tenuta  Donna  Perfiana .  Se  foffe  fiata  nativa  di  Sufa  , 
tutta  la  Città  avrebbe  beniffimo  conofciutoi  fuoi  Genitori,  e  da  tutti 
fi  farebbe  faputo,  che  ella  era  Ebrea;  perciò  Mardocheo  non  avreb- 
be avuto  luogo  di  avvertirla  ad  afeondere  il  fuo  fangue,  e  la  Città 
dove  forti  i  natali.  Il  Re  non  ricercò  da  lei  ne  l'uno,  né  l'altro;  era 
bella ,  ed  incontrava  le  lui  foddisfazioni ,  tanto  baflò .  Mardocheo  , 
Uom  fino ,  temeva ,  che  ,  feoperta  Ebrea  ,  potefFe  rigettarti  ;  onde 
l'avvertì  a  non  manifeflare  la  flirpe  ,  né  la  Città.  Una  delle  due 
cofe  baflava  a  farla  credere  Ebrea  .  Se  il  Re  le  aveffe  ricercato 
conto  della  lei  Religione  ,  feoprivafi  a  dirittura  per  Ebrea  :  fé  la 
ricercava  della  Patria  ,  ed  intendendola  nata  in  Babilonia  ,  dove 
tanti  Ebrei  furono  condotti  in  ifchiavitu  ,  correva  pericolo  d'efTere 
umilmente  feoperta  per  quella  che  era .  A  noi  intanto  baila  averla 
provata  nativa  di  Babilonia ,  per  moftrare  la  verità  del  Tefto  cita- 
to ,  dal  quale  fi  pruova  non  eflere  nata  in  Sufa  ;  ma  non  fi  pruova 
per  elfo ,  che  ella  foffe  nata  piuttoflo  in  Gerufàlemme  ,  che  in  Ba- 
bilonia ,  o  in  altra  Città . 

V. 
L'erudito  Padre ,  per  convalidare  la  fua  fentenza ,  oppone  a  sé 

fteffo 

(a)  Jofepb  W-  i*.  Antiq.  cap.  6.  pag.  321. 

(b)  Efib.u.j. 
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fteflb  varj  argomenti ,  che  provano  a  favore  della  noftra  :  Egli  ris- 
ponde ,  ma  fé  fieno  le  lui  rifpofte  convincenti ,  le  efamineremo .  Il 
primo  argomento ,  che  fa  il  Padre  contro  di  lui ,  è  quefto  :  (  a  ) 
Quefto  matrimonio  feguì  e/fendo  in  piedi  il  Tempio  di  Gerufalemmei 
dunque  non  feguì  nel  tempo  della  cattività  ;  e  lo  pruova  col  paffo 
di  Efter  :  (  b  )  Volunt  tua  mutare  promiffa ,  &  delere  haredttatem 
tuam ,  ^  claudere  ora  laudantium  te ,  atque  estinguere  gloriam 
Templi  ,  &  altaris  tui .  Il  Padre  Calino  non  volle  intendere  ad  li- 
ter  am  quefto  palio;  però  rifponde ,.  1.  non  e  certo ,  che  il  Tempio 
fojje  in  piedi;  quindi  dice,  che  per  gloria  del  tempio  e  dell'altare, 
benché  diftrutti ,  erano  chiamati  gli  Ebrei  lodatori  di  Dio ,  e  non 
eJTer  quefta  spiegazione  violenta  &c.  Quando  la  Scrittura  non  fo- 
ftiene  una  fpiegazìone  letterale,  fiam  d'accordo,  che  bifogna  mi- 
micamente {piegarla  ;  ma  non  damo  nel  cafo .  Il  pattò  fuddetto  par- 
la ad  literam  del  Tempio,  dell'Altare  materialmente,  e  de' Sacer- 
doti ,  che  nel  Tempio  lodano  Iddio ,  che  fono  la  Chiefa  vivente . 
Se  Efter  avelie  voluto  parlare  della  Chiefa  formale  e  vivente ,  av- 
rebbe detto  tutto  ccl  dire:  claudere  ora  laudantium  te;  ma  per- 
chè ella  non  folo  parlava  e  della  Chiefa  formale  e  vivente,  che 
fono  i  lodatori  ai  Dio ,  ma  ancora  della  Chiefa ,  ed  Altare  mate- 
riali ,  perciò  al  claudere  ora  laudantium  te  aggiugne ,  atque  extin- 
guere  gloriam  templi  £r  altaris  .  Abbiamo  dalla  Scrittura ,  e  lo 
dicemmo  di  fopra ,  che  il  Tempio  fu  aperto ,  e  finito ,  almeno  nel 
fòftanziale ,  l'anno  fello  corrente  di  Dario  lftafpe.  L'anno  letti mo 
Eller  paf  ò  al  Talamo  Regio  ;  l'anno  duodecimo  fece  ella  a  Dio 
la  fuddetta  preghiera  :  Dunque  fé  in  tal  tempo  il  Tempio,  e  l'Al- 
tare erano  rimedi ,  del  Tempio  materiale  parla  Efter  .  Quefto  è 
tempo  dopò  la  cattività;  dunque  in  tal  tempo  fu  maritata.  Alla 
feconda  rifpofta  del  Padre  (e)  diamo  un  tranfvat .  Direbbe  egli 
bene  ,  pofto  che  veramente  non  vi  fotte  ftato  il  gran  Tempio  iti 
Gerusalemme.  Rifponde  in  terzo  luogo:  Se  fi  vuole ,  che  il  Tem- 
pio f°{Fe  m  P**ài  >  non  lo  contrago .  Manco  male  %  che  abbiamo  gua- 
dagnato quefto  punto.  Ma  vuole  poi,  che  s'intenda,  che  il  Tem- 
pio ,  di  cui  fi  parla ,  era  il  primo  di  Salomone ,  e  non  ancora  di- 
ftrutto  Tanno  duodecimo  del  fuo  fuppofto  Affuero.  Su  quali  in- 
certi fondamenti  lo  provi  il  Padre ,  può  ognuno  vederlo .  L'Attuerò 

fup- 
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fuppofto  dal  riverito  Padre  pel  Manto  di  Eiter  ,  non  poteva  effe- 
re,  il  dicemmo  già,  che  Aftìage,  Padre  adottivo  di  Dario  Medo. 
Aftìage  pertanto  cominciò  a  regnare  Tanno  decimo  di  Nabucco .  II 
Tempio  fu  diftrutto  Tanno  decimo  nono  in  circa  del  medefimo  Na- 
bucco ;  dunque  era  diftrutto  tre  anni  prima  deli*  anno  duodecimo 
di  Aftìage  ;  dunque  Eiter  non  era  Moglie  di  Aftìage  ;  né  del  primo 
Tempio  ella  parlava,  ma  del  fecondo,  fabbricato  dopo  la  cattivi- 
tà .  Lo  afferiice  Cornelio  (  a  )  :  jam  recenter  in  jferujalem  ab  hoc 
Affuero ,  idefi  Dario  Hyftafpts  readificzti\.  e  lo  confermano  il  Ti- 
rino (  b  )  ,  ed  altri . 

VI. 

Il  fecondo  Argomento ,  che  a  sé  oppone  il  Padre  è  quefto  (e)  i 
V  Affuero  Marito  di  Efler  fi  chiama  pia  volte  Artaferfe^  e  tutti  gli 
Artaferfi  furono  dopo  la  cattività .  Il  Padre  fteffo  rifponde  :  Mn 
a:iefto  Io  niego  .  Noi  contro  quefto  fuo  niego  ripigliamo  .  Sappiamo 
beniflimo ,  che  l' Affuero  Marito  d'Efler  fi  chiama  più  volte  Arto- 
ftrfe .  Con  quefto  nome  i  Perfiani  chiamavano  tutti  i  loro  Re  ;  ma 
che  i  Re  Medi  fi  chiamaflero  con  tal  nome  prima  della  cattività , 
non  Tabbiamo  giammai ,  fé  non  dall'  erudito  Padre  ,  faputo .  Ma 
bensì  abbiamo  creduto  fempre  ,  che  tal  nome  non  folle  praticato , 
fé  non  quando  Ciro ,  Padrone  di  tutta  TAfia ,  inftitui  la  Monarchia 
Perfiana .  I  Re  Medi ,  prima  di  lui ,  furono  chiamati  AfTueri  ,  coi 
nome  comune  a'  Medi  ;  e  que'  dopo  di  lui  fi  chiamavano  da*  Medi 
col  nome  di  Affuero ,  e  da'  Perfiani  con  quello  di  Artaferfe .  E 
quantunque  fia  vero,  che  l*  Affuero  Marito  di  Efler  fi  chiamò  anco- 
ra Artaferfe  ;  non  è  però  vero ,  che  Affuero  Marito  d*E(ler  regnaffe 
nel  tempo  della  cattività  ;  ed  il  Padre  ce  lo  dovrà  provare  ,  corno 
noi  provammo  ,  che  TAfluero  Marito  d'Efter  regnò  dopo  la  catti- 
vità .  E'  vero  ,  che  Dario  Medo  fi  chiama  da  i  Settanta  Artaferfe  ; 
ma  è  anche  vero ,  che  prima  fu  Re  di  Perfia  ,  che  de*  Medi  ;  ma 
quefti  non  è  poi,  fecondo  il  Padre,  TAiTuero  della  Scrittura. 

VII. 

Il  rimanente  di  quefto  Capo  Sefto  del  Padre  fa  piuttofto  a  no- 
ftro  favore ,  che  centro  di  noi  ;  e  lafciamo  ,  che  diicorra  fecondo 
le  fue  idee  di  que'  Re  Medo-Perfi ,  che  furono  prima  di  Ciro,  che 
noi  già  ne  parlammo  abbaftanza .  Bafta  che  fi  ricordi  il  noftro  Lec- 

Tom.  il.  Z  tore, 
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tore ,  che  Aftìage  non  è  Dario  Medo  ,  come  fi  perfuade  il  riverita 
Padre  (a);  ma  l'uno  era  il  Padre,  detto  anche  Affilerò,  e  l'altro  il 
Figlio,  detto  Ciarlare  Secondo,  e  che  fu  fatto  da  Ciro  Re  de'  Cal- 
dei .  L'abbiamo  netto  e  chiaro  in  Daniello  (  b  )  :  In  anno  primo 
Darli  filii  Affueri  de  [emine  Medorum  ,  qui  impéravit  fuper  Re- 
gnum  Chaldaorum .  Per  la  Storia  di  Daniello  ,  cne  in  quello  Capo 
ci  ci  continova ,  ne  forno  affai  contenti . 

CAPO      XIX. 

I. 

D  Aniello,  ancor  d'età  tenera,  fu  condotto  in  Babilonia .  Fu  egli, 
fotto  l'Impero  del  Tiranno  Nabucco,  affittito  particolarmente 
da  Dio;  onde  pel  di  lui  mezzo  il  Popolo  fu  falvo  da  molte  perfe- 
cuzioni.  Illuminato  pertanto  dal  celefte  Signore,  che  vede  l'intimo 
de'  cuori ,  indovinò  a  Nabucco  cofa  fi  fotte  fognato ,  ed  interpretò- 
gli  ancora  il  fogno  del^  Statua  famofa  dal  Re  veduta  dormendo . 
Quello  fatto  fegui  l'anno  fecondo  del  Regno  di  Nabucco  (  e  )  :  In 
anno  fecundo  regni  Nabuchodonofor  vidit  Nabuchodonofor  [omnium* 
li  Padre  Calino  va  ricercando  qual  fiafi  l'anno  fecondo,  di  cui  qui 
fi  parla ,  e  dice  (  d  ) ,  che  è  certo ,  che  non  fu  l'anno  fecondo  ,  che 
regnava  in  Babilonia ,  e  dice  il  vero .  Ma  pili  fotto  inclina  a  ere- 
dere  che  Vanno  del  fogno  foffe  il  fecondo  non  del  compimento  delle 
ronquifte ,  ma  della  morte  di  Sedecìa.  In  quefto  penfiamo,  che  egli 
s'inganni .  Adduce  per  ragione  :  Lo  Scrittore  è  Giudeo  ;  mi  pare 
affai  naturale ,  che  egli  numeri  gli  anni  dal  regnare  di  Nabucco 
[opra  il  popolo  Giudeo.  Quella  è  una  mera  conghiettura ;  e  fimili 
pruove  da  noi  non  s'ammettono  .  Il  fogno  di  Nabucco  fu  due  anni 
dopo  d'aver  conquiflato  l'Egitto .  Queir  Era  pertanto  dee  comin- 
ciarfi  dalla  conquida  di  Egitto  (  e  )  :  Exatto  autem  biennio  pofl 
JEgypti  populationem  Nabuchodonoforus  cùm  vidiffet  mirandam  vi- 
fionem  .  L'Egitto  non  fu  conquiflato  da  Nabucco  l'anno  fecondo 
dopo  la  morte  di  Sedecìa,  né  di  queir  anno  avea  ancora  comincia- 
to a  profetizzare  Daniello .  L'anno  trentefimoquarto  del  fuo  Impero 

pofl 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  7.  pag.  41.  e  dell'  ediz.  a.  pag.  594. 

(b)  Dan.  9.  1. 
(e)  Dan.  2.  1. 

(  d  )  Trattenim.  cit.  cap.  8.  pag.  41.  e  dell9  ediz.  i.  pag.  594. 
(e)  Jofepb  lib.  io.  Antiq.  cap.  11.  pag.  298. 


Libro  IL  Capo  XIX.  179 

poft  Patrem  conquiftò  l'Egitto;  e  qui  comincia  l'Era  fuddetta;  e 
Tanno  primo  di  queft'  Era  cominciò  Daniello  le  fue  Profezie  ;  e 
l'anno  fecondo  ebbe  la  notturna  vifione ,  da  Daniello  indovinata *  e 
(piegata  .  Que' ,  che  danno  a  Nabucco  anni  quarantacinqne  di  re- 
gno, cominciano  l'Era  fuddetta  Tanno  trentefimofefto  dei  di  lui  re- 
gno pofi  Patrem.  Cosi  il  Tirino  (a)  :  annus  36".  regni  Nabucbodo- 
Yiojorn  cft  primus  annus  Monarchia  ejufdem .  Noi,  che  con  Giofeffo 
non  gli  diamo  di  regno  che  quarantatre  anni,  l'anticipiamo  due  an- 
ni .  Ma  che  che  fiah  di  quetta  minuta  differenza ,  retta  Tempre  ve- 
ro, che  queft'  Era  non  comincia  dopo  due  anni  dalla  morte  di  Se- 
decìa  .  Così  Temono  San  Girolamo ,  il  P.  Pererio ,  Maldonaco ,  Me- 
tiochio ,  ed  altri . 

II. 
Nabucco  intanto  perfuafo  della  onnipotenza  di  Dio ,  contutto- 
ciò  invanito  tra  tanti  iuoi  trionfi  ,  e  dall'  aver  intefo  dal  Profeta , 
che  egli  tra'  Monarchi  era  il  Capo  d'oro,  fpiegato  nella  Statua  ve- 
duta in  fogno ,  fi  lafciò  traportare  dal  vano  penfiero ,  che  altri  Dei 
dovettero  adorarfi;  e  però  fece  erigere  una  Statua  d'oro,  con  ordi- 
ne ,  che  ad  un  tocco  d'ittrumenti  muficali ,  tutti  i  fuoi  fudditi  do- 
vettero genufletti  adorarla  .  Non  obbedirono  Anania,  Azaria,  eMi- 
fael  ;  e  però  furono  gittati  nella  fornace ,  e  miracolofamente  falvati 
dall'  Angelo  del  Signore ,  come  diffufamente  fi  racconta  nel  Tetto . 
(  b)  Vice  in  appretto  il  Re  in  altro  fogno  la  Pianta  frondofa,  come 
fta  defcritta  in  Daniello  (  e  ) .  Fu  chiamato  il  Profeta ,  che  predifle 
al  Re ,  che  qual  Beftia  farebbe  andato  ramingo ,  e  coftretto  a  man- 
giar quai  Bue  il  fieno  per  fette  ftagioni ,  per  gaftigo  della  lui  al- 
bagìa ,  e  che  poi  farebbe  tornato  al  fuo  Regno  .  Tanto  feguì ,  go- 
vernando per  quel  tempo  il  Regno  Evilmerodàco  fuo  figliuolo .  In 
capo  a  fette  anni  fu  refticuito,  fano  di  mente,  al  Regno;  ma  pre- 
tto morì ,  compiendo  gli  anni  quarantatre  del  fuo  Regno  pofi  Pa- 
trem ,  fuccedendo  pofeia  Evilmerodàco ,  che  regnò  da  sé  folo  due 
anni .  Quando  quefti  cominciò  a  regnare ,  era  quafi  compiuto  l'an- 
no trentefimofettimo  della  trafmig* azione  di  Geconìa  (d  )  ,  che  fu 
onorato  qual  Re  da  Evilmerodàco,  lafciandolo  libero  nella  fua  pri- 
gionìa con  affegno  fattogli  per  la  menfa  Reale  .  E  quefto  pruova, 

Z  z  che 

(a)  Tirin.  in  Chron.  cap.  J4. "&  in  Dan»  cit. 

(b)  Dan.  j. 
(  e  )  Dan,  4. 

(d)  4.  Reg.  cap.  ult. 
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che  Nabucco  non  ebbe  di  Impero  che  anni  quarantatre,  eguagliany 
do  gli  anni  incompleti .  Nirigliilar ,  con  la  morte  di  Evilmerodaco, 
s'ufurpa  il  Regno  per  quattro  anni  ;  dopo  di  lui  Laborofardoco  per 
nove  mefi.  Ultimo  Re. di  Babilonia  ,  e  della  fchiatta  di  Nabucco 
fu  Baldaflare ,  che  regnò  diciaflette  anni .  Fu  fotto  lui,  che  Daniel- 
lo ebbe  le  altre  vifioni ,  che  fi  leggono  nel  luo  Libro  .  Daniello  fu 
perciò  rifpettato  da  taldailare ,  e  tenuto  in  quel  grado  di  ttima ,  e 
di  confiderazione ,  che  per  eilò  luì  ebbero  i  Re  fuoi  Antecefibri . 
Interpretò  egli  dappoi  la  Scrittura  (  a  ) ,  che  fi  vide  formata  fu  le 
paieti  della  ttanza,  quando  BaldafTare  diede  a'  Grandi  del  Regno  il 
tanto  noto  convito  .  L'anno  diciafTettefimo ,  ed  ultimo  del  fuo  re- 
gno ,  Ciro ,  e  Dario  Medo  conquistarono  Babilonia .  Ciro  lafciò  Da^ 
rio  Medo,  o  fiafi  Ciarlare  II.  fuo  Zio  infìeme  ,  e  Padre  di  fua  Mo- 
glie, Re  in  Babilonia  per  due  anni,  che  fopravvitte,  avendo  allora 
Dario  Medo  anni  fettantadue  di  età ,  come  dicemmo  di  fopra  con 
l'autorità  di  Giofefrb,  che  qui  fi  conferma  col  Tetto  Sacro.  Et  Da- 
tili* Medus  fuccejfit  in  Regnum  (  di  Babilonia  )  annos  natus  fexa- 
ginta  duos . 

III. 

Neil*  ultimo  Capo  di  Daniello  intendiamo  ,  che  il  Profeta  fu 
onorato  da  uno  di  quetti  Re  di  Babilonia  a  fegno,  che  lo  teneva  alla 
fua  menfa  (b)  :  Erat  autem  Daniel  conviva  Regis  ,  &  honoratus 
fuper  omnes  amicos  ejus .  Adora vafi  in  Babilonia  la  ftatua  di  Belo  ; 
e  gli  fcaltriti  Sacerdoti  facevano  credere,  che  quelNume  avette  bi- 
iògno  di  mangiare,  onde  ogni  notte  fé  gli  apprettava  una  lauta  cena; 
e  trovandofi  la  mattina  tutte  confunte  le  vivande  ,  ciecamente  ere- 
devafi,  che  il  Nume  aveffe  ben  cenato.  Scopri  Daniello  al  Re  I'in- 
fìngardagine  di  coftoro  ;  e  tutti  furono  con  mogli ,  e  figli  condannati 
a  morire,  ed  atterrata  l'infame  Deità  .  S'alimentava  altresì  da' Ba- 
bilonesi uno  fpaventevole  Dragone  ,  e  come  un  Nume  vivente  da 
(tolti  adoravanlo  .  Daniello  ,  con  permhTione  del  Re  ,  gli  preparò 
un  cibo  di  gratto ,  e  pece ,  e  peli  interne ,  che  gittato  alla  fiera ,  e 
divorato  da  quella ,  ben  totto  fi  morì .  Sdegnati  perciò  i  Babilonefi 
per  le  loro  dittante  Deità,  e  tanto  più,  che  perfuadevanfi  ,  che  lo 
fletto  Re,  che  tanto  favoriva  i  Giudei,  fotte  divenuto  anch' etto  Giu- 
deo ,  congiurarono  contro  la  vita  di  Daniello  .  Con  violente  rifolu- 
zione  s'avanzarono  al  Re  ,  e  vollero  ,  che  per  forza ,  loro  datte  in 
mano  il  Profeta ,  che  già  aveano  dettinato  per  cibo  a'  Leoni  ,  per- 

fua- 
(a)  Dan.  y  (b)  Dan,  14.  i. 
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fuadendofi  forfè  anch' eglino,  colla  morte  del  Profeta,  far  capire  al 
Re  ,  che  il  Dio  de'  Giudei  non  era  quel  Signore  onnipotente ,  che  elfi 
predicavano  (a).  Trade  nobis  Danielem,  alioquin  interficiemus  te 
&  domum  tuam  .  Il  Re ,  per  fedare  la  nafcente  ribellione,  fu  forza- 
to a  concedere  alle  loro  voglie  Daniello  .    Fu  pofto  il  Profeta  nel 
Serraglio  de 'Leoni ,  che  fi  tennero  una  giornata  digiuni  .   Stette  fei 
giorni  fra  Leoni  il  Profeta ,  difefo  fempre  dall'  Angelo  del  Signore , 
ed  alimentato  da  Abacùc  ,  ivi  portato  dall'Angelo,  col  pranzo  aTuoi 
mietitori  preparato .  Il  fettimo  dì  il  Re  melìo  e  dolente  fi  portò  al 
Serraglio  per  piagnere  la  morte  del  Profeta  :  ut  lugeret  Danielern  ; 
ma  contro  ogni  afpettativa  fu  trovato  Daniello  vivo,  e  che  quieta- 
mente fedeva  fra*  Leoni  .    Lieto  il  Re  lo  £qcq  trar  fuori ,  ed  incon- 
tanente, con  tutta  giuftizia,  furono  di  fuo  ordine  chiufi  nel  Serraglio 
i  Capi  della  congiura  ,  che  in  brieve  d'ora  furono  dagli  affamati 
Leoni  intieramente  divorati .  Un  altra  volta  leggefi  in  Daniello  (b), 
che  egli  fu  polio  fra'  Leoni ,  per  effere  (tato  offervato  a  far  orazione 
a  Dio  contro  il  divieto  del  Re ,  che  era  Dario  Medo ,  come  fi  legge 
anco  in  Giofeffo.  Qual  foffefi  il  Decreto,  fi  vede  regiftratonelTeik> 
citato  del  Profeta,  e  piùfotto  ne  parleremo  •  Ricercafi  qui  pertanto 
qual  era  il  Re  così  affezionato  a  Daniello  ,  che  lo  teneffe  feco  alla 
tavola ,  e  fotto  del  quale  foffe  egli  fiato  porto  fra' Leoni,  come  nel 
Capo  14   28.  fovraccitato  raccontai]  ;   giacché  nò  Dario  Medo,  né 
Ciro,  fotto  de' quali  finì  di  vivere  ,  potevanlo  efière ,  come  nota  il 
Tirino  (e)  :    Nec  Darli  vel  Cyri  ,  quìa  hi  non  Belum  ,  fed  Solem 
colebant  ,  che  qui  leggefi  adorato  anche  dal  Re  ;   e  perchè  non  è 
probabile ,  che  Dario  Medo  ,  una  volta  ch'ebbe  feoperta  la  malva- 
gita  de'  perfecutori  del  Profeta,  l'avelie  di  nuovo  condannato  a'Leo- 
nì  ;  e  tanto  più ,  che  ne'  due  anni  che  viffe  Dario  Medo ,  preffo  del 
quale  era  Daniello  in  grado  eminente  ,  è  difficile  ,  che  due  volte 
avelie  potuto  prevalere  contro  di  lui  la  malvagità  di  que*  Satrapi  . 
11  Tirino  va  penfando  ,  che  foffe  Evilmerodaco  :   noi  incliniamo  a 
quello  parere.  Non  è  lontano  dal  vero,  che  ficcome  quello  Re  avea  . 
tanta  parzialità  per  gli  Ebrei  ,  che  reftituì  a  Geconìa  il  grado  ,  e 
trattamento  di  Re ,  così  poteffe  aver  ammeffo  con  Geconìa  medefimo 
alla  fua  menfa  Daniello.  Il  Padre  Calino  (d)  va  conghie tt orando, 

che 
(a)  Daniel  cit.  v.  28. 
(  b  )  Dan.  cap.  6.  à  n.  4.  per  tot. 
(e)  Tirin.  in  Dan.  14.  1. 
(d)  Trattenim.  cit.  cap.  8.  pag.  44.  e  nelV  ediz.  t.  pag.  596. 


1 8z         Del  Trattenimento  Iftorico 

che  fofle  piuttofto  Nabucco  ;   ma  Daniello  non  fall  tant'alto  preflb 
Nabucco  da  mettere  invidia  ne' Capi  del  Regno  . 

I  V. 
Seguendo  il  Padre  a  parlare  di  Nabucco ,  e  del  fogno  della  Sta- 
tua miiìeriofa,  da  Daniello  ime.  penato  ,  non  ha  ragione  di  afferma- 
re ,  che  a  Giofeffo  Ebreo  non  piacque  la  tnterpretazwn  di  Daniele  , 
ben  'vedendo ,  che  il  regno  eterno  era  il  regno  di  Gesù  Criflo  .  Gio- 
ferTo  Ebreo  vivea  quando  era  ne*  fuoi  principi  trionfante ,  e  glcriofa 
la  Monarchia  de*  Romani,  dilliutte  già  da  gran  tempo  le  Monarchie 
de*  Babiloncfi  ,  e  de'Perfiani  ;  di  quelle  parla  come  lftoiico  ,  e  & 
protetta  ,  che  non  è  parte  da  Iftorico  fcrivere  di  ciò  che  ha  da  ve- 
nire ,  ma  di  quello  che  è  già  paiTato .  Daniello  (e  lo  avrà  ben  con- 
siderato l'Ebreo  )  ha  parlato  quanto  al  temporale  di  quelle  tre  Mo- 
narchie ;  e  della  quarta ,  che  dovea  eccitarli ,  ha  detto ,  che  fareb- 
be durata  in  eterno.  GiofefTo  fapeva  beniflìmo ,  che  il  Mondo  dovea 
finire,  e  fapeva  altresì,  che  v'era  una  Vira  eterna  nell'altro  .  Ma 
come  che  fin  dal  fuo  tempo  vide  la  Profezìa  di  Daniello  verificarli 
nelle  Monarchie  temporali ,  farà  entrato  in  dubbio ,  fé  per  la  quarta 
Monarchia  avvenire,  dovea  intenderli  d'una  temporale  ,  che  aveiTe 
da  durare  in  eterno ,  cioè  fino  alla  fine  del  Mondo ,  o  d'una  Monar- 
chia fpirituale  da  fondarli  ,  e  reggerli  dal  Melsìa  venturo  :  Egli  , 
Scrittore  prudente  ,  e  che  fi  faceva  puntiglio  di  effer  lincerò  ,  non 
ha  voluto  azzardarli  a  far  da  Profeta,  che  tale  non  era  la  lui  profef- 
fione .  Noi  lodiamo  il  fuo  contegno  ;  e  fé  in  quel  tempo ,  che  fcri- 
veva  GiofèfFo,  folTe  flato  al  Mondo  il  Padre  Calino  ,  non  lappiamo 
fé  sì  francamente  avelfe  faputo  dirci,  che  Daniello  intendeva  di  par- 
lare del  Regno  eterno  di  Grillo  .  Intanto  noi  Spieghiamo  cosi  la 
Profezìa ,  perchè  la  vediamo  appianata .  Giofeffo  Ebreo  però  rimet- 
te i  fuoi  Lettori  a  Daniello,  e  li  elorta  a  leggerlo,  perluadenciofi, 
che  taluno  potrà  forfè  intendere  chiaramente  ciò,  che  egli  intende- 
va in  confalo  (  a  ) .  Quod  fi  quii  veritatis  avidius  non  dejlttit  intui- 
rete ,  futurorum  quoque  obfcuros  eventus  cupiens  dtfcere ,  det  operam 
ut  Danielis  librum  perlegat  ,  qui  béèetur  inter  Sacras  literas  ; 
e  quello  molìra  ancora  d'aver  ei  letto  la  Sroria  del  fogno  di  Nabuc- 
co ,  e  della  Statua  fognata ,  in  altri  Libri  Sacri  ancora .  Noi  intanto 
dobbiamo  o  nfelTarci  obbligati  a  Gioitilo  (b)  ,  che  parlando  qui, 
o  dappoi  ,  con  tanta  riputazione  di  Daniello  ,  fa  che  ci  ferviamo 

della 

(  a  )  Jofepb  cit.  pag.  300. 
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della  lui  autorità  perifmentire  ifaliàrj  moderni  Ebrei,  che  levarono 
già  dal  Libro  di  Daniello  la  Storia  diSufanna,e  de' tre  Fanciulli  porti 
nella  fornace  &c.  Quefto  è  quel  tutto,  che  in  riftretto  poffiamo  dire 
in  corrifpondenza  de'  Capi  Vili.  IX.  e  X.  del  Libro  VII.  del  Trat- 
tenimento Iftorico  del  Padre  Calino  ;  non  fenza  far  difficoltà  fé  Na- 
bucco il  Magno  fi  foffe  (  a  )  trovato  in  perfona  ali*  ajjedio  di  Ninive% 
non  già  in  riguardo  all'età,  ma  per  non  trovarlo  con  fuo  Padre  Na- 
bopollafar ,  che  ne  formò  con  Ciarlare  I.  l'aflèdio  ,  e  ne  fecero  in- 
terne l'imprefà.  Puòeflere ,  che  lo  dica  qualche  Iftorico  da  noi  non 
veduto,  però  ci  riportiamo  alla  verità. 

V. 
Giofeffo  Ebreo  fcrive  ,  che  la  cattività  durò  anni  fettanta.  lì 
Padre  Calino  (b)  fi  è  ftudiato  di  trovare  in  contraddizione  l'Ebreo, 
e  intende  provarlo  con  portare  fotto  l'occhio  del  fuo  Lettore  gli 
anni  di  que'  Re ,  che  governarono  in  Babilonia ,  durante  la  cattivi- 
tà ;  e  fa  vedere  ,  che  Giofeffo ,  dopo  aver  detto ,  che  fettant'  anni 
folamente  durò  la  cattività,  ne  conta  poi  fu  gli  anni  de  i  Re  101. 
mcfi  9. ,  mentre  conta  egli  anni  diciotto  pel  Regno  di  Evilmeroda- 
co,  e  quaranta  pel  Regno  di  Nirigliffar;  quando  il  primo  non  re- 
gnò da  sé  folo,  che  anni  due,  e  l'altro  non  pafsò  gli  anni  quattro • 
E'  vero ,  che  nel  Tetto  di  Giofeffo  così  trovanti  notati  gli  anni  di 
que'  due  Re  ;  ma  è  anche  vero ,  che  quefta  è  una  manifeftiilìrna 
alterazione  del  Tefto  medefìmo,  come  moftreremo  a  fuo  luogo,  al- 
lorché faremo  i  conti  efatti  fu  la  Cronologìa  dell'  Ebreo,  e  di  que» 
(lo  particolarmente  ne  parleremo  fu  gli  anni  del  di  lui  Libro  deci- 
mo .  Giofeffo  Ebreo ,  per  gli  anni  di  quefti  Re ,  che  non  fi  trovano 
nel  Sacro  Tefto ,  fi  è  regolato ,  e  gli  ha  dedotti  dal  Berofo  ;  ed  è 
certo ,  che  il  Berofo  conta  anni  due  per  Evilmerodaco ,  e  quattro 
per  Nirigliffar.  Chiunque  abbia  qui  alterato  il  Tefto  dell'  Ebreo, 
fiafi  o  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  ,  dovea  anche  ricordarti  di 
sfigurarlo  nel  fuo  primo  Libro  contro  Àppione ,  nel  quale ,  fecondo 
il  Berofo  medefìmo ,  tornando  Giofeffo  a  parlare  degli  anni  di  que- 
fti due  Re ,  fi  trova  avere  fcritto  a  norma  della  verità  (e  ) .  Hujus 
Regni  Dominus  effettus  filius  ejus  Evelmaradochus 1,  propter  iniqui» 
tates  fa  libidtnes  pajjus  inftdias  à  marito  fororls  fua  Nirtglijjbroore 
peremptus  eft>  ehm  duo  bus  regnajjef  annis  .  Quo  de f un  fio  >  fum  ns 

Re- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  io.  pag.  j8.  e  della  1.  ediz.  pag.  <5tou 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  11.  pag.  59.  e  dell*  ediz,  2.  pag.  6n> 
(e)  Jofepb  lib.  1.  cantra  App.  pag.  882. 
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Regnum  qui  et  fecit  infidi as  Ntr igliflbrùor,  annis  regnavit  quatuor. 
Se  il  riverito  Padre  aveffe  letto  fin  qui ,  fi  farebbe  avveduto ,  che 
GiofefTò  non  fi  contraddice,  e  che  altri  fa  dirgli  ciò,  che  non  fi 
fognò  giammai . 

VI. 
BaldafTare  fu  l'ultimo  Re  di  Babilonia,  ed  in  capo  a  diciafTette 
anni  d'impero  perdette  il  Regno,  e  la  vita.  Dal  capo  quinto  di 
Daniello  (  a  )  abbiamo  la  narrativa  della  famofa  Cena,  eh'  e'  diede 
a  gli  Ottimati  del  Regno  ;  del  rifpetto  perduto  a  Dio ,  da  tutti  vi- 
lipefo  in  quel  Convito,  coli'  abufarfi  ancora  il  Re ,  ed  i  Convitati 
de'  Vafi  Sacri ,  che  furono  da  Nabucco  portati  già  in  Babilonia , 
Racconta  il  prodigio  della  mano  che  fu  veduta  fcrivere  fui  muro  le 
cifre  maraviglioie  Mane  Thecel  Phares  :  l'orrore,  che  n'ebbe  il  Re; 
la  premura  di  faperne  il  fignificato .  Per  quefto  fine  furono  convo- 
cati i  Magi,  ed  i  Sapienti  per  la  interpetrazione  ;  ma  a  niuno  riufeì 
l'intendere  l'oc  e  ulti  {fimo  fenfo  di  quelle  note  .  Finalmente  fuggerì  la 
Regina  Madre,  e  da  Giofeffo  detta  Avia  di  BaldafTare ,  che ,  tolto- 
ne il  folo  Daniello ,  niun  altro  avrebbe  fciolto  l'enigma .  Compar- 
ve ,  ricercato ,  il  Profeta,  interpetrò  la  fcrittura,  ed  ottenne  dal  Re 
il  premio  propofto,  e  promefTo  a  chi  l'averle  letta,  ed  interpetrata. 
Quicunque  legerit  fcripturam  banc ,  &  interprctationem  ejus  mani- 
ftftam  mihi  fecerit ,  purpura  veftietur,  &  torquem  auream  babebit 
in  collo,  &  tertius  in  Regno  meo  erit .  Dopo  la  interpetrazione  del- 
la fcrittura  ,  fi  legge,  che  jubente  Rege  indutus  e  fi  Daniel  purpura, 
(5r  circundata  efi  torques  aurea  collo  ejus  :  &  prtedicatum  e  fi  de  eo  4 
quod  baberet  poteftatem  in  Regno  ;  e  poi  conchiude  il  Profeta ,  che 
eadem  notte ,  che  feguì  alla  interpetrazione  di  Daniello ,  ed  alla  di 
lui  efaltazione  al  comando  fu  la  terza  parte  del  Regno ,  interfetlus 
efl  Baltaffar  Rex  Cbaldaus .  Chi  legge  con  attenzione  quefto  Ca- 
po ,  vedrà  ben  chiaramente ,  che  il  Profeta  riftringe  in  brievi  pa- 
role la  foftanza  d'una  più  lunga  Iftoria,  e  che  egli  non  dillingue  al- 
cun tempo,  né  altra  particolarità.  S'intende  per  accidente,  che  il 
Convito  fu  fatto  di  notte  ,  dal  dirfi  ,  che  furono  ofTcrvate  le  dita 
della  mano  ,  quafi  mano  d'un  Uomo  fcrtbentis  contri  canddabrum  , 
che  ben  moftra  tempo  di  notte ,  fé  nella  Sala  del  Feftino  erano  lu- 
mi accefi .  Si  fa  ancora ,  che ,  dopo  la  interpetrazione  data  da  Da- 
niello alla  fcrittura ,  il  Re ,  la  medefima  notte ,  che  feguì  a  quefto 
fatto  ,  fu  uccifo.  Molti  pertanto  hanno  creduto  ,  che  in  una  iola 

notte 
(a)  Daniel  cap.  J.  per  totum. 
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notte  fia  feguita  la  Storia ,  che  fi  regiftra  in  quello  Capo  da  Da- 
niello. Giofeffò  Ebreo,  fempre  trovato  fedele,  ed  uniforme  al  Sa- 
cro Teflo,  non  è  in  quefto  paiTo  differente ,  quanto  alia  foftanza,  da 
Daniello  .  Da  alcune  circostanze,  che  da  Giofeffò  fi  raccontano,  e 
dal  Profeta  fi  tacciono  ,  argomentiamo ,  che  dalla  fera  del  Convi- 
to, alla  interpetrazione  delle  cifre,  allo  efaltamento  di  Daniello , 
alia  morte  dei  Re,  e  conquida  di  Babilonia  fia  palfato  qualche  po- 
co di  tempo ,  onde  le  tante  che  qui  fi  leggono  non  poteffero  in  uni. 
fol  notte  effettuarli . 

VII. 
Tutti  gli  Autori  s'accordano  in  dire ,  che  la  Cena  fu  fatta , 
quando  Babilonia  era  cinta  e  tenuta  in  blocco  dalle  armi  di  Dario 
Medo ,  e  di  Ciro ,  che  vale  a  dire ,  che  non  era  formalmente  affé- 
diata  per  efpugnarla ,  conofcendo  bene ,  che  era  un  imprefa  ardua , 
dante  l'altezza ,  e  groffczza  di  quelle  mura ,  che  erano  una  mara- 
viglia del  Mondo;  che  però  folamente  occupati  i  poiti  alla  lontana, 
penfavano  di  vincerla  colla  fame  ,  non  permettendo  ,  che  alcuno 
entrante  a  portarvi  de*  comeftibili .  Dal  Profeta  abbiamo  ,  che  il 
Re  BaldafTare  (a)  fecit  grande  convivium ,  fenza  parlare  dei  bloc- 
co. L'Eb  eo  fi  fpiega  (b)  :  Huic  (al  Re)  bellum  intulerunt  Cy- 
rus  Perfarum  Rex ,  &  Darius  Medorum  .  Daniello  dice  ,  che  al 
Convito  erano  gli  Ottimati  del  Regno ,  le  Mogli ,  e  Concubine  ;  e 
che  tutti  bevvero  ne'  Sacri  Vafi  del  Tempio ,  che  fi  fecero  dal  Re 
portare  ,  quando  già  era  ben  fazio  di  bere  e  di  mangiare  (  e  ) ,  jam 
temulentus ,  che  ben  moftra ,  che  la  Cena  era  di  molto  avanzata  • 
Giofeffò  Ebreo  fcrive  anch'  eflb  (d)  :  Difcumbebat  ccenans  &c. 
accumbentibus  etiam  Concubinis ,  &  purpuratorum  pracipuis  ;  e  pili 
fotto  :  jubet  è  fuo  Tempio  afferri  Va] a  Dei ,  qua  fpoliatis  Hierofo- 
lymis  Nabuchodonofor  in  ufum  fuum  veritus  vertere  ,  in  Dei  fui 
Tempio  repo fut  rat  ;  ma  che  Baldaflare  jam  mero  calens  anfus  e  fi  ex 
eis  portare .  Daniello  dice ,  che  mentre  ne'  Sacri  Vafi  beveano  (  e  ) 
Rex  ,  Optimates  ,  ejus  Uxores  ,  &  Concubina  ,  lodavano  le  loro 
Deità  :  Bibebant  vinum ,  &  landabant  Deos  fuos  con  ifprezzo  del 
Sommo  Dio  ;  e  tanto  fcrive  l'Ebreo  (  f  )  :  Verba  interim  contumt- 
Tom.  IL  A  a  liofa 

(  a  )  Dan.  cit.  v.  1 . 

(b)  Jofcpò  cit.  cap.  12.  pag.  302. 

(  e  )  Dan.  cit.  v.  3. 

(  d  )  jfofepb  cit. 

(e)  Dan.  cit.  v,  3.  &  4.         (f  )  jfofeph.  cit. 
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liofa  in  Deum  proferens .  Fermiamoci  alquanto,  e  confid'eriamo  Sa 
quante  ore  di  tempo  poteva  farfi  tutto  il  fin  qui  defcritto.  Il  Padre 
Calino  ,  che  è  folito  prendere  le  mifure  del  tempo  in  certi  cafi , 
qui  non  è  flato  accurato .  Prima  cfee  fi  folTe  imbandita  una  sì  lauta 
inenfa ,  e  prima  che  fofTero  raunati  infieme  tanti  alk  Regia  menfa 
invitati,  e  che  ognuno  foffe  al  pofto,  che  doveva  toccargli  a  men- 
fa ,  fecondo  la  dignità ,  penfìamo  già  paffate  le  tre  ore  della  notte . 
Altre  tre  ne  diamo  per  cenare  ,  ed  ubbriacarfi  ,  prima  che  il  Re 
faceffe  portare  i  Vafi  del  Tempio  ;  che  fono  già  ore  fei  di  notte . 
Bifogna  dar  tempo  a*  Miniftri ,  che  vadino  a  prendere  i  Vafì ,  ove 
erano  riporti ,  che  tutti  li  lavino ,  e  ripulifchino ,  dopo  tanto  tem- 
po ,  che  non  erano  flati  adoperati  ;  bifogna  pur  dar  tempo  ,  che 
tutti  beano  entro  de'  medefimi  ,  e  dar  luogo  al  difeorfo  di  tutti 
que'  ,  che  lodavano  i  loro  Dii  ;  lo  che  per  lo  meno  avrà  portato 
avanti  due  ore  ancora  :  e  fiamo  già  alle  otto  ore  della  notte .  Fu 
allora  che  fi  vide  il  prodigio  della  mano ,  che  fcriveva  (  a  )  .  In 
eadem  bora ,  che  fi  beftemmiava  Iddio  Sommo  e  Maffimo  ;  che  fi 
cantavano  lodi  alle  pazze  Deità  ;  che  contaminavano  i  Sacri  Vafi 
dalle  bocche  de*  befìemmiatori,  apparuerunt  digiti  quafi  manus  ho- 
minis  [cribentis .  E  quefto  fi  conferma  dall'  Ebreo  (  b  )  :  Et  ecct 
ibi  videt  manum  e  parine  prominente™ ,  &  in  So  fyllabas  quafdam 
fcriberitem.  A  tal  viltà  reftò  sbigottito,  e  pien  di  paura  il  Re  da' 
faoi  penfieri  agitato .  Tunc  facies  Regi*  commutata  efl ,  &  cogita- 
tiones  ejus  conturbabant  eum  ;  allora  comandò,  che  ii  introduceflero 
i  Magi ,  i  Caldei ,  e  gli  Indovini  (  e  )  ,  ut  introducerent  Magos  , 
Cbaldaos ,  &  Arufpices ,  lo  conferma  l'Ebreo  :  qua  vi/ione  territus 
convocava  Magos  &  Chaldxos  .  Abbiamo  per  difficile  ,  che  tutti 
coftoro  fi  trovafTero  pronti ,  e  che  per  attenderli  non  fi  dovefle  af- 
pettare  altre  due  ore;  intanto  abbiamo  dieci  ore  della  noi  te.  In 
quefto  mentre  atterriti  ancora  i  Commenfali ,  è  cofa  credibile ,  che 
la  maggior  parte  fi  ritirarle  dal  Convito .  Vogliamo  credere ,  che 
alcuni  faranno  comparfi;  ma  non  feppero  dare  alcuna  interpetra- 
fcione  alla  fcrittura  ;  onde  fegue  l'Ebreo  :  Magis  autem  negantibus 
[e  ejus  intelletlum  invenire  ;  per  la  qual  cofa  Rex  ob  rei  novitatem 
moeftus  ac  folicitus ,  vedendoti  delufo  nella  lui  afpettazione  %  pr<$c&- 
ms  voce  per  tot am  fuam  ditionem  public avit  i  quicunque  mentem  ea- 
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fum  literaruvn  interpretari  poffety  daturum  fé  ei  torquem  aureum,  & 
purpura  veftis  ufum>  quali  Cbaldaorum  Reges  utuntur,  atque  in* 
fuper  urtiam  Regni  fui  partem .  Non  avendo  in  quefìa  notte  il  Re 
potuto  intendere  la  fpiegazione  bramata ,  comando ,  che  fofle  pub- 
biicato  a  fuon  di  trombe  il  premio  promefiò  a  chiunque  del  Regno 
fofle  comparfo  a  dare  la  interpetrazione  a  quanto  fi  trovò  fcritto  ; 
e  come  che  la  notte  era  già  avanzata,  (limiamo,  che  fofle  differita 
la  pubblicazione  di  quefto  bando  la  mattina  vegnente,  e  che  intan- 
to fofle  licenziata  la  Corte ,  e  che  il  Re  torbido  ed  inquieto  fi  riti- 
rafie  .  Di  quefio  bando  non  fi  parla  da  Daniello,  pure  quefta  nar- 
rativa di  Giofeffo  non  guafta  il  Tetto  Sacro,  ma  con  erto  può  be- 
niffimo  combinarfi. 

Vili. 

11  Padre  Calino  entra  qui  in  mezzo  a  parlare ,  e  dice ,  che  Gio- 
feffo non  riflette  che  Babilonia  era  affiatata,  e  che  in  quella  notte 
medefima  Bai  daffare  perde  la  vita .  Sapeva  beniflìmo  Giofeffo,  che 
l'Armata  nemica  era  a  Babilonia .  In  fentimento  di  molti  Autori 
Tappiamo ,  che  era  bloccata ,  non  formalmente  affediata .  A  chi  non 
porta  viveri ,  o  lettere ,  non  s'impedifce  ordinariamente  l'entrare 
in  una  Città  bloccata .  Quanto  pih  in  numero  fono  le  Perfone  en- 
tro la  Piazza,  tanto  piti  prefto  fi  confumano  le  provigioni .  La  dif- 
ficoltà s'incontra  in  ufcire ,  ma  non  nell'  entrare .  Che  importava  a* 
Perfiani,  ed  a  i  Medi,  che  alcuni  pochi  entraflero  in  Città,  maffi- 
mamente  che  effendo  chiamati  dal  Re  aflediato ,  per  cui ,  fecondo 
le  buone  regole ,  fi  ha  fempre  del  rifpetto ,  e  della  coavenienza  da- 
gli ftefii  Re  nemici  ;  e  per  certi  Soggetti  fi  concedono  vicendevol- 
mente i  Paflaporti .  Se  Dario ,  e  Ciro  aveflero  chiamato  a  sé  qual- 
che Perfonaggio  di  Babilonia ,  il  Re  Baldaffare  non  lo  avrebbe  ne- 
gato .  Che  poi  in  quella  ftefla  notte  perderle  la  vita  il  Re ,  ne  par- 
leremo abbaflb .  Intanto  fé  da  Daniello  non  fi  dice  chiaramente  , 
che  in  quella  notte  non  foflefi  interpetrata  la  fcrittura ,  dal  confe- 
tto però  fi  deduce ,  che  non  v'era  tempo ,  e  che  per  neceffità  bifo- 
gnava  differirne  la  efecuzione . 

IX. 

Segue  pofcia  il  Profeta  a  dirci ,  che  i  Magi  chiamati  dappri- 
ma ,  ed  introdotti ,  erano  di  Babilonia ,  a'  quali  in  quella  notte  par* 
lo  il  Re  :  ait  Sapientibus  Babylonis .  Dopo  aver  parlato  a  quelli  p 
entrarono  tutti  i  Sapienti  del  Re  :  Tunc  ingrejjì  funt  ornnes  Sapien- 
te* regis.  Dunque  fé  dopo  che  il  Re  avea  parlato  a' Sapienti  diBa- 

A  a  %  bilo- 
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bilonia,  e  promeffo  il  premio  defcricto  nei  Tello,  e  rammemorate 
da  Giofeffo ,  ci  fa  intendere  il  Profeta ,  che  entrarono  tutti ,  è  fé- 
gno ,  che  tra*  primi  e  fecondi  vi  cori  è  qualche  fpazio  di  tempo .  I 
primi  faranno  que'  pochi  di  Babilonia ,  che  andarono  la  notte  :  gli 
altri  tutti  fi  deono  intendere  que'  del  Regno,  chiamati  per  l'Edit- 
to ,  fecondo  fcrive  Giofeffo .  Ed  ecco  come  beniffimo ,  e  fenza  di- 
fordine  ponno  ftare  infìeme  e'1  Sacro  Tetto ,  e  la  Storia  dell'Ebreo . 
Tutti  pertanto  concorfero  alla  Corte ,  come  dice  il  Tetto ,  e  lo 
nota  Giofeffo:  Major  etiam  fit  Magorum  concurfus  ;  in  maggior 
numero  de'  primi ,  erano  i  fecondi .  Ma  né  gli  uni ,  né  gli  altri  po- 
tuerunt  fcripturam  legere ,  ne  e  interpretationem  indicare  Regi .  Da- 
niello lo  attefta .  Certatim ,  fegue  Giofeffo ,  fenfum  literarum  fcru- 
tantibus  y  nibit  tarnen  proficienttbus .  E  qui  di  nuovo  (ì  legge ,  che 
il  Re  conturbatus  eft  9  &  vultus  ejus  irnmutatus  eft  ;  che  ben  fa  co- 
nofeere ,  che  quefla  era  una  nuova  adunanza ,  e  che  i  Sapienti  non 
erano  più  que'  di  prima .  Tutti  in  una  volta  non  faranno  giunti  a 
Babilonia  quelli  Magi  forenfi ,  ma  chi  più  foiiecito ,  chi  più  tardo  . 
Quando  tutti  faranno  flati  raunati  in  Babilonia ,  allora  il  Re  gii 
avrà  chiamati  all'udienza ,  prefenti  gii  Ottimati  :  Tunc  ingreijì  om- 
nes ,  tutti  unitamente .  Il  congreflò  averà  portato  avanti  un  pezzo 
di  quella  giornata;  ognuno  avrà  detto  il  iuo  parere,  ma  niunof*r& 
flato  di  foddisfazione  al  Re .  Molti  fi  faranno  protettati  incapaci  a 
parlare  fu  quefto  miflero.  La  Regina,  foderi  Madre,  o  Nonna  di 
BaldafTare ,  alla  quale  erano  ben  note  le  premure  del  Re ,  entrò 
nella  Sala ,  ove  co*  Magnati  e  Magi  fi  dibatteva  l'affare .  Regina, 
autem  prò  re  qua  acctderat ,  ciò  che  fpiega ,  che  la  cofa  era  patta- 
ta di  molto,  Regi  &  Optimatibus ,  che  erano  prefenti;  né  più  fi 
nominano  le  Mogli,  e  le  Concubine,  che  erano  al  Convito,  in  le- 
gno che  quetto  era  un  congreifo  di  Stato ,  e  non  un  banchetto  di 
ricreazione  ;  per  confeguenza  era  paffata  quella  notte  della  Cena  ; 
Domum  convivii  ingreffa  eft ,  non  perché  durafTe  tuttora  il  Convito, 
ma  per  dinotare ,  che  nella  fteffa  Sala ,  dove  fu  formata  la  fcrittu- 
ra ,  s'era  raunata  l'Affemblea  :  Alla  comparfa  della  Regina,  ci  con- 
vien  credere,  che  ognuno  lafciafTe  di  parlare ,  per  fentire  quali  pre- 
mure aveano  moffa  la  Real  Donna  ad  entrare  cosi  d'improvvifo  in 
quella  adunanza .  Parlò  la  Regina  ,  e  fuggerì  al  Re  ,  che  per  leg- 
gere, ed  ìnterpetrare  auello  fcritto,  v'era  un'Uomo  nel  Regno  f 
che  avea  lo  Spirito  in  se  degli  Dii  Santi ,  e  che ,  fino  al  tempo  di 
fuo  Padre ,  era  Uomo  d'ogni  feienza  dotato ,  e  nominò  Daniello  . 

Eft 
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Efl  Vir  in  Regno  tuo  qui  fpiritum  Ueorum  Sanflorum  habet  m  fé  s 
ér  in  diebus  patris  tui  fcientia9  &  fapientia  inventa  funt  in  eo  (a)  , 
e  quefli  fi  chiama  Daniello,  e  da  tuo  Padre  chiamava/!  Bai- 
daffare  ,  Uomo  fatro  a  porta  per  ifeiorre  le  piìi  ardue  difficoltà  , 
Ser  interpetrar  fogni  &c.  Si  chiami  perciò  Daniello ,  ed  egli  fod- 
isferà  alle  tue  dimande.  Nane  itaque  Daniel  vocetury  (jr  tnterpre- 
tationem  narrabit .  Fu  ricercato  Daniello ,  e  fu  introdotto.  Chi  ben 
legge  il  Sacro Ttfto,  comprenderà,  che  i  Magi  non  erano  prefenci, 

auando  Daniello  fu  ammeffo  nella  gran  Sala .  Il  Re  efpofe  la  fua 
imanda ,  e  replicò  al  Profeta  la  promeffa  fatta  agli  altri ,  ed  a 
chiunque  interpetralTe  la  Scrittura ,  e  ne  fciogliefTe  il  nodo .  (  b  ) 
Cùm  td  eo  tempore ,  in  quella  congiuntura ,  poffet  alius  nemo  (  re- 
plica col  Sacro  Tetto  Giofeffo  )  di  tanti  Sapienti ,  Magi ,  ed  Indo- 
vini, che  fi  erano  prefentati.  Iddio  volle,  che  Daniello  comparuTe 
ultimo ,  perchè  voleva ,  che  fi  confondere  la  feienza  umana .  Se 
Daniello  aveffe  parlato  prima  degli  altri ,  non  farebbero  comparfe 
divine  le  fue  parole.  Una  volta,  che  egli  avefie  fciolto  il  nodo  , 
tutti  coloro  avrebbero  forfè  temerariamente  proteftato ,  che  lènza 
Daniello ,  avrebbe  loro  dato  l'animo  di  interpetrare ,  e  di  efporre 
quelmittero.  Interpetrò  Daniello  la  Scrittura,  come  fi  efpone  da 
Daniello  medefimo,  e  dall'Ebreo.  Soddisfatto  il  Re  della  fpiega- 
fcione ,  non  ottante  che  in  effà  intendente  le  fue  vicine  ruine ,  co- 
mandò ,  che  il  Profeta  foffe  vettito  di  porpora ,  ornato  coli*  aurea 
regia  collana  ,  e  che  fi  pubblicaffe,  che  egli  aveva  podeftà,  ed  au- 
torità come  un  terzo  Principe  nel  Regno,  (e)  Indutus  efl  Daniel 
pnrpura,  &  circundata  eft  torques  aurea  collo  ejtts  :  &  pradicatum 
efl  de  eo ,  quod  haberet  poteflatem  tertius  in  regno .  E  Giofeffo  fcri- 
ve  (d):  Pollicens  opera  premium  ufum  veflis  purpurea  torquemqud 
aureum ,  &  ditionis  fua  partem  tertiam  ,  ut  fapientia  ejus  injìgnita, 
talibus  bonoribus ,  illuflris  fiat  apud  omnes ,  qui  honoris  caufam 
feif citando  cognoverint .  Al  Padre  Calino  non  piace  la  efprefiione 
dell'  Ebreo ,  (  e  )  perfuadendofi ,  che  voglia  dire ,  che  il  Re  fmem- 
braffe  la  terza  parte  del  Regno ,  e  la  donaffe  a  Daniello .  Giofeffo 
non  intende  dire  niente  di  più  di  quello  ha  detto  il  Profeta  ,  quan- 
do 

(  a  )  Dan.  cit.  v.  t  o* 

(  b  )  Jofepb  cit. 

(  e  )  Dan.  cit.  v.  19. 

(d)  Jofefb  cit.  pag.  503. 

(e)  Trattmim*  cit. 
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do  ha  detto:  quod  baberet  (Daniello)  poteftatem  tertius  in  regno  I 
Ben  fi  comprende  da  quanto  dice  dappoi,  che  tutto  era  (blamente 
per  onorare  la  fapienza  del  Profeta.  Ne  alcun  comando  perciò 
avea  egli ,  benché  doveffe  confiderai  per  un  terzo  Principe  nel 
Regno  ;  e  fé  pure  qualche  comando  fi  vuole  in  Daniello ,  lo  inten- 
diamo fempre  con  dipendenza,  ed  in  quella  guifa,  che  i  Feudatarj 
comandano  in  una  parte  del  Regno  de'  loro  Sovrani . 

X. 
Ufcito  l'ordine  regio  di  dar  la  porpora  ,  e  la  Collana  a  Da- 
niello ,  e  di  pubblicarlo  terzo  Principe  del  Regno  ,  (limiamo  ,  che 
terminarle  la  conferenza  tra  il  Re ,  e  Daniello  ;  e  che  dappoi  fi  fa- 
cete {biennemente  la  funzione  di  conferire  gli  onori  deferitti  a  Da- 
niello .  Era  ben  conveniente ,  che  fé  il  Re  voleva  onorarlo ,  doveffe 
ancora  farlo  pubblicamente ,  e  con  l'intervento  della  Corte,  di  tutti 
gli  Ordini  de'Magiftrati,  e  del  Popolo;  acciocché  tutti  follerò  pre- 
lenti  ,  e  fé  ne  faceffe  negli  Atti  del  Regno  pubblica  ,  ed  autentica 
memoria .  Supponiamo ,  che  il  giorno  feguente  fianfi  gli  ordini  regj 
efeguiti .  Sentiamo,  che  avvenne  dopo  di  quefto  (  a  )  :  Eadem  notte 
interfettus  eft  Baltafar  Rex  Cbaldam .  Sicché  la  notte,  nella  quale 
fu  uccifo  il  Re  ,  non  fu  quella  ,  nella  quale  fi  fece  il  convito  ;  fu 
quella ,  che  fegui  a  quel  giorno  ,  nei  quale  fu  biennemente  data  a 
Daniello  la  porpora  ,  e  la  collana  ,  e  dichiarato  terzo  nel  Regno  . 
L'  eadem  notte  dipende  non  dal  Convito  ,  non  dalia  chiamata  de* 
Magi ,  non  dalla  fpiegazione  di  Daniello ,  ma  dipende ,  ed  ha  con- 
neffione  dal  tunc  jubente  Rege  indutus  eft  Daniel .  Fu  prima  onora- 
to Daniello ,  né  fu  onorato  va  quella  notte  del  Convito  ;  dopo  ,  la 
medefima  notte  di  quel  giorno  ,  fegui  la  morte  del  Re  .  Il  Padre 
Calino ,  quando  ci  proverà,  che  nella  notte  del  Convito  fu  onorato 
Daniello ,  e  fu  uccifb  il  Re ,  avrà  ragione  contro  V  Ebreo .  Intanto 
noi  ("piegammo  il  Tefto  di  Daniello  col  Tello  dell'  Ebreo  ,  perchè 
troviamo ,  che  così  lo  hanno  efpofto  i  Dottori  Parigini  ;  e  che ,  nel 
medefimo  modo  che  noi,  riduce  allo  Storico  quello,  che  ha  fcritto 
Daniello  come  Profeta,  Monfieur  Simon  nel  Dizionario  Biblico .  In- 
tanto non  é  condannabile  la  fentenza  di  chi  afTerifce ,  che  la  morte 
del  Re ,  e  la  conquida  di  Babilonia ,  feguì  Tanno  feguente  ,  eadem 
notte  ,  che  fi  faceva  l'annuale  Convito  ,  avendo  ben  confederato 
l'Autore  di  quella  fentenza  ,  che  in  una  fol  notte  non  eran  poffibili 
tante  cofe ,  che  fi  deferivono  in  efla,  accadute  ;  fentenza,  che  benif- 

fimo 
(a)  Dan.  cit.  v.  30. 
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Amo  col  Tefto  deli*  Ebreo  combinar! .  Contuttociò  non  difapprovia- 
mo  la  comune  fentenza  ,  perchè  feguita  da  chi  ne  fa  più  di  noi  ; 
folo  dicevamo  le  ragioni ,  che  dubbio  fa  la  rendono  ;  e  per  le  quali 
può  foftentrfi  la  contraria . 

XI. 
Nel  Capo  duodecimo  del  Libro  fettimo  del  fuo  Trattenimen- 
to Iftorico  lafciamo  correre  ove  vuole  a  Tuo  talento  il  Padre  Ca- 
lino .  Parla  egli  delle  ftorie  profane  ,  e  fi  perde  tra  Erodoto  , 
e  Senofonte .  Al  noftro  Lettore  dovrà  badare  quanto  abbiamo  finora 
detto .  Conclude  l'erudito  Padre,  contro  il  fentimento  comune ,  che 
Ciro  non  il  trovò  con  Dario  Medo  all'  imprefa  di  Babilonia .  Si 
sforza  provarlo  con  la  Sacra  Scrittura;  e  porta  in  campo  un  Tefto 
di  Geremìa .  Sentiamo  i  fuoi  argomenti  (  a  )  :  Chiedo  a  Geremìa 
ehi  farà  quefla  imprefa:  et  mi  rifponde  :  SufcitavitDominusfpiriturn 
Regum  Medorum  &c.  (b)  Chiedo ,  fé  coli* e f eretto  de*  Medi  concorreva- 
no aujìltarj ,  e  mi  rifponde,  che  sì;  e  faranno  i  Re  dell*  una,  e  dell9 
altra  Armenia ,  e  i  Re  dell9  Arabia  deferta  :  Levate  fignum  in  ter- 
ra; clangite  buccina  in  Gentibus  :  fan&ificate  fuper  eam  Gentes  : 
Annunciate  contra  illam  Regibus  Ararat  Menni ,  &  Afcenez  :  Ecco 
le  due  Armenie  :  numerate  contra  eam  Thaphfar  :  ecco  gli  Arabi  : 
Ma  chi  farà  Capo  di  qnefta  armata  ?  Reges  Medise  Duces  ejus .  — 
Non  fi  affanni  il  riverito  Padre  a  far  altre  dimande  al  Profeta  ,  né 
a  volere  interpetrare  a  fuo  modo  quefto  paiTo .  Noi  intendiamo  affai 
chiaramente  nelP  efpreflìone  fufcitavit  Dominus  fpiritum  Regum 
Medorum;  e  nell'altra  Reges  Media  Duces  ejus,  efpreffi  i  due  Re, 
Dario  Medo ,  e  Grò .  Conquiftato  che  ebbe  Ciro  il  Regno  di  Me- 
dia in  qualità  di  Generale  di  Dario  Medo  Padre  di  fua  Moglie  ,  e 
fuo  Zio  ancora,  come  dicemmo  ,  ebbe  la  convenienza  di  lafciarlo 

f;overnare  da  Dario  Medo ,  contentandoli  per  allora  di  reggere  egli 
a  Perfia.  Per  altro,  Ciro,  fé  bene  lafciava  comandare  in  Media  a 
Dario ,  non  retta  ,  che  egli  non  foffe  anco  Re  di  Media  jure  hare~ 
ditario ,  e  perchè  non  intendeva!]  pregiudicato,  per  una  mera  ceffion 
di  comando  fatta  al  Zio ,  per  gratitudine  ,  e  convenienza .  Quindi 
è ,  che  Ciro  sì  bene  che  Dario  Medo  erano  in  quefto  tempo  confe- 
derati ,  e  chiamati  Re  Medi  ;*  e  però  i  Profeti  ,  che  nel  dire  Reges 
Media,  parlavano  di  cofe  avvenire,  non  potevano  vedere  tant*  oltre 
da  faperne  poi  dire  i  nomi ,  e  le  circoftauze .  Quando  fi  fono  avve- 
rate 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  it. pag,  6*4.  e  nell*  ediz.  t»pag*  616» 

(b)  Jer.  51.  xx.  &  v.  17. 
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rate  le  loro  Profezìe ,  allora  Ci  è  comprefò  ,  che  que'  che  efli  chia- 
marono Reges  MedidB ,  erano  Dario ,  e  Ciro .  Quefti  due  Re  pertan- 
to erano  a  Babilonia  in  fentimento  de*  Profeti ,  e  de'  f'acri  Interpe- 
tri  ;  nò  abbiamo  bifogno ,  che  ce  lo  dichino  o  Senofonte  ,  od  Ero- 
doto .  V  erano  con  loro  i  Medi ,  ed  i  Perfi  ;  e  quefte  due  Nazioni 
comandavano  in  capite  :  Levate  fignum  ,  fpiega  il  Tirino  (  a  ) ,  vos 
6  Perfa ,  &  Medi  ;  e  parlando  nel  Capo  antecedente  di  Geremia 
al  verfetto  fuper  terram  Dominantium  afcende ,  fi  fpiega  Afcende  , 
ò  Davi ,  ò  Cyre  :  che  fi  intendono  nel  Reges  Media  ;  e  non  già  co- 
me dice  il  Padre,  i  Signori  d'una  fola  Città  ,  o  Caflello  ,  che  Re 
non  potfòno  dirfi ,  mentre  Sudditi  li  facciamo  ;  e  la  Sacra  Scrittura 
chiama  Re  que*  che  fono  Padroni  d'  una  fola  Città  ,  ma  che  per 
altro  fono  indipendenti .  Convien  credere ,  che  non  fi  ricorda  più  il 
riverito  Padre  d'aver  negato  il  titolo  di  Re  a  quello  che  lo  era  de- 
gli Idumei ,  con  dirci  allora  (  b  ) ,  che  gli  Idumei  fenza  nazionale 
lor  Capo  erano  Sudditi  di  GioJ afatto ,  fé  ora  con  tanta  facilità  fpe- 
difce  patenti  di  Re  a  tutti  i  Signori  di  Media .  Se  batta  per  eflèr 
Suddito  il  non  portare  un  titolo  eguale  al  fupremo  Padrone  ,  noi 
penfiamo,  che  il  trattamento  d'allora  fotte  come  lo  è  al  prefente  . 
Troviamo ,  che  i  gran  Signori ,  e  Feudatarj ,  fé  foggetti  ad  un  Re , 
portano  il  titolo  di  Duchi ,  Principi ,  Marchefi  ,  e  Conti  ,  ma  non 
giammai  di  Re  ;  e  foggetti  ad  un  Sovrano ,  che  fia  Duca  ,  (i  devo- 
no contentare  del  diftintivo  di  Marchefe  ,  o  Conte ,  negandofi  an- 
che quello  di  Principe .  Pruovi  il  Padre  Calino  ,  che  que*  Signori 
di  Media  non  foflero  Sudditi  al  Re  ,  e  ci  dica  chi  efli  fofTero ,  e  di 
quali  Citià  erano,  fenza  dipendenza,  Padroni,  che  noi  pure  li  chia- 
meremo per  Re.  Intanto  fi  contenti,  che  per  Reges  Media  inten- 
diamo Dario,  e  Ciro,  efpreflàmente  nominaci  per  due  volte  da  Gio- 
feffo  citato. 

XII. 
Con  un  parlò  d'Ifaia  vuol  provarci  il  Padre  il  fuo  afliinto .  Su- 
fcitabo  fuper  eos  Medos .  Quefto  non  e  favorevole  al  Padre  ;  che 
qui  pure  intendiamo  i  Re  fuddetti  ,  come  (piegammo  di  (opra  . 
lfaìa  profetizzando  la  distruzione  di  Babilonia  ,  dice  (  e  )  :  Levate 
fignum  ;  Tirino,  e  Menochio  fpiegano  :  Voces  funt  Dei  qua  fi 
clajjìcwn  canentes ,  eòque  Darium  ,  ac  Cyrum  cum  Medis  &  rerfiè 


(a)  Tirtn,  in  jfer.  cit. 

(b)  Trattenim.  Ifl.  lib.  6\  cap.  9.  pag.  434, 
(e)  Ifaias  13.  a.  Tirin.  tùid.  Aimocb.  ibtd* 
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ad  excìndendam  Babylonem  evocantts  ;  e  perciò  chiama  quetti  due 
Re  [anUificatos ,  cioè  afe  deftinatos  ,  &  qua  fi  confecratos  milite* 
ad  hoc  fanti  um  bellum  »  Quando  Iddio  ,  per  becca  del  Profeta  * 
chiama  fanttificati  i  Capi  di  quefta  guerra  ,  non  è  già  probabile  * 
che  fi  debba  (tendere  il  termine  fantìificati  a  tutti  i  Signori  della 
Media ,  perchè  allora  non  vi  farebbe  maggior  ragione  ,  che  non  fi 
doveflè  fendere ,  &  applicarfi  anche  ad  ogni  menomo  fantaccino , 
che  fi  trovò  a  quelli  imprefa  ;  dunque  non  può  applicarfi  che  a  Dario, 
ed  a  Ciro .  Sicché  quando  il  Profeta  dice  :  Ego  mandavi  fan&ifi* 
catis  meis9  parla  di  Dario,  parla  di  Ciro,  parla  de*  Medi,  edc'Perfi. 
Medis &  Perfis9  replica  Menochio .  Dice  il  Profeta  (a)  :  Dominus i 
&  vafa  furorts  ejus  :  Dominus  accinftus  ad  ultionem [coltrimi  Baby- 
lonis  :  &  vafa  :  idefl  inftrumenta  ir&%  &  furoris  fius9  nempe  Cyrus , 
&  Darius  cumjuis  copiisy  Medi,  &  Perfiani,  armis  é*  equis .  Sentiamo 
ancor  Geremìa,  (b)  Et  de[ertum  faciam  mare  ejus ,  &  fiecabd 
venam  ejus ,  &  erit  Babylon  in  tumulos ,  habitatio  draconum ,  fin- 
por,  &  ftbilus  eo  quòd  non  fit  habitator.  Simul  ut  leones  rugient  , 
&  excutient  comas  veluti  catuli  leonum  ;  Che  tali  s'intendono  i  Me- 
di e  Perfi.  (e)  Per[picuum  efl  quòd  de[ertum  mare  Babylon  appeU 
latur:  Alare  autem  propter  multitudinem  inbabitantium  dicitur  , 
quam  Dominus  per  exercitus  Medorum  &  Perfarum ,  quos  hìc  leo- 
tiibus  comparat ,  &  catulis  leonum ,  deftruxit  &  redegit  in  tumulos 
arenarum  >  ut  poflmodum  fieret  habitatio  draconum ,  &  flupor ,  & 
fibìlus  videntium  ,  interpetra  dottamente  Rabano  .  Torniamo  ad 
Ifaìa  citato,  che  dice  al  veif.  15.  Unu[qui[que  ad  populum  [uum 
eonvertetur  ;  e  lentiamo  San  Girolamo:  (d)  Capta  Babylone  à  Me- 
dis &  Pcr/is  ,  auxdiares  ejus  ad  propria  revertentur .  E  perchè ,  fé 
erano  aufiliarj  anche  gli  Arabi ,  e  gli  Armeni ,  non  fono  qui  nomi- 
nati dal  Santo?  Perchè  que*  Collegati  non  aveano  autorità  di  co- 
mando, ma  dipendevano  da'  Medi,  e  da'  Perfiani,  che  erano  le 
due  Nazioni ,  che  egualmente  comandavano .  11  Padre  Calino  ac- 
corda ,  che  v'erano  Perfiani  nelP  Armata ,  ma  vuole  che  fieno  (  e  ) 
arrotati  nel?  e  [cretto  Mtdo .  Ma  non  ci  favorifee  di  appoggiare 
quello  fuo  detto  a  qualche  autorità ,  quando  pur  egli  ne  ricerca  sì 
Tom.  IL  B  b  fo- 

(a)  //.  cit.  v.  5.  Menoch.  &  Tirin  ihid. 

(b)  jferem.  Ji.  v.  36.  &  [eqq. 
(e)  Raban.  ibid. 

(d  )  Hteron.  ibid, 
(e)  Trattenim.  cit. 
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fovente  a  Giofeffo.  Si  fonda  lui  fdto:  (a)  Ajcende  Elam,  oh  fi  de 
JWede;  e  perchè  vede  chiaramente  qui  difegnui  i  Perii,  e  Medi  , 
cerca  fcanfare  il  colpo ,  che  lo  fenice ,  cui  dire ,  che  i  Perfiani 
erano  w  qualità  di  Juaditi  a  Dario ,  come  teftè  diceva  ;  ma  né 
men  quefto  ci  proverà  con  alcuna  autorità  v  Noi,  che  foitenemmo 
finora  eguale  comando  ne'  Medi,  e  Perii  >  addurremo  ragioni  anche 
per  qucilo  partico'are.  Fu  prcfa.alia  fine  Babilonia,  né  qui  vo- 
gliane diiputare  del  modo,  non  piacendo  al  Padre  Calino  ientirii 
dire,  che  pel  fiume,  divercite  prima  le  acque,  entrarono  i  Perii  , 
e  Medi  in  Città»  mentre  egli  non  prcftando  f-de  a* profani,  {limia- 
mo ,  che  ei  ci  negherebbe  l'autorità  di  San  Girolamo ,  e  di  San 
Dionigi.  Fu  prefa,  dicevamo,  Babilonia;  eDanoMedo  fu  latrato 
Padrone  della  Caldea ,  ma  fempre  con  la  dipendenza  .  Daniello 
fu  la  illufixe  preda  di  Dario  ,  che  lo  tenne  preffo  di  sé  in  grado 
di  fomma  (lima  .  Baila  edere  favorito  d'un  Re  ,  per  divenire  og- 
getto d'invidia  a'  Cortigiani  .  Studiarono  coiloro  un  modo  da 
di  f  >rfi  del  Profeta.  Sapevano,  che  egli  ogni  giorno  per  ben  tre 
vclte  faceva  orazione  a  Dio  ;  quindi  matiziofamente  penfarono 
di  trovar  Daniello  difubbidiente  al  Re  (b)  in  le  gè  Dei  fui.  Sugge- 
rirono pertanto,  che  il  faceffe  un  Decreto,  in  virtù  del  quale  niuno 
per  trenta  giorni  dovette  porger  fuppliche  né  a  gli  Dii ,  né  a  gli  Uo- 
mini ,  fotto  pena  ,  achicontravveniflé ,  d'eflere  condannato  a'  Leoni. 
(  e  )  Ut  omms  qui  petitrit  aliquam  peùtionem  à  quocumque  Deo  & 
homine  ufque  a.d  triginta  dies  9  nifi  a  te  Rex  ,  mittatur  in  lacum 
ieonum .  Il  Re,  che  non  s'avvide  della  nafeofta  frode,  e  dell'affiti 
de' Satrapi  contro  Daniello  ,  né  del  fine,  pel  quale  addimandavano 
quello  Decreto  ,  accordò  la  grazia  .  Ciro  ,  bifogna  dire  non  folle 
prefente  ;  ma  come  che  egualmente  comandavano  i  Medi  e  Perii , 
ed  era  fotto  quefti  due  Re  un  ibi  Regno  ,  il  Decreto  fu  fatto  ,  ma 
firmato  ancora  da'  Perfiani .  Nunc  itaque  Rex  confirma  fententiam  9 
&  fcribe  decretum9  ut  non  immutetur  quo d  fi ■  ap.it  wn  eli  a  Medis  $* 
Perfis  ;  onde  da  par  fuo  argomenta  ,  e  conclude  San  Girolamo  : 
Pcrjpicuum  e/i  unum  ngnum  fuifj'e  fnb  Dario  ty  Cyro  Medo*uin  at- 
que  Perfarum  .  Dunque ,  ripigliam  noi ,  quando  Ifaìa  al  Capo  de- 
cimoterzo, verfetto  decimoiettimo,  dice:  Ecce  ego  fufcitaòo  fuper 
eos  Medos ,  qui  argentum  non  quarant ,  parla  de*  Medi ,  e  delle  for- 
ze, 

(a)  ìf.  ti.  2. 

(b)  Dan.  6. 
(e)  v.  7.  &  &. 
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ze,  che  avrebbero  avuto,  allor  quando  fi  dovea verificare  la  Profe- 
zìa. In  quefto  tempo  i  Medi  ePerfi  formavano  un  fol  Regno,  aveano 
egual  comando  ;  dunque  s'intendono  in  quella  Profezìa  Dario  ,  e 
Ciro  ;  e  Medi ,  e  Perfi ,  qui ,  nella  efpugnazione  di  Babilonia  ,  ar- 
gentum  non  quarant ,  perciò  Medi  &  Per  fa  ,  le  due  Nazioni  co- 
mandanti (a),  aurum  non  accipient ,  ut  vitam\aut  hbertatem  non 
eripiant .  Per  conclusione  del  noftro  difeorfo,  addimandiamo  noi  al 
riverito  Padre ,  come  fpieghertbbe  mai  il  palio  che  fi  legge  in  Ifaìa, 
feguendo  a  profetizzare  la  diftruzione  di  Babilonia  :  &  vtdit  currum 
duorum  equitum  afeenforem  Afini ,  &  afeenforem  Cameli  ì  Le  Pro- 
fezìe fono  fempre  ofeure ,  perchè  fono  Oracoli ,  che  non  s'intendono 
bene  ,  fé  non  quando  fi  veggono  verificati  .  Pure  più  chiaramente 
parla  di  quello  ha  fatto  ,  quando  ha  detto  Reges  Media  .  In  quei 
luogo  la  pluralità  de  i  Re  ha  portato  il  Padre  Calino  a  credere  tanti 
Re  tutti  i  Signori  di  Media  ;  ma  qui  fi  riitringe  a  due  foli  Perfonaggi, 
de' quali  ne  porta  anche  i  contraiTegni .  Dice  il  Profeta,  che  fi  dice 
Speculator,  aver  veduto  due  gran  Signori ,  ciafehedun  nel  fuo  Carro, 
uno  tirato  dagli  .Afini  ,  e  l'altro  da  i  Cameli  .  I  Dottori  Parigini 
francamente  (piegano .  Intellìgite  Cyrum  &  Darium  avunculum  ejusf 
qui  occifo  Balthasar  Regnum  Babylonicum  tranflulerunt  ad  Perfas. 
Il  Tirino  aggiugne  (  b  )  :  Vidit  vi/ione  coelitus  immijja  currum  dtt- 
plicem ,  unum  protraclum  ab  Afinis ,  cui  infidebat  Cyrus  Perfa  ,  al* 
terum  protraclum  à  Camelis  ,  cui,  infidebat  Darius  Medus  :  Medi 
enim  quia  bellico/i  &  potentes  Camelo  defignantur  ,  quo  prò  equis 
etiam  uti  folebant  .  At  Afinis  comparantur  Perfa ,  quia  abjefti  in 
eam  diem9  &  ignobile s  ^  dr  falaces ,  interim  robufli  ,  laboriofi  ,  éP 
malorum  patientes .  Così  Menochio .  A  favore  di  quefta  interpetra- 
zione  Tirino  cita  San  Girolamo,  Santo  Agoftino,  Teodoreto,  Cor- 
nelio ,  Pererio  ,  Maldonato ,  Torniello ,  ed  altri ,  che  non  fono  già 
Erodoto ,  o  Senofonte . 

XIII. 
L'erudito  Padre  vuol  finalmente  provare ,  che  Ciro  non  era  co* 
fuoi  Perfiani  all'imprefa  di  Babilonia  ,  col  Tefto  feguente  (e)  : 
Cùmque  impleti  fuen  .  feptuagmta  anni>  vifitabo  fuper  Regem  Ba~ 
bylonis  ;  e  quafi  che  quefta  Profezìa  doveffe  verificarfi  dopo  i  fet- 
tant'  anni  in  effa  deferitti ,  aggiugne  il  Padre  ,   che  nel  medefim* 

Bb  z  capo 
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capo  Dio  dà  a  bere  il  Calice  di  eftermimo ,  e  dt  [angue  a  molte  na- 
zioni 1  e  tra  quefte  anco  ai  Medi ,  Regibus  Medorum ,  e  agli  Ela- 
miti ,  che  fi  erano  tenuti  congiunti  coi  Medi ,  &  cuncìis  Regibus 
Elam ,  ma  non  ai  Perfiani ,  perchè  quefli  furono  Ciro ,  e  i  fucceJfori9 
de9  quali  Dio  lungamente  fi  valfe  al  gafligo  degli  altri .  Se  tutta 
la  Profezìa ,  che  in  quefto  Capo  di  Geremia  contienfi ,  avefle  co- 
minciato a  verificar/I  dopo  i  fettant'  anni  della  cattività  degli  Ebrei, 
e  dopo  la  diftruzione  di  Babilonia ,  poma  effere  ,  che  qualche  ap- 
parente ragione  ftafle  a  favore  dei  Padre  Calino  ;  ma  quefta  Profe- 
zìa cominciò  a  verificar/!  fovra  gli  Ebrei  al  tempo  di  Gioacimo ,  e 
di  Nabucco  il  Grande  ,  e  così  fovra  tutte  le  Nazioni  ;  ed  ultima* 
mente,  nel  compierà*  i  fettant*  anni,  fui  Re  di  Babilonia  .  Non  lo 
vede  chiaramente  efpreifo  nel  Tefto  fuddetto?  Dice  il  Profeta,  che 
nel  compimento  degli  anni  fuddetti ,  dopo  aver  fatto  bere  il  Calice 
della  fua  collera  a  tutte  le  defcritte  Nazioni,  lo  prefenterà  ai  Re  di 
Babilonia  :  vtfitabo  Juper  Regem  Babylonis .  Abbraccia  dunque  que- 
fta  Profezìa  tutto  il  tempo ,  che  fi  è  paflato  dall'  anno  quarto  di 
Gioacimo ,  verbum  quod  fa£ìum  efi  ad  jferemiam  de  omni  populo 
jf'id/e  in  anno  quartojfoacim,  fino  all'  ultimo  Re  di  Babilonia  della 
ftirpe  di  Nabucco,  il  quale  farà  l'ulti mo  a  bere  quefto  Calice  ,  è? 
Rex  Sefach  bibet  pofl  eos ,  dopo  i  Re  di  Zambri ,  di  Elam,  de'Me- 
di,  con  tutti  gli  altri  tra  Nabucco,  e  Baldaifare  .  Che  per  Svfaefr 
s'intenda  il  Re  di  Babilonia  ,  lo  dichiarano  Mcno.hio  ,  e  Ti- 
rino (  a  )  .  Rex  Sefach  :  Rex  Babylonis .  I  primi  a  guidar  l'amaro» 
Calice ,  cioè  a  provare  la  giuflizia  di  Dio ,  furono  gli  Ebrei ,  fopra 
de*  quali,  dall'  anno  quarto  di  Gioacimo  fino  all'  ulumo  di  Sede- 
eia  ,  fi  compiè  la  Profezìa .  Tunc  enim  coepit  Prophetia  ha>c  imple- 
vi  9  perfette  autem  completa  efi  anno  ultimo  Se  de  eia .  Teodoreto  la 
conferma  con  Tirino  r  Menochio,  Ugone,  Cornelio ,-  Sanchez  ,  e 
Vatablo.  E  chiaramente  dal  Teflo  citato  intendiamo,  che  gli  Ebrei 
furono  i  primi  a  provare  gli  effetti  di  quefta  Profezìa .  In  Cìvttate 
in  qua  invocatum  e/i  nomen  meum  ,  ego  inctpiam  affìigerc  ;  e  poi 
volgendofi  alle  altre  Nazioni ,  aggiugne  il  Profeta  :  ?t  vos  quafi  in- 
nocente ,  &  immunes  erttisì  No,  rifponde  per  bocca  di  Dio,  a  sé 
fleflò  Geremìa:  Non  eritis  immunes ,  gladtum  emm  toco  jupcr  om- 
nes  habitatores  terra .  Quindi  in  fecondo  luogo  fi  fcaricò  Tira  di 
Dio  fovra  tutti  que'  Popoli ,  e  que'  Re,  che  fi  nominano  dal  ver- 
(etto  19.  cominciando  da  Faraone,  e  dagli  Egiziani,  fino  al  ver- 
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/etto  26. ,  e  così  fino  a  compierli  gli  anni  fettanta .  Fu  efente  Or:>, 
e  dice  beniflimo  il  Padre  ;  ma  quelli  non  era  di  que'  Re  compreii 
nella  Profezìa  fuddetta,  mentre  non  cominciò  egli  ad  effere  arbi- 
tro, e  Padrone  aflòluto,  fé  non  due  anni  prima  del  compimento 
degli  anni  fettanta,  ne'  quali  due  anni,  dopo  di  tutti,  guftò  Tama- 
ro Calice  il  Re  di  Babilonia  :  &  Rex  Sefacb  bibet  poft  eos .  Se  Ciro 
pertanto  andò  efente ,  non  isfuggirono  però  dal  gaftigo  né  i  Perma- 
ni,  nò  i  Medi ,  né  i  Re ,  o  Signori ,  che  comandavano  loro  prima 
di  Ciro.  Con  quefto  Tetto  pertanto  non  può  provare  il  Padre,  che 
i  Medi ,  e  i  Perii  fotto  Dario  Medo ,  e  Ciro  non  foriero  egualmente 
Padroni ,  e  Comandanti  all'  imprefa  di  Babilonia .  Finiamo  quefte 
pruove  col  Tefto  di  Daniello  (a)  .    Vidi*  &  ecce  aries ,  unus  fta- 
bat  ante  paludem ,  babens  ccrnua  excelfa  9  ér  unum  excelfìus  altero 
atque  fuccrefeens  &c.  11  Clari  ci  feioglie  l'enigma  in  quefti  termini: 
(b)  Per  bunc  arietem  fìgnificatur Monarchia  Me dorum,  &Perfarum, 
ut  per  duo  cornua  exprìmuntur .  junxerant  enim  Jìmul  Medi ,  & 
er[&  exercitus  fuos  ,  càm  Babyloniam  expugnarent  ,  licet  Per  fa 
ci artores  ev aderente  qui  hìc  per  cornu  fuccrefeens  fìgnificantur,  quòd 
pojreriori  tempore  Medos  dignìtate  fuperaverint  ;  tametfi  Cyrus  Da- 
rio prò  fua  modeftia  ubique  cejjerit .    Perii ,  e  Medi ,  Ciro ,  e  Dario 
erano  all'  afTedio  di  Babilonia .   Se  l'erudito  Padre  ha  altre  ragioni 
per  (ottenere  al  contrario,  le  attenderemo  :  per  le  già  dette  non  re- 
ihamo  perfuafi . 

XIV. 
Noi  abbiamo  di  fopra  riferito  iJ  Decreto  di  Dario ,  nel  quale 
fi  proibiva  di  non  aver  ricorfo  per  trenta  giorni  né  a  gli  Dii ,  né  a 
gli  Uomini,  per  porgere  loro  qualfiafi  fupplica  ;  eccettuatone  il  Re, 
al  quale  potevafi  ricorrere .  Giofèffo  Ebreo  dice,che  era  vietato  an- 
che di  pregare  il  Re .  Ciò  non  piacendo  al  Padre  Calino,  dice  (e)  : 
Queflo  Editto  a  Giofèffo  Ebreo  non  parve  a  baftanza  ridicolo,  onde 
lo  fa  ancora  più  f ciocco  col  dire  contro  ciò ,  che  abbiamo  nel  Sacro 
Tefìo ,  che  fi  proibì  il  dimandare  qualfivoglia  cofa  ancor  dal  Re . 
Provi  il  Padre  Calino,  che  il  Libro  di  Daniello,  che  noi  leggiamo 
adefTo ,  fofTe  appuntino  fcritto  qual  era  l'antico  veduto  da  Giofèffo . 
Certo  è,  che  noi  noi  leggiamo  fecondo  li  Settanta,  ma  ci  ferviamo 
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della  edizione  di  Teodozione  (a) .  Danielem  Propbetam  juxta  $ep- 
tuaginta  Interpretes ,  Domini  Salvatoris  Ecclejìa  non  legunt  uten- 
tes  Tbeodotionis  editione .  Qualfiafi  la  ragione ,  protetta  il  Santo  di 
non  faperla  certamente .  Va  penfando  ,  che  eflendo  affai  differente 
la  lingua  Caldaica  dalla  nottra,  perciò  noluerunt  Septuaginta  In- 
terfretes  eafdem  lingua  lineas  in  tramiamone  fervare  :  oppure  che 
il  Libro  fia  fiato  translatato  da  chi  non  avea  gran  pratica  delia  lin- 
gua Caldaica,  nella  quale  fu  fcritto,  ma  co' caratteri  Ebraici .  Quin- 
di protetta  San  Girolamo:  Hoc  unum  affirmare  pofjum,  quod  mul- 
tum  a  ventate  difcordet  ,  &  refìo  judicio  repudiatus  fit .  GiofefFo 
Ebreo  è  ftato  in  neceffità  di  fèrvirfi  de'  fuor  Tetti  antichi  ;  e  però 
fé  non  s'unifce  totalmente  al  noftro  Tetto  moderno ,  è  degno  di  fcu- 
fa .  Da  quanto  ei  dice  fi  vede ,  che  fu  altri  Libri  facri  ancora  è 
andato  a  pefcare  il  più  netto  di  quetta  Storia.  Uomo  di  tetta 
eh'  egli  era ,  avrà  ben  conofeiuto  quetta  difeordanza  dal  vero  nel 
Tetto  de  i  Settanta ,  notata  poi  da  San  Girolamo  ;  però  dubitando 
di  qualche  alterazione  per  quello  riguarda  a  Daniello ,  fi  è  lafciato 
intendere  a*  fuoi  Lettori  (b).  Verùm  ego  hac ,  ita  ut  inveni  in  li- 
teras  retuli ,  quod  fi  quis  mavult  diverfam  opinionem  [equi ,  id  per 
me  quidem  erit  UH  integrum .  Se  GiofefFo  adunque ,  che  ha  fcritto 
fu  l'antico  ,  non  s'unifce  in  quetta  minuta  circottanza  con  chi  ha 
fcritto  il  Tetto  moderno ,  non  è  da  riprender»* ,  ed  il  Padre  Calino 
non  ha  qui  luogo  di  parlare  contro  un  Autore  sì  ingenuo .  Noi  per 
altro  vogliamo  far  conofeere ,  che  GiofefFo  non  è  contrario  al  Sa- 
cro Tetto  moderno  :  e  che  l'uno ,  e  l'altro  Decreto ,  cioè  del  Tetto, 
e  dell'  Ebreo,  può  fuflìttere  molto  bene.  Ripetiamo  il  Decreto  del 
Sacro  Tetto:  Ut  ornms  qui  peti  erit  aliquam  petitionem  à  qtiocunque 
Deoy  &  b  ornine  9  ufque  ad  triginta  dies ,  nifi  à  te  Rex*  mittatur  in 
lacum  leonum .  La  caufa  finale  primaria  di  obbligare  il  Re  a  que- 
fìo  Decreto,  fu  fotto  il  pretetto  di  dare  trenta  storni  di  ri  polo  al 
Popolo,  affinchè  non  fi  avvedefle  egli  qual  fotte  la  fecondarla  da 
loro  in  mente  concepita.  Volevano  1  Satrapi  precipitar  Daniello, 
né  trovavano  occafione  di  provarlo  delinquente.  Sapevano,  che  egli 
ogni  giorno  per  tre  volte  faceva  orazione  al  fuo  Dio .  S'immagina- 
rono pertanto  di  far  quefto  Decreto ,  fperando ,  come  feguì ,  che 
Daniello  non  fi  farebbe  attenuto  dal  fuo  cottume ,  ed  allora  aver 
occafione  di  accufarlo  reo  di  lefa  Maettà  .   Ma  perchè  quetta  legge 
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non  pareffe  odiofa ,  e  fatta  folo  per  Daniello ,  e  per  tener  femore 
occulta  al  Re  la  loro  prava  intenzione,  proibirono  nel  Decreto  qua- 
lunque fòrta  di  domanda,  che  poterle -farli  a  qualunque  Deità  ,  ed 
a  gli  Uomini ,  eccettuandone  il  Re ,  al  quale ,  fecondo  il  Decreto , 
qualche  forta  di  domanda  potea  farfi .  In  due  maniere  noi  confìde- 
namo  le  dimande.   Alcune  fono  dimande,   che  riguardano  il  culto 
eli  religione  ,  che  noi  diciamo  orazioni,  e  preghiere.  Akre  fono  di* 
mande,  che  riguardano  gli  affari  temporali,  e  che  fuppliche  ven- 
gono dette  .  Con  le  prime  fi  pregano  gli  Dii  (  per  parlare  a  norma 
del  Gentilesimo  )  per  confeguire  quelle  grazie ,  che  da  loro  dipen- 
dono, e  non  ponno  concederli  dagli  Uomini.    Con  le  feconde  fi 
fupplicano  gii  Uomini  per  impetrare  quelle  grazie,  che  dal  loro  ar- 
bitrio dipendono ,  e  dalla  loro  autorità .  Così  noi  facciamo  orazione 
a  Dio  per  conieguire ,  a  cagion  d'efempio  ,  la  pioggia ,  o  la  fereni- 
tà ,   che  da  elio  lui  folamente  dipende  ;  e  porgiamo  fuppliche  a  i 
Principi  ,    a  i  Cavalieri  <kc.  per  ottenere  una  dignità  in  Corte,    il 
patrocinio  in  una  lite,  grazie,  che  dipendono  da'  medeflmi.  EiTen- 
do  pertanto  nel  premènte  Decreto  vietato  ogni  forta  di  domanda , 
s'intendano  proibite  e  le  dimande  da  far/I  a  gli  Dii,  e  le  dimande 
da  farfi  a  gli  Uomini  ;  e  però  fi  legge  :  ù  quocunque  Deo  ,   &  ho- 
mine  ;  quando  non  fi  vòglian  credere  così  ftolti  que'  Satrapi  a  fe- 
gno,  che  credeifero  anche  Dii  gli  Uomini  fteffi.  In  virtù  dunque  di 
quefto  Decreto  niuno  poteva  far  orazione  a  gli  Dii  ,  né  far  fuppli- 
che da  porgeri!  a  gli  Uomini  .    Ma  perchè  poteva  darfì  che  in 
quefto fpazio  il  Re  foffe  flato  obbligato,   per  buon  governo  dello 
Stato,  ad  ammettere  fuppliche  de'  Sudditi,  fa  egli  eccettuato  ;  nò 
per  qualche  accidentale  ricorfb,  che  dilazione  non  ammetteva  ,  fi 
dovea  credere  alterata  la   caufa  finale  del  Decreto  ,    eh'  era  di 
dare  per  trenta  giorni  ripofo  al  Popolo.  Quindi  è,  che  era  le- 
cito ,  fé  il  bifogno  ne  foffe  venuto  ,    a  qualfi voglia   Perfona    di 
fupplicare  il  Re  per  quelle  grazie  ,   che   da   lui  ,  come   Sovra- 
no  dipendono  .    Alcuni  han  penfato  ,    che   foffe   anche  lecito  di 
ricorrere    a    lui  ,    come    ad  una  Deità  ;    ma    ben   fi    vede  dall' 
ordine  delle  parole,  che  folo  era  lecito  fupp. icario,  come  fi  fup- 
plicano gli   Uomini.    Leggefì  pei'ò  à  qiiocunque  Deo ,  &  homvae , 
nifi  à  te  Rt'x  :  quando ,  fé  foffe  flato  lecito  ricorrere  a  lui  come  ad 
una  Deità,  il  leggerebbe  à  quocunque  Deo ,  nifi  à  te  Rex .  E'  chia- 
ro adunque  ,  che  il  Re  in  quefto  Decreto  è  pofto  in  linea  cogli 
Uomini ,  non  cogli  Dii .  Sappiamo  bene ,  fiao  a  qual  fegno  giungi 
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l'adulazione  degli  Uomini,  e  l'ambizion  de'  Regnanti:  ma  fé  fofTe 
flato  lecito  ricorrere  al  Re  come  fi  ricorre  ad  una  Deità,  ed  ille- 
cito far  ricorio  alle  altre  ;  in  qual  beli*  imbroglio  fi  farebbe  trova- 
to per  trenta  giorni  il  povero  Dario ,  fraftornato ,  e  sbigottito  dalle 
dimande  di  Religione,  dalle  dimande  di  Stato  !  Poteva  metterfi  nel- 
la gran  Sala  in  Trono,  e  far  conto  d'effere  una  Statua  pofta  nel 
Tempio.  Oltre  di  che,  non  fi  falverebbe  la  caufa  finale  luddetta, 
rrentre  ne  il  Popolo,  né  il  Re  avrebbero  goduto  il  ripofo,  che  fi 
intendeva  con  queflo  Decreto.  Sicché,  a  difcorrerla  ianamente, 
trattandoli  in  linea  d'Uomini,  non  era  lecito  fupplicare  né  i  Princi- 
pi, né  i  Magiftrati,  né  altro  Perlonaggio  di  rango,  ma  folo  era  per- 
meilo di  iupplicare  il  Re  come  Uomo,  e  maggiore  degli  altri,  per- 
chè Sovrano .  Confideriamo  ora  in  quali  termini  è  concepito  il  De- 
creto regifìrato  da  Giofeffo,  e  tolto  dall'  antico.  Gelenio  l'efprime 
così  (  a  )  :  Vijurn  effe  Satrapìs  ejus  (  di  Dario  )  &  Princtibus,  per 
triginta  dies  populo  dari  intermifficmm  :  ed  ecco  il  pretefto  di  fare 
il  Decreto;  qutbus ,  nec  ab  ipfo,  nec  à  quoquam  bominum  aut  Deo- 
rum  quicquam  precari  liceat .  Nelle  due  Verfioni  Gallica ,  ed  Ita- 
liana ,  non  fi  legge  il  termine  corrifpondente  à  quoquam  bominum  ; 
onde  penfiamo ,  che  quella  fia  una  lolita  cortesìa,  che  faccia  Gele- 
nio a  Giofeffo ,  di  farlo  dire  ciò  che  non  ha  mai  detto .  Noi  per- 
tanto qui  porteremo  il  Decreto  ne'  termini  efprefli  ,  e  fedeli  di 
Monfieur  d'Andily  (b).  Andarono  i  Grandi  al  Re,  e  gli  rapprefen- 
tarono ,  qualmente  fi  era  giudicato  bene  di  fare  un  Editto ,  par  le 
quel  il  ftroit  defendu  generalment  à  tous  fes  Sujets  de  fatre  d'trant 
trente  jours  aucune  priere  (  di  fare  orazione ,  dice  la  Parafrafi  Ita- 
liana )  ni  a  lui  mtme ,  ni  aux  Dieux .  In  quefto  Decreto  il  Re  è 
pollo  in  rango  delle  Deità  ;  e  quantunque  l'adulazione  altrui  lo  con- 
fideraffe  un  Nume,  tuttavolta  in  quella  occafione,  e  per  quello  De- 
creto, refiò  proibito,  che  né  a  gli  Dii ,  né  a  lui,  come  Nume  ,  li 
faceilè  ricorfo  ccn  le  preghiere ,  e  con  le  orazioni .  In  quelta  parti- 
colarità non  è*differente  dai  Decreto  moderno .  Se  poi  non  fi  legge 
in  Giofeffo  il  divieto  di  far  ricorfo  a  gli  Uomini ,  che  fi  vede  ag- 
giunto nella  Vulgata,  convien  penlàre,  che  Giofeffo  avrà  fedelmen- 
te fcritto  nella  fua  Storia  ciò,  che  allora  fi  trovava  negli  antichi 
Originali  regiftrato. 

CAPO 

(a)  Jofepb  cit.pag.  305. 

(  D  )  jf°fcpb  cit.  verf.  Gali,  ftc  in  novijjìma  edit.  jfoann.  Hudfon 
Iti,  io.  cap.  11.  pag.  541. 
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CAPO      XX. 

I. 

MOrto  Dario  Medo,  refiò  Ciro  Monarca  di  tutta  V  Afia .  Rico- 
nobbe egli  l'ingrandimento  di  Tue  fortune  dal  Dio  d'Ifraeie  , 
e  (apendo  benifllmo  ciò  che  di  lui  avea  da  tanto  tempo  profetizza- 
to lfaìa,  corrifpofe  a  i  beneficj  colla  liberazione  del  Popolo  Eletto . 
Nel  primo  anno  dei  lui  Impero  permife  ,  che  con  Zorobabele  an  - 
dattero  liberi  ,  dopo  fettant'  anni  di  cattività  ,  tutti  gli  Ebrei  ,  che 
bramavano  far  ritorno  in  Gerufalemme.  Reftituì  i  Vafi  del  Tempio, 
accompagnolli  con  altri  doni  ,  e  col  favorevole  Editto  di  rifabbri- 
care il  Tempio .  Dall'  annu  primo  di  Ciro  ,  comincia  il  Padre  Ca- 
lino il  Libro  ottavo  dei  (uo  Trattenimento  Iftorico .  Difcorre  egli 
a  propofito  per  quello  riguarda  alia  narrativa  fcritturale  ;  ma  per  i 
punti  di  Cronologia  ci  riferivamo  a  parlarne  ,  ed  a  rifpondere  alle 
obbiezioni  che  fa  a  Gioiello  nel  fine  di  quefto  fuo  Capo  (  a  ) .  Qui 
pure,  ed  altrove  difcorre  de  i  Re  di  Perfia.  Noi  ,  oltre  il  darne 
una  cognizione  efatta  nelle  noftre  Tavole  antiche  ,  ne  parleremo  , 
quando  ci  cadrà  in  acconcio  ài  farlo.  Nel  fecondo  Capo  di  quefto 
fùo  Libro  ottavo  patta  a  trattare  i'erudito  Padre  (  b  )  delle  Setti- 
mane di  Daniello .  Per  ciò  che  è  bene  a  faperfi  prima  d'inoltrar  la 
materia ,  ed  attegnare  il  tempo  del  loro  principio ,  dottamente  fcri- 
ve  il  Padre ,  e  con  etto  lui  ci  accordiamo,  come  noi  pure  ne  parle- 
remo a  fuo  luogo.  Stabiiifce  dappoi  il  principio  delle  Settimane 
fotto  Ciro,  e  nell'anno  primo  del  lui  governo;  ed  in  quefto  non  ci 
accordiamo .  In  qual  tempo  debbanfi  cominciare  le  fettanta  Setti- 
mane ,  ne  daremo  a  fuo  luogo  due  diflertazioni  .  Intanto  moftrere- 
mo  al  noftro  Lettore  ,  che  non  cominciano  elleno  a  contarti  fotto 
l'anno  primo  di  Ciro . 

IL 

Per  convincere  Ambitamente  di  falfa  la  opinione  del  Padre  Ca- 
lino, facciamoci  alla  Cronologìa .  Conveniamo,  che  dal  punto,  ove 
cominciar  debbanfi  le  Settimane  ,  fino  all'anno  terzo  ,  e  più  mefi 
fei  dopo  la  morte  di  Crifto,  fi  hanno  a  contare  anni  490. ,  che  tanti 

Tom.  II.  C  e  s'in- 

(a)  Trattenim.  Ifl.  lib.  8.  cap.  1.  pag.  84.  e  della  ediz.  2.  pag. 

6*3  6\ 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  z.  pag.  85.  e  fegg.  e  ntlV  ediz.  2.  pag, 

6}7. 
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s'intendono  prodotti  dalle  fettanra  Settimane  (a).  Se  fofle  vero  , 

che  Tanno  primo  di  Ciro  fofTe  del  Mondo  il   — 36*47- 

bifognerebbe  portare  la  morte  di  Crifto  dopo  anni  ■  «  486.  6. 

che  farebbe  del  Mondo  Tanno  - -   ■■ — —  4133-  f. 

Dunque  dalTanno  primo  di  Ciro  regnante  in  Babilonia  ,  fino  alia 
morte  di  Crifto ,  in  Temenza  del  Padre  ,  bifogna  concludere ,  che 
non  fieno  pattati,  che  anni  486.  mefi  6. ,  che  quefto,  in  buona  Cro- 
nologìa, è  un  errore  mafllmo.  In  Temenza  de'  piìi  efperti  Cronolo- 
gi ,  Ciro  fu  acclamato  Re  di  Perfia  Tanno  primo  dell'Olimpiade 
ì$.  Crifto  mori  Tanno  fecondo  dell'Olimpiade  202.  Dunque  dal 
principio  del  regnare  di  Ciro  fono  fcorfe  Olimpiadi  148.  che  fono 
anni  592.  Leviamone  due  ,  che  mancano  al  compimento  della  du- 
gentefimafeconda  Olimpiade,  ci  reftano  anni  590.  Leviamone  anni 
24. ,  che  corfero  dalla  cinquantefimaquinta  Olimpiade,  fino  alTanno 
primo  di  Ciro  Regnante  in  Babilonia  ,  ci  reftano  anni  $66.  incom- 
pleti .  Dunque  dal  primo  anno  di  Ciro  fuddetto ,  fino  alla  morte  di 
Crifto ,  è  errore  il  dire  ,  che  fien  corfi  folamente  anni  486.  mefi  6. 
e  per  confeguenza  è  errore  il  notare  la  morte  di  Crifto  ,T  anno  del 
Mondo  4134.  incompleto  ,  come  dalla  citata  Tavola  del  Padre  fi 
raccoglie . 

I  1 1. 
La  morte  di  Crifto  feguì  Tanno  783.  ab  Urbe  condita.  La  li* 
berazione  del  Popolo,  e  cosi  Tanno  primo  di  Ciro,  fu  anni  ab  U.  C. 
218.  dopo.  Leviamo  218  da  783.  troveremo  anche  in  quefta  ma- 
niera, che  da  Dario  alla  morte  di  Crifto  fono  corfi  }<%.  anni  com- 
pleti. 

Crifto  morì  Tanno  di  Roma  — ~  783. 

morì  delle  Settimane  Tanno  —  «-— ^  — *  485. 

Dunque  elle  cominciano  Tanno  di  Roma  — — «    297. 

L'anno  di  Roma  fuddetto  non  corni ponde  alT  anno  primo  di  Ciro , 
che  non  è  che  Tanno  218  di  Roma  ;  dunque  non  è  vero  ,  che  le 
Settimane  comincino  Tanno  primo  di  Ciro  ;  ma  bensì  ,  come  dire- 
mo, fotto  Artaferfe  Tanno  ottavo  pofl  mortem  Patris ,  al  quale  cor- 
rifponde  Tanno  di  Roma  297.  già  ritrovato  .  Dalie  pruove  fin  qui 
dette,  è  più  che  evidente  ,  che  il  Padre  Calino  ha  prefo  sbaglio 

nel 
(a)  Trattenim.  Ifl.  cit.  cap.  17.  lnd.  Cronolog.  pag.  157.  e  dell* 
fdtz.  2.  pag.  709, 
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nel  dire  (fecondo  i  computi  veri  della  Vulgata  ,  che  noi  pure  vo- 
gliamo feguitare ,  fenza  contraddirci  ne*  computi  delle  Tavole  an- 
tiche) che  Tanno  primo  di  Ciro  corrifponda  all'anno  del  Mondo 
3647.  Lo  sbaglio  non  procede  già  da  poca  intelligenza,  che  fia  in 
un  Uomo  da  noi  ftimato  ,  quanto  dotto ,  tanto  amico  di  sé  fteflo  ; 
ma  procede  dal  non  eflere  il  Padre  ftato  alla  Vulgata ,  come  fi  pro- 
tetto da  principio.  Ei  fa  ben  riprendere  gli  altri  ,  col  dire  ,  che 
vogliono  far  fervire  alla  Storia  profana  la  Sacra  Scrittura  ;  ma  non 
fi  è  poi  avveduto  ,  che  in  vece  di  Soggettare  le  fue  idee  a  i  fènfi  f 
ed  alla  Cronologia  della  Sacra  Scrittura ,  ha  fatto ,  che  a*  fùoi  fen^ 
timenti,  ed  alla  fua  Cronologìa  s'afluggetti  la  Sacra  Scrittura  me- 
defima .  In  quefta  maniera  ,  non  è  maraviglia  fé  per  eflb  lui  non 
fono  di  niuna  autorità  i  Profani ,  quando  né  meno  fi  può  dire  ,  lo  è 
il  Sacro  Tefto . 

IV. 
Nelle  Tavole  Cronologiche ,  che  daremo ,  fabbricate  fui  Sacro 
Tefto  della  Vulgata,  troviamo,  che  Tanno  della  liberazione  del  Po- 
polo Ebreo,  e  primo  di  Ciro  ,  è  del  Mondo  il  3421.  Il  Padre  Ca- 
lino, che  la  pone  Tanno  36*47.  ,  fi  è  portato  avanti  per  anni  225. 
completi ,  ed  in  qucftì  è  Terrore  ,  nel  quale  è  caduto  il  Padre ,  non 
per  ignoranza ,  ma  per  foftenere  le  fiie  idee  particolari .  Quefti ,  (è 
pure  fé  ne  ricorderà  il  noftro  Lettore,  fono  quo* 225.  anni  ,  che  il 
Padre  introduce  nella  iua  Cronologia,  in  grazia  de' due  difendenti 
di  più,  chV  pofe  nella  Genealogìa  tra  Levi,  e  Mosè  ,  e  pe' quali 
impiega  185.  anni;  ed  in  graziategli  anni  quaranta,  che  cominciò 
a  contare  dall'  ingrefTo  del  Popolo  d'Ifraele  nella  Terra  promefTa  ; 
foftenendo ,  che  allora  cominciava  Tufcita  di  Egitto  .  Per  foftenere 
quefto  impegno,  contro  gli  evidentiflimi  paffi  della  Scrittura  ,  fi  è 
ftudiato  di  perfuadere  colle  fue  Tavole  gli  inefperti  fuoi  Lettori  , 
calcolandole  or  fòvra  gli  anni  del  Mondo  ,  or  fòvra  gli  anni  degli 
Uomini ,  or  fovra  gli  anni  delle  Monarchie ,  ora  provandole  col  ci- 
tare il  Sacro  Tefto  ,  ora  lafciandole  correre  per  la  maggior  parte 
fenza  le  debite  citazioni  ,  quando  noi  ,  fino  alTanno  undecimo  di 
Sedecìa,  non  mancammo  di  aggiugnerle  allenoftre.  Con  quefta  al- 
terazione d'anni  fi  è  egli  trovato  alTanno  3647.  Tanno  primodiCiro 
per  una  indifpenfabile  neceflìtà  ;  e  così,  trovandoci  f  quafi  acciden- 
talmente ,  lontano  486.  anni  alla  morte  diCrifto,  qui  non  ha  potu- 
to a  meno  di  porre  il  principio  delle  Settimane  di  Daniello  ;  e  per- 
chè ha  ben  veduto ,  che  dal  primo  anno  di  Ciro  fino  alla  Crocifìifio- 

Ce  2  ne 
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ne  fono  partati  affai  più  di  490.  anni,  come  dicemmo,  fi  è  fiudiato 
di  riparare  a  quefto  iùo  sbaglio  col  Capo  terzo  feguente  del  Libro 
ottavo  corrente  (  a  )  ;  ma  come  egli  vi  fia  riufcito  ,  potrà  ben  ve- 
derlo il  noftro Lettore.  Niega  egli  i  principi  dell'Epoche  più  uiita- 
te,  e  parlando,  e  distribuendo  gli  anni  de' Re  Perfiani  a  fuo  modo, 
confonde  la  materia ,  e  nulla  pruova  .  Se  da  noi  folamente  fi  affer- 
marle ,  che  più  di  490.  anni  fono  cor/i  dal  primo  anno  di  Ciro  in 
Babilonia,  fino  alla  morte  di  Crifto,  fi  potrebbe  dare ,  cheaveffimo 
prefo  sbaglio  .  Noi  abbiamo,  per  le  Tavole  antiche,  che  diamo, 
e  dove  notiamo  le  Ere  più  ìnfigni  ,  confittati  i  migliori  Autori  in 
quefto  genere  ,  e  prima  di  tutu  la  Sacra  Scrittura  .  Per  quello  ri- 
guarda la  fondazione  di  Roma  ,  noi  la  poniamo  l'Olimpiade  fefta  > 
anno  terzo.  Così,  feguendo  Vartone,  il  noftro Arinomene .  Secon- 
do Fabbio  Pittore  fu  fondata  l'Olimpiade  ottava,  anno  primo.  Noi 
poniamo  il  principio  dell'Era  Volgare  delle  Olimpiadi  l'anno  tren- 
tefimcquarto  del  Regno  di  Ozia  :  Il  noftro  Arinomene  l'anno  tren- 
tefimoquinto  .  Ora  non  è  già  quefto  un  divano  di  80.  anni  .  Altri 
cominciano  queft'Era  l'anno  quarantefimo  di  Ozia  medefimo  ;  né 
men  quefta  è  confiderabile  variazione  .  Sieno  pure  tra  loro  diverti 
gli  Storici  negli  anni  de  i  Re  di  Perfia  ,  e  fia  pur  vero,  come  dice 
il  Padre  Calino  (b),  che  uno  corregga  l'altro;  a  qualcheduno  bifo- 
gna  pur  attenerfi  ,  giacché  non  poffìamo  fa  perii  dal  Sacro  Tello  . 
Ma  quefto  non  prova  contro  di  noi ,  che  non  fu  gli  anni  particolari 
de' Re  Perfiani ,  ma  fu  le  Olimpiadi ,  e  fu  l'Epoca  di  Roma,  che  fono 
punti  fiffi,  e  comunemente  ammeffi  ,  mifuriamo  gli  anni  da  Ciro  a 
Crifto  Crocifitto,  e  li  troviamo  eccedenti  a  gli  anni  485.  Eccedenti 
con  noi  li  trova  il  noftro  citato  Compaftore ,  che  da  Dario  alia  na- 
fcìta  di  Crifto,  fecondo  l'Era  volgare  ,  ne  conta  $31.  ,  e  coincide 
col  noftro  calcolo  .  Clemente  Aleffandrino ,  da  Ciro  a  Crifto  nato  , 
conta  anni  505.  San  Girolamo,  BeJa,  Giangiorio  Eruart ,  Eufebio, 
Davide  Origano,  UbboneEmmio  contano  anni  519.  Non  fono  mol- 
to lontani  da  quefti  Cornelio,  ed  il  P.  Enrico  Filippi.  Il  P.  Giacopo 
Saliani  ne  conta 5 37.  e  non  è  molto  lontano  da  noi;  e  con  noi  con- 
corda il  Petavio.  Q,  Giulio  Ilarione  ne  conta 61 }.  Simo  Ifidoro,  e 
Luca  Tudenfe  $27.  Agoftino  Torniello,  ed  il  P.  Giacopo  Maria  Ai- 
rolo  fono  vicini  al  noftro  calcolo  ,  contando  da  Ciro  alla  morte  di 
Crifto  anni  $67.  correnti,  e  noi  ne  contammo  $66.  ,  e  fino  all'Era 

vol- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  3.  fag,  92.  e  dell9  ediz.  t.  fa$.  644» 

(b)  Trattmim.  cit.  fa/.  3. 
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volgare  538.  e  noi  $36.  incompleti;  e  con  noi  troviamo  concordi  i 
Settanta,  e  la  Vulgata  .  E  quefti  53Ó.  anni  incompleti,  fenza  con- 
tarli fu  i  Re  di  Perfia  ,  ponno  incontrare  ancora  fu  le  noftre  Ta- 
vole,  ne' governi  de*  Personaggi ,  che  comandarono  in  Gerufalemnae 
à  captivitate  foluta ,  fino  all'  Era  volgare  .  Né  tanti  Autori ,  né  la 
Vulgata  ftefla  s'incontrano  col  Padre  Calino  a  contare  da  Ciro 
alla  nafcita  di  Crifto  452.  anni ,  e  fino  alla  lui  morte  486.  Per  con- 
ferenza niuno  s'accorda  con  lui  in  dire ,  che  Tanno  primo  di  Ciro 
fc  e  del  Mondo  Tanno  3647.  ,  né  quello  della  lui  nafcita  il  4100.  9 
iiv  ;1  4134.  quello  della  lui  morte  ,  per  confeguenza  niuno  a  porre 
con  lui  il  principio  delle  Settimane  di  Daniello  fotto  Tanno  primo 
di  Ciro. 

V. 
Noi  abbiamo  poco  fopra  affegnato  il  principio  dell' Era  Volgare 
delle  Olimpiadi  fotto  Ozia  .  Da  quello  punto  noi  contiamo  per  le 
Olimpiadi  ancora  fino  aCrifto;  e  tutti  gli  Autori  a  queft'Era  fi  uni- 
formano :  E  non  già  quando  lino  ,  ic8  anni  prima  ,  rimi  fé  nel  Pe- 
loponnefo  i  Giuochi  Olimpici,  allorché Corebo  rcftò  vittoriofo;  ma 
quando  in  memoria  di  lui  fu  celebrata  la  prima  Olimpiade  Volgare, 
terminata  la  ventefimafettima  Olimpiade  dallo  riitabilimento  fitto  da 
Ifito  .  Ora  non  da  Ifito  fi  cominciano  a  contare  le  Olimpiadi  Vol- 
gari,  ed  ufuali,  ma  fi  cominciano  108  anni  dopo,  fotto  Ozia,  co- 
me dicemmo;  e  fé  il  Padre  Calino  (a)  penfaffe  mai,  che  H  comiH~ 
dajje  da  Ifito  a  contare  le  Olimpiadi,  nei  gli  diciamo  di  no  ;  ed  è 
una  vanità  il  dire  ,  che  ognuno  prima  flabilifce  in  qual  anno  del 
Mondo  nacque  il  Salvatore  ,  poi  moltiplicando  194.  Olimpiadi  per 
anni  quattro  le  legano  colla  divina  Scrittura .  O  che  bella  maniera 
farebbe  quefìa  da  far  il  meftiero  di  Cronologo!  Settanta  Dottori  de* 
principali  in  Cronologia  afTègnano  ciafeheduno  un  anno  differente 
per  la  nafcita  di  Crifio  ;  fé  eifi  foriero  per  194  Olimpiadi  tornati 
indietro  per  trovare  la  prima  Olimpiade,  già  avremmo  fettanta  punti 
differenti  per  cominciare  quefVEra.  Noi  non  ne  troviamo  che  uno. 
Il  penfiero  è  veramente  bello  ;  ma  fé  il  Padre  lo  ha  efeguito  ,  ha 
fatto  molto  male.  Ma  qual  maraviglia,  fé  il  riverito  Padre ,  che  già 
pofe  il  piede  in  fallo  in  Egitto  ,  e  parlando  il  Mar  rollo  perdette 
nel  Deferto  la  Via  ,  ora  vadi  a  tentone  ?  Chi  ha  dato  a  lui  Tau- 
torità  di  cangiar  le  Epoche  dagli  Amichi  inltituite  ,  e  di  fiffarè 
il  principio  delle  Olimpiadi   l9  anno  decimo] ettimo  di   jfoas  Rt  di 

Giù- 
(a)  Trattcnlm*  cit.pag.  9$.  ediz,  2.  pag.  óqy. 
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Giuda  ?  Non  vede  ,  che  egli  è  caduto  in  quell'errore  ,  che  ri- 
prende negli  altri  ?  Egli  è  l'unico  ,  che  di  fua  tefta  ha  ftabihto 
l'anno  della  nafcita  di  Crifto,  e  poi  moltiplicando  194.  Olimpiadi 
per  anni  quattro  le  lega  colla  Divina  Scrittura ,  che  corrisponde  al 
fuo  computo .  Non  ci  troverà  già  egli  alcun  Cronologo  ,  che  fia 
caduto  in  quefto  sì  majufcolo  errore .  Siccome  egli  fi  prende  la  li- 
bertà di  (muovere  queiV  Era  dalla  fua  fede ,  poteva  altresì  aiterare 
il  Periodo  Giuliano ,  cangiar  la  fondazione  di  Roma ,  mutar  l'Era 
Babilonica,  e  meitere  così  in  ifcompiglio  tutta  la  Cronologia  mo- 
derna, ed  antica.  Non  penfavano  già  i  Greci  alla  nafcita  del  no- 
flro  Salvatore,  quando  in  memoria  del  loro  vittoriofo  Corebo  in- 
ftituirono  le  Olimpiadi  Volgari.  Il  non  trovarfi  da  chi  effer  Ci  vo- 
glia fui  computo  delle  Olimpiadi ,  o.  della  fondazione  di  Roma  , 
quell'anno  della  nafcita,  e  morte  di  Crifto,  che  elfi  pretendono  , 
non  altro  pruova  che  la  loro  ignoranza . 

VI. 

Ma  ofTerviamo  un  poco  un  altro  sbaglio  dei  Padre .  Egli ,  per 
affare  il  principio  delle  Olimpiadi  l'anno  decimofettimo  di  GioafTe 
Re  di  Giuda ,  deve  aver  moltiplicate  194.  Olimpiadi,  che  riful- 
tano  anni  776*.  che  veramente  fono  pattati  dalla  prima  Olimpiade 
volgare,  fino  a  Crifto;  dunque  il  Padre  non  comincia  più  le  Olim- 
piadi da  Iflto ,  mentre  quelle  cominciarono  fotto  Ocozìa ,  e  non 
fotto  GioafTe .  Mette  il  Padre  (a)  la  nafcita  di  Crifto  l'anno  4100. 
Per  trovare  l'anno  della  prima  Olimpiade ,  fecondo  la  fua  dottrina, 
deve  diffalcare  anni  776.  dall'anno  4100.,  che  Ci  troverà  in  qual 
anno  del  Mondo  cada,  per  etto  lui,  il  principio  diqueft'Era,  e  tro- 
viamo l'anno  del  Mondo  3324.  Dunque,  diciamo  noi,  l'anno  deci- 
mo fettimo  di  Joas ,  principio  delle  Olimpiadi ,  al  fentimento  del 
Padre,  dovrà  corrifpondere  all'anno  del  Mondo  3324.  La  confe- 
guenza  è  certa .  Il  Re  GioafTe  di  Giuda  comincia  a  regnare ,  fe- 
condo le  Tavole  del  Padre  (b),  l'anno  del  Mondo  -<— — 3296*. 

Se  a  quefti  uniremo  anni  ■■■—  **— »  — -      -     ■>       17, 

avremo  Tanno  del  Mondo  — — ■    ■■- — — —    ]?*{« 

quando  dovrebbe  eflere  Tanno  3324.  Almeno  nella   feconda  edizio- 
ne del  fuo  Trattenimento  avelie  corretto  anco  quefto  sbaglio ,  che 

così 

(a)  Trattenim.  cit.  Tav.  Cronolog.  pag.  157.  ediz.  2.  pag.  jo<). 

(b)  Trattenim.  lft.  lib.  6\  cap.  28.  Tav.  Crono! og.  pag.  550. 
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cosi  comparirebbero  men  deformi  le  fue  Tavole ,  che  eoa  tanca 
efàttezza  fi  pretendono  calcolate . 

VII. 
Ritorniamo  al  noftro  difeorfo .  Non  è  pertanto  vero ,  che  lt 
Cronologi  fidino  prima  Tanno  della  nafeita  di  Crifto  per  trovare  la 
prima  Olimpiade.  E*  ben  vero,  che  dalla  prima  Olimpiade  a  Cri- 
fio  nato,  fono  corfe  Olimpiadi  194.  cioè  anni  yyó. ,  e  da  quefto 
punto  fino  a  Crifto;  e  così  per  tutto  il  corfo  della  fefta  età,  che 
comincia  à  captivitate  foluta ,  non  fono  lontani  i  Cronologi ,  tanto 
antichi ,  che  moderni ,  ne'  loro  calcoli .  Le  picciole  differenze,  che 
fi  incontrano  tra  loro,  e  notate  dal  dottifTimo  Padre,  e  che  per 
effe  fi  dichiara ,  (  a  )  che  non  è  quefta  materia  propo/tto  di  mio  efa- 
me ,  non  procedono  già  dalle  Olimpiadi ,  che  hanno  il  loro  princi- 
pio fidò ,  e  non  dipendente  dalla  nafeita  di  Criiló;  ma  nafeono  dal- 
le opinioni  diverfe  degli  Autori  nel  calcolare  gli  anni  di  quefta  età. 
Alcuni  cominciano  la  cattività  Tanno  terzo  di  Gioacimo:  altri  dal- 
la cattività  di  Geconìa:  altri  dall'ultimo  anno  di  Sedecìa,  e  così 
portano  più  avanti,  o  più  indietro  la  liberazione  del  Popolo,  e 
Tanno  primo  di  Ciro.  Tutti  s'accordano,  che  le  Olimpiadi  volgari 
cominciarono  fotto  Ozia;  ma  per  aver  eglino  pofti  anni  più,  o  an- 
ni meno  nelle  Vite  de  i  Re  antecedenti ,  e  contati  degli  interre- 
gni, ne  nafee,  che  non  s'incontrano  tutti  nell'anno  trentefimoquar- 
to  di  Ozia  pel  principio  delle  Olimpiadi;  chi  vuole  cominciarle 
prima,  chi  dopo;  ma  tutti  d  contengono  nel  giro  di  anni  dodici 
in  circa .  Da  quefte  due  variazioni  nafeono  le  piccole  già  dette  dif- 
ferenze negli  anni  di  quefti  ultimi  tempi,  non  già  dall  elfere  incer- 
to il  tempo  deìla  prima  Olimpiade  volgare .  Le  differenze  maffime, 
che  s'incontrano  poi  nell'anno  della  nafeita  di  Crifto  tra  tanti  Au- 
tori, procedono  da  altra  ragione.  La  Natività  di  Crifto  è  portata, 
per  calcolo  più  diftefo,  fino  all'anno  del  Mondo  Ó984.  dalle  Ta- 
vole Alfonfine;  e  per  conto  più  rifiretto,  fino  all'anno  3740.  En- 
tro quefti  due  termini  fi  fono  contenuti  quanti  Autori  ìiudiarono 
mai  la  Cronologia .  I  più  antichi  hanno  paffato  il  fefto  millenario  . 
Altri  fi  fono  contenuti  nei  fefto  millenario  completo,  altri  nel  detto 
corrente.  Altri  nel  quinto  completo,  altri  nel  detto  corrente.  Il 
Tirino,  ed  altri  tra' moderni,  nel  quarto  millenario  completo ,  e 
gli  ultimi  nel  quarto  millenario  corrente.  Tra  tanti  anni  differenti, 
che  vengono  affegnati  alla  Natività  di  Crifto  da  tanto  numero  di 

Au- 
Ca)  Tratienim.  cit.  pag.  07.  tdiz.  1.  jp^g*.  64°» 
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Autori ,  niuno  fé  ne  trova ,  che  abbia  pofta  la  Natività  di  Crifto 
Tanno  4100.  come  la  pone  il  Padre  Calino .  Ciò  porto,  la  gran  dif- 
ferenza, che  palla  tra  Tanno,  per  cagion  d'efempio,  òboo.  che  da 
Suida  ,  e  da  Giofeffò,  e  da  noi  nelle  nollre  Tavole  antiche  fi  affe- 
gna  per  Tanno  della  Natività  di  Crifto,  e  tra  Tanno  3951.  affegna- 
to  da  noi  nelle  Tavole  moderne,  da  Cornelio,  e  da  altri ,  non  pro- 
cede già  dalle  piccole  variazioni  fuddette  ;  mentre  dalle  Olimpiadi 
a  Crifto  e  con  gli  Antichi ,  e  co*  Moderni  fiamo  quafi  uniformi  ne- 
gli anni .  Procede  adunque  dagli  anni ,  che  prima  delle  Olimpiadi 
fi  pongono  nella  Cronologia  da  Adamo  fino  ai  Diluvio,  e  dal  Dilu- 
vio fino  ad  Abramo:  Più  ne  pongono  gii  Antichi,  feguendo  li  Set- 
tanta ;  meno  i  Moderni ,  feguendo  la  Vulgata .  Onde  fé  noi  voglia- 
mo ritrovare  negli  anni  degli  Antichi ,  e  di  que'  che  affegnano  Tan- 
no di  Crifto,  maggiore  dell'anno  3951.,  che  noi  poniamo  co'  Mo- 
derni ,  altra  fatica  non  abbiamo  a  fare ,  che  levare  gli  anni  di  più, 
che  non  fi  trovano  nella  Vulgata ,  o  nella  Vulgata  fono  controverfi. 
Spieghiamoci  con  un  efempio  per  intelligenza  del  noftro  Lettore  . 
Il  Tirino  pone  la  Natività  di  Crifto ,  fecondo  TEra  volgare ,  Tanno 
del  Mondo  4000.  Noi,  fecondo  TEra  Criftiana,  Tanno  3951.,  e 
così  con  la  differenza  d'anni  49.  Quella  diverfità  non  procede  dal 
calcolo  delle  Olimpiadi ,  né  dall'  aver  contati  anni  più  o  meno  in 
quefti  ultimi  tempi  del  Mondo  ;  mentre  per  eflì ,  ed  egli ,  e  noi 
c'incontriamo  nelle  Olimpiadi,  e  negli  anni  della  fondazione  di  Ro- 
ma ,  e  de'  Re  di  Perfia ,  &c.  Procede  dunque  tal  differenza  dallo 
accrefeimento  d'anni  prima  delle  Olimpiadi .  Il  P.  Tirino  fortigne , 
che  Tare  generò  Abramo  d'anni  1 30. ,  e  però  pone  nella  Cronolo- 
gìa 60.  anni  più  di  noi ,  che  co'  Moderni  lo  facciamo  nato  a  gli 
anni  70.  di  Tare.  Noi  contiamo  dall'anno  quarto  di  Salomone,  fino 
alla  cattività  anni  429.  Il  P.  Tirino  non  ne  conta  che  422.  e  così 
noi  ne  contiamo  fette  di  più  .  Diffalchiamo  ora  da  i  fuoi  60. 
i  noftri  — 1 7. 

Reda  il  Tirino  con  anni  di  più         ■  ■  53. 

Leviamo  gli  anni  4.  dell'Era  volgare  — — 4. 

refta  il  Tirino  con  anni  di  più  — —  — — — ■  — »—— - —  49. 
che  fono  la  già  detta  differenza .  Se  aggiungiamo  al  noftro  anno 
3951.  la  differenza  49. ,  avremo  Tanno  4000.,  e  fe  dall'anno  fud- 
detto  del  Tirino  leviamo  la  differenza  49. ,  reiteri  il  noitro  anno 

3951- 
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J9ji.  I  Giudei  in  Seder  Olam  con  alcuni  Talmudifti,  ed  altri  Rab- 
ini,  che  fiflano  l'Era  volgare  tra  Tanno  del  Mondo  3784.  fino  al 
3740.  fono  creduti  i  Cronologi  piti  fallaci  ;  eccone  la  ragione  :  (  a  ) 
Po/i  reparatam  Hierufalem ,  jam  deficientibus  propbetis  cum  Mala- 
chia dr  Efdra  Hebrais  in  fupputatione  temporum  fides  nulla  baberi 
potè  fi .  Non  condanniamo  già  noi  il  Padre  Calino  per  aver  porto 
l'anno  della  nafcita  di  Crifto ,  differente  non  foio  da  noi ,  ma  da 
quanti  Autori  abbiano  mai  fcritto  in  Cronologìa  ;  ma  per  aver  po- 
Ùo  un  tempo  d'anni  22J.  nelle  lue  Tavole  Cronologiche,  che  non 
è  corto  giammai,  e  per  eflb  fi  è  ridotto  alla  neceflkà  di  porre  il 
principio  delle  Settimane  di  Daniello  dove  non  può  ftarc ,  fecondo 
tutte  le  regole  della  buona  Cronologia. 

Vili. 

Pretende  dappoi  il  Padre  di  provare  colla  Sacra  Scrittura  il 
fuo  ftabilimento  delle  Settimane  fotto  l'anno  primo  di  Ciro  ;  ma 
come  che  i  paffi  di  Scrittura  ,  che  nel  Capo  fecondo  fuddetto  egli 
adduce  ,  fi  fpiegano  da  tutti  affai  bene ,  ed  in  ogni  fentenza ,  e  con 
maggiori  ragioni  ancora  ,  quefti  non  badano  al  Padre  per  provare 
ad  evidenza  la  fua  Cronologia .  Noi ,  provata  la  Cronologia  fecon- 
do gli  anni  della  Scrittura  ,  fedelmente  calcolati  fui  Sacro  Tefto  , 
che  non  lafciammo  mai ,  fé  non  dopo  la  cattività  di  Babilonia ,  do- 
po la  quale  noi  ,  e  tutti  i  Cronologi  fiamo  forzati  ricorrere  alle 
Olimpiadi ,  o  alla  fondazione  di  Roma ,  come  ad  Epoche  più  ficu- 
re  *  perchè  hanno  i  fuoi  principi  fotto  i  Perfonaggi  fàcri ,  de'  quali 
certamente  fappiamo  gli  anni  e  di  loro  ,  e  del  Mondo  ,  così  poco 
sbaglio,  come  dicemmo,  può  prenderfi  ;  provata  ,  dicevamo,  la 
Cronologìa,  rifponderemo  a  i  paflì  di  Scrittura  portati  dal  Padre,  e 
li  fpiegheremo  ancor  noi  nelle  Diflertazioni  che  fu  le  Settimane  di 
Daniello  daremo  per  compimento  del  noftro  lavoro  .  Nelle  noftre 
Tavole  antiche  noteremo  anche  il  Periodo  Giuliano;  ma  come  che 
il  provar  per  effo,  e  per  gli  Eccliffi  la  Cronologìa  ,  non  piace  al 
Padre  Calino,  non  vogliamo  né  meno  argomentare  con  pruove  dall' 
uno ,  e  dagli  altri  dedotte  .  Ci  contentiamo  per  ora  di  quefte .  Noi 
le  efponiamo  alla  cenfura  de'  Cronologi  viventi .  O  le  approveran- 
no, o  le  condanneranno.  Se  le  condanneranno,  quefto  è  il  favore, 
che  da  tutti  afpetta  il  vivo  defiderio  d'imparare  da  più  d'un  Mie- 
ftro .  Se  avremo  la  forte  di  non  effere  condannati ,  il  Padre  Calino 

Tom,  IL  D  d  non 

(  t  )  lf% d.  Clar.  in  Dan,  9. 
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non  potrà  piti  dire  (a):  O'  provato  colla  Divina  Scritturarci;  e  mi? 
Anno  primo  di  Ciro  cominciano  le  Settimane  di  Daniele . 

CAPO        XXI. 

I. 

STabillto  per  vero  ,  che  la  fefta  Età  del  Mondo ,  che  comincia 
fotto  Tanno  primo  di  Ciro ,  cioè  a  captivitate  foluta  ,  fino  all' 
Era  vulgare  di  Crifto,  fìa  danni  53Ó.  ci  troviamo  aver  moflrato  al 
noftro  Lettore  tutta  e  quanta  la  Cronologia .  Le  Tavole  ,  che  da- 
remo fecondo  i  Moderni  ,  provate  cogli  incontri  della  Sacra  Scrit- 
tura ,  rifpettivamente  alle  cinque  Età  ,  cioè  fino-  al  principio  della 
fefta ,  e  le  pruove ,  che  per  tutte  fei  abbiamo  addotte  ,  ferviranno 
^1  noftro  Lettore  per  ifcoprire  gli  sbagli  di  quelle  del  Padre  Cali- 
no ;  né  piii  dovrà  curarfi  di  quanto  egli  fia  per  dire ,  in  materia  di 
Cronologia  ,  per  tutto  il  Libro  ottavo  ed  ultimo  del  fùo  Trattene 
mento  Iitorico,  e  Cronologico.  Per  quello  riguarda  alia  Storia  fa- 
era  ,  e  profana ,  corrifpondente  a  quelti  ultimi  tempi ,  ne  avrà  una 
^officiente  notizia  nelle  Tavole  ,  che  daremo  fecondo  l'antichità  , 
nelle  quali ,  feguendo  i  fondamenti  già  riabiliti  ,  e  fu  gli  anni  de* 
Perfonaggi,  che  comandarono  in  Gerufalemme  in  quefta  fella  Età 
del  Mondo,  tutti  i  punti  più  principali  e  di  Ere  ,  e  di  fatti  illufòri 
leghiamo  alla  giufta  Cronologìa .  Intanto ,  per  quello  riguarda  alla 
Storia ,  terremo  dietro  al  Padre  Calino  fino  alla  fine  ,  perchè  ci 
perfuadiamo ,  che  avremo  ancora  delle  difficoltà  contro  di  lui  ,  e 
che  egli  avrà  che  dire  contro  GiofefFo . 

I  I. 
Sotto  l'Impero  di  Dario  Codomano  terminò  la  Monarchia  de' 
Perfi .  AlefTandro  Magno  combattè  contro  il  Perdano ,  e  dopo  varie 
Vittorie  reftò  Padrone  della  Perfia ,  e  pi  di  tutti  que'  Regni,  che 
fi  contano  nella  divifione  fatta  de*  medefimi  tra  i  feguaci  d'AlefFin- 
dro  dopo  la  di  lui  morte .  Le  conquide  dell'  invitto  Macedone,  e  la 
divifione  del  di  lui  Regno  in  quattro  Regni  principali  ,  ed  in  altri 
Regni  minori,  furono  già  predette  da  Daniello  tanto  tempo  prima, 
nel  Capo  XI.  ,  e  nel  Capo  Vili.  Ma  delle  gefta  di  AleiTandro  Ma- 
gno non  fé  ne  parla  didimamente  nella  Sacra  Scrittura .  Ne  parla 
GiofefFo  Ebreo  ;  ma  non  piace  al  Padre  Calino  (  b  ) ,  che  Giofeffò 

Ebreo 

(  a  )  Trattenim.  cit.  pag.  98.  ediz.  t.  pag.  650. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  4.  pag.  99.  ediz.  2.  pag.  6*51. 
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Ebreo  affermi  5  che  quefto  (  Re  Alefìandro  )  entraffe  pacifico  in  Gè- 
rufalemme,  e  reflaffe  forprefo  alla  veduta  del  gran  Sacerdote  Jaddo  . 
In  pruova ,  che  non  fia  vero  quanto  afferma  l'Ebreo ,  aggiugne  il 
Padre  :  Curzio ,  e  gli  altri  Profani  nulla  fanno  di  quefto  tngrejjo  , 
mentre  per  altro  accompagnano  quefto  Re  al  Tempio  di  Giove  Am- 
mcne  in  Egitto .  Dopo  avere  il  degnifiìmo  Padre  ferito  l'Ebreo,  pa- 
re voglia  tirar  indietro  il  braccio ,  col  dire  :  Io ,  che  non  credo  ne  a 
•Giofeffo  né  agli  altri ,  fu  quefto  punto  altro  v.on  pojfo  dire  ,    che  Io 
treda  vero ,  fé  non  che  o  fu  un  gran  mentii  ere  Giofeffo  fé  fin  fé  que- 
fta  gloria  alla  f uà  Gerufalemme ,  o  molto  mentitori  Curzio  ,  e  gli 
altri  ,  fi  foftituirono  il  Tempio  di  Giove  Ammode  al  Tempio  del 
Vero  Dio.  Noi  abbiamo  finora  provato  ,  che  la  Storia  di  Giofeffo 
Ebreo  non  difeorda  dalla  Storia  Sacra ,  e  che  Giofeifo  non  è  mai 
(lato  nò  ingannatore,  né  bugiardo,  né  falfario;  ma  in  ogni  incon- 
tro Scrittore  {incero  ,  e  verace .  Tale  abbiamo  fondamento  di  cre- 
derlo nel  rimanente.  Della  Storia  di  Aleffandro  ne  parlano  Giofeffo, 
e  Q.  Curzio .  Giofeffo  ha  fcritto  cinquanta  e  più  anni  prima  di 
Curzio.    Quefti    poteva    aver   ben    veduto  ciò  che   prima  di  lui 
avea  fcritto  l'Ebreo ,  e  fé  non  fofse  vera  la  particolarità,  delia  qua  - 
le  è  vergognofo  per  chi  ha  concetto  del  vero  il  dubitarne,  l'avreb- 
be ben  làputo  f mentire  la  di  lui  penna .  Era  Q..  Curzio  un  Autore 
Gentile ,  e  fé  non  fi  fapefse ,  come  altre  volte  dicemmo ,  che  co- 
fioro ,  trattandovi  di  raccontar  colè ,  che  fieno  a  gloria  del  Dio 
d' Abramo ,  le  hanno  fempre  taciute ,  o  attribuite  a'  loro  Dei  ,  per 
adulare  il  Mondo,  perduto  allora  nel  pazzo  culto  de'medefimi,  non 
è  lontano  dal  vero,  che  effo  non  abbia  foftituito  il  Tempio  di  Gio- 
ve al  Tempio  di  Dio .  O  che  il  Padre  Calino  crede,  che  Curzio  ab- 
bia foftituito  il  Tempio  di  Giove  a  quello  di  Dio,  e  che  così  abbia 
l'Autore  mafeherata  la  Storia,  ed  occultata  la  verità;  o  che  noi 
crede .  Se  lo  crede  ,  dunque  è  vero  ,  che  Aleffandro  andò  a  Geru- 
falemme ,  onorò  il  Pontefice ,  ed  entrò  nel  Sacro  Tempio.   Se  noi 
crede  ;  dunque  crederà ,  che  veramente  Aleffandro  fia  andato  ai 
Tempio  di  Giove ,  (olo  perche  lo  dice  Q,.  Curzio  ;  e  non  crederà , 
che  fia  andato  al  Tempi*   di  Dio,  perchè  lo  dice  l'Ebreo?  Di  qua- 
lunque Autore  (  toltone  il  riverito  Padre ,  già  feoperto  tutto  impe- 
gnato contro  l'Ebreo  )   che  parlaffe  in  quefti  termini,  non  faprem- 
mo  qual  concetto  formare  ,   mentre  piti  dello  fteflò  Curzio  Gentile 
porterebbe  avanti  il  di  (cerio.  Curzio  non  niega  la  verità,  ma  la  diflì- 
mula ,  e  tace  :  ed  il  Padre  dal  filenzio  del  Pagano  argomenta  un 

Dd  2  fai- 
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falsario  l'Ebreo.  E  quello  fi  dimanderà  provar  con  ragione  ?  Ma  fé 
il  Padre  medefimo  non  crede  ne  a  Curzio ,  ne  a  Giojeffo;  dunque 
AlefTandro  non  farà  andato  nò  al  Tempio  di  Dio ,  né  al  Tempio  di 
Giove.  Noi,  per  dire  la  verità,  penfiamo,  che  fia  andato  ed  all' 
uno,  ed  all'  al  ro  .  Curzio,  per  non  dar  uno  sfregio  in  faccia  a' 
fuoi  Idoli ,  non  ha  voluto  efaitare  la  onnipotenza  del  vero  Iddio , 
ma  ccn  arte  ne  difTimula  il  fatto  .  Giofeffo  non  ha  detto,  che  Alef- 
Tandro fia  andato  al  Tempio  di  Giove ,  perchè  egli  non  fa  la  Storia 
precifamente  di  AlefTandro ,  ma  foio  di  lui  parla  per  queil  o  riguar- 
da alla  Storia  di  fua  Nazione .  Ma  partiamo  più  chiaro  .  Racconta 
Giofeffo  (  :  )  ,  e  lo  fa  beniilimo  il  Padre  Calino ,  che  AlefTandro , 
imp  gnato  contro  Dario  ,  ed  in  apprefTo  all' aflèdio  di  Tiro,  e  di 
Ga;:a ,  mandò  per  ajuto  al  Pontefice  J^ddo  .  Si  fbusò  quelli  ,  prote- 
fland;  fi  obbligato  con  giuramento  a  Dario  di  non  aflìftere  a'  fuoi 
Nemici.  Si  sdegnò  AlefTandro  della  negativa,  e  ne  giurò  di 
farne  a  fuo  tempo  vendetta  .  Badava  ,  che  AlefTandro  fi  pre- 
sentarle in  Campo  ,  per  effer©  vittoriofo  .  Domò  in  brieve  tem- 
po la  Potenza  Perfiana  ,  conquido  Tiro  ,  e  Gaza  .  Allora  gli 
parve  tempo  di  vendicarfi  di  Jaddo  pel  negato  foccorfo  .  Vol- 
tò pertanto  il  Monarcha  Tarmi  vittoriofe  a  Gerufalemme  per 
effettuare  la  concepita  vendetta  .  Iddio  ,  che  non  mai  abban- 
dona la  fua  Chiefa,  quando  la  Chiefa,  fua  Spofa,  umiliata  nel- 
le tabulazioni  ricorre  al  fuo  ajuto,  e  fi  mette  fotto  il  braccio  della 
fua  Onnipotenza  ;  afcoltò  le  fuppliche  fervorofe  del  fuo  Pontefice  , 
ed  avvifolio  in  fogno,  che  Pontificalmente  veftito,  e  feguitato  dall' 
Ordine  Sacro  negli  abiti  al  fuo  grado  convenienti ,  con  tutto  il  Po- 
polo in  abiti  bianchi  andafTe  incontro  ad  AlefTandro .  Intefafi  dal 
Pontefice  la  venuta  del  Trionfante ,  ufcì  di  Città  procefiìonalmente, 
veflito  ed  effo,  e  gli  altri  nella  maniera  defcritta ,  e  comandata  da 
Dio.  Incontroffi  con  AlefTandro  a  Safa.  Lieti  erano  a  tal  vifta  i 
Fenìci  ,  ed  i  Caldei  ,  fperando  con  poca  fatica  di  faccheggiar  la 
Città,  di  far  prigioniero  il  Pontefice;  ma  tutto  accadde  al  contra- 
rio .  Alexander  emm  ut  vidit  è  longinquo  candidati*  n  Populum  & 
Sacerdotes  ante  agmen  in  amìttu  byfjino  ,  Pontifìcemque  in  Stola 
byacinthina  auro  diftinfta%  tiaram  in  capite  geftantem  cum  prafixa 
aurea  lamina  infculpta  Dei  nomine  :  folus  ad  eum  accedens  nomen 
illud  adoravit ,  &  falutavit  Pontifìcem  .  jfud^is  autem  omnibus  uno 
ere  Alexandrum  confai ut antibus;  di  maniera  che  i  Re  della  Siria, 

e 
(a)  Jofepb  lib.  li.  Antia*  cap.  8.  pag.  330. 
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e  tutta  l'Armata  recarono  da  maraviglia  forprefi ,  penfando ,  cìie  il 
Re  foffe  fuori  di  mente  .    Parmenione  ,  reftando  mutoli  gli  altri  , 
s'avanzò  a  ricercarne  di  quefta  novità  la  ragione  ,  quod  ita   càm 
ipfe  (  Aleflandro  )  adoraretur  ab  omnibus  ,   nunc  adoraret  Judao- 
rum  Pontificem .   Sentiamo  la  rifpofta  di  Aleflandro .    At  Me  non 
bu>:c  fé  adorale  refpondit ,  fed  l)eo ,  cujus  Pontifcx  effet ,  honorem 
eum  exbibuiffe  :  e  ne  aggiugne  la  ragione  :  bunc  enim  injuit ,  vidi, 
&  antea  hoc  ipfo  babitu ,  càm  adóne  ejfem  in  Dio  Macedonia ,  qui 
me  delzberantem  quomodo  Afiam  poftem  fubigere ,  bortatus  eft  forti 
effe  animo ,  &  fine  mora  exercitum  trajicere ,  nam  fuo  dufìu  fotttu- 
rum  me  Perfarum  imperio .    Qiiapropter  quia  nunc  prima  n    t  alerti 
babitum  vidi ,  agnofeens  bunc  (jr  vifionh  memor  ,  qua  me  ad  banc 
expeditionem  impulit ,  puto  me  non  fine  numine  in  Darium  exerci- 
tum ducere .  Data  quefta  rifpofta  del  pnxligiofo  fuo  fogno^  abbrac- 
ciò il  Pontefice,  entrò  con  eflò  in  Città  ,  ed  entrò  nel  Tempio  di 
Dio.  Il  Pontefice  allora  gii  fé*  vedere  quanto  di  lui  avea  profetiz- 
zato Daniello;  ed  il  Re  accordò  la  immunità  de'  tributi,  &c„   Que* 
fto  avvenimento  è  quafi  fimile  a  quello  che  fi  legge  di   San  Leone 
Pontefice,  quando  fi  fe?  incontro  ad  Attila  in  atto  di  paffare  il  Min- 
cio per  andare  a'  danni  di  Roma .  Appena  vide  il  Tiranno  il  Santo 
Pontefice,  che  tutto  umiliato  ritornò  in  dietro.  Interrogato  da'fuoi, 
perchè  avelie  cangiato  il  penfiero  ,  e  perchè  sì  prontamente  obbe- 
dire al  Pontefice ,  rifpofe ,  che  egli  vedeva  un  altro  dietro  lui  con 
la  fpada  fguainata,  che  gli  minacciava  la  morte .  Non  è  quefta  Sto- 
ria di  San  Leone  nel  Vangelo  ,  però  non   è  di  fede  ;  ma  è  d'uno 
Scrittore  Ecclefijftico.  Neppur  quella  di  Giofeffo  è  nella  Scrittura, 
ma  egli  l'avrà  tolta  da'fuoi  Patriarchi.  Ora  ficcarne  piamente  vera 
fi  ammette  da'  noftri  la  Storia  di  San  Leone  ;  cosi  pure  dagli  Inter- 
preti Sacri  fi  ammette  quefta,  riferita  con  tante  minute  circostanze 
da  Giofeffo;  e  {limeremmo  poco  prudente  chi  arrivante  a  negarla, 
folo  perche  non  la  conta  Q,  Curzio .  San  Girolamo,  e  tutti  i  noftri 
ripongono  nel  numero  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  Giofeffo ,  e  non 
già  Q..  Curzio,  che  non  paffa  il  credito  d'Iftonco  profano,  e  Gen- 
tile :  ed  il  Padre  Calino  non  fi  è  fatto  fcrupolo  di  metterlo  al  con- 
fronto di  Giofeffo  Ebreo  ?  11  Padre  non  crede  a  gli  lftonci  profani , 
quando  parlano  contro  di  lui  ;  ma  gli  prefta  poi  fede ,  quando  fola* 
mente  fi  può  fognare,  che  dichino  contro  l'Ebreo.  Che  ftravagan- 
aa  è  mai  cotelia  ! 

HI 
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li  i. 

Il  riverito  Padre  ,  che  in  quefto  Tuo  Capo  va  ripetendo  a  nor- 
ma de'  Sacri  Interpetri  la  fpiegazione  ibpra  l'undecimo  Capo  di  Da- 
niello ,  toccante  AlefTandro ,  e  Tuoi  fuccefTori ,  ci  fa  capire ,  che  per 
Rpx  f ortis  s'intende  AlefTandro  ;  ma  perchè  ha  trovato ,  che  quefto 
patto  è  poi  comentato  contro  di  lui ,  fi  diffonde  in  parlare  de*  Tuoi 
fuccefTori ,  fenza  dirci  cofa  alcuna  di  Aleflandro .  Dal  Clari  il  patfo 
i uddetto  fi  fpiega  così  (  a  )  :  Ex  Regno  Gracorum  ,  Alexander  vi- 
delicet ,  qui  primàm  minabatur  Civitati  Hierufalem  excidium  ;  fed 
vifo  Summo  Sacerdote  cum  Levitis  ,  &  Populo  obviam  veniente  , 
etiam  beneficiis  perfecutus  efl  ;  &  mirantibus  fuis ,  cur  fé  ad  illum 
Pontificem  dejecijjet,  dixit,  vifum  fibi  ante,  quàm  profìcifceretur  ad 
eam  Provinciam ,  Deum  ea  fpecie  ;  qua  erat  indutus  Summus  Sacer- 
dos  Me ,  &  Vittoriam  pollicitum .  E  così  fente  Cornelio .  A  quanto 
dice  Giofeffo ,  non  contraddice  Q,  Curzio .  Si  degni  dunque  il  Padre 
di  provare  in  altra  maniera,  che  Giofeffo  fia  un. mentitore  ,  perchè 
quefta ,  a  noftro  intendere ,  non  è  la  vera  ;  anzi  farebbe  forfè  flato 
meglio  non  muovere  quefta  pedina  t 

CAPO     X  X  1 1. 

I. 

NOi  avevamo  propofto  di  non  parlare  più  di  Cronologìa  ,  ri- 
mettendo il  noftro  Lettore  alle  Tavole  già  accennate  ;  ma 
come  che  il  Padre  riveritiflimo ,  nel  Capo  nono  di  quefto  fuo  Libro 
ottavo,  accula  Giofeffo  Ebreo  di  moire  falfità  ,  ci  è  d'uopo  toccar 
qualche  cofa  di  Cronologico  per  far  offervare  al  noftro  Lettore  fotto 
qual  tempo  cominci  la  Storia  de'  Maccabei .  Il  Padre  Calino  non  ri- 
trova alcun  fucceflòre  di  AlefTandro  nominato  nella  Sacra  Scrittura 
fino  a  Seleuco  Filopatore  ,  e  non  Eupatore  (  b  )  ,  nel  fecondo  de' 
Maccabei  capo  terzo ,  ed  in  quefto  fiamo  d'accordo .  Ma  di  quelli 
ne  daremo  piìidiftinta  cognizione.  Seleuco  Nicànore  fu  il  primo  Re 
di  Siria ,  a  lui  toccata  nella  divifione  della  Monarchia  di  AlefTandro. 
Quefti  unito  con  Ptoiomeo  figlio  di  Lago,  a  cui  era  toccato  l'Egitto, 
s'impadronì  di  Babilonia  occupata  da  Antigono,  al  quale  era  toccata 
in  fua  forte  una  gran  parte  dell'Affa .  Col  mezzo  di  quefta  Vittoria 
reftò  Seleuco  fuddetto  Padrone  della  Siria  ,  e  di  Babilonia .  Quefta 

si 

(a)  Ifid.  Clar.  in  Dan,  il.  3.  Monf.  Simon  Ditt.de  la  Bib. 
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sì  importante  Vittoria  di  Seleuco  feguì  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  AlefTandro  ,   e  da  quefto  punto  comincia  l'Era  Seleuciana  .    Da 
quefto  Seleuco  I.  niuno  de'  Tuoi  fuccetfòri  è  nominato  nella  Scrittura, 
fino  a  Seleuco  Filopatore  fuddetto .  Era  quefti  Seleuco  IV.  di  nome, 
e  Re  fettimo  di  Siria  ,  e  cominciò  a  regnare  l'anno  centefimo  ven- 
tefirnoquarto  dall'Era  de'Seleucidi  .    E  per  tanti  anni  fìamo  privi 
delle  Storie  di  quefti  Re  nella  Sacra  Scrittura  ,  mentre  da  quefto 
Seleuco  comincia  il  fecondo  de' Maccabei,  che  in  ordine  al  tempo, 
ed  alla  Storia  fteffa  è  uniforme  ai  primo  ;   e  qui  dice  bene  il  Padre 
Calino  (  a  )  ,  //  Libro  fecondo  non  ejjere  una  continuazione  del  primo; 
ma  una  parte  della  medeftma  Storia  .    Comincia  pertanto  il  dotto 
Padre  la  Storia  de' Maccabei  dal  capo  terzo  del  fecondo  Libro  , 
che ,  dopo  la  Storia  di  Eliodoro  *  mandato  da  Seleuco  fuddetto  ad 
irrigazione  del  Beniamita  Simone ,  per  depredare  i  Tefori  del  Tem- 
pio ,  fi  viene  ad  unire  con  la  Cronologìa ,  e  con  la  Storia  del  Capo 
primo  del  Libro  primo.  Governava  la  Giudea  in  quel  tempo  Onìa; 
ed  il  Padre  aggiugne  (b)  :   Quefto  Orna  di  cui  parlo  era  legittimo 
Pontefice  del  fuo  Popolo  (  quafi  che  prima  di  lui  vi  fieno  ftati  de  i 
Pfeudo- Pontefici  in  Gerufalernme  )  ma  non  fi  dice  poi  qual  Pontefice 
effo  foffe*  ch'endovene  ftati  altri  di  quefto  nome,  e  quanti  finoalui, 
à  captivitate  f aiuta ,  abbino  governato  in  Gerufalernme  ,  il  numero 
de' quali,  cogli  anni  del  loro  governo  ,  fi  darà  nelle  noftre  Tavole 
antiche,  e  moderne  .  Onìa  pertanto,  di  cui  fi  parla,  era  Onìa  III. 
di  quefto  nome  ,  figliuolo  di  Simone  II.  ,  ed  era  Pontefice  XIII. 
à  captivitate  foluta  ,  e  cominciò  il  Pontificato  Fanno  no.  de'Se- 
leucidi  ,  e  così  prima  di  Seleuco  IV.  anni  quattordici  completi  . 
Né  qui  ci  {tenderemo  a  raccontare  la  Storia  fovraccennata  di  Elio- 
doro ,  che  nel  Sacro  Tefto  minutamente  fi  legge  ,  e  fi  deferive  fe- 
delmente dal  Padre  Calino  nel  corrente  fuo  Capo  citato.  Governò 
Onìa  anni  ventifei  abbondanti  ;  e  quieto  fu  pofeia  il  fuo  Regno,  fin- 
ché viife  Seleuco,  che  morì  l'anno  136.  completo  dell'Era  Seleuciana. 
A  Seleuco  fuccefle  nel  Regno  Antioco IV.  Epifane,  figlio  d'Antioco 
il  Grande,  e  Fratello  del  morto  Seleuco .  Fu  coftui  uno  de' più  cru- 
deli Perfecutori  della  Nazione  Giudaica.  La  prima  iniquità  fu  quel- 
la di  efcludere  Onìa  dal  Pontificato,  ad  irrigazione  di  Giafone  Fra- 
tello del  Pontefice,  che  da  Antioco  egli  comperò,  e  fi  fecePfeudo- 
Pontefice  .   Quefli  fu  efclufo  ,  e  fu  venduto  il  Pontificato  dal  Re  a 

Me- 
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Menelao  Onìa  ,  e  pofcia  a  Lifimaco  ,  che  effettivamente  pagò  il 
prezzo  convenuto  ,  come  fi  regtftra  nelle  noftre  Tavole  fecondo 
l'antichità;  e  come  ci  viene  più  ditfufamente  narrato  dai  Padre  Ca- 
lino (  a  )  ;  e  così  abbiamo ,  per  la  prepotenza  d'Antioco  ,  tre  falfi 
Pontefici ,  che  occuparono  tra  tutti  e  tre  il  Pontificato  per  quindici 
anni  .   Giafone ,  privato  della  dignità  ,  e  bandito ,  colto  il  tempo , 
che  Antioco  era  a  guerreggiare  in  Egitto  ,  cadde  addoflò  a  Geru- 
falemme con  una  partita  di  mille  sbandati  Ammoniti ,  lunfingandofì, 
che  foffe  anche  morto  Antioco,  come  fé  n'era  fparfa  la  voce  .  Ciò 
che  di  crudele  fece  coftui  in  Gerufalemme,  l'abbiamo  nel  Capo  quin- 
to del  fecondo  de'  Maccabei ,  ed  imbellettato  dalla  penna  del  noftro 
Padre  (  b  )  nel  Capo  fettimo  del  corrente  fuo  ottavo  Libro .  Profe- 
guiva  intanto  Antioco  la  feconda  Campagna  in  Egitto .  Molte  Città 
eranfi  già  conquistate  ,  e  fperava  renderli  Padrone  affatto  di  quel 
Regno ,  quando  Publio  Popilio ,  fpedito  da'  Romani  Protettori  de' 
giovani  Re  d'Egitto  ,  fpiego  al  fu perbo  Trionfatore  la  mente  del  Se- 
nato Romano,  ed  intimògli  tantoflo  la  reftituzione  di  tutte  le  Città 
conquifìate ,  e  di  portar  l'armi  fuor  di  quel  Regno  .   Convenne  ad 
Antioco  l'ubbidire,  e  giacché  non  poteva  più  sfogare  la  di  lui  rab- 
bia contro  l'Egitto ,  voltoffi  con  tutte  le  forze  a  Gerufalemme.  Tutto 
quello  feguì  l'anno  143.  dell'Era  Seleuciana  ;    ed  in  quello  tempo, 
e  da  quella  mofTa  d'Antioco  contro  Gerufalemme  comincia  vera- 
mente il  primo  Libro  de' Maccabei.  Dall'Era  Seleuciana  pertanto, 
fino  a  i  due  Fratelli  Seleuco,  ed  Antioco  fuddetti ,  non  abbiamo  al- 
cuna notizia  nella  Sacra  Scrittura ,  né  fappiamo  ciò  che  fia  accaduto 
fotto  de  i  Re  anteceffoh  a  quelli  .    In  quello  fpazio  di  tempo  feguì 
laVerfione  de  i  Settanta,  e  nella  Scrittura  non  fé  ne  parla.  GiofefTo 
Ebreo ,  dal  Capo  primo  fino  al  fello  del  fuo  Libro  duodecimo  ,  ci 
dà  la  ftoria  delle  cofe  più  rimarcabili  .   Il  Padre  Calino  ,  le  ella  è 
così  ,  non  ha  ragione  di  affermare  ,   che  l'Ebreo  (e)  in  tutta  la 
Storia  de*  Maccabei  fparge  al  fuo  [olito  molte  cofe  apocrife  ,  molte 
falfe  ;  quando  piuttoflo  dovea  candidamente  avvertire  il  fuo  Lettore, 
che  quanto  Ci  viene  riferito  da  Giofeffo  in  quelli  primi  Capi  del  Li- 
bro luo  duodecimo  ,  non  fi  legge  nella  Bibbia  ;   e  fé  non  fi  legge  , 
non  può  dirfi ,  che  GiofefTo  fparga  ne'  Maccabei  cofe  apocrife ,  lenza 
provarlo.  Noi  efamineremo  i  capi  delle  accufe,  e  fovra  d'efTine  di- 
remo il  noflro  parere .  I L 

(a)  Trattemm.  cit.  cap.  6.  pag.  106.  ediz.  1.  pag.  6j8. 
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11. 

Dice  il  Padre  :  Molti  Scrittori  chiamano  quefla  famigli» 
(  parla  della  Famiglia  di  Matatìa  )  col  nome  di  Affamonei  ,  perche 
Gwfeffò  la  fa  discendere  da  Ajjamoneo  ;  ma  Io  non  mi  ricordo  di 
aver  veduto  quefto  AJfamoneo  in  tutta  la  divina  Scrittura  .  Gio- 
feffo  Ebreo  era  difendente  da  quella  Famiglia  per  parte  di  Ma- 
dre (a)  :  ad  regium  genus  per  matrem  pertmeo  ,  quandoqutdem 
Afamonaorum  famìlia  ,  ex  qua  illa  prognata  efl  ,  tempore  longo 
regnum  fimul  ,  &  Sacerdotium  in  gente  noflra  obtinuit  ;  e  va  Se- 
guendo l'Ebreo  a  deferivere  la  fua  dipendenza .  Se  il  Padre  Calino 
daffe  a  noi  l'Albero  di  fua  Genealogìa,  chi  farebbe  mai  quello,  che 
con  debiti  fondamenti  volefle  a  capriccio  levar  la  gloria  d'uno  de* 
fuoi  più  nobilitimi  Progenitori  ?  Ora  quella  rifpofta  ,  che  il  de- 
gno Padre  darebbe  a  chi  negalTe  i  fuoi  Antenati  ,  la  diamo  noi 
a  lui  .  Se  GiofefTo  fi  dice  difendente  de  Ajamonatorum  fami* 
Ita  ,  come  non  farà  vero  ?  Se  egli  è  di  quefla  (chiatta  ;  come 
può  dai  fi  f  che  un  Uomo  sì  ver  iato  in  tutto  ,  non  fappia  poi 
la  fua  dipendenza  ?  Se  pofeia  il  detto  Pad- e  non  trova  nella 
Sacra  Scrittura  chi  folle  Affamando  ,  ne  daremo  noi  la  ragio- 
ne .  11  primo  Soggetto  degli  Affamonei  ,  di  cui  fi  paria  nella 
Sacra  Scrittura ,  èMatatìa.  (b)  in  diebus  illis  furrexit  Matba- 
thias ,  filtus  jf oanms , fìlli  Stmeonis ,  Né  queiìi  troviamo  noi,  cher 
fi  chiamalTero  col  fovrannome  de'  Maccabei ,  né  che  quello  fofTe  il 
diilintivo  della  Famiglia ,  onde  Macaria  feendeva .  Giuda  figliuolo 
di  Matatìa ,  fu  il  primo ,  che  Ci  chiamò  per  antonomasia  Maccabeo 
(  e  )  i  fortitudine ,  che  con  tal  nome  Matatìa  chiamollo  pnma  di 
morire.  O*  fili  mi  jfuda  ,  qui  ob  robur  vocaberìs  Macbabaus  ;  che 
confronta  col  Sacro  Teflo  ,  ove  leggeri  :  (  d  )  Judas  Mach  ab  &m 
f ortis  à  ìuventute  fua  jh  vobis  prmeeps  militi^ .  Quindi  i  di  lui  di- 
scendenti tutti  con  quello  agnome  di  Maccabei  furono  detti ,  e  non 
più  col  proprio  de'  loro  Accendenti  Affamonei  ;  e  per  quella  ragio- 
ne ancora  quello  Libro  della  Sacra  Scrittura  dicefi  il  Libro  de'  Mac- 
cabei ,  (  e  )  eo  quòd  cert amina  inibì  <ty  agones  prò  pietate  à  Macha- 
bxis  dtfudati  contine antur .  Ciò  porto ,  come  vuole  il  Padre  ritro- 

Tom.  II.  E  e  vare 

(a)  Jofepb  in  V ita  fua  pag.  585. 

(b)  1.  Macbab.  t.  1. 

(e)  Cornei,  à  Lap.  in  Macbab.  Argum. 
(d)  1.  Macbab.  a.  60*. 
(  e  )  Cornei*  cit* 
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vare  nella  Sacra  Scrittura  il  nome  di  colui,  che  diede  a  quella  flir- 
pe  il  cognome  di  AJfamonei ,  fé  dopo  Matatìa ,  che  morì  appena 
cominciate  le  perfecuzioni  di  Antioco ,  Giuda  f uo  figliuolo ,  fu  de- 
nominato Maccabeo,  e  tutti  gli  altri  in  apprettò?  Se  vuol  ritro- 
vare Affamoneoi  non  bifogna  cercarlo  dopo  di  Matatìa,  ma  cer- 
carlo negli  Afcendenti  di  Matatìa.  Nella  Sacra  Scrittura  non  tro- 
viamo nominati ,  che  il  Padre ,  e  l'Avo  di  Matatìa ,  e  come  ei  folfe 
dell'Ordine  Levitico:  (a)  erat  Sacerdos  ex  filiis  JoanS ,  ma  que- 
llo è  '1  ceppo  vecchio.  Matatìa  fu  figliuolo  di  Giovanni,  figliuolo 
di  Simeone;  ma  non  pili  avanti  palla  il  Sacro  Tello  .  GiolerTo 
Ebreo,  ben  informato  della  fua  profapia,  (b)  va  a  ritrovare  queir 
Affamoneo  onde  AJfamonei  dicevanfì  quelli  prima  affai  di  Matatìa  : 
Eodrm  tempore  (nelle  perfecuzioni  di  Antioco )  •habitabat  in  Modin 
vico  cJudtf<2  quidam  Mathias  nomine  filius  jfoannis ,  qui  fiùt-  Si- 
mecnts  ;  e  fin  qui  s'accorda  col  Sacro  Tello:  ex  Affamonto  g ertiti; 
ed  ecco  YAJfamoneo>  fino  al  quale  non  è  falito  il  Tello  della  Sacra 
Storia  :  Sacerdos  ex  vice  jfoanbi  (  come  nella  Scrittura  fi  legge  )  e 
fegue  poi  GiofefTo  quella  parte  di  Storia ,  tutta  a  norma  del  Libro 
de*  Maccabei.  Quella  è  la  ragione,  perla  quale  il  Padre  non  ha 
trovato  Affamoneo  nella  Sacra  Scrittura.  Se  in  tutto  il  rimanente 
di  quefto  Capo  citato,  GiofefTo  è  uniforme  al  Sacro  Tello,  e  per- 
chè farà  mentitore  nel  folo  nome  di  Ajfamoneoì  Se  il  Padre  potrà 
provarci  falla  la  Genealogìa  dell'Ebreo,  avrà  ragione;  ma  le  mol- 
ti Scrittori  chiamano  quefia  famiglia  col  nome  di  Affamonei ,  che 
importa  fé  il  Padre  Calino,  contro  ragione  ,  non  la  vuole  ricono- 
feere  per  tale  ?  Anzi  fé  aggiugne  :  Non  farò  a  Gìofejfo  V onore  dì 
dare  a  tal  famìglia  tal  nome ,  è  pur  fegno,  che  il  riverito  Padre 
fuppone,  che  vi  folTe  una  famiglia,  che  avelie  il  nome  degli  Alfa- 
wonei;  che  altrimenti  farebbe  gittata  al  vento  quella  di  lui  afìTer- 
zione .  Intanto  però ,  che  egli  ci  dirà  qual  folle  ,  noi  la  crederemo 
quella  di  Matatìa,  e  quella  onde  difeende  per  Madre  Gioiellò  me- 
defimo.  Reda  dunque  conclufo,  che  quella  Famiglia  fino  a  Mata- 
tìa chiamoflì  col  nome  partitivo  degli  A'Jamonci ,  e  poi  da  Giuda, 
fu  detta,  per  antonomafia,  de'  Maccabei;  co  quòd  tpfc  (Giuda) 
belli  Jacri  contra  infìdehs  Antiochi  ajjecias  teff  etani  acccpcrat . 


IIL 

(a  )  2.  Macai.  2.  1. 

(b)  'Jofcph  lib.  12.  Antiq.  cap.  3.  pag.  350. 
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11 1. 

Afferma  il  Padre  contro  Giofeffo  ;  (  a  )  Che  Tolomeo  di  Lago 
fi  impadroniffe  di  Gerufalemme ,  e  conducete  [chiavo  in  Egitto  moli 
to  di  quel  Popolo,  non  fi  dice,  e  pure  è  verifimile ,  che  fi  direbbe  dal 
Sacro  Te  fio.  Il  Sacro  Tello-  ci  racconterebbe  quella  forprefa  fatta 
da  Ptolomeo ,  fé  aveffe  il  Sacro  Scrittore  de'  Maccabei  cominciala 
la  Storia ,  prima  di  Antioco ,  e  Seleuco  Fratelli  già  menzionati  . 
Ma  come  che  comincia  la  Scoria  da  quelli  due ,  lotto  de'  quali 
principiarono,  dopo  la  morte  di  AlefTandro ,  le  mine  di  Gerufa- 
lemme,  non  è  maraviglia,  fé  non  trovandoli  fcritte  nel  Tello  Sa- 
cro le  cpie  accadute  innanzi  a  Seleuco,  ed  Antioco,  non  fi  ritrovi 
ia  forprefa  di  Gerufalemme  fatta  in  di  di  Sabbato  da  Ptolomeo  , 
ietto  precetto,  eh* et  voleva  entrare  a  facrificare .  Non  fi  legge  , 
che  alcuna  mortalità  feguiiTe  ;  folo  che  feco  condufTe  in  Egitto 
molti  Ebrei.  I  fucceflòri  di  AlefTandro,  non  contenti  delle  Provin- 
cie a  loro  toccate  nella  divifione  della  Monarchia ,  cercavano  dì 
ftendere  i  loro  Confini ,  e  far  fu  gli  altri  nuove  conquide .  Pcolo- 
meo  con  tale  flratagemma  s'impadronì  di  Gerufalemme,  ed  in  atto 
di  Padronanza  feco  menò  mol?o  di  quel  Popolo,  che  diftribuì  nel- 
le Piazze ,  e  ne  riempì  le  lui  Guardie ,  ed  il  rimanente  lo  aflegnò 
al  lerv:gio  de'  Soldati.  Onde  Gerufalemme  non  ebbe  per  quello 
alcuna  rovina  ;  né  il  Tempio ,  né  il  Pontefice ,  né  l'Ordine  Sacro 
ebbeio  alcuno  incomodo.  Quefla  ,  penfiamo  ,  fu  difpofizione  di 
Dio,  che  fi  volle  fervire  di  quello  mezzo,  per  cui  comparve  al 
Mondo  la  tanto  memorabile  Verfione  de  i  Settanta . 

IV. 
Aggiugne  il  Padre  :  (  b  )  EJJb  Giofeffo  ci  dà  V autorità  di  Aga- 
tarchide  Gnidio ,  che  noi  non  fiippiamo  chi  fi f vffe ,  ne  f appi  amo  cofa 
abbia  ferino .  Se  noi  non  aveffimo  altra  cognizione  di  quello  Au- 
tore fé  non  quella  ce  ne  dà  Giofeffo,  tanto  ci  ballerebbe  per  non 
cercar  più  oltre ,  e  crederlo  uno  Storico  verace ,  e  di  Giofeffo  più 
antico  .  Ei  ci  dà  il  nome ,  e  la  Patria ,  né  può  perciò  efferfelo  fo- 
gnato l'Ebreo.  Per  altro,  fé  il  Padre  brama  averne  di  quelli  altri 
inconti i,  potrà  vedere  Strabene,  dal  quale  fpefiò  e  citato  Agatar- 
chide .  Fu  egli  di  Gnido ,  Storico  Greco,  e  Fiìofofo  Peripatetico  ; 
e  fiorì  lotto  Ptolomeo  Filometore .  Fozio  ha  fatto  l'eilratto  di  al- 
cune Opere  di  quello  Autore ,  il  quale  fcrhTe   un  Trattato  del  Mar 

E  e  2  Rollo; 

(  a  )  Trattenim,  cit. 

(b)  Trattenim,  cit. 
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Rollò  ;  dieci  Libri  della  Storia  dell'  Alia  ;  quarantanove  della  Sto- 
ria d'Europa,  con  alcuni  altri  riferiti  da  Eliano,  da  Plinio,  da  Plu- 
tarco, e  da  Ateneo.  Se  quefti  non  foiTe  Autore  di  credito,  non  fa- 
rebbe citato ,  e  feguito  da  tanti  Uomini  infigni .  Egli  poteva  bea 
fa  pere  ciò,  che  accadde  fotro  quefti  Re  della  Siria,  de' quali  il  Sa- 
cro Tefto  non  parla;  onde  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere 
a  GiofefTo,  fé  per  quella  parte  di  Soria  (1  è  fervito  della  autorità 
di  Agatarchide,  qmy  come  lo  fteiTo  Gioie  ffo  aiti  ita,  (a)  fucceffo- 
rum  Ahxandri  res gefias  conferirti  rimproverando  difupcrftiziofi 
gli  Ebrei ,  i  quali ,  per  non  dar  all'armi  in  giorno  di  Sabbato,  per- 
dettero la  libertà  :  fuperfiitionem  rwbis  exj,robram ,  quèd  propter 
tam  libertatem  amiferimus . 

V. 
Replica  però  il  Padre  Calino ,  fu  quefto  non  difenderli  degli 
Ebrei,  così:  ben  è  molto ,  che  effendo  fecondo  al  racconto  di  Gto- 
feffò  accaduta  sì  gran  difgrazia  a  quel  popolo ,  per  non  aver  voluto 
combattere ,  e  difenderfi  in  dì  di  Sabbato  y  gli  altri  poi  non  reflaf* 
fero  ammaeflrati  dall'  accaduto  9  a  combattere  per  difender/?  anco  in 
tal  giorno.  Prolomeo,che  fapeva  lareligiofa  ofTervanza  degli  Ebrei, 
afpettò,  per  far  il  colpo  premeditato,  in  ai  di  Sabbato.  Non  è  dub- 
bio ,  che  in  altro  giorno  non  farebbe  nufeito  ai  Re  di  obbligare  la 
Città  ad  eflergli  tributaria ,  e  condur  via  tanti  Ebrei ,  lenza  con- 
tralto :  e  convien  credere,  che  avelie  egli  poco  feguito  ,  e  che 
però  non  effendo  in  politura  di  far  violenza  con  un  allodio ,  fi  va- 
lerle del  pretefto  di  voler  entrar  Re  amico  a  facriflcare  .  Non  fi 
maravigli  dunque  il  Padre  Calino  fé  gli  Ebrei  per  rifpettare  il 
Sabbato,  perdettero  la  libertà,  mentre  finora  non  avrà  ritrovato 
nella  Sacra  Scrittura  ,  che  in  tal  giorno  combattettero  gli  Ebrei. 
1  feguaci  di  Matatìa,  nelle  prefenti  perfecuzioni  di  Antioco,  fu- 
rono anch'elfi  attaccati  in  dì  di  Sabbato  ,  e  piuttofto  che  con- 
travvenire alla  loro  ofTervanza  ,  fi  lafciarono  tutti  uccidere  fino  al 
numero  di  mille  (  b  ) .  Et  intulcrunt  illis  bellum  (  i  Soldati  d'An- 
tioco )  Sabbatis ,  et  mortui  funt  ipjì  (  gli  Ebrei  )  &  uxores  eorum  f 
&  fili?  corum ,  et  pecora  eorum ,  ufque  ad  mille  animas  bominum  : 
e  lo  conferma  GiofefTo,  che  per  non  violare  il  Sabbato  non  cerca- 
rono difenderfi .  (  e  )  Itaque  perierunt  cum  uxeribus  &  Itbcris  fuf- 

(a)  jfofepb  cit.  cap.  i.  pag.  333. 

(b)  1.  Machab.  1.  38. 

(e)  jfofepb  cit.  cap.  8.  pag.  351. 
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focati  in  fpeluncis  circiter  mille .  Allora  fu  ,  che  ammaeflrati  dalle 
difgrazie,  e  conofciuta  la  neceflìtà  della  difefa,  llabilirono  per  con- 
figlio di  Matatìa ,  eletto  Capo  della  Nazione ,  di  combattere  per  lo 
avanti  anche  in  dì  di  Sabbato ,  e  così  deludere  la  fiducia  de'  Nemi- 
ci, che  per  riufcir  vittoriofi  afpettavano  d'invellirli  in  tal  giorno. 
(  a  )  Et  cogitaverunt  in  die  ili  a  ;  dicentes  :  Omnis  homo  quicumque 
venera  ad  nos  in  bello  die  Sabbathorum ,  pugnemus  adverfus  eum  , 
&  non  moriamur  omnesy  ficut  mortui  funt  fratres  nofiri  in  occultis . 
E  Giofeffo  ,  che  va  unito  al  Sacro  Tello  ,  tanto  conferma ,  e  con- 
chiude (  b  )  ;  fi  ita  neceffitas  poflulet ,  pugnent  etiam  Sabbatis  .  Il 
Padre  Calino  lo  fa  beniffimo,  e  lo  confefla  più  fotto  ;  dunque  a  che 
ferve  quella  obbiezione? 

V  I. 
Dice  di  più  contro  l'Ebreo  (  e  )  :  Che  Tolomeo  Filadelfo  r'da- 
fciajje  cento  venti  mila  Giudei  [chiavi  nell*  Egitto ,  onde  liberi  tor- 
nafjero  nella  Giudea  ,  da  Giofeffo  fi  dice ,  ma  pare ,  che  cofa  sì  in- 
figne  non  fi  tacerebbe  nella  divina  Scrittura,  fé  la  Storia  fofje  vera. 
Qual  cofa  più  infigne  della  Verfione  de  i  Settanta  ,  che  qui  fi  rac- 
conta da  Giofeffo  ì  Quella  fi  tace  dalla  divina  Scrittura  ;  dunque  , 
Padre  Calino,  non  farà  vera?  Intanto  di  quella,  e  della  libertà  data 
a  gli  Ebrei  fi  tace  dalla  divina  Scrittura,  perchè  non  Ci  fa  ne' Mac- 
cabei la  Storia  de' Succeflòri  di  Alefiandro,  come  dicemmo;  e  que- 
llo fupplemento  ci  vien  dato  dall'Ebreo  (d).  Ad  Arilleo,  che  in 
quella  Storia  fi  fa  da  Giofeffo  Confidente  di  Ptolomeo,  e  che  s*  in- 
terpol per  la  libertà  degli  Ebrei,  s'attribuifee  una  Storia  di  quanto 
è  accaduto  lotto  di  quello  Re ,  e  che  in  oggi  fi  legge  nella  Biblio- 
teca Patrum ,  tradotta  dal  Gobritio  :  Tutcavolta  i  Critici  moderni 
non  l'approvano  per  opera  fatta  da  Arilleo  ,  ma  da  un  Giudeo  El- 
lenica d'AlelTandria ,  e  vien  creduta  una  finzione  ,  e  non  accordan- 
doli colla  Storia  di  que'  tempi ,  può  effere  anche  pofteriore .  Rac- 
conta/i in  quella  Storia ,  che  gli  Ebrei  rilafciati  da  Ptolomeo  erano 
un  milione;  ma  Gioftffo,  che  fu  Agatarchide  ,  e  forfè  fu  altri  Au- 
tori ,  tutti  prima  di  lui ,  ha  lavorato  quello  pezzo  di  Storia,  non  ne 
trova  che  cento  venti  mila .  Se  quelli  Critici  avellerò  offervata  di- 
fettofa ,  o  non  credibile  la  Storia  di  Giofeffo  in  quella  parte  ,  non 

avreb- 

(a)  1.  Machab.  cit.  v.  41. 

(  b  )  jfofeph  cit. 

(e)  Trattenim.  cit. 

(d)  Jofeph  cit.  eap.  2.  pag.  jjj. 
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avrebbero  afpettata  la  ceniura  del  Padre  Calino  ,  che  va  parlando 
per  conghietture ,  e  non  mai  con  delle  ragioni . 

VII. 
Stima  egli  ancora  (  a  )  cofa  difficile  che  quefto  Re  dal  Regie 
erario  f pende]]  e  talenti  quattrocento  fej] anta  per  lo  rifcatto  degli 
Ebrei .  Se  il  Padre  Calino  non  ha  riveduto  i  capi  d'entrata  di  Pto- 
lomeo,  non  può  dire  fé  folle  in  iftato,  o  no,  di  fpendere  quelli  ta- 
lenti .  Potevano  Giafone  ,  Menelao  ,  e  Lifimaco  fpendere  trecento 
e  piìi  talenti  per  comperare  il  Pontificato,  e  non  avrà  il  comodo  di 
fpenderne  quattrocento  leflanta  un  Re  di  Egitto ,  pel  motivo  sì  no- 
bile ,  che  era  di  far  cofa  grata  a  Dio  ,  di  cui  voleva  riporre  nella 
fua  Biblioteca,  tradotta  da  fettantadue  Dottori  Giudei  ,  la  divina 
parola  ?  Così  anco  i  doni ,  che  Giofeffo  afferma  avere  quefto  Tolomeo 
mandato  al  tempo  non  farebbero  credibili,  fé  il  Padre  Calino  aveffe 
dovuto  fervire  di  Economo  a  quel  Regnante . 

V  II  I. 
Trova  il  Padre  della  difficultà  nelle  lettere  fcritte  da  Antioco , 
però  dice  :  Anco  le  lettere  che  fa  fcrivere  ad  Antioco  il  Grande  por- 
tano molti  contrafegni  di  effere  ufeite  dalla  fola  fgretarìa  di  que- 
fto Scrittore.  Giofeffo  Ebreo  giuf  tifica  affai  bene  la  fua  Storia,  men- 
tre in  ella  fi  protetta  d' aver  cavato  la  copia  di  quelle  lettere  da 
Polibio:  earum  excmplar  fubjiciam ,  citato  pnùs  Polybu  M>galoVo- 
Vita  teftimonio  ,  ex  libro  hiftoriarum  ejus  fexto  decimo  .  Quello  Au- 
tore viffe  anni  82.  e  fiorì  184.  anni  prima  di  Chilo.  Il  Padre  Cali- 
no, per  foffenere  di  poco  credito  quelle  lettere  ,  d  rà  di  non  faper 
chi  foffe  Polibio.  Racconta  Giofeffo  Ebreo  nel  Capo  IV.  del  citato 
Libro  XII.  delle  Antichità  la  Storia  di  Gioiellò  figliuolo  di  Tobia  , 
e  di  una  Sorella  di  Onìa  Pontefice  ;  e  d'Ircano  nato  dal  d^tto  Gio- 
feffo, che  fu  poi  mandato  Ambafciadore  al  Re  Ptolomeo  &c.  Tutto 
quello  è  pur  fuori  della  Sacra  Scrittura.  Giofeffo  avrà  decotta  que- 
lla Storia  d'Ircano,  e  di  fuo  Padre  ,  dagli  Autori  citati,  e  tenuti  di 
femma  autorità  da  tutto  il  Mondo.  Il  dotto  Padre  aftlrma  :  Anco 
tutta  la  Storia  della  di jm  ottura  y  e  degli  Amori  di  G.ofeffo  Padre 
di  ìrcano  ,   e  delle  Invenzioni  di  Ir  e  ano  ,  tutte  a  prima  occhiata  fi 
pale  favo  invenzioni  di  romanzeschi  favoleggi  immi .  E  vero  ,  che 
tali  pajono  ;   ma  che  tali  fieno  ,  lo  neghiamo.  Gioiello  Ebreo  con 
un  racconto  fiffano ,  e  che  pcco  ,  o  nulla  ferve  al  compleifo  della 
fua  Storia ,  non  avrebbe  voluto  imbrattare  la  fua  Opera  con  una 

cola 
(a)  Trattenim.  cit.pag.  117.  ediz,  z.  pag,  669. 
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cofa  di  fimil  forta,  fé  non  folTe  vera.  Non  troviamo,  che  alcuno  i 
per  quefta  particolarità,  gli  contraddica.  Il  Padre  dovrà  provarci 
altrimenti .  Non  ammettiamo  iemplici  conghietture  per  fondate 
ragioni . 

IX. 
Di  nuovo  ripete  il  Padre  :  Mentifce  (Giofeffo)  apertamente 
contro  la  Sacra  Storia  ,  quando  afferma-  che  quando  Antioco  fpogliò 
il  Tempio  ,  e  fece  macello  de9  Giudei  ,  gli  fi  erano  aperte  pacifica» 
mente  le  Porte  di  Gerufalemme ,  abhìam  veduto  eh*  et  prefe  a  forza- 
quella  Città .  Qui  veramente  Giofeffo  comincia  a  parlare  coi  Sacro 
Tello;  ma  non  è  già  per  quello  un  mentitore,  Antioco  Epifane  co- 
minciò a  regnare  l'anno  de*  Greci,  o  Seleucidi  137.  (a)  Regna  jit 
in  anno  centejimo  tricefimo  feptimo  Regni  Gr&corum .  Allora  fu,  che 
alcuni  perverti*  Ebrei  s'ammutinarono  inlìeme,  e  per  vivere  in  liber- 
tinaggio tradirono  la  Patria .  Tanto  operarono  colloro ,  che  induf- 
fero  la  Nazione  a  metterli  in  alleanza,  e  fotto  la  protezione  di  An- 
tioco; quindi  (b)  deflinaverunt  aliqui  de  Populo ,  &  ab.ertmt  ad 
Regem .  Da  quel  punto  Antioco  cominciò  a  trattare  gli  Ebrei  non 
da  Confederati ,  ma  da  Sudditi.  Diede  di  afToluto  fuo  comando  la 
facoltà  a  quelli  malviventi  di  amminiilrar  giuftizia,  e  di  aprire  una 
Scuola  d'iniquità ,  ove  infegnavanfi  cole  tutte  contrarie  alle  leggi 
divine  ,  ed  umane .  Dedìt  tllis  poteflatem  ut  faccrent  juftitiam  gen- 
tium .  Et  sedificaverunt  Gymnafium  in  Jerofolymis  fecundùm  leges 
naùonum .  Fu  allora ,  che  vergognandoli  di  effere  nati  Ebrei ,  po- 
fero  ogni  iludio  per  nafeondere  il  legno  della  Circoncifione,  ed  ab- 
bandonando il  culto  di  Dio,  a  mifchiarlì  con  gli  altri  Idolatri,  ed 
a  partecipare  de'  loro  coilumi .  Fecerunt  Jìbi  prceputia ,  &  wejje- 
runt  à  Te  [lamento  fan  fio  ,  (jr*  junèli  funt  nationibus ,  a  i  Siri  parti- 
giani di  Antioco,  e  ad  ogni  altro  malvivente,  &  vcnundati  junt , 
ed  a  loro  fi  fecero  come  Schiavi  ,  affine  di  potere  impunemente 
commettere  ogni  iniquità,  ut  facennt  malum.  Antioco  ii  valfe  del- 
la occallone  e  fu  loro  faceva  da  Padrone .  Privò  del  Pontificato 
Onìa  ,  e  lo  rendette  all'  iniquo  Gialone  Fratello  del  buon  Ponte- 
fice. Stando  le  cole  in  quelta  politura  in  Gerufalemme  ,  divenuta 
ornai  piena,  con  gli  aderenti  di  Antioco,  e  Teatro  aperto  di  tutti 
li  vizj,  molTe  Antioco  l'armi  contro  Ptolomeo  di  Egitto,  e  nella  fe- 
conda Campagna,  correndo  Tanno  142.  dell'  Era  Seleuciana,  fu  ar- 
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reftato  alle  tante  lue  Vittorie  il  corfo ,  come  dicemmo ,  da'  Roma- 
ni ;  onde  fu  obbligato  rendere  le  Conquide ,  ed  a  ritirare  da  quel 
Regno  TEfercito.  Antioco  allora ,  (limando  ,  che  di  lui  fi  potettero 
ridere  gli  Ebrei  ,  e  che  feoteflero  il  giogo  d'una  per  loro  troppo 
gravofa  alleanza  (  a  ) ,  fufpicatus  efl  Rex  focietatem  deferturos  Ju- 
daos ,  Tanno  143.  dell'  Era  fuddetta,  fi  incamminò  con  l'Armata  a 
Gerusalemme  per  afiìcurarfi  di  quella  Città .  Gli  Ebrei,  che  aveano 
fatta  allegrezza  per  la  di  lui  morte ,  che  fall  amente  fu  fparlà  ,  e 
che  aveano  uccifo  Lifimaco,  creato  da  elTo  lui  Pontefice,  (limarono 
bene  di  metterfi  fu  le  difefe,  e  di  chiudere  le  Porte.  Tanto  badò 
ad  Antioco  per  aver  nuovo  motivo  di  sfogare  contro  gii  Ebrei  tut- 
ta la  fua  collera .  Si  prefentò  con  l'Armata  a  Gerusalemme ,  né  (i 
legge  nel  Sacro  Tetto,  che  fi  faceffe  gran  difefa  dagli  Ebrei  di  den- 
tro; mentre  nel  primo  de'  Maccabei  fi  dice  (b)  :  Et  afeendtt  jfe- 
rofolymam  in  multitudine  gravi,  &  intravit  in  fantìifìcationem  &c. , 
feguendo  a  delcrivere  le  uccifioni  fatte,  lenza  dirci,  che  alcuno  fa* 
cefse  difefa .  Contuttociò  bifogna  dire ,  che  fi  faceiTe  qualche  refi- 
ftenza,  mentre  erano  chiufe  le  porte  della  Città  alla  comparfa  del 
Re  ;  e  nel  fecondo  de'  Maccabei  abbiamo  un  tocco  di  un  fatto  d'ar- 
mi ali'  entrata  (  e  )  :  Civitatem  quidem  armts  cepit .  Come  feguiiTe 
a  forza  d'armi  l'entrata  in  Gerufalemme ,  fé  per  aiTalto  alle  mura  , 
fé  con  atterrar  le  Porte  &c.  non  fi  fpiega .  Ora  GiofeiTo  Ebreo , 
che  ci  dà  un  lume  per  capire  come  con  tanta  fpeditezza  entrafTe 
vittoriofo  in  Città,  che  poi  con  l'armi  alla  mano,  tutta  foiTopra  la 
mife  con  tanta  (Irage,  e  bottino,  incontra  la  taccia  di  mentitore. 
Ma  fermiamolo  un  poco  (d).  Rever/us  ab  JEgypto,  quan  meta  Ro- 
manorum  reliquerat  Rex  Antwcbus  ad  Hierofolymrtarum  Urbem  mo- 
*vit  exercitum  :  &  ingrejjus  eam  centejìmo  quadragefimo  tertio  anno 
(che  tanto  fi  legge  nel  primo  Libro  citato  da'  Maccabei)  ex  quo 
primùm  ad  Seleuci  famiham  Syri<£  Regmtm  deveneraty  jine  ullo  ne- 
gotio  dominus  ejus  faóius  efl ,  cioè,  che  non  ebbe  gran  pena  ad  en- 
trare armato  in  Città  ;  ed  ecco  la  ragione  :  admtjfm  aperti s  portis 
per  fuse  fattionis  h  ornine  s  .  Non  dice  dunque  l'Ebreo,  che  Antioco 
non  entraiTe  a  forza  d'armi;  dice,  che  v'entrò  con  facilità,  perchè 
da'  fuoi  Partigiani,  guadagnate,  come  è  cofa  naturale  da  crederli, 
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con  Tarmi  le  Porte  di  dentro,  le  aprirono  pofcia  al  trionfante  Pa- 
drone .  Dunque ,  fé  ella  è  così ,  non  ha  detto  Giofeffo  ciò ,  che  fa 
dirgli  il  Padre  Calino,  che  ad  Antioco  fi  erano  apèrte  paci ficamet^ 
te  le  Porte  di  G eru  fai emme  ;  per  confeguenza  non  mentifce  l'Ebreo, 
fé  unito  al  Sacro  Tefto  egli  fi  'piega  e  >n  una  notizia  di  più  ,  cioè 
col  dirne  il  modo,  col  quale  entro  Antioco  in  Città  a  forza  d'armi . 

X. 

Aggiugne  finalmente  il  Padre  Calino ,  che  Giofeffj  fi  moflra 
mal  informato,  quando  dice ,  che  in  tal  occafione  gli  Ebrei  tra  mor- 
ti, e  fatti  [chiavi,  e  venduti  furono  dieci  mia,  mentre  dal  Sacro 
Te  fio  abbiamo,  che  furone  cento,  e  [e [santa  mila  .  Se  il  dorto  Pa- 
dre confìdererà  bene  il  Sacro  Tefto,  e  leggerà  attentamente  Giofef- 
fo, e  diftnguerà  i  tempi ,  vedrà ,  che  GiofcfFo  non  mevtifcc,  e  che 
egli  era  Uomo  informatifììmo .  Della  ftrage ,  prigionia ,  e  vendita 
de  i  cento  feflanta  mite  Ebrei,  che  accadde  Tanno  143.  fuddetto, 
quando  d'Egitto  Antioco  andò  a  Gerufalernme,  non  fi  dà  il  numero 
diftinto  nel  primo  de  i  Maccabei  ;  folo  f\  legge  (a)  :  Et  fecip 
cffdem  hominum .  G io fefTò  Ebreo  ,  uniformandovi  a  quarto  Tefto, 
generalmente  ne  parla  anch'elfo:  necatis  permultis^  qui  diverfarum 
erant  partium .  Il  numero  diftinto  fi  fa  dal  fecondo  de*  Maccabei  : 
(b)  Erant  autem  foto  triduo  oèJogint a  milita  interferii,  quadraginta 
milita  vinchi,  non  minàs  autem  venundatì;  ficchè  in  quefta  prima 
ftrage  non  ha  Giofeffo  calcolato  il  numero  né  degli  uccifi  ,  ne  de' 
prigioni,  ne  de*  venduti  fchiavi.  Abbiamo  poi  dal  Tefto  (e):  Et 
pò  fi  duos  annos  dierum ,  mifit  Rex  principem  tributorum  in  Civita- 
tes  jfuda ,  dr  'vénti  Jerufalem  cum  turba  magna  ,  &  locutus  efl  ad 
eos  verba  pacifica  in  dolo  :  &  crediderunt  et  :  &  irruit  fuper  Civitatem 
repente,  &  percujjit  eam plaga  magna,  &  perdiditpopulum  ntultum  ex 
Ifrael .  Dopo  due  anni  adunque *  cioè  Tanno  14J  dell'  Era  fuddet- 
ta,  mandò  il  Re,  Apollonio.  Gli  Ebrei  fi  mifero  in  apprensione  ? 
ben  ricordevoli  della  gran  mortalità  accadura  due  anni  prima.  Egli 
fi  (piegò  di  efTere  venuto  Mefiàggiero  pacifico  ,  e  che  di  lui  nulla 
dovea  temerfi .  Fu  creduto  alla  fua  parola;  ma  reftarono  dal  fro- 
dolente  ingannati  i  miferi  ,  e  trucidati  un  altra  volta.  Quanti  re- 
ftaflèro  (cannati  vittime  alla  crudeltà  del  barbaro  implacabile  Ari- 
Tom.  IL  F  f  tia- 
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tioco  ,  qui  non  fi  regiftra .  Pattiamo  al  palio  corrifpondente  nel  fé» 
condo  de  i  Maccabei  (  a  )  .  Mifit  (  il  Re  )  odiofum  Principem  Ap* 
pollonium  cum  exercitu  viginti  &  duobus  millibus  ,  pracipiens  et 
omnes  perfetta  atatis  interficere ,  mulieres  ac  juvenes  vendere .  Qui 
cùm  veniffet  Jerofolymam ,  pacem  fimulans ,  quievit  ufque  ad  diem 
fanftum  Sabbatbt  :  &  tunc  feriatis  Judais ,  arma  capere  fuis  fra* 
cepit ,  omnefque  ,  qui  ad  fpetlaculum  procejjerant ,  trucidavit  :  & 
Civitatem  cum  armis  difcurrens  ,  ingentem  multitudinem  peremit . 
Abbiamo  qui  alcune  notizie  particolari.  Sappiamo  il  nome  dell* 
Efattore  generale  de*  tributi;  intendiamo  a  qual  numero  afcendefle 
TEfercito  ;  l'ordine  di  ammazzare  gli  Uomini  di  età  confidente , 
ed  abili  all'  armi ,  e  di  vendere  i  giovani ,  e  le  donne .  Intendiamo 
la  Simulazione ,  colla  quale  addormentò  il  fofpetto  gii  dettato  in 
cuore  a  gli  Ebrei  ;  e  fi  racconta  come  afpettò  il  giorno  di  Sabbato, 
nel  quale  non  difendeva nfi  gli  Ebrei;  ed  allora  che  tutti  erano  im- 
pegnati alla  facra  funzione ,  comandò ,  che  con  mano  armata  fi  co- 
minciane la  ftrage  già  concepita  di  loro ,  e  comandata  dal  crudele 
Antioco .  Il  Padre  Calino  feri  ve,  che  Apollonio  afpettò  al  Sabbato, 
(  b  )  e  diede  allora  dilettofo  trattenimento  con  una  moflra  militare 
della  [uà  Armata  &c.  Quando  il  Generale  Apollonio  vide  effere 
fieno  ti  concorfo  de*  Cittadini  a  vedere  V esercizio  de*  Soldati ,  diede 
un  cenno  alle  fue  Truppe ,  e  avanzandofi  ogni  Battaglione  ,  prima 
appo/latamente  così  d'ifpoflo ,  fulla  fua  fronte ,  maneggiò  st  davvero 
contro  gli  fpettatori  dif armati  le  fpade  nella  flrada ,  le  faette  con- 
tro le  fineftre  ,  che  quanti  eran  concorfi  tutti  reflaron  morti .  Così 
fpiega  il  dotto  Padre  il  qui  ad  fpetlaculum  procefserant  :  ma  noi 
con  Cornelio,  ed  altri,  fpieghiamo  (e):  Ad  fpeclanda  Sacrificia, 
facraque  Officia  feflo  Sabbatbi  à  ^udais  celebrari  folita  ,  che  ci 
pare  più  probabile .  Può  ben  darfi  ,  che  anche  modi  da  curiofità , 
fodero  gli  Ebrei  andati  per  vedere  l'Efercito  ;  ma  che  l'efercizio 
militare  fi  dalle  in  una  Itrada  della  Città,  non  la  palliamo  all'  eru- 
dito Padre .  La  diftanza ,  che  deve  edere  tra  un  Soldato ,  e  l'altro, 
si  da  fpalla  a  fpalla ,  si  da  petto  a  fchiena ,  moftrerà  aliai  chiaro , 
che  ad  un  Efèrcito  di  tanto  numero  non  potea  darfi  l'efercizio  mi- 
litare in  una  ftrada .  Per  poterfi  muovere  ,  ed  agire  ogni  Soldato 
deve  edere  lontano  dall'  altro  tre  piedi  da  fpalla  a  fpalla  ,  e  fette 
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da  petto  a  fchiena  ,  comprefo  il  (ito  che  occupa  lo  fteflb  Soldato* 
(a)  Ciò  pofto  ,  abbiamo  un  Efercito  di  ventidue  mila  Soldati. 
Prendiamo  il  maggior  quadrato  di  effi.  Ne  mettiamo  cento  di  fron- 
te, e  dugento  di  fianco;  e  così  abbiamo  TEfercito  quadrato  di  ven- 
ti mila  Soldati ,  lafciandone  due  mila  fuori  per  ogni  bifogno ,  fra* 
quali  comprendiamo  anche  il  numero  degli  Uffiziali  .  Un  Soldato, 
portato  al   fuo  luogo  ,  porta  due  piedi  Romani  lineari  di  fronte; 
tre  fimili  piedi  deve  edere  dittante  dalla  fpalla   del  compagno; 
per  confeguenza  >  comprefo  il  Soldato  ,   e  la  diftanza  dall'  al- 
tro ,    occupa   ogni   Soldato   di   fronte   cinque   piedi   lineari  Ro- 
mani .  Dunque  per  cento  Soldati  di  fronte ,  avremo  cinquecento 
piedi  lineari:  Da  un  Soldato  all'altro,  da  petto  a  fchiena,  contia- 
mo fette  piedi  lineari ,  comprefo  lo  fteflb  Soldato  ;  ficchè  per  du- 
gento Soldati  di  fianco  ,  cioè  uno  contro  la  fchiena  dell'  altro ,  ab- 
biamo mille  e  quattrocento  piedi  lineari .  Cinque  piedi  Romani  , 
fono  un  paffo  Romano  comporto  ;  dunque  la  fronte  deli'  Efercito 
farà  di  cento  paflì  fuddetti  ;  ed  il  fianco  dugentottanta  paflì .  Ma 
perchè  l'Efercito  poffa  agire ,  è  d'uopo  ,  che  vi  fieno  de'  fiti  vacui 
fu  i  due  fianchi ,  ed  alla  tefta  ,  ed  alla  coda .  Aggiugniamo  venti 
paflì  per  ogni  fianco ,  che  avremo  una  larghezza  di  fronte  di  cento 
quaranta  pafli  ;  diamone  di  vantaggio  alla  tefta  altri  venti  ,  ed  al- 
trettanti alla  coda ,  avremo  una  lunghezza  di  fianco  di  paflì  trecen- 
to venti .  Sicché  la  ftrada  della  moftra  ,  per  lo  meno ,  deve  eflere 
di  quarantaquattro  mila  e  ottocento  paffi  quadrati .  Quando  il  Padre 
Calino  ci  favorirà  dirci  quale  ftrada  fofle  quella  in  Gerufalemme  , 
ove  fi  diede  la  moftra,  allora  efamineremo  fé  corrifponda  alla  do- 
vuta capacità .  Intanto  non  crediamo ,  che  quefto  efercizio  fi  dafle , 
f>articolarmente  in  una.  ftrada  della  Citta  ,  e  che  dalle  fìneftre  l'of- 
èrvaffero  i  Cittadini,  parte  de*  quali  erano  nella  ftrada  medefima; 
e  per  eflì  ci  voleva  pur  il  fuo  luogo .  Che  in  altro  fito,  e  fuori  delle 
mura  fi  fofle  dato  l'efercizio  a  quefta  Armata,  è  paffato  per  la  men- 
te di  qualcheduno  ;  ma  da  Giofeffò  non  ne  fentiamo  parola  ,  e  ciò 
non  è  naturale  al  Sacro  Tefto .  Ma  torniamo  al  noftro  punto .  Alcu- 
ne particolarità ,  dicevamo  noi ,  s' intendono  di  più  in  quefto  Tefto 
del  Capo  quinto  del  fecondo  de'  Maccabei  citato  ,  in  ordine  alla 
venuta  ,  e  ftrage  di  Apollonio .   Quella  del  numero  de'  morti  in 
quefta  feconda  perfecuzione,  non  fi  legge.  Solo  fappiamo,  che  re- 
carono morti  molti  Ebrei;  e  molte  Donne,  e  giovani  venduti  ;  ma 

Ffi  il 

(a)  Frane.  Marzioli  cap.  i. 


228         Del  Trattenimento  Iftorico 

il  precifo  numero  non  fi  regi  (tra .  Giofelfo  colla  fùa  folita  diligenza 
ci  dice,  che  quetto  numero  fu  di  dieci  mila  Perfone,  parte  uccife, 
e  parte  vendute  in  ifchiavitù  in  quella  feconda  invafione  (a).  Di- 
reptague  tota  Urbe ,  Tanno  14J.  h abitat ore s  partim  necavit  (l'Efer- 
cito  d'Antioco  )  partim  capttvos  una  cum  liberis  ,  &  uxoribus  ab- 
duxit ,  ufque  ad  decem  millium  numerum .  Ora  fé  ha  ragione  il  Pa- 
dre Calino  di  dire ,  che  Giofeffo  mentifce  ;  o  fé  1'  abbiamo  noi  in 
afferire,  che  il  degniamo  Padre  non  ha  ben  letto  il  Sacro  Tetto  , 
né  ben  considerato  l'Ebreo ,  ci  riportiamo . 

CAPO        XXIII. 

I. 

LA  miferaGerufalemme  era  ornai  divenuta  una  Babilonia  di  con- 
fusioni. A  tal  fegno  arrivò  l'empietà  di  Antioco  ,  che  non  fi 
contentò  d'aver  alzato  al  Pontificato  Uomini  perverfi  ,  fcacciando 
i  veri  Sommi  Pontefici,  ma  fpogliò  pofcia  il  Tempio  ;  e  quello  , 
che  pafsò  all'eccèllo  della  iniquità  ,  innalzò  un  Idolo  infame  nel 
Tempio  fletto,  e  comandò,  che  tutti  dovettero  adorarlo  ,  volendo 
egli ,  che  tutti  fodero  d'una  religione  ,  e  fé'  pena  di  morte  a  chi 
praticante  la  Circonc.fione  ,  e  feguide  la  Legge  vera  e  ferita  dei 
Dio  d'ifraele.  Vivea  in  que'  tempi  Matatìa  gran  fachiì:atore  nella 
fua  Terra  di  Modin.  Fin  là  andò  a  tro/arlo  la  periecuzione  ;  e  fu 
gli  occhi  fuoi  fu  eretto  un  altare  ed  un  Idolo,  al  quale  un  Aposta- 
ta Giudeo  s'avanzò  per  far  facrifizo.  Non  potendo  Matana  lòrTeri- 
re  l'ingiuttizia  che  Ci  faceva  a  Dio,  s'avventò,  modo  da  fanto  zelo, 
contro  il  facrificatore ,  e  di  fua  mino  l'ucciiè  .  Per  non  contami- 
narfi  nelle  iniquità  de'  Greci  ,  e  mantenere  illibata  in  sé  fletto  ,  e 
ne'  fuoi  figliuoli  \  e  fuoi  feguaci  la  Chiefa  del  vero  Dio  ,  fi  ritirò 
allora  il  buon  Vecchio  alle  montagne  ,  con  protetta  ancora  di  non 
volere  ubbidire,  in  materia  di  religione,  a  gli  empi  d .creti  di  An- 
tioco. Fattoli  intanto  Capo  del  Popolo  fedele,  cominciò  a  difende- 
re la  Religione  con  l'armi .  Ntl  colmo  del  fao  fervorof  >  impiego 
venne  a  morte.  Lafciò  Capo  ,  e  legittimo  Pontefice  Giuda  Tuo  fi- 
gliuolo; e  quetti  fu  detto  Maccabeo,  come  dicemmo.  Non  ci  tten- 
diamo  a  raccontare  le  imprefe  di  quetto  Eroe  della  Fede  ,  che  da' 
Libri  de'  Maccabei  le  va  deferivendo  al  fuo  Lettore  l'erudito  Pa- 
dre, ed  il  nottro  potrà  contentacene .   Non  lafcieremo   però  di  di- 
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fendere  Giofeffo ,  qui  attaccato  dal  Padre . 

I  I. 

Quando  Nicànore  fi  mofle  contro  Giuda  Maccabeo  ,  uni  tutte 
le  forze  per  diftruggere  il  piccolo  Drapello  del  prode  Guerriero  di 
Dio  .    Giuda  era  rimarlo  con  feite  mila  fcelti  Combattenti  ,  aven- 
dolo gli  altri  puilllanimi  abbandonato  .    A  fronte  dell' Efercito  ne- 
mico parlò  Giuda  a'iuoi  Soldati ,  e  per  meglio  animarli  ,  raccordò 
loro  le  Vittorie  de'  fiioi  Antenati,  che,  favoriti  da  Dio,  riportarono, 
anche  con  poco  numero,  (opra  i  nemici  del  Giudaiimo  (a)  .   Ad- 
monuit  autem  eos  &  de  auxiliis  Dei  quee  fatta  funt  erga  parentes  : 
Ò*  quod  fub  Sennachertb  centum  ollogintaquinque  milita  perierunt  : 
&  de  proelio  quod  eis  adversàs  Galatas  fuit  in  Babilonia ,  ut  orine* 
ubi  ad  rem  ventum  Macedonìbus  Sociis  hafitantibus ,  ipjì  fex  milita 
foli  peremerunt  centum  viginti  milita ,  propter  auxilium  illis  dztum 
de  Certo  ,    &  beneficia  prò  bis  plurima  confecuti  funt  .    Il  Padre 
Calino  non  fi  fa  maraviglia  (b)  ,    che  quefla  Storia  altrove  non  fi 
racconti  dalla  Divina  Scrittura  ,   cfjendo  cofa  da  lei  coflumata  il 
dare  di  tanto  in  tanto  fuor  di  ferie  certe  notizie  ,  che  nella  ferie 
non  furono  regiflrate  :  Ma  poi  (i  maraviglia  dicendo  ,  che  Giofeffo 
Ebreo  ,  //  quale  fenveva  di  fua  nazione  ,  colla  Divina  Scrittura 
avanti  agli  occhi ,  e  che  introduce  Giuda  ad  animare  i  fuoi ,  fi  lafci 
fuggire  dalV  occhio  Vittoria  così  glorlofa  ,  e  non  la  regiflri  con  la 
fua  penna  ;    e  tanto  pia  mi  maraviglio  ,  ctfei  la  di  finì  ut  i ,  quando 
a  di  lei  confluenza  poteva  attribuire ,  come  in  fatti  venne  attribuito 
da  G  uday  l'edere  fiati  i  Gudei  da  Macedoni  favoriti ,  e  beneficiti 
La  Vittoria  de'Giudei  contro  Galati ,  qui  fuor  di  ferie  riportata ,  e  fuor 
di  tempo ,  vien  da  Giofeffo  qui  taciuta  ,  perchè  già  detta  a  luo  luogo, 
eoa  quefta  differenza,  che  la  Sacra  Scrittura  ci  dice  il  numero  de'Conv 
battenti,  cioè  in  numero  di  feimila,  e  dal  Tello  greco  di  otto  mila  per 
la  pai  te  de*  Giudei,  e  centoventi  mila  del  Campo  nemico;  ma  non  ci 
dice  poi  quali  foriero  i  benefizj,  che  pereffa  ne  riportarono  i  Giudei 
da' Macedoni.  Giofeffo  regiltra  la  grande  imprefa  fenza  notar  il  nu- 
mero dS  Combattenti;  ma  parlando  de' favori,  e  privilegi  conceduti 
a  gli  Ebrei ,  ne  da  una  fpecifìca  informazione  .    Si  degni  fenùrlo  il 
Padre  Cal.no,  e  celRrà  in  effo  lui  la  gran  maraviglia  (  e  )  :  Sed  fr 
ab  Afia  Regibus  honorati  funt  y  propter  navatam  in  militia  bonim , 

a  e 
(a)  i.  Machab.  8.  19.  &  feq. 

(  b;  Trattenim.  cit.  cap.10.pag.no»  e  ni.  ediz.r.pzg.6*]Z*  e  67}. 
(e)  jfofepb  cit.  cap.  3.  pag.  340. 
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ac  fidelem  operam .  Namque  Seleucus  cognomento  Nicanor  in  condì» 
tis  à  fé  per  AJtam  &  inferiore m  Syriam  Urbibus  ,  in  ipfa  denique 
Metropoli  Antiochia  ,  jus  civitatis  eis  dedit  (  ecco  il  privilegio  dato 
a* Giudei.)  Voluitque  pari  ibi  cum  Macedombus  acGracis  conditio- 
ne  degere  ,  quo  jure  nunc  quoque  vivunt  inter  eos  bomines  .    Argu~ 
mento  eft  ,  quia  jfudtfis  externo  oleo  nolentibus  uti  ,    certa  pecunia 
prò  eo  à  Gymnafiarchis  penditur:  quem  morem  cùm  Antiochenfis  pò» 
pulus  proximo  bello  abrogare  vellet  ,   non  permijìt  Mutianus ,  qui 
tum  Syria  Provincia  praerat  .    Deinde  imperante  Vefpafiano  ,  & 
Tito  ejus  fìlio »  Alexandrini ,  &  Antiochenfes  rogantes  adimi  jfudais 
jus  civium ,  impetrare  id  non  potuerunt .  Tutti  gli  Autori  fono  d'opi- 
nione, che  là  Vittoria  contro  i  Galati,  da  Giuda  qui  rammemora- 
ta ,  accadente  fòtto  il  Re  Seleuco  Nicànore  ,  e  citano  quefto  paflò 
di  Giofeffo  .   Anche  il  Padre  Calino  la  crede  feguita  (òtto  Seleuco 
fuddetto  .   Se  dunque  in  Giofeffo  fi  trovano  conceduti  a'  Giudei  da* 
Macedoni  li  già  defcritti  privilegi ,  e  fé  ci  accordiamo  nel  tempo  , 
e  nella  Perfona  del  Re ,  è  fuor  di  dubbio,  che  fé  loro  furono  con- 
ceduti propter  navatam  in  militia  bonam  ac  fidelem  opvram ,  è  fuor 
di  dubbio  ,  dicevamo  ,  che  in  quefta  efpreffione  dee  intenderai  la 
Vittoria,  della  quale  Giuda  parla  a'fuoi  Commilitoni  .  Se  Giofeffo 
non  s'intende  di  quefta  Imprefa  ,  ci  favorirà  il  Padre  Calino  di  fa- 
perci  dire  di  qual  azione  guerriera ,  fatta  da'  Giudei  fotto  Seleuco, 
e  per  la  quale  ottennero  i  privilegi  già  detti  ,  egli  s'intenda  parla- 
re ;   o  lanciando  ogni  maraviglia  ,   confeffare ,  che  Giofeffo  la  re» 
giftra  colla  fua  penna  ,   e  che  regiftra  altresì  l'effere  flati  i  Giudei 
da9  Macedoni  favoriti  e  beneficati .  Intanto  noi  aflicuriamo  il  noftro 
Lettore ,  che  il  riverito  Padre  malamente  conclude  contro  l'Ebreo, 
col  dire  :  Ma  quefto  è  il  carattere  di  Giofeffo  :  non  gli  piacciono  le 
monete  d*oro ,  fé  non  quando  le  trae  dal  fuo  fcrigno  ;  e  non  le  f pende 
con  guflo ,  fé  non  le  falfìfica  col  fuo  conio  ;   e  gli  diciamo  dappoi , 
che  Giofeffo  conofce  affai  bene  le  monete  vere  dalie  falfe  ,  e  che 
finora  dal  fuo  fcrigno  non  abbiamo  riconofciuta  ufcita  moneta  alcu- 
na di  conio  falfo ,  ma  tutte  porte  fu  la  bilancia  le  troviamo  ancora 
di  giudo  pefo  |  e  di  bontà  di  ventiquattro  caratti.  La  difgrazia  deli* 
Ebreo  è ,  che  pochi  conofcono  le  Monete  *  e  le  Medaglie  antiche , 
confondendo  bene  fpeffo  i  Conj  veri  de  i  Triunviri  Monetali ,  co* 
falfi  gittoni  del  Cavino . 


III. 
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ni. 

Dopo  dì  ciò  il  Padre  fi  rimette  al  filo  della  Storia,  e  per  dare 
una  nuova  impoftura  air  Ebreo ,  dice ,  (  a  )  che  Giuda  per  andare 
fpeditamente  co'  fuoi  contro  Nicànore  ,  e  Giorgia ,  tutti  erano  ve- 
fiiti  alla  leggiera  fenza  elmi ,  fenza  corazze  ,  fenza  armature ,  e 
[apendo  di  aver  a  combattere  contro  a  qualche  corpo  di  Cavallerìa 
non  prefero  [eco  V imbarazzo  delle  fpade .  Giofeffb  Ebreo  poco  coe- 
rente a  sé  ftejfo  attribuì f ce  quefla  mancanza  d'armi  a  povertà  ; 
qua  fiche  nelle  Vittorie ,  e  nelle  Spoglie  p  affate  non  ave ff ero  i  Giu- 
dei avuto  tutto  il  comodo  di  provveder/i  di  armature  ,  e  di  fpade  . 
Quefta  sì  è  una  moneta  falfa ,  che  fa  correre  il  Padre  Calino .  Non 
fi  niega ,  che  nella  rotta  data  ad  Apollonio  non  aveffero  avuto  il 
comodo  di  predare  delle  armi ,  e  delle  fpade ,  ma  non  in  quel  nu- 
mero, e  di  quella  qualità  atta  al  bifogno  di  quella  guerra,  come 
aveano  i  nemici.  11  Sacro  Tefto  non  dice  già,  che  non  aveffero 
fpade,  altrimenti  fi  contraddirebbe,  mentre  aggiugne:  (b)  Novif- 
fimi  autem  omnes  ceciàerunt  in  gladio  %  ma  dice:  (e)  tegumenti 
&  gladios  non  habebant ,  e ,  come  s'aggiugne  nel  greco ,  ed  in  al- 
cuni  Codici  latini ,  fìcut  volebant .  Avevano  fpade  ;  ma ,  come  fpie- 
ga  Cornelio ,  (  d  )  non  habebant  gladios  politos ,  acutos ,  latos ,  & 
longos ,  quales  ipfi  optabant  ;  &  quales  habebant  hofies  ;  fed  impo- 
litos ,  rubigine  obduÙos ,  hebetatos  y(lri5ios ,  ^r  breves;  multi  etiam 
non  gladiis ,  fed  perticis ,  fuflibus  ,  malleis ,  ligonibus  ,  falcibus  , 
aliifque  armis  rufticis  duntaxat ,  qu#  domi ,  vel  in  agro  reperevanty 
armati  incedebant .  Eò  major  fuit  Dei  virtus  &  militum  fortitudo , 
ac  vittoria .  Hoc  efl ,  quod  ait  jfofeph ,  (  e  )  ducens  tria  virorum 
milita  non  fatis  inftrufta  armis  propter  inopiam .  Così  il  Cartufia- 
no,  e  lo  Stefani,  qui  &addìt  multos  ex  iis  fuiffe  fundibulanos  &c. 
Giofeffo  non  parla  né  di  fpade,  né  d'altre  armi;  dice,  che  non  era- 
no a  loro  voglia  armati ,  come  afferma  anche  il  Sacro  Tefto;  dun- 
que fé  non  erano  armati  come  volevano ,  ciò  era  per  ifearfezza 
aarmi  ;  ma  ciò  non  oftante ,  erano  armati .  Quefta  è  moneta  vera, 
battuta  con  permiffione  del  Sacro  Tefto. 

IV. 

(a)  Trattenim.  cit* 

(b)  I.  Machab.  4.  ij. 
(  e  )  Idem  v.  6. 

(  d  )  Cornei,  à  Lap.  in  1 .  Machab.  rif. 
(e)  jfofepb  cif.  cap.  n.pag.  ||j. 
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IV. 

Ha  poi  ragione  il  Padre  Calino  (  a  )  di  aderire  contro  gli  Ere- 
tici ,  che  Antioco  IV.  detto  Epifane ,  non  è  queir  Antioco ,  che  fu 
ammazzato  nel  Tempio  di  Nanea,  e  dei  quale  fi  pai  la  nel  fecondo 
de'  Maccabei  al  Capo  primo.  La  Storia  di  Epifane,  ed  il  tempo 
della  lui  morte,  feguita  nell'anno  de'  Greci  149. ,  non  concordano 
né  colla  Storia  ,  né  col  tempo  dell'Antioco  uccifo  da' Sacerdoti  del- 
la Dea .  L'erudito  Padre  non  fa  poi  dirci  qua!  foffe  l'Antioco  di 
Nanea.  Pentiamo  non  ingannarci,  fé  diremo,  che  egli  fu  Antioco 
VII.  detto  Sidete  ,  e  da  GioferTò  Soter,  figliuolo  di  Demetrio  I.  e 
Fratello  di  Demetrio  II    II  Padre  Calino  non  fa  trovare  quello  An- 
tioco; Noi  lo  troviamo  beniffimo  nel  Capo  decimoquinto  del  pri- 
mo de'  Maccabei  .  E'  vero,  come  dice  il  Padre,  che  dal  Sacro 
Tefo  non  ji  aggiv.gne  alcun  fopranome  ;    ma   non  potrà  già  egli 
negare  ,  che  quelli  non  fi  dica  figliuolo  di  Demetrio  :  (  b  )  Rex 
Antìochus  fihus   Demetrii  ;  ed  è  quefti  ,  che  vitn  detto  Sidete. 
Fra  egli  il  maggior  nemico  de'  Giudei,  ma  per  opprimere  Tri- 
fone fuo  nemico ,  fi  mette  per  neceflìtà  in  lega  -con  Simone  ;  ma  in 
fine  non  potei  do  ottenere  quello  ,  che  da  Simone  pretendeva  ,  gli 
mciTe  afpra  guerra ,  e  fu  vinto  da'  Maccabei ,  come  raccoglievi  dal 
Capo  citato.  Confronta  dunque  la  Storia  preiente  coli'  Antioco  di 
Nanea;  dunque  l'Antioco  di  Nanea  era  il  figliuolo  di  Demetrio  det- 
to Sidete  .    Confronta  il  tempo.   Dal  Sacro  Tetto  citato  abbiamo, 
che   fi   mode   contro  Trifone  Anno  centefimo  feptuagefìmo  quarto . 
Nel  primo  de'  Maccabei  Libro  fecondo  troviamo  ,  che  la  lettera 
che  fcrivono  i  Giudei,  finita  la  perfecuzione  di  Antioco,  a'  Giudei 
di  Egitto,  dandoli  parte,  come  erano  rimafti  liberi  da  un  gran  tra- 
vaglio colla  morte  del  perfècutore  Antioco,  uccifo  nel  Tempio  di 
Nanea,  è  feruta  l'anno  centellino  ottantefimo.  Nelle  noftre  Tavo- 
le Cronologiche  fecondo  l'antichità,  troviamo,  che  la  morte  di  An- 
tioco Sidete  fu  di  queir  anno.  Dunque  combinando  infieme  il  Capo 
decimoquinto  del  primo  Libro,  e  l'anno  centefimo  fettantefimoquar- 
to ,  col  primo  Capo  del  fecondo  de' Maccabei,  coli' anno  centefimo 
ottantefimo  ,  troviamo,  che  in  quefto  tempo  governò  ,  e  mori  An- 
tioco Sidete  ;   dunque  quefti  ,  e  non  altro  Antioco  ,   è  l'Antioco  di 
Nanea .  Cosi  penfano  il  P.  Saliano ,  Cornelio ,  il  Serario ,  Ruperto, 
ed  altri  dottifiìmi  Cronologi .  Quefto  non  potran  negarlo  gli  Eretici; 

nò 

(a)  Trattcnim.  cit.  pag.  127.  e  feg.y  ediz.  2.  pag.  679.  e  feg. 

(b)  1.  Macbab.  15.  1. 
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né  potrà  dire  al  contrario  il  dottiilimo  Padre  ,  che  prova  poi  bene,' 
che  l'Antioco  di  Nanea  non  è  mai  flato ,  ne  può  mai  effere  Antioco 
IV.  TEpifane  ;  e  che  poi  finalmente  ritrova  Antioco  Sidete  (  a  )  f 
con  tutta  la  Storia  Sacra,  che  a  lui  corrifponde  ,  nel  Capo  15.  dei 
corrente  fuo  Libro  ottavo . 

V. 

Antioco  Epifane  mori  Tanno  149.  come  dicemmo:  a  lui  fuc- 
cefTe  Antioco  V. ,  detto  Eupatore  ;  e  pure  fi  trova  ne*  Maccabei 
(b)  una  lettera  di  Eupatore  fègnata  Tanno  148.  quando  a  prima 
vifta  pare ,  che  vìveffe  fuo  Padre  Epifane .  Il  Padre  Calino  ne  dà  l* 
ragione  (  e  ) ,  che  viene  ad  uniformarfi  a  quanto  notiamo  nelle  noftre 
Tavole  .  L'Era  de'  Greci  cominciò  in  Marzo ,  dodici  anni  dopo  la 
morte  di  Aieffandro  Magno  ,  e  da  quefta  dipende  il  primo  Libr& 
de' Maccabei  ,  Pretto  i  Siri  ,  i  Caldei  ,  e  gli  Antiocheni  comincia 
quell'Era  fei  mefi  dopo,  e  così  tredici  anni  dopo  la  morte  di  Aief- 
fandro ,  e  con  quella  fi  parla  nel  fecondo  de'  Maccabei  ;  quindi  è , 
che  Tanno  149.  de' Greci  ,  è  Tanno  148.  de*  Siri  ,  nel  quale  mori 
Epifane,  e  fu  Re  Eupatore  .  In  quefto  Libro  de' Maccabei  citato, 
la  lettera  di  Lifia  a  gii  Ebrei  è  legnata  Tanno  148.  dell'Era  già 
detta  de*  Siri ,  menfts  diofeori  die  vigefima  &  quarta .  La  lettera  di 
Quinto  Memmio,  e  Tito  Manlio  Legati  de' Romani  à  Giudei,  e  iti 
data  dell'anno  fteffo  quinta  decima  die  menfts  Xanthici  ;  cosi  quel- 
la del  Re  Antioco  Eupatore.  Il  Padre  Calino,  eruditiftimo  per  al- 
tro ,  dice  (  d  )  :  Che  mefi  fojfero  i  mefi  Diofcoro ,  e  Dantico ,  non 
ejjendo  mai  nomi  ufitati  dagli  Ebrei ,  non  lo  fo  ;  e  meglio  mi  è  il 
con f e/far  e  di  non  fapere ,  che  il  fingere  di  fapere .  Q,ue'  che  fcrivo- 
no  quefte  lettere ,  non  fono  Ebrei ,  che  dovettero  ufare  i  mefi  alT 
Ebraica  :  Erano  Siri,  e  Romani.  I  Siri,  come  eredi  di  AlelTandro 
il  Macedone ,  fi  fervivano  de*  mefi  all'  ufo  Macedonico  ,  e  così  i 
Romani  a  queft'  ufo  fi  conformarono  per  fecondare  il  coftume  del 
Paefe  .  Il  Padre  fa  ,  o  poteva  beniifimo  fapere ,  che  mefi  erano  i 
due  già  detti  ;  ma  non  vuol  faperlo ,  per  non  imparare  da  Giofeffo  , 
e  non  avere  obbligo  ad  un  tanto  Scrittore  di  quefta  sì  tenue  erudi- 
zione .  I  Macedoni  chiamavano  il  mefe  di  Adar ,  Aùr/>#* ,  ed  il  mefe 

Tom.  IL  Gg  di 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  ij.  pag.  154.  ediz.t.pag.  70$. 

(b)  ^.  Machab.  11.  33. 

(e)  Trattenim.  cit.  cap.  11.  pag.  131.  ediz»  a.  pag.  6*8 J. 
(d)  Trattenim*  àt. 
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di  Niian  ,  T*v9i*ot .  Sentiamo  GiofetFo  (  a  ) .  Menfe  autem  Xantbi- 
co,  qui  nojiris  Nifan  vocatur  ;  e  nel  Libro  12.  (b)  Ea  vittoria 
ccnttgit  ttrtia  die  menfis  Aàar ,  ut  rtoflri  nommant  y  qui  Macedoni- 
bus  Dyfirus  (  e  qui  detto  Diofcoro  )  dicitur  .  Se  il  Padre  Calino 
fa  quali  fieno  i  mefi  di  Adar,  e  di  Nifan,  poteva  anche  fapere, 
che  mei!  erano  il  Diofcoro ,  o  Diftro ,  ed  il  Santico  • 

CAPO     XXIV. 

I. 

ANtioco  Magno  ebbe  due  figliuoli  :  uno  fu  Seleuco  Filopatore 
il  primogenito  :  l'altro ,  Antioco  Epifane.  In  occafione  che  il 
loio  Padre  fu  vinto  da  i  Romani  (òtto  la  condotta  di  L.  Scipione, 
itabìlì  con  effi  la  pace ,  e  per  oftaggio  mandò  a  Roma  il  figliuolo 
Antioco  Epifane.  Meri  intanto  Antioco  Magno;  e  Seleuco,  che  fa 
di  quello  nome  IV.  (  e  non  III.  come  fcrive  il  Padre  Calino  (e)) 
retto ,  come  primogenito ,  Padrone ,  e  Re .  Figliuolo  di  Seleuco  era, 
Demetrio ,  ma  perchè  ancora  giovine ,  e  che  non  poteva  aflìttere  al 
Padre  nelle  guerre ,  fu  mandato  dal  Re  per  ortaggio  a  Roma  ;  e  co- 
sì rilevò  Antioco  Epifane  fuo  Fratello,  per  edere  meglio  affittito  in 
ricuperare  la  Siria ,  e  l'Egitto .  Ma  tra  poco  Epifane ,  vogliofo  del 
comando ,  e  del  Regno  ,  trovò  maniera  di  sbrigarti  di  Seleuco ,  e 
fi  ufurpò  con  la  di  lui  morte  il  Regno,  in  ifvantaggio  di  Demetrio, 
che  era  in  Roma ,  ed  al  quale  fi  dovea  il  Regno  dopo  Seleuco  fuo 
Padre .  Antioco  Epifane  governò  undici  anni  completi  ;  ed  infer- 
matoti d. Ila  malattìa  tormentofa,  che  fi  deferive  ne*  Maccabei,  in- 
fatui erede  Antioco  Eupatore  fuo  figliuolo,  in  pregiudizio  fempre 
di  Demetrio.  Erano  già  due  anni,  che  il  giovinetto  Eupatore,  fotto 
la  tutela  di  Lifia,  occupava  indebitamente  il  Trono  cji  Sina;  quan- 
do Demetrio ,  dopo  mille  iftanze  fatte  al  Senato  per^  elTer  rimeflb 
in  Trono,  nò  mai  efaudito,  fi  rifolfe  di  fuggire,  come  felicemente 
n'ebbe  l'intento.  A  Tripoli  di  Siria  approdò  Demetrio;  a  lui  cor- 
fero  ,  come  a  legittimo  Re ,  i  Siri ,  abbandonando  il  partito  di  Eu- 
patore. Avea  allora  Demetrio  ventitré  anni,  e  dieci  ne  avea  quan- 
do fu  mandato  a  Roma  .  I  cadaveri  di  Eupatore ,  e  di  Lifia  fervi- 
longli  di  gradini  al  Soglio.  Ciò  che  egli  fece  coniro  Giuda  Macca- 
beo, 

(a  )  jfofepb  lib.  j.  Antiq.  cap.  io.  pag.  82. 

(b)  Idem  lib.  12.  cap.  17.  pag.  361. 

(e)  Trattenim.  $it.  cap.  n.  pag.  137.  cdi%.  2.  pag.  68$. 
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bc©  ,  ed  a  favore  dell'  infame  Aportata ,  e  Pfeudo-Pontefice  Alci* 
mo ,  è  qui  f uperfluo  ripeterlo ,  che  l'abbiamo  chiaro  nel  Sacro  Te- 
fio  (  a  ) ,  e  bene  lo  fpiega  il  Padre  Calino  in  queflo  fuo  Capo  cita- 
to; ma  che  poi  chiude  male  ,  parlando  fuor  di  ragione  contro 
l'Ebreo .  Ad  una  ad  una  efamineremo  le  pretefe  falfità  di  Gio- 
fcffo. 

II. 
afferma  V Ebreo  (b)  *  che  Antioco  9  e  Lijta  furono  condotti 
vìvi  a  Demetrio  ;  il  Sacro  Teflo  dice  ,  che  furono  imprigionati  ,  del 
ehe  avvifato  Demetrio  vietò ,  che  foffer  condotti^  e  comandò  che  fof* 
fero  uccifi.  OfTerviamo  di  grazia,  e  ponderiamo  le  parole  dei  Sa- 
cro Teflo  (  e  )  .  Et  faclum  eft ,  ut  ingrejjus  efl  (  Demetrio  )  do- 
mum  regni  patrum  fuorurn  ,  comprehendìt  exercitus  Antiochum  & 
Lyjtam ,  che  altro  non  vuol  dire  ,  fé  non  che  effóndo  entrato  De- 
metrio ,  acclamato  Re ,  e  foftenuto  dal  Popolo  in  Antiochia  ,  fobi- 
camente que'  del  fuo  partito  arredarono  Antioco ,  e  Lifia,  ut  addu- 
serent  eos  ad  eum ,  affine  di  condurli  alla  lui  prefenza  :  &  res  et 
innotuit;  ma  il  Re,  al  quale  di  ciò  fu  pafsata  ambafeiata,  rifpofe 
che  non  voleva  vederli  :  nolite  mihi  oftendere  faciem  eorum,  e  come 
fpiegano  i  Comentatori,  nolo  videre  vivos ,  fed  mortuos;  quindi  fu- 
rono da  que*  che  gli  aveano  arredati ,  fubitamente  uccifi .  Ora  fé  il  Re 
rifpofe ,  che  non  voleva  vederli  vivi ,  legno  è  pure ,  che  erano  flati 
condotti  a  lui  in  fito  tale  da  farglieli  prontamente  vedere ,  fé  lo 
aveffe  comandato  ;  e  perciò  il  Sacro  Teflo  dice  :  nolite  mihi  often- 
dere faciem  eorum ,  per  dimoftrare ,  che  erano  pronti  attualmente 
d'effere  veduti  ;  che  fé  aveffero  fatta  ambafeiata  al  Re ,  che  arre- 
dati li  volevano  condurre ,  acciocché  li  vederle ,  non  avrebbe  rif- 
pofto ,  nolite  mihi  oflendere  faciem  eorum ,  ma  piuttofto  ,  nolite  eos 
adducere  ad  me  ut  videam  faciem  eorum .  Ora  tentiamo  l'efprefììo- 
ne  dell'  Ebreo  :  (  d  )  Càmque  certatìm  ad  eum  populi  deficerent  ex- 
eipientes  eum  (  Demetrio  )  obviis  manibus ,  etiam  Antiochum  Regem9 
&  Lyfiam  comprehenfos  vivos  ad  eum  perduxerunt .  L'Ebreo  dice» 
che  furono  condotti  vivi ,  come  fi  raccoglie  dal  Teflo .  Il  Teflo 
dice ,  che  non  volle  vederli  ;  Gioièffo  non  dice  ai  contrario ,  ma 
che ,  jujfu  Demetrii  necati  funt .  Ci  favorifea  ora  il  Padre  dirci 
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qual  fìa  la  falfità  di  quefto  difcorfo .  Avrebbe  detto  il  falfo,  fé  avef- 
ie  detto ,  che  il  Re  li  vide  ;  quello  non  l'afferma  Giofeffo  ;  dunque 
&c.  Monfieur  d'Andilly  interpetra  con  piti  naturalezza  il  patto  di 
Gic  ftffo ,  e  dice ,  che  Antioco ,  e  Lifia  furono  pofti  nelle  mani  del 
Re,  cioè  che  furono  imprigionati:  (a)  ils  mirent  entre  fes  mains 
le  Roi  Antiochus  &  Lifias .  Mettere  uno  nelle  mani  del  Re ,  altro 
non  vuol  dire,  che  metterlo  nelle  forze  del  Re,  e  a  difpofizione  del 
Re  ;  onde ,  quando  un  Reo  è  arrecato ,  comunemente  diciamo  : 
egli  è  nelle  forze  del  Principe;  nelle  mani  del  Prìncipe;  nelle  ma- 
ni della  Giuftizia .  Tanto ,  e  niente  più  ha  pretefo  dire  Giofeffo  . 
Se  quefte  efpreffioni  fi  ponno  dir  falfe ,  ci  rimettiamo  a  chi  intende. 
La  verità  fi  è ,  che  i  Dottori  Parigini  fi  fervono  di  quefto  paffo 
dell'  Ebreo  per  ifpiegare  quello  del  Sacro  Tefto . 

III. 
Afferma  Giofeffo,  che  Giada  ave  a  feco  folo  mille  Soldati  con- 
tro Nicànore  :  //  Sacro  Tefto  afferma ,  che  navea  tre  mila .  Affer- 
ma Giofeffo  ,  che  Nicànore  nella  battaglia  fece  le  parti  di  bravo 
Comandante ,  e  valorofo  Soldato  :  non  pare  che  aveffe  tempo  da  tan- 
to ,  quando  il  Sacro  Tefto  afferma  eh*  et  fu  il  primo ,  che  nel  com- 
battimento cadeffe  morto .  Afferma  Giofeffo ,  che  l*ef eretto  di  Nicà- 
nore y  in  cui  tutti  perirono  fu  compofto  di  nove  mila  Soldati  non  più: 
$  il  Sacro  Tefto  ci  afficura ,  che  dell*  e f eretto  di  Nicànore  reftarono 
morti  trentacinque  mila  in  azione ,  e  gli  altri  furon  finiti ,  mentre 
eran  difperfi .  Così  effo  moftra ,  che  trae  la  fua  Storia  dalle  gaz- 
zette ,  che  forfè  fi  erano  confervate  in  fua  cafa ,  non  dalla  Divina 
Scrittura ,  quale  ei  tante  volte  protefta  da  se  unicamente  tradurfi 
nella  Greca  dalla  Giudaica  fua  lingua  .  I  Libri  de*  Maccabei  , 
non  fono,  Padre  Calino,  già  comprefi  in  que'  ventidue  Libri  deli* 
antico  Canone  Ebreo ,  a  quali ,  come  finora  abbiamo  trovato ,  Ci  è 
erettamente  tenuto  Giofeffo .  Quefti  perciò ,  non  effendo  in  quel 
Canone ,  non  furono  giammai  ne  dagli  antichi  Ebrei ,  né  da  Gio- 
feffo reputati  canonici  ;  per  confeguenza ,  per  loro  non  erano ,  co- 
me gli  altri  accennati ,  Divina  Scrittura  ;  ma  folamente  venivano 
considerati  come  le  più  vere  Iftorie  di  que'  tempi  ;  e  fé  la  Chiefa 
noftra  non  gli  aveffe  ,  dopo  un  efame  maturo ,  dichiarati  canonici , 
correrebbero  ancora  fra  le  Scritture  apocrife  ,  come  il  terzo  de* 
Maccabei  fuddetti,  il  terzo,  e  quarto  di  Efdra ,  che  non  hanno 
per  anco  incontrata  l'approvazione  della  Santa  Chiefa  Cattolica 

R*. 
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Romana ,  ed  Appoftohca .  Quefti  fono  di  que'  Libri ,  di  cui  parla 
GiofefFo ,  come  nocammo  nella  Prefazione  :  (a)  Ab  Artaxerfe  vera 
ufgue  adnoftrumtempus  fingula  quidem  conjcnvta^  non  tamen priori 
Jtmili  fide  funt  habita  ;  e  da  quelli  ha  GiofefFo  cavate  le  notizie 
pe'  tempi  baffi,  a'  quali  non  arrivano  i  Libri  canonici  .  Da  San 
Girolamo  abbiamo  nel  Prologo  Galeato,  che  il  primo  Libro  de* 
Maccabei  era  fcritto  in  Ebraico  ;  il  fecondo ,  e  terzo  in  Greco  • 
GiofefFo  Ebreo ,  che  fi  vanta  aver  traportato  in  Greco  ciò,  che  tro- 
vò negli  antichi  fuoi  Volumi  in  Ebraico ,  non  fi  è  probabilmente 
fervito  del  fecondo ,  né  del  terzo  de'  Maccabei ,  che ,  come  fcritti 
in  Greco,  erano  in  que'  tempi  da  tutti  intefi;  e  fi  vede  chiara- 
mente, che  fi  è  tenuto,  quanto  alla  foftanza ,  al  primo.  In  qurfto 
Libro  primo  de*  Maccabei  non  fi  trovano  certe  particolarità  ,  che 
s'incontrano  nel  fecondo.  Non  vi  d  legge  il  numero  de*  morti  in 
Gerufalemme  nelle  due  ftragi  fatte  di  quel  Popolo  fotto  Antioco 
Epifane:  Del  numero  d'una  di  quefie,  come  dicemmo,  fé  ne  ha 
notizia  nel  fecondo  de'  Maccabei  ;  dei  numero  dell'  altra  da  Gio- 
fefFo fi  ricava ,  ne  perciò  può  dirfi ,  che  dica  il  falfo  .  La  Santa 
Chiefa ,  per  ammetterli  nel  Canone  Cattolico ,  non  ha  confiderato 
alla  discrepanza  di  quefte  minute  circoilanze ,  ma  ha  riguardato 
alla  unione ,  e  confonanza  che  è  tra  loro  in  efporre  i  fatti ,  che  ri- 
guardano alla  Religione,  e  al  Dogma.  In  effi  provafì,  che  in  que* 
tempi  calamitofi  non  è  mai  mancata  la  Chiefa  vera  di  Dio  ,  con 
tutti  que'  fegni  e  di  Miracoli,  e  di  vero  Martirio,  che  dalle  altre 
Chiefe  falfe  e  Idolatre  la  conti  addiftinguono;  quindi  fu  quefti  ha 
fondato ,  con  l'afliftenza  delio  Spirito  Santo ,  il  ìlio  giudizio  in  ap- 
provarli come  Canonici.  E'  certo,  che  il  numero  de'  cnòrti  nella 
battaglia  data  da  Giuda  a  Nicànore  non  fi  legge  nel  pòrno  de* 
Maccabei,  ma  fi  legge  nel  fecondo  .  Addi  mandiamo  ora  noi  ali' 
erudito  Padre  da  qual  fonte  abbiano  derivata  quefti  particolarità 
gli  Scrittori  del  fecondo  Libro?  Non  già  dalla  Divina  Scrittura  . 
Altro  non  potrà  dirci ,  fé  non  dalle  Storie ,  che  dagli  Ebrei  di  ma- 
no in  mano  fcrivevanfi.  Cosi  avrà  fatto  GiofefFo.  in  quefto  fecon- 
do de'  Maccabei  fono  notaci  trentacmque  mila;  Gioieffo  nove  mila 
ne  conta  ;  e  GiofefFo  Gorionide  trenta  mila .  Così  eiafcheduno  ha 
feguitato  que'  Scrittori ,  che  da  loro  faranno  flati  ftimati  i  più  ficu- 
ri;  e  giacché  niuno  di  que'  Scrittori  era  riputato  canonico,  così  , 
non  era  fcrivere  contro  la  Scrittura  Divina,  l'uniformarli  più  ad 
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ano ,  che  ad  un  altro .  In  quella  maniera  Gioitffo  Ebreo  non  hi 
fcritto  una  falfità  contro  la  Divina  Scrittura  ,  fé  ha  fcritto  un  mi- 
merò differente  dal  fecondo  de'  Maccabei,  che  ne'  tempi  di  Gio- 
feffo non  faceva  maggiore  autorità,  di  quello  la  facevano  i  Libri 
degli  altri  Storici.  Ne'  noftri  tempi,  che  l'autorità  della  Chiefa 
è  favorevole  a  i  due  Libri  de'  Maccabei ,  dobbiamo  piuttofto  cre- 
dere al  numero  de'  trentacinque  mila  riferitoci  nel   fecondo  de* 
Maccabei  fuddetto ,  che  a  i  nove  mila  di  G;ofeffo  ;  ma  quefto  non 
prova  già ,  che  allora  non  fi  poterle  predar  fede  a  Giofeffo  si  bene, 
che  a'  Scrittori  de*  Maccabei  ;  perchè  allora  non  erano  né  Libri 
facri ,  come  dicemmo,  ne  canonici,  (a)  Ab  hoc  tempore  apudjfti- 
dc?os  refiituto  tempio ,  non  reges  ,  [ed  principes  fuerunt ,  ufque  ai 
Anftobulum  :  quorum  fupputatio  tempo-rum  non  in  Scripturis  San- 
fiis ,  qua  Canonica  appetì antur ,  fed  in   aliis  invenitur9  in  quibus 
funt  Machabaorum  Ltbri ,  quos  non  Judai ,  [ed  Ecclefìa  prò  Cano~ 
nicis  babety  non  già  per  un  numero  di  Soldati  morti  piìi  o  meno  , 
ma  propter  quorundam  martyrum  pajjìones  vebementes  atque  mira» 
biles  :  qui  antequam  Chriflus  venijset  in  carnem ,  u[que  ad  mortem 
prò  lege  Dei  certaverunty  &  malagraviffima  atque  bovribilia  pertu- 
lerunt .  E'  anche  vero ,  che  Giofeffo ,  che  per  altro  nella  foftanzia- 
lità  de'  fatti  è  uniforme  al  primo  de'  Maccabei,  feri  ve,  che  poco  più 
di  mille  Compagni  erano  con  Giuda,  allorché  diede  battaglia  a  Ni- 
cànore ,  quando  per  altro  tre  mila  ne  conta  l'Autore  del  primo  Li- 
bro fuddetto.  Su  que'  Scrittori,  ove  Giofeffo  avrà  ritrovato  effere 
nove  mila  il  corpo  dell'  Efercito  di  Nicànore  ,  avrà  trovato  effere 
di  mille  quello  di  Giuda  ;  e  fé  in  quefta  accidentalità  non  ha  fé- 
guito  il  Libro  fovraccitato  ,  non  ha  perciò  detto  una  fallita  contro 
la  Divina  Scrittura,  per  le  ragioni  già  dette.  Neil'  una,  e  neff  al- 
tra maniera  fi  riconolce  lempre  in  quella  battaglia  (  che  quello  è  il 
punto  della  maggior  importanza  )  la  mano  onnipotente ,  che  com- 
batteva colla  mano  del  Maccabeo  Campione .   Tanto  è  prodigio 
battere  trentacinque  mila  con  tre  mila  ,  quanto  con  mille  Soldati 
batterne  nove  mila .  Provi  il  Padre  Calino,  che  i  Libri  de'  Macca- 
bei foffero ,  e  doveffero  confiderai  da  Giofeffo  come  Libri  Cano- 
nici, e  non  come  gli  altri  tutti,  apocrifi,  ed  allora  avrà  provato, 
che  Gioicffo  fcrive  delle  fallita  contro  la   Divina  Scrittura .  Ma 
vaglia  il  vero,  in  quello  riguarda  a  i  fatti  piìi  illultri,  che  formano 
il  mafficcio ,  e  la  foftanza  de'  Libri  de'  Maccabei ,  da  Giofeffo  noa 
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fbno  flati  alterati  ;  e  quefto  pruova  .  che  per  formar  la  fua  Storia 
ha  faputo  fcegliere  i  migliori  Autori  di  Tua  nazione  ,  e  non  l'ha 
fonda- a  iu  le  gazzette .  Avanti  però  di  abbandonar  quefto  punto,  fi 
contenterà  bene  il  Padre  Calino,  che  noi  diciamo  un  noftro  parere. 
Il  Tetto  di  Giofeffo  Ebreo  non    è  in   quefto  particolare  sì  con- 
trario a  i  Libri  de' Maccabei,  come  taluno  fi  è  penfato .  Portiamolo 
fotto  gli  occhi  del  noftro  Lettore,  e  vediamo  fé  ponno  infieme  com- 
binarfì  le  cole  (  a  )  .  jfudas  quoque  caflra  pofutt  ad  altum  vicum 
nomine  Adajo^  trtgmta  modo  fladiis  diftantem  ab  hoflibus ,  babens 
circa  fé  non  plus  mille  militum.  Giuda  in  quefta  occasione  avea  uà 
Corpo  d'Armata  di  tre  mila  Soldati,  come  abbiamo  da'  Maccabei  ; 
Giofeffo  non  di. e  al  contrario.  Abbiamo  offervato,  che  con  Giuda 
erano  in  Campo  i  fuoi  Fratelli  Gionata ,  e  Simone ,  ed  in  una  bat- 
taglia fi  trovò  un  Eleazaro  ,  che  morì  oppreflo  da  un  Elefante. 
Giuda  era  il  Generale  fupremo ,  ma  divideva  il  comando ,  come  fi 
legge  nella  Scrittura,  a'  fuoi  Fratelli,  ed  a  ciafcheduno  affegnava 
la  iua  fquadra.  In  quefta  azione  avea  tre  mila  Soldati;  per  confe- 
guenza  alla  fquadra  di  Gionata  mille  faranno  ftati  affegnati,  ed  al- 
trettanti a  quella  di  Simone .  Giofeffo  Ebreo  non  parla  deli'  Efer- 
cito  intiero,  mentre  è  già  noto  ne'  Maccabei;  ma  per  accennare 
la  diftrìbuzione  delle  Truppe ,  annovera  la  fquadra  di  Giuda,  e  di- 
ce ,  che  ella  era  di  mille  ,  che  tanto  chiaramente  è  fpiegato  nell* 
babens  circa  fé ,  cioè  fotto  la  fua  Infegna ,  non  plus  mille  militum  ; 
e  fé  tanti  ne  aveano  Gionata  ,  e  Simone  ,  ecco  i  tre  mila  Uomini 
accennati  dal  Sacro  Tefto .   I  nemici  erano  trentacinque  mila ,  de- 
ferita nel  fecondo  de'  Maccabei.  Sentiamo  come  fegue  quefto  palio 
Giofeffo  :  itaque  edito  acri  certamìne ,  multi  ceciderunt  ex  hoflibus , 
&  inttr  cateros  Nicanor.  Intendiamo  con  ciò,  che  fu  fanguinofa  la 
battaglia ,  e  che  con  Nicànore  reftaron  morti  fui  Campo  molti  ne- 
mici ;  ma  quanti  follerò  que' ,  che  perirono  con  l'armi  alla  mano , 
Giofeffo  noi  dice  ;  ma  fegue  a  dire  :  quo  jacente  ,  cioè  conofeiuta 
da'  Siromacedoni  la  caduta  di  Nicànore  ;  ne  ctetera  qmdem  acies 
fubfiftìt  amplia* ,  il  rimanente  dell'  Armata  non  ebbe  coraggio  di 
flar  a  fronte  a*  Giudei;  fed  amiffo  Duce  terga  verterunt,  ma  bensì, 
perduto  Nicànore  ,  voltarono  le  fpalle,  arma  jaElantes ,  quo  expe- 
ditiùs  fugerent .  Allora  fu,  che  Giuda  impigrè  cum  fuis  perfequens 
faviebat  cadibus  ,  e  come  fi  deferive  anche  ne'  Maccabei  >  tuba 
fignificabat  vicinis  oppidis  &  vici*  vittoriani  ;  moxqm  undique  ar- 
mati 
(a)  jfofepb  ciu  cap.  17.  pag.  36*0/ 


2.40  Del  Trattenimento  Iftorko 

watt  profilientes  profligatis  inconditè  ruentibus  occurrebant  infeflls 
gladiis  ,  ita  ut  ne  unus  quidem  de'  fuggitivi  incolumis  evaferit;  e 
quanti  foffero  coftoro  ,  che  vilmente  fuggirono  ,  l'aggiugne  fubito 
l'Ebreo  :  ex  novem  millibus  tot  enim  in  universum  fuerant  ,  cioè , 
che  erano  in  tutto  nove  mila.  Il  Sacro  Tefto  dice  (a),  che  l'Ar- 
mata di  Nicànore  era  di  trentacinque  mila  ;  GiofefFo  non  lo  ha  det- 
to, perchè  non  l'ha  trovato  nel  primo  de'  Maccabei  da  lui  feguita- 
to ,  perchè  trovato  fcritto  in  Ebraico  ;  ma  nel  fecondo  de*  Macca- 
bei ,  non  fi  diflinguono  i  morti  fui  Campo  ,  e  con  Tarmi  alla  ma- 
no, da  quei,  che  gittate  l'armi,  furono  uccifi,  fuggendo,  da  Giu- 
da ,  e  da  tutta  la  Giudea  ,  avvertita  col  noto  fegno  delle  Trombe 
vittoriofe.  Giofeffo  col  dirci,  che  i  fuggitivi  erano  nove  mila,  ci 
fa  fubito  venire  in  cognizione  di  que' ,  che  morirono  fui  Campo  di 
battaglia  ;  la  qual  cola ,  fenza  quefta  particolarità  da  effo  lui  nota- 
ta, non  avremmo  faputo  giammai.  Giofeffo  Ebreo  non  ha  parlato 
di  quello  poteva  effere  noto  a  tutti;  ha  notato  quello ,  che  a  niuno 
forfè  farebbe  flato  giammai  mamfefto.  Quefta  è  la  ragione,  per  la 
quale  i  Dottori  Parigini  mettono  del  pari  al  Capo  uitimo  del  fe- 
condo de'  Maccabei ,  il  Tefto  ancor  di  Giofeffo  ;  acciocché ,  oltre 
di  quefta  guerra  generalmente  deferitta  nel  Capo  fuddetto,  fappianfì 
ancora  le  più  minute  circoftanze  dall'  Ebreo  rilevate .  Quefte  me- 
defìme  circoftanze  fono  pure  fiate  deferitte  in  quefti  termini  dal 
Sabellico  (  b  )  .   Nicànore  cadente  ita  Demetrianos  aff  ixit  ,   ut  ex 
novem  millibus  hominum ,  rimarti  dopo  la  perdita  di  Nicànore ,  we- 
mo  fere  fuperfuerit  :  cum  mille  interim  nec  ampliits,  erano  fotto  l'In- 
fegna  di  Giuda ,  jfud#  adeffent .  Quello  Autore  fa  beniffimo  ,  che 
i  Libri  de'  Maccabei,  primo,  e  fecondo,  fono  Canonici  per  noi, 
e  fa  beniffimo  ciò  che  in  eflì  è  fcritto  di  quefte  due  Armate  ;  ora 
penfiamo  noi ,  che  così  egli  feriva  per  avvertirci  di  quelle  circo- 
stanze più  minute ,  che  non  fi  rcgiflrano  ne'  Libri  facri  accennati . 
In  quefta  maniera  conciliamo  l'Ebreo  co'  Maccabei  ,  e  penfiamo , 
che  così  l'abbiano  intefò  i  tanti  Uomini  infigni  ,  che  non  rigettano 
la  Storia  di  Giofeffo . 

IV. 
Diftrutto  Nicànore  ,   fu  mandato  da  Demetrio  contro  Giuda 
Bacchide .  Conduceva  coftui  un'  Armata  di  venti  mila  pedoni,  e 
due  mila  Cavalli.  La  Scrittura,  e  Giofeffo  s'incontrano  in  quefto 

RU- 
Ca)  1.  Machab.  cap.  uh. 
(b)  Marc.  Anton.  Sabell.  Ennead.  J.  lib.  %. 
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numero.  Giuda ,  fecondo  la  Scrittura,  era  co*  fuoi  tre  mila  Solda* 
ti;  ma  intimoriti,  tanti  ne  difertarono  ,  che  rimafe  con  ottocento 
de*  piìi  icelti  in  tutto.  Giofèffo  Ebreo  ,  feguendo  a  parlare  della 
fquadra  di  Giuda,  dice ,  che  era  ancora  di  mille  Uomini;  di  quelli 
ne  difertarono  tanti  (a)  ,  ita  ut  ofltngenti  tantum  reliqui  fuerint , 
che  reftò  tutta  l'Armata  riftretta  negli  ottocento  alla  fquadra  di 
Giuda  rimaftì  fedeli:  Eccolo  unito  ai  Sacro  Tefto;  ma  intendiamo 
intanto  di  confeguenza  quefla  particolarità  ,  che  tutte  due  le  altre 
fquadre  lafciarono  foli  in  Campo  Gionata ,  e  Simone ,  e  che  della 
fquadra  di  Giuda  furono  dugento  i  Difertori .  In  quefta  battaglia, 
non  è  da  porfi  in  dubbio ,  che  non  vi  fojTero  i  due  Fratelli  di  Giù  « 
da .  Nella  Scrittura,  ed  in  Giofèffo  leggiamo,  che  effi ,  morto  Giu- 
da ,  raccolfero  il  di  lui  cadavero ,  al  quale  diedero  ia  Modin  Tono- 
re  del  fepolcro. 

V. 

E*  finalmente  vero ,  che  il  Tefto  Sacro  afferma  ,  che  Nicànore 
fu  il  primo  a  morire  in  battaglia  ;  e  noi  intendiamo ,  che  fu  il  primo 
tra  i  Perfonaggi  di  riguardo  .  Giofèffo  Ebreo  ,  fé  bene  ha  detto  , 
che  adempì  le  parti  di  buon  Capitano ,  e  di  bravo  Soldato,  non  dice 
però  al  contrario  .  Un  Capitano  fi  conofee  dal  mettere  in  beli'  or- 
dine di  battaglia  la  fua  Armata  ;  ed  un  bravo  Soldato  in  muoverai 
con  vantaggio  per  inveftir  l'inimico  .  L'uno  ,  e  l'altro  poteva  aver 
fatto  Nicànore ,  ed  effer  morto  nel  primo  incontro. 

VI. 

Prima  di  terminare  quefto  Capitolo,  lafciando  da  parte  la  Sto- 
ria, affai  chiara  ne* Maccabei ,  e  toccata  dal  Padre  Calino,  mette- 
remo in  chiaro  alcuni  abbagli  prefi  dal  Padre  medefimo  ,  per  no* 
averfi  data  la  pazienza  di  leggere  attentamente  Giofèffo ,  e  forfè  per 
volerlo  mentito*  e  ad  ogni  patto ,  ed  in  ogni  parola .  Scrive  pertan- 
to (  b  )  :  Giofèffo  Ebreo  parla  da  in/incero ,  e  da  [memorato ,  quando 
afferma,  che  Giuda  Maccabeo  ebbe  dal  Popolo  il  Sommo  Pontificato 
dopo  la  morte  di  Alcimo  ;  e  che  godè  per  tre  anni  quel  poflo  :  effon- 
do certiffìmo  dal  Sacro  Teflo ,  che  Giuda  morì  prima  di  Alcimo  :  ed 
affermando  Giofcffo  sì  efpreffamente ,  che  Giuda  fu  Pontefice  per  tre 
anni  ,  di  lui  poi  non  fa  alcuna  menzione  ,  quando  nel  Libro  vente- 
simo mette  in  ferie  il  nome  ,  e  il  regifìro  di  tutti  i  Pontefici  .  No» 
v'è  Letterato ,  per  poco  informato  che  fia ,  che  non  fappia ,  che  Giù- 

Tom.  li.  Hh  da 

(a)  jfofipb  cìt.  cap.  18.  pag-  \6t. 
{b)  Tretttnim.  $iU  cap.  13.  pag.  i^,tdi%.  %.  pag.  6$6* 
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da  Maccabeo  è  morto  prima  del  Pleudo-Pomefice  Alcimo  :  E  fé 
Giof  èffl»  non  pone  nella  ferie  de*  Pontefici  Ebrei  Giuda  Maccabeo , 
quefto  è  una  chiara  pruova  ,  che  tale  noi  riconofee  nel  Capo  che 
citeremo  tra  poco .  Se  il  Padre  Calino  con  quella  sincerità  ,  che 
d  vefi  da  unoScrittore  Iftorico,  avelie  qui  portate  le  parole  diGio- 
ièffo ,  fenza  grande  ttudio  avrebbe  ben  capito  il  fuo  Lettore  ,  che 
non  è  vero,  cheGiofeffo  affermi,  che  Giuda  Maccabio  ebbe  dal  Po» 
polo  il  Sommo  Pontificato  dopo  la  morte  di  Alcimo  .  Combattendo 
Giuda  da  fo.te  contro  Bacchide ,  morì  generofamente  coir  armi  alla 
mano  ,  vittoriofo  ancora  morendo  .  GiofefFo  Eoreo  ,  che  a  tenore 
del  Libro  primo  de*  Maccabei  deferi  ve  l'azione  guerriera,  e  la  mor- 
te di  Giuda,  fi  f  tende  con  un  brieve  Elogio  infine  del  Capo,  e  narra 
in  epilogo  le  getta  gloriofe  di  quello  Eroe  della  Religione  infieme, 
e  della  Patria  .  Lo  fenta  il  degniflimo  Padre  (  a  )  :  Htc  finis  fuit 
jfuda  Viri  generojìjjìmi  ,  &  bellìcofijjìmi  ,  qui  memor  mandatorum 
Mattòidi  patris  ,  nullum  unquam  prò  libertate  popularium  defugit 
aut  laborem,  aut  periculum;  quapropter  merito  virtutis  fempiternam 
pofl  fé  reltquit  gloriam ,  liberata  è  Macedonum  fervitute  patria  ,  <$• 
per  triennium  ante  obitum  adminiflrato  Pontificali  Sacerdozio  .  Di 
grazia  ci  favorifea  il  Padre  Calino  moftrarci  dove  Giofeffo  dica , 
che  dopo  la  morte  di  Alcimo ,  Giuda  (la  fiato  eletto  dal  Popolo  per 
Sommo  Pontefice.  Nella  efpreflìone  adminiflrato  Pontificali  Sacer- 
dotio ,  altro  non  vuoi  dire  l'Ebreo ,  che  nel  fuo  tempo  effendo  nella 
Cattedra  de'  veri  Pontefici  il  falfo  Pontefice  Alcimo  ,  egli  foftenne 
le  veci  di  vero  Pontefice ,  amminiftrando  come  Gran  Sacrificatore  , 
come  il  fu  fuo  Padre,  il  Pontificato ,  e  facendo  le  funzioni  Ecclefia- 
ftiche ,  che  farebbero  (pettate  al  Sommo  Pontefice  ,  fé  foffevi  fiato 
allora  .  Non  potrà  negarli  ,  che  Giuda  non  fofteneffe  l'impiego  di 
Gran  Sacrificatore  ,  mentre  egli  e  ripurgò  il  Tempio  contaminato 
da  Antioco,  atterrò  l'infame  Idolo  di  Giove  Olimpo,  e  fece  la  nuo- 
va Dedicazione  del  Tempio ,  che  è  la  Fetta  chiamata  Encenia  (b)  • 
Et  flatuit  jfudas  ,  &  fratres  ejus  ,  &  uni^rrfa  Ecclefia  Tfrad  , 
della  quale  egli  ,  in  mancanza  di  vero  Pontefice ,  era  il  Capo  vifi- 
bile,  che  in  niun  tempo  è  mai  mancato  alla  Chiefa  di  Dio,  ut  aga- 
tur  dtes  dedicatwnis  altaris  in  temporibus  fuis  8cc.  Se  Giuda  adun- 
que ha  (ottenuto  il  Sacerdozio  del  vero  Pontefice ,  ha  ragione  Gio- 
ieffo  di  concludere  l'Elogio  di  Giuda ,  col  dire  adminiflrato  Pontifi- 
cali 

(a)  jfofepb  cit.  cap.  tf.féf.  JÓ*J. 

(  b)  i.  Macbab.  4.  J9. 
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cali  Sacer  dotto  ,  che  ha  fatto  le  parti  ,  che  a  lui  fpettavano, 
in  mancanza  di  Pontefice ,  di  primo  e  gran  Sacrificatore  ;  come  chia- 
ramente fpiegafi  da  Monfieur  d'Andilly ,  fuori  d'ogni  equivoco  (a)  : 
//  exer^a  durant  trois  ans  la  Souverame  Sacrificature  .  Se  cosi  è  * 
non  è  vero ,  che  Giofeffo  faccia ,  dopo  la  morte  d'Alcimo ,  Sommo 
Pontefice  Giuda  Maccabeo  ;  e  per  confeguenza  Giofeffo  non  parla 
da  in/incero  ,  e  da  [memorato  ;  anzi  colla  brava  fua  penna  confonde 
le  accufe  de'  vivi ,  fenza  confondere  le  dignità  de'  morti  » 

VII. 
Nella  ferie  de  i  Re  di  Siria  troviamo  Aleffandro  detto  Vales  f 
o  Balas ,  che  fu  figliuolo  di  Antioco  Epifane  ;  ma  findailora  fu  fof- 
pettato  un  Impoftore.  Il  Padre  Calino,  parlando  di  quello  Re,  cosi 
fcrive  (  b  )  :  Viveva  tuttavia  un  figliuolo  di  Antioco  Epifane ,  che 
fi  chiamava  Aleffandro  /.  di  Siria .  Molti  dicono  che  coftui  non  era 
veramente  del  f angue  di  Antioco  ,  ma  un  impoftore ,  che  per  certa} 
fomiglianza  di  fattezze  fi  finfe  tale  .    V opinione  che  par  di  molti  , 
finalmente  fi  riduce  alla  fola  autorità  di  Giofeffo  Ebreo,  a  cui  tutti 
fan  capo .  La  divina  Scrittura  chiama  quefi9  Aleffandro  figliuolo  di 
Antioco  :  l'autorità  preffo  me  difere ditatiffìma  di  Giofeffo  non  bafta  , 
perche  lo  mi  parta  dal  fenfo  obvio ,  e  naturale  del  Sacro  tefto  ;  e  ciò 
tanto  più  y  quanto  riconofeo  cento  ,  e  mille  fegni  per  poter  dire ,  che 
Giofeffo  nella  fua  Storia  è  un  mentitore ,  non  ò  un  minimo  contrafe- 
gno  per  poter  dire  ,  che  Aleffandro  foffe  un  mentitore  nello  fpacciar 
la  Jua  nafeita  .  Ed  oh  a  qual  fegno  arriva  mai  la  paflìone  d'un 
Uomo  infigne  per  altro,  e  dotto ,  ma  tradito  dall'impegno  di  forte- 
nere ,  e  provare  un  mentitore  Giofeffo  !  E'  veriffimo ,  Padre  Calino, 
che  molti  dicono  un  Impoftore  Aleffandro  .   Tale  lo  hanno  creduto 
Floro ,  Sulpizio ,  e  Genebrardo  ;  ma  l'opinione  di  quelli  non  fi  riduce 
all'  autorità  di  Giofeffo ,  ma  bensì  a  quella  di  Giuftino  (  e  ) .  Atque 
ita  Alexander  non  minori  impetu  fortuna  deftruftus ,  quàm  elatus , 
primo  proìlio  viflus  interficitur  :  deditque  poenas  &  Demetrio ,  quem 
occiderat  ;  &  Antiocho ,  cujus  mentitus  originem  fuerat  .    A  Giu- 
ftino pertanto ,  non  a  Giofeffo  fan  capo  gli  Autori ,  che  /limano  un 
Impoftore  Aleffandro  .  11  P.  Saliani,  più  difereto,  lo  confetta  figli- 
uolo di  Antioco ,  ma  nato  da  una  Concubina ,  chiamata  Baia ,  onde 
egli  fu  poi  detto  Balas .  E'  vero ,  che  la  Sacra  Scrittura  lo  chiama 

Hhi  figli- 

(  a  )  Jofepb  cit.  verf.  Gali. 

(  b  )  Trattenim.  cit.  cap.  14.  pag.  146. ,  ediz*  l*  pag,  6*98, 
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figliuolo  di  Antioco  Epifane  (a):  Anno cent  e  fimo  fexagejimo  afcen- 
dit  Alexander  Antiochi  filius ,  qui  cognominatus  efl  nobilis  ;  ma  fé 
tale  lo  chiama  anco  GiojfefFo  (b)  :  'Anno  autem  fexageftmo  fupra 
centefimum  Alexander  Antiochi  Epiphanis  filius ,  come  può  dire  il 
riverito  Padre  ,  che  Giofeffo  fia  un  mentitore  ?  e  come  potrà  egli 
coprire  una  sì  patente  ingiustizia  contro  d'uno  Scrittore  Tempre  mai 
provato  integerrimo?  Addimandiamo  .  11  Genebrardo,  che  contro 
il  Sacro  Teito  un  Impoftore  lo  tiene  ,  farà  egli  un  mentitore  ? 
Rifponda . 

CAPO       XXV. 

I. 

ALeflàndro  Vales,  o  Balas,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  fine  deli* 
antecedente  Capitolo,  come  figliuolo  di  Antioco  Epifane,  fti- 
mò,  che  a  lui  fi  dovette  il  Regno  di  Siria  ,  occupato  da  Demetrio 
primo .  Colie  il  tempo  proprio ,  e  fi  motte  contro  Demetrio  ;  e  pri- 
ma fi  aflicurò  dell'  amicizia  di  Gionata  ,  col  quale  fece  anco  lega  . 
In  quefta  occafione  era  vacante  ,  per  la  morte  del  falfo  Pontefice 
Alcimo,  la  Cattedra  Pontificia  ;  Gionata  gran  Sacrificatore,  affitti- 
to, e  protetto  da  Aleflandro,  fu  dichiarato  vero,  e  Sommo  Ponte- 
fice ;  e  da  quefli  fino  ad  Erode  fi  mantenne  il  Pontificato  negli  Af- 
famonei .  Aleflandro ,  affittito  da'  Giudei  ,  e  da  Ptolomeo  Filome- 
tore,  diede  battagliai  Demetrio  ,  che  retto  morto  ;  ed  in  quefta 
maniera  Aleflandro  entrò  poflèflòre  del  Trono.  Sposò  Cleopatra  fi- 
gliuola di  Filometore ,  ed  alle  nozze ,  celebrate  in  Ptolemaida  ,  in- 
tervenne Gionata  Sommo  Pontefice  ;  e  per  dittruggere  affatto  i  di- 
fegni  de'  perfidi  Ifraeliti,  che  tuttavia  accufavano  Gionata,  coman- 
dò il  Re,  che  Gionata  comparirle  vettito  di  porpora  alla  Reai  men- 
fa,  e  tornò  dappoi  lieto  in  Gerufalemme. 

I  I. 
Tre  anni  durò  la  pace  in  Gerufalemme  ,  e  quieto  godette  del 
Regno  Aleflandro;  quando  Demetrio  II.  detto  Nicànore,  di  Candia 
venne  in  Siria  per  ricuperare  il  Trono  paterno ,  da  Aleflandro  tolto 
a  Demetrio  I.  Aleflandro,  intefa  la  moiTa  di  Demetrio  ,  dalla  Fe- 
nicia, ove  era,  pafsò  prontamente  ad  Antiochia  (e).  Et  audivit 

Ah- 

(a)  i.  Machab.  io.  I. 

(b)  jfofeph  lib.  13.  Antìq,  cap.  3.  pag,  ^66. 
(e)  1.  Mackab.  io.  68. 
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Alexander  Rex  ,  &  contri  flatus  e  fi  vai  de  ,  &  reverfus  efi  Antio- 
chiam  ;  e  Giofeffb  lo  conferma  (a)  :  Moxque  è  Pboenice  propera vit 
Anttocbiam .  La  Scrittura  non  accenna  efpreflamente  la  cagione,  per 
la  quale  si  frettolofo  pafsò  Aleflàndro  in  Antiochia  ;  ma  è  ben  natu- 
rale ,  che  fu  per  attendere  al  fuo  interefle ,  e  trovar  i  modi  da  refi- 
fiere  al  nemico  ;  come  ce  la  fuggerifce  qui  Giofeffb  :  ut  res  ejus 
ante  Demetrii  adventum  in  tutto  conflitueret  ;  ed  in  quefto  viaggio 
diede  il  comando  della  Celefiria  ad  Apollonio  :  interim  Ccelejyria 
Apollonio  Davo  Duce  prapofito  .  Coftui ,  all'  avvicinare  di  Deme- 
trio, fi  ribellò  ad  Aleflàndro;  ma  tanto  fu  occulta  la  lui  ribellione, 
che  non  la  feppe  sì  torto  Aleflàndro  ,  che  fedeliffimo  lo  ftimava  . 
Quindi  Demetrio,  accogliendolo  con  tutta  la  Gente  di  fuo  feguito, 
lo  creò  fuo  Generale  (b);  Et  conflituit  Demetrius  Rex  Apollo-* 
Yiium  Ducem .  11  Padre  Calino  dice  (  e  ) ,  che  queflo  Apollonio  era 
fiato  in  altro  tempo  Governatore  della  Celefiria ,  Il  Padre  ci  perdo- 
nerà ,  fé  noi  diciamo ,  che  Apollonio  era  attualmente  Governatore 
in  Celefiria ,  quando  ribellatoli  ad  Aleflàndro  ,  fu  immediatamente 
creato  Generale  di  Demetrio  in  premio  della  lui  ribellione .  Il  Pa- 
dre non  ci  troverà,  che  in  altro  tempo,  fuori  di  quefto,  fofle  Apol- 
lonio Governatore  in  Celefiria,  e  fé  bene  oflerverà  il  Sacro  Tefto, 
troverà  vero  quanto  diciamo.  Saggiugne  pertanto  al  paflo  citato 
della  Scrittura ,  qui  praerat  Ccelejyria ,  non  qui  prafuerat  ;  lo  che 
ci  fa  benifllmo  intendere ,  che  Apollonio,  allorché  ribellofli  ad  Alef- 
fandro,  era  attualmente  fuo  Governatore  in  Celefiria  ,  e  non  l'era 
già  flato  in  altro  tempo .  Apollonio  non  perde  tempo ,  e  fapendo  la 
lega  i  ed  amicizia  tra  Gionata ,  ed  Aleflàndro ,  pafsò  in  Giudea  ,  e 
provocò  Gionata  a  combattere  in  Campo  aperto .  Gionata  ,  e  Si- 
mone andarono  contro  coftui ,  che  reftò  diftrutto  in  pena  della  lui 
fellonia ,  né  più  altra  mai  feppefi  di  lui  novella .  In  tal  guerra ,  che 
prefto  cominciò,  e  fini  tofto,  acquiftò  Gionata  Joppe  ,  ed  Azoto  , 
con  le  circonvicine  pertinenze.  Per  quefta  vittoria  mandò  Aleflàn- 
dro a  rallegrare  con  Gionata  (d),  &  mifit  ei ,  in  dono  ,  fìbulam 
auream.ficut  confuetudo  eft  dari  cognati s  Regum  ;  e  cedette  al  Pon- 
tefice la  Città  di  Accarona ,  colle  fuc  dipendenze . 


III. 


(a)  jfofepb  cit,  cap.  8.  pag,  370. 

(b)  1.  Macbab.  cit,  v.  69. 

(e)  Trattenim.  cit,  eap.  14.  pag,  148.  ediz,  2.  pag.  700. 
(  d)  1.  Mach  ab,  cit,  v,  89. 
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in. 

Entra  qui  a  parlare  il  Padre  Calino,  e  dice  (a)  :  Giofeffb 
Ebreo  [concia ,  ed  altera  talmente  quefre  tfiorie>  che  nella  fua  penna 
non  fono  più  dejfe.  Sentiamo  un  poco  quelle  (conciature  :  Et  fa  Du- 
ce  di.  Alejfandro  quel l*  Apollonio  ,  che  contro  AlejJ andrò  fr viva  a 
Demetrio .  Quefta  è  una  feonciatura  nella  tetta  di  chi  non  intende 
Giofeffo  ,  e  di  chi  non  ha  in  mente  il  completò  di  quetta  Storia  . 
Aleffandro  avea  creato  Governatore  di  Celefiria  Apollonio  ,  né  fa- 
pendo  la  immediata  ribellione  di  lui ,  pensò,  che  fi  fotte  mollo  coli* 
armi  fue  contro  Gionata ,  e  fenza  fuo  ordine ,  e  fenza  partecipargli 
quetta  motta .  Pollo  dunque  Alettandro  in  qucfto  inganno,  credette, 
che  Apollonio,  come  fuoUlfiziale  fi  fotte  izzardato  contro  Gionata; 
e  con  tutto  che  capitte  efTerfi  data  da  Gionata  la  rotta  ad  un  Efer- 
cito  fedele  ancora  alla  fua  Corona ,  ciò  non  ottante  ne  mottrò  alle- 
grezza, perchè  fenza  fuo  comando  s'era  impegnato  Apollonio  con- 
tro Gionata .   A  contettargli  perciò  la  fincentà  del  fao  animo ,  e  la 
non  fua  intenzione  ,  mandò  a  regalarlo  della  Fibbia  d'oro  ,  come 
nella  Scrittura  fi  legge.  In  quefti  fentimenti  ,  feguendo  l'inganno 
di  Alelfandro,  fpiega  la  Storca  Giofeffo  ,  e  conchiude  (b)  :  AU- 
Kandtr  audeto  quod  viftus  effet  Dux  ejus  Apollonius ,  Jtmidabat  fé 
l&tum  ,  quandoquidem  ille  prater  animi  fui  fententiam  aggreffus 
ejjet  jfonatbam  amicum ,  ^r  focium  ;  e  ciò  pruova ,  che  Alelfandro 
ttimò  bensì  Apollonio  un  Capitano  difubbi diente  ,  e  profuntuofo  , 
ma  non  giammai  un  traditore.  In  quetta  maniera  non  è  poi  feoncia- 
tura il  dirfi ,  che  la  feonfitta  di  Apollonio  da  Giofeffo  fi  regiflra  co- 
me  feonfitta  di  un  efercito  di  Alefsandro  ;  anzi  è  naturalismo  il 
crederfl  ,  che  tutti  i  donativi  ,  e  privilegi  che  da  Alefsandro  fi 
mandarono  a  Gionata*  follerò  un  attendato  di  non  efferfi  da  lui  co- 
man  iata  una  tal  imprefa ,  e  per  far  conofeere  il  fuo  buon  cuore  a' 
Giudei ,  che  appunto  non  volevano  aver  per  nemici,  quando  Deme- 
trio sbarcato  con  poderofo  efercito  lo  minacciava  ,  e  lo  necef sitava  a 
cercare  foccorjì .  Concludiamo  :  La  Storia  prefente  è  raccontata  da* 
Maccabei  citati  ,  considerando  Apollonio  già  traditore  ad  Aleflan- 
dro ,  e  Generale  di  Demetrio  :  Si  racconta  da  Giofeffo  in  quella 
maniera,  che  l'intendeva  AlefTandro,  considerando  Appollonio  non 
un  traditore  ai  fuo  Re,  ma  un  U/fiziale  difubbidiente  .  Per  altro  , 
la  Storia  è  la  fletta ,  ed  in  altro  non  è  differente  ,  fé  non  nella  di- 

verfa 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  151.  tdi%.  %»f*g<  7OJ. 

(b)  jfofepb  ài.  pag.  371. 
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▼erfa  maniera ,  che  vien  concepito  il  carattere  di  Apollonio .  Ella 
è  un  oggetto ,  che  diverfamente  veduto  ,  fembra  doppio  al  feulò  , 
ma  che  realmente  non  è  che  uno .  Qual  fiali  ora  quella  penna,  che 
fconci ,  ed  alteri  quella  Storia  ,  ne  lafciamo  il  giudizio  a  chi  è  pih 
faggio  di  noi:  penfiamo  bene,  che  non  fia  quella  di  Giofeffo. 

Non  ha  né  men  ragione  il  riverito  Padre  di  affermare  (a)  , 
che  il  carattere  ancora  chi  fa  quefto  Iflorico  del  Re  Tolomeo  è  total- 
mente contrario  al  carattere  ,  che  ne  fa  il  Sacro  Teflo  .  Nel  Sacro 
Teflo  lo  veggiamo  un  ambiziofo ,  un  ufurpatore  ,  un  traditore  ,  un 
empio .  Giofeffo  pretende  farlo  comparire  un  Re  /incero,  difinterefsa- 
to  y  venuto  per  portar  foccorfo  al  genero  ,  ma  dal  genero  tirato  pf 
capelli  a  divenirgli  nemico.  Dalla  Storia  de'  Maccabei  abbiamo  , 
che  la  ragione ,  per  la  quale  Ptolomeo  s' unì  con  Demetrio  a*  danni 
di  Aleffandro ,  fu ,  perchè  (  b  )  qutefivit  (  Aleffandro  )  me  occidere  ; 
di  ammazzare  Ptolomeo .  Si  crede  dagli  Interpetri,  che  quella  foffe 
una  calunnia  inventata  da  Ptolomeo  per  aver  un  pretefto  di  occu- 
pare il  Trono  di  Aleffandro  ;  e  Fargomentano  dal  leggera*  dappoi  f 
®-  vituperavit  eum ,  propterea  quod  concupierat  rcgnurn  eius ,  fpie- 
gando,  che  Ptolomeo  mife  in  difcredito,  e  biafimò  l'azione  di  Alef* 
iandro,  non  perchè  foflè  veramente  reo,  ma  perchè  effo  Ptolomeo 
ambiva  la  Corona  di  Siria.  Pure  non  è  sì  evidente  ,  chs  foffe  una 
calunnia  ;  e  noi  penfiamo  ,  che  Aleffandro  poteffe  aver  beniffimo 
macchinata  contro  Ptolomeo ,  e  che  perciò,  fcoperta  la  congiura, 
fi  pentì  a'avergli  data  in  moglie  Cleopatra  fua  figlia  ;  e  però  chia- 
mò Demetrio ,  &  vituperava  eum9  e  gli  {coprì  le  trame  ai  Aleflàn- 
dro  ,  e  la  congiura  ordita  contro  di  lui  ,  propterea  quod  ,  perchè 
concupierat  Aleffandro  regnum  eju$ ,  d'impadronirfi  ancora  del  Re- 
gno di  Ptolomeo .  In  fatti  il  P*  Cornelio  ,  con  rutto  che  fia  d'opi- 
nione ,  che  Aleffandro  foffe  calunniato  da  Ptolomeo  per  aver  un 
motivo  di  muovergli  guerra  aperta;  tuttavolta  non  fa  dìfapprovarc 
ciò  che  icrive  Giofèrfo  (e).  JofepJnts %  dice  egli,  afsern  Alexan- 
àrum  re  vera  wjìdias  ftruxifse  Pbilometori  col  mezzo  di  Ammo- 
nio; e  non  trovando  ragione  di  dichiarar  falfa  la  Storia  di  Gioì  ef- 
fe, fi  riporta  alla  fede  di  lui  :  Fides  borum  jh  pepi  ,'n  pibum  ; 
il  quale  non  è  né  men  contrario  al  Tello  de' Maccabei  ,  ir  arre  da 

que~ 

(a)  Trattenim.  cit. 

(b)  1.  Machab.  il.  io. 

(  e  )  Cornei,  à  Lap%  in  Macbab.  ciu 
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quefto  può  beniffimo  intendere  vera  la  congiura  ordita  da  Aleffan- 
dro  a  Ptolomeo,  e  fpiegarfì  come  dicemmo  di  fòpra.  Pofto dunque 
vero  e  pel  Sacro  Tello  ,  e  per  Giofeffo ,  che  Aleffindro  aveffe  ten- 
uto di  dar  morte  a  Ptolomeo  ,  non  farebbe  più  differente  il  carat- 
tere ,  che  di  lui  fa  Giofeffo ,  da  quello ,  che  di  lui  fa  la  Sacra  Scrit- 
tura. Ma  fiali  pure  Ptolomeo ,  come  fi  vuole,  un  calunniatore  ,  un 
traditore ,  un  empie  ;  e  fk  vero .  che  lo  dica  la  Sacra  Sorittura  :  fi* 
pur  vero ,  come  lo  è ,  che  Giof  ffo  lo  giuftifichi ,  mostrando  vero  il 
tradimento  di  Aieffandro .  Il  Padre  Calino  fa  beniffimo ,  che  Giofef- 
fo ,  quando  fcriveva  la  fua  Storia ,  non  credeva  Libri  canonici  que  * 
de'  Maccabei  ;  e  fé  tali  da  noi  non  fofTero  creduti ,  come  ci  prove- 
rebbe l'erudito  Padre  falfa  la  Storia  di  Giofeffo,  e  vera  l'altra  ?  Ai 
prefente  noi  crediamo  più  al  Libro  de' Maccabei  ,  che  a  Giofeffo  ; 
ma  quefto  non  pruova  già ,  che  in  que'  tempi  Giofeffo  non  ifcriveffe 
con  i  debiti  fondamenti, 

V. 
Aggiugne  il  Padre  (a)  ejjere  invenzione  di  Giofeffo  l'impennar fi 
del  Cavallo  dì  Faraone ,  e  lo  fcuoter  di  fella  il  Re  ,  pel  barrito  di 
un  Elefante .  Il  P.  Cornelio ,  che  pone  in  qualche  dubbio  il  paffo  di 
Giofeffo  antidetto ,  non  ha  difficoltà  a  confeffar  quefto  per  vero,  ed 
a  comentare  il  paffo  della  Scrittura  col  Tefto  di  Giofeffo  medefìmo. 
Nel  Sacro  Tefto  leggiamo  (  b  )  :  Et  Rex  Ptolemaus  mortuus  efl  ; 
Giofeffo  ne  dice  il  modo,  e  quello  ci  viene  approvato  da  Cornelio, 
(e)  da  i  Dottori  Parigini,  e  da  altri  (d);  che  importa  fé  il  Padre 
Calino  lo  crede  un  invenzione  ?  Non  iftimiamo  d'offenderlo ,  fé  non 
feguitiamo  la  lui  autorità . 

VI. 
Demetrio ,  fatto  Padrone  del  Regno  ,  licenziò  l'Armata  .  Gli 
Antiocheni  ,  che  mal  fòfferivano  il  fuo  Dominio  ,  fi  vallerò  della 
congiuntura,  ed  eccitata  una  fedizione  potente  tentarono  di  ammaz- 
zare il  Re .  Per  fortuna  Gionata  avea  mandato  a  Demetrio  tre  mila 
Soldati  de'fuoi,  i  quali  bravamente  difefero  il  Re,  che  fu  obbligato 
dal  gran  numero  de' ribelli  ritirarfi  nel  fuo  Palazzo  con  gli  Ebrei 
aufiliarj,  e  con  que' pochi  Soldati  a  lui  rimarti .  Affediarono  gli  An- 
tiocheni la  Reggia  ;  ma  gii  Ebrei  furono  sì  valorofì ,  che  non  foli 

io- 
Ca)  Trattenim.  cit. 
(b)  1.  Macbab.  cit.  v.  18. 
(e)  Cornei,  in  Macbab.  cit. 
(d)  Tirin.  &  Mmocb.  ibidem. 
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fortenneroTaflalto,  ma  con  incendiare  le  Cafe,  e  fortire  armati  cot- 
tro  la  Citta  ribelle  ,  ottennero  piena  Vittoria  ,  e  fi  calmò  con  la 
morte  di  cento  mila  Antiocheni  la  fedizione .  Il  Padre  Calino  trova 
che  dire  contro  l'Ebreo  (a).  Racconta  (Giofeffo)  affatto  diverfa- 
mente  dal  vero ,  e  dal  credibile  il  fucceffb  de*  Giudei  in  Antiochia . 
Racconta  ,  che  fatti  allontanare  alquanto  i  ribelli  dalla  Corte  in- 
cendiarono le  cafe  vicine ,  che  per  ejjere  di  legno  in  poco  tempo  comu- 
nicarono la  fiamma  in  tutta  quella  Città .  Che  il  Re  fotte  attediato 
nella  Reggia ,  o  Fortezza ,  e  che  i  Giudei  ufcendo  armati  contro  la 
Città  incendiaffero  le  Cafe ,  e  la  Città  fletta ,  l'abbiamo  ancora  dal- 
la Storia  d?  Maccabei  citata  .  Quindi  Giofeffo  non  dice  il  falfo . 
Segue  il  Padre  contro  l'Ebreo  :  Fugati  gli  Antiocheni  dalla  fiam- 
ma ;  gli  Ebrei  [aitando  in  maniere  maravigliofe  dì  tetto  in  tett$ 
infeguivano  t  fuggitivi  fempre  col  vantaggio  di  combattere  dall'alto} 
e  per  neceffita  de*  inferir  fi  y  che  combattevano  in  mezzo  al  fuoco»  Gio- 
feffo Ebreo  non  ha  detto  quefto  fpropofito  :  lo  fenta  ,  e  l'intenda 
bene  il  degnittìmo  Padre  (  b  )  .  Antiocbenfes  vero  non  valentes  adibus 
flagrantibus  fuccurrere  9  in  fugam  fé  verterunt .  Ora  fenta  come  fug- 
givano: Tunc  Judai  de  uno  tedio  in  aliud  tranfìlientes  miris  modi: 
eos  infeflabantur.  Giofeffo  dice,  che  gli  Antiocheni  per  falvarfì  dalle 
fiamme  pattavano  da  un  tetto  all'  altro ,  cioè  da  una  Cafa  all'  altra  ;  e 
che  i  Giudei  con  modi  maraviglio/!  li  feguitavano;  e  Ci  dee  intende- 
re ,  con  ifcagliar  ioro  dardi  ,  o  pietre  da  offendere  in  lontananza, 
o  con  metter  fuoco  a  quelle  Cafe  dove  ancora  non  era  ,  e  nelle 
quali  moftravano  di  pattare  per  isfuggire  dalle  fiamme  di  quelle , 
che  attualmente  divampavano  in  incendio;  e  cosi  obbligarli  ad  ab- 
bandonare  le  Cafe  ,  ed  a  fuggire  per  le  ftrade  più  ftrette  della 
Città,  alt*  ufeita  delle  quali,  il  Re  fortito  co'  fuoi,  fi  mife  di  guar- 
dia ,  e  loro  dava  la  caccia.  Con  fimil  arte  gli  efperti  Cacciatori 
battono  da  ogni  parte  la  macchia  per  cacciar  il  felvaggiume;  ove 
ftanno  già  tefe  le  reti  (e)  .  Rex  autem  animadvertens  Antwbenos 
occupai os  in  ertpiendis  liberis  &  uxoribus  ,  per  falvarli  dal  fuoco  ; 
&  ideo  intermifìije  prxlium ,  per  diverfos  angiportus  eos  aggreffus , 
tnultis  occifis  reliquos  coegit  ab  k  Bis  armis  deditionem  faceti*  Non 
è  dunque  vero ,  che  i  Giudei  faltaffero  di  tetto  in  tetto .  Senta  co- 
Tom.  II.  I  i  me 

(a)  Iraitenim.  cit. 

(  b  )  Joftpb  cit.  cap.  9.  pag.  374. 

(e)  Jofepb  ibid. 
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me  s'interpetra  quefto  pano  di  Giofeffo  da  Monfieuc  d;!Andilly  (a)  i 
Aìnft  les  habitans  ne  pouvant  refifler  à  la  vioiense  du.  feu  ,..  &  ne 
penfant  qu  à  fauver  l'eurs  femmes  p  dr  leurs.  enfans^  le  Roi  en  mé-> 
me  tems  que  lei-  jfuifs  paurfuivoient  d'un  còte  les  fit  attaquer  de 
Vanire  par  divers  endroits  >  Qui  non,  fi  legge,  che  i  Giudei  faltaffe- 
ro  dì  un  tetto  in  urt  altro  *r  ma  che  i  Giudei  perfegu ita  vano-  gli  An- 
tiocheni da  una  parte*  mentre  il  Re  fi  mone  per  attaccarli  alle  im- 
boccature delle  ftrade>  o  a  que*  patti ,  dove  non  potevano  a  meno 
di  correre  per  fuggir  dalle  fiamme  ,  e  falvarft  dal  ferra.  Se  poi 
Giofeffo  non  efprime  che  ingenerale  la  mortalità  degli  Antiocheni, 
«  che  dar  Sacro  Teflo  Ci  contano  fino  a-  cento  mila*  periti  in  quefto 
ammutinamento*  non  per  quefto  fi  falfifica:  la  Storia  Quante  volte 
fi  è  taciuto  nella  Divina  Scrittura  il  numero  de'  morti  in  altre  bat- 
taglie,,  e  descritto  dall'  Ebreo  ?.  e  pure  non  può  dirfi  falfo  il  Sacro- 
Teilo  *  che  tace  ;  né  mentitore  l'Ebreo--,  che  parla  „ 

VIL 
Termina  finalmente  il  degniflìmo  Padre  Calino  il  dòttfffimo  {uà 
Trattenimento,  parlando  di  Giofeffo  con  quefta  efpreffione  (b)  z 
Qui  folamtnte  devo  ringraziare  Giofeffo  Ebreo  ,,  il  quale  dopo,  tante 
kugìe  »  fi  taf  eia  pure-  ufeire  dalla  penna"  uw  bel  lampo  di  verità  * 
quando  nel  Capo,  quarto  del  Libro,  decimo*  ottavo  delle  Antichità 
Giudaiche  fcriffe  la  feguente  memoria  <,  Noi  pure  diamo  grazie  al 
riverito  Padre,  che  pur  una  volta  fi  è  ricordato' di  portare  ne'  fuoi 
puri  termini  il  paflb  delL'  Ebreo  :.  Eodem  tempore  fuit  Jefus  Vir 
fapiens  &c.  con  tutto  quello  che  di  Gesù  Crifto  fcrive  l'Ebreo .  E0' 
affai ,  che  il  Padre  Calino-,  per  fare  anche  qui  comparire  Giofeffo 
un  mentitore ,  non  fia  ricoria,  o  alla:  diflènazione  dell'  Apoftata 
Tanaquillo  Fabri,  il  quale  intende  di  provare,  che  quefto  paflb  fia. 
fiato  intrufaneir  Opera  di  Giofeffb  da  qualche  Impofitore  ;  o  non- 
fkfi"  attenuto  all'  opinione  d'alcuni  pochi  de"  noftri  ,  che  dubi- 
tano fu  quefta  illuftre  Teftimonianza'  r  cercando  delle  ragione 
per  ifmentirla  ..  Ci  andiamo  noi  ben  immaginando  r  che  l'eru- 
ditifiìmo  Padre  avrà  offervato  ciò  che  ne  dicono  San  Girola- 
mo (e),  il  Lambecio  (d)  ,,  Indoro  Pelufiota  (e)  ,   Suida  (  f )  * 

Ermi* 

(  a  )  Jofeph  cit,  verf*  Gali'. 

(  b  )  Trattenim.  cit»  cap.  16*.  tiag.  ijG.  ediz..  n-psg.  7©8l 

(  e  )  Hitron.  de  Script.  Ecclef. 

(  d  )  Lambec.  tom.  8.  Biblioth.  C sfare*  pag.  4. 

(e  )  Plfuf.  lib.  4.  Epift.  125.       (f  )  Suidas  in  memrto*. 
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Ermk  Sozomeno  (a)  ,  Niceforo  i,  b)  ,  Giorgio  Cedreno  (e)  ,  il 
Cardinal  Bellarmino  (d)  ;  e  con  qutili  tutti  Eufebio,  e  Fqzìo,  e 
finalmente  il  lapientiììkno  Preiato  Pier  Daniello  Huetio  (e)  ,  che 
confuta  la  opinione  erronea ,  e  mal  fondata  del  Fabri  ,  a  tutti  gU 
argomenti  degli  altri  fuoi  aderenti  dottamente  rifpcndendo;  e  che 
avrà  altresì  veduto  ,  che  Giokffc  medefìmo  nel  Libro  ventèlima 
delle  antichità  al  Capo  ottavo  chiama  jfacoòum  Fratrem  jfefu  co- 
gnomtne  Cbrtfri  ;  onde  pofeia  fu  le  tante  autorità,  «  ragioni  di  Uo- 
mini sì  grandi ,  oltre  tutte  quelle  di  altri  ,  e  tanti  Letterati  riferiti 
per  quello  fine  nella  noviflìma  edizione  HufToniana  ,  avrà  (limato  di 
decidere  anch'  dio ,  da  Uomo  prudente ,  eh'  egli  è ,  a  favore  dell' 
Ebreo .  Se  ella  è  cosi  ,  ci  confoliamo  .,  che  fcoigendolo  Uomo  di 
ragione  tanto  capace ,  quanto  dotto,  e  che  fé  bene  protestò  da  prin- 
cipio di  non  feguire  alcun  Autore ,  pure  noi  ben  vedemmo ,  e  qu*i 
lo  vediamo,  che  talvolta  al  parere  de'  più  eccellenti  d  è  accomo- 
dato .  Quindi  nafee  in  noi  la  bella  lufinga,  che  potrangli  anche  pia- 
cere le  autorità  di  .tutti  que* ,  che  o  a  favor  dell'  Ebreo ,  o  a  van- 
taggio degli  altri  paffi  di  controversa  noi  portammo  contro  di  lui ,  e 
mafTim  amente  quelle  de'  fuoi  Religi  oli  medesimi .  Almeno  fi  degne- 
rà di  ccnfìderarli  un  po'  meglio ,  e  di  foddisfarci  un  po'  più  .  Ab- 
biamo pretefo  di  cendifeendere  con  quello  noftro  Trattenimenti 
4tlle  di  lui  iflanze  ;  e  ci  dovrà  ringraziare  d'averlo  noi  fatto  con  fol- 
lecitudine  ,  prima  che  di  là  da  i  Monti  s'alzino  altre  penne  ad  of- 
fuscare le  glorie  de'  noftri  Italiani  .  Tanto  che  tra  noi  s'agitano  le 
questioni  letterarie  ,  è  fempre  lode  di  chi  propone,  e  di  chi  rifpon- 
de  ;  ed  è  fempre  onore  della  noflra  Nazione  il  moftrare  al  Mondo* 
che  fiamo  ancor  noi  emditi ,  «e  che  fappiamo  quelle  iliade ,  per  le 
quali  vaili  a  cercare  la  verità .  I  Sacri  Libri.,  i  Profeti ,  i  Santi  Pa- 
dri ,  i  Sacri  Ccnciij  Ibno  le  ilrade  del  Signore  ,  e  quelle  alla  verità 
conducono  ;  anzi  fono  la  verità  fteffa  (  f )  :  Omnes  vie  tua  veritas  • 
Per  quelle  ci  fiamo  ingegnati  di  camminar  fempremai .  Piaccia  atta 
eterna  verità,  che,  mediante  l'ajuto  di  lei,  non  abbiamo  traviato 
dal  retto  fentiero;  e  che  di  quanto  abbiam  fin  qui  detto.,  poffiam* 
concludere  coli'  Appoftolo  (g)  :  In  ventate  locutijumus* 

li  ^  CAPO 

(a)  $ozom.lib.i„cap.i.pag.  31$.    (b)  Niceph.  Wft.  Jib.i.  e.  jo* 
(  e  )  Cedr.  Htflor.  Comp.pag.  196.    (d)  Bellarm.  de  Script.  Ecehf* 
(e)  HrteU  Demonfl.  Evang.  prop.  3.  n.  XI.  pag*  jz. 
<f  )  Pfalm.  118,    (g)  ^  Corinto.  7.  14. 


t$z        Del  Trattenimento  Iflorico 

CAPO        XXVI. 

TAVOLE    CRONOLOGICHE 

Delle  fcì  Età  del  Mondo  y 

Da  Adamo  fino  alla  Natività  di  Crifto  > 

Calcolate  fu  gli  Anni  de  Perfonaggi  Sacri,  fecondo 
la  Sacra  Scrittura    Vulgata  . 

Prima  Età  del  Mondo  9 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  fine  dei  Diluvia 
durò  Anni  1657. 


Adamo  generò  d'anni 

Set 

Enos  — 

Cainan  ——-—_— 
Malaleele  ■■»■■— 
Giareddo  — — — — 
Enoc  ,,,. 

Matufalèm — 1 

Lamec  — — 


Ann.  del 

Mondo . 

130.     130.  Gen.  J. 


-  105. 

-  90. 

-  70. 


235. 
325. 

395 


6$.     460. 


.—  162. 
_  ,87. 


622. 
687. 
874. 


Noè  entra  nell'  Arca  d'anni  — 

Dura  il  Diluvio  anno  — — • — — 


182.  io$6. 

600.  16  $6. 

1.  1657. 


bid.  -*    6. 

bid.    *m*      9. 
btd.    —    12. 

bid.  ~  i$. 

bid.  —  18. 

bid.  —  IL 

bid.  —  25. 

bid.  -*  28. 

bid.  7.  6. 

bid.  8.  13. 


Che  fono  del  Mondo  gli  Anni 


1657.  fuddetti. 


te 


Libro  IL  Capo  XXVI.  ijj 

Seconda  Età  del  Mondo , 
Dal  fine  del  Diluvio  alla  vocazione   di  Abrama    . 


durò   Anni  36*7. 

Da  Sem  nafce  Arfafado  dopo  il  Diluvio 

anni    -         ■        ——,-——.  . 

Arfafado  generò  d'anni  — — — *  -*  — —, 

Eber — ■■ 

Faleg  ■        — 

Sarug  .   ...     „„,        ,——»— - m 

Nacor    ■■  — *— 

Tare — 

Abramo  fu  chiamato  d'anni  — —         »  ■ 


Anni  della  prima  Età 
Sono  del  Mondo  — 


Anni 


Ann.  del 

Mondo . 

2.  iójo.  Gen.  n.  io\ 

35.  1694.  ibid.  — >  ix. 

30.   1724.  ibid.  —   14. 

34.  1758.  ibid.  —>  16". 

30.  1788.  ibid.  —  18. 

32.    1820.  ibid.  — •  20. 

3   .   1850.  ibid.  — •  22. 

29.    1879.  ibid.  — <  24. 

70.   1949.  i£id.  —  2#. 

7$.  2024.  WW*  **•    4* 


3<57. 
2024.  fuddetti. 


I>r~ 


*54        Efcl  Trattenimento  I  italico 

Terza  Età  del  Mondo , 

Dalla  Vocazione  -di  Abramo  fino  aUVufcita  di  Egttt* 
durò  Anni  430. 

Ann.  del 

Dalla   Vocazione   di    Abramo  Mondo. 

alla  nafcita  di  Jfacco  anni  ^5.  1049.  ^n-  tx*    $* 

Ifacco  generò    d'armi     1  (5o.  ^109.  ibid.  15.  *i6» 

Giacobbe  entra  in  Egitto  d'anni  330.  2239.  ibid.  47.    -9. 

Giufeppe  ,  dopo  .entrato  Gia- 
cobbe^ vide  anni  **      —  71.  2310.  Ex  £ontext+  Gtn* 

Dalia  morte  di  Giufeppe  alla 

nascita  di  Mosè,  anni  —  64.  2374.  V-edi  il  nofiro  vap«  3X 

*Mosè  efbe  di  Egitto  col  Po- 
polo d'anni  ~ —  —4—  $q.  24J4.  Exod,  7.  -j* 

Anni  — —    430. 

Anni  della  feconda  Età    - —     367. 

Della  prima  — — - — -  z6$j. 

Che  del  Mondo  fono  ■  £454*  ^ààsm» 


£*sr- 
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Quarta  Età  del  Mondo* 

Dairufcita  di;  Egitto  alla  Fondazione  del.  Tempi* 
dura  Anni  48Ò0- 

Anni  del 
Mosè  governò  il  Popolo  nel  Mondo  i 

Deferto  anni  — * 40.  2494.0  Deut.  54»    7; 

Giosuè  muore  In  età  d' anni 

no.  regnò  anni  »  17.  25 irv  Si  moftra  in  que(lr  Operiti 

Otoniello»  regnò  anni  ■■■  40.  2551. .  Jud'.     p  ir; 

Aod,  e  Samgar  ***»,,  t     „,  -^  8ò;  263  r.  Wfc£    —  30. 

Barac,  e  Debore.  w f    ■■  40.  2671.  i£id0.    y;  32. 

Gedeone  *-« —         ■       -  -  40.  271:1*  i^4»     8;  28. 

Abimelèc  ■ — - — -       3;  2714.  tbìd.    9.  22*, 

Tola  ■  »     —       ■  23.  2737;  ibid»  iov    2. 

fair         ■— t. _*.- — .  22-.  2759:  ifrido.  —     3fo 

|efte  — *■ — — .- — «— — — -       6~  zj6f.  ibid.  12;    7; 

Àbefan ?—- — > — — * — — — —       7;  2772-.  i£iJ.  —  io; 

Ajalon — fo.  2782.  ibid*  —  12. 

Abdoa  — - — - — - - •     So  2790;  ibido,  « —  14. 

Sanfone  - — « 20.  2810.  iò'id:  16*".    $v 

Eli  Gkidice>  e  Pontefice 4a  28£o.  rzf&gzf.  8~ 

Samuele  r  e  Saule  Re 40.  2890.  ^#.  J^.  13.  ir. 

Pavide  Re *  40*-  2930».  z«Reg.  5.4-  6*  S~ 

Salomone  fonda    il  Tempio? 

£  anna  — — —« — - — —       4:.  2934.  j>  Reg*  6i  r*, 

Anni" 480; 

Jnnì"  dèlia  terza  Età. 430.. 

della  feconda, 3^7^ 

della  prima —  *6ST- 

Stato» del  Mondo»  Anni  - — --  ?9ì&  fùdcfetrik 


Quifr 
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Quinta  Età  del  Mondo , 
Dalla  Fondazione  del  Tempio  fino  alla  Cattività  compiuta 
durò  Anni  487.    AmM 

Salomone  ,  dopo  la  Fondazione  Mondo. 

del  Tempio,  regnò  anni  —  36*.  2970.  J.  Règ.  11.  42. 

Roboamo  governò  anni  pieni  —  17.  1987.  ibid.  14.  ai. 

Abia  ~ — — —     3-  2990.  ibid.  15.    1. 

Afa  » ; fti.  3°3i-  '*'<*•  —  IO- 

Giofafatte •  25.  3056.  ibid.  %*i  4*- 

Gioram  toccò  Tanno —     8.  3064.  4^.8.  17- 

Ccozia,partecolPadre,partefolo     1.  3065.  ibid.  — ■  26*. 

Atalia <*.  3071-  «*i<*.  «•  *4- 

GioaiTe — 40.  3111-  f^-  **•    *• 

Amasia  — ^9-  3I40-  •*•*  *4-    *• 

Qui  efcludiamo  l'Interregno. 

Cornei,  in  4.  Reg.  1$.  1. 
Ozia,  ovvero  Azaria  — —  ~  J2.  3I92-  *£*d.  *5-    •• 

Gioatam — —  io*.  3*°8-  *^«  —  33* 

Acaz —  io-  3**4-  iM.  i<5.    *• 

Ezechia  — -  — 19.  3M3-  ita*.  18.    2. 

ManalTe —  55-  3  3o8.  ibid.  21.    1. 

Amone a.  33*o.  i^.  —  19. 

Giosia 31-  IW-ibid.zt.    1. 

Gioacaz  — m.3.  ibid.  23.  jf. 

Gioacimo ~—         M.  335*-  tói^.  —  £5- 

Gcconia ►  - m-3-  *&</•  *4-  8  ^  * 

Sedecia — — • "•  3J^3-  #*</-  i8- 

Durò  il  Tempio  anni  . 429. 

La  Cattività,  cominciata  Tanno 
decimo  completo  di  Gioacimo, 

durò  ancora  anni  completi  —  58.  3421.  Cornei.  4-  *'* 

-.-  —  24.  14- 

Che  fono  di  quefta  Età  anni  -—   487. 

Anni  della  quarta  Età  480. 

della  terza 430. 

della  feconda >    3^7- 

della  prima    — i<*57- 

Che  fono  del  Mondo  Anni  —.3421.  fuddctti.  *c/l* 
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Sefia  Età  del  Mondo, 

Dalla  Cattività  compiuta  a  Crifto  nato 
durò  Anni  $30.  comp. 


'Ann.d/ 

Governi, 


rAn.  delM; 
ne* quali  co- 
minciano i 
Governi. 

3411. 
?4% 


Gesù ,  ovvero  Giofuè,  figlio 

di  Jofedecco, I.  Pontef.  regnò  an.  48. 

Gioachimo ,  ovvero  Eliaci- 

mo  di  Gesù, II.  Pontef.  an.  36, 

L'anno  30.  di  quefto  Pontef.  cominciano  le  70. 
Settimane  di  Daniello,  ed  è  Tanno  28.  do- 
po il  Regno  di  Xerfe,  il  23.  di  Artaferfc 
da  che  cominciò  a  regnare  con  Xerfe  fud- 
detto  fuo  Padre ,  e  l'ottavo  da  che  regna- 
va folo,  ed  il  296.  completo  ab  U.  C.  ?49& 

Eliafibbo  di  Gioachimo,      III. Pontef.  an.  40*        35oj. 

Jojada  di  Eliafibbo, IV.  Pontef.  an.  36.        3J45» 

Jonathan ,  ovvero  Giovan- 
ni di  Jojada,- -       V.  Pontef.  an.  31.        3581. 

Jaddo  di  Jonathan, Vi. Pontef.  an.  20.        3^13* 

Orna  I.  di  Jaddo —     VII.  Pontef.  an.  21.        3^3  3. 

Simone  I.il  Giudo  d'OnìaI.,èVIII.Pontef.  an.    9.        3654. 

Eleazaro  a'Oiììa ,  e  Fra- 
tello di  Simone,  - —      IX. Pontef.  an.  32.        3^3. 

Manafle  di  Jaduo, X.  Pontef.  an.  2(5.         36*95. 

Onìa  II.   di  Simone  I.  è      XI.  Pontef.  an.  14.        3721. 

Simone  Il.diOnìafuddetto    XIL  Pontef.  an.  20.        373?. 

Onìa  III.  di  Simone  II.  è  XIII.  Pontef.  an.  zó.        37$$. 

Gesìi ,  detto  Giafone,  Fra- 
tello di  Onìa  fuddet- 
to ,  gli  toglie  il  Pon- 
tificato, ed  è XIV.Pfeudo-Pontef.an. 

incompleti     3.        3781. 

Tom.  IL  KK  Me. 
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Menelao  Onìa ,  Fratello  di 

Giafone,ottiene  fimo-  Somma  retro  363. 

niacamenre  il  Ponti* 

ficato,  è XV.  Pfeudo-Pontef.an.  io.        3784. 

Alcìmo >*  XVI.  Pfeudo-Pontef.an.     3.        3794. 

f  Morto  Alcimo  para- 
litico, pergaftigo  di 
Dio  retta  vacante  il  Pontificato an.    7.        3797. 

Gionata ,  della  ftirpe  degli 

Aflamonei, XVII.Ponte£  an.    9.        3804. 

Simone  III.  Principe ,  e  XVIII.  Pontef.  an.    8.        3813. 

Giovanni  Ircano  di  Simo- 
ne fuddetto XIX.  Pontef.  an.  28.        3821. 

Ariftobolo  I.  Principe ,  ed  il  primo  degli  Affa- 

monei,  col  titolo  di  Re,  governa an.     1.         3849. 

Aleflandro  Janneo  ,    Fratello   di  Ariftobolo  , 

Pontef.  e  Re  ,  — an.  27.        3850. 

AlefTandra  Vedova  di  Janneo  Regina  per an.    9.        3877. 

Ircano  IL ,  morta  la  Regina  fua  Madre ,  è  Rean.     2.        388Ó. 

Ariftobolo,fuperato  Ircano  fuddetto  fuo  Fratello,an.     3.        3  888. 

Ircano  li. fuddetto  è  Pontef.  e  rimeffoinTrono  per  an.  24.        3891. 

Antigono,  ufurpatofi  il  Regno,  per  an.  completi         3.        3915. 

Erode,  dalla  depofizione  di  Antigono  è  Re  per 
anni  37.  Crifto  nafce  dopo  la  prefa  di  Ge- 
rufalemme,  fatta  da  Erode  Tanno  del  di  lui 
Regno,  cominciandolo  dalla  prefa  fuddetta,       33.        3918» 

Crifto  nafce  in  capo  al  governo  di  queflri  3  3. 

anni  ,  e  di  Roma  Tanno  749.  del  Mondo  J9jr» 

Anni  di  quefta  fefta  Età  completi J30. 

della  quinta  Età  —  487. 

della  quarta 480. 

della  terza 430. 

della  feconda 367. 

della  prima 1°'57« 

Anni  fuddetti  del  Mondo 3951. 

FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 


TRATTENIMENTO 
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LIBRO    TERZO. 
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INDICE 

DELLE  COSE  PIÙ5  RIMARCABILI, 

Che  fi  contengono  nel  Libro  Terzo . 

CAPO    i. 

AD  iftanza  del  P.  Calino  fi  rivedono  i  conti  a  Giofeffo.  Si  par» 
la  della  edizione  della  Vulgata  ,  e  della  Verdone  de  i  Set- 
tanta ;  e  del  fenrimento  degli  Antichi  in  ordine  alla  Crono- 
logìa. Num.  i. 

Per  moftrare  Giofeffo  non  contraddicente  a  sé  fteffo  nel  filo  della 
Aia  Storia  ,  fi  rigetta  la  Verfione  latina  del  di  lui  Tefto  fatta 
daGelenio;  e  fi  riporta  l'Autore  alla  Francefe  diMonfieurd'An- 
dilly ,  ed  a  i  Tefti  Greci  &c.  Num.  i. 

Il  Voflìo  ,  che  ha  veduto  effere  errati  molti  Tefti  ftampati  di  Gio- 
feffo, ha  confultato  gli  antichi  Manufcritti;  e  qui  fi  dà  una  Ta- 
vola dal  Bigozio ,  e  dal  fuddetto  lavorata,  nella  quale  fi  ha  in 
riftretto  tutta  la  Cronologìa  de  i  XX.  Libri  della  Storia  delle 
Antichità  di  Giofeffo.  Num.  3. 

Anni  contenuti  nel  primo  Libro  di  Giofeffo .  Num.  4. 

Anni  del  fecondo  Libro.  Num.  5. 

Anni  del  terzo,  e  quarto.  Num.  6\ 

Anni  del  quinto  •  Num.  7. 

Anni  dei  fefto .  Num.  8. 

Anni  del  fettimo .  Num.  9. 

Ciò  che  in  Giofeffo  potria  effere  creduta  contraddizione*  Num.  io» 

Anni  dell'ottavo,  e  nono  Libro.  Num.  11.  e  11. 

Anni  del  decimo.  Num.  13. 

Anni  dell' undecimo .  Num.  14. 

Anni  dei  duodecimo .  Num.  1$. 

Anni  del  decimoterzo ,  e  decimoquarto .  Num.  i6. 

Anni  del  decimoquintò ,  decimofefto  ;  e  decimofettimo .  Num.  17. 

Crifto  nafce  fu  gli  ultimi  anni  d'Erode.  Num.  18. 

Anni  degli  ultimi  tre  Libri  di  Giofeffo.  Num.  19. 

In  qual  tempo  comincia  cadauno  per  cadauno  gli  ultimi  tre  Libri 
4i  Giofeffo  fuddetto,  Num.  10.  Di 


ili 

Di  qual' anno  Seguì  la  prefa  di  Gerufalemme ,  elTendoVefpafianoIm.' 
peradore.  Num.  ti. 

Quanti  armi ,  comprefe  le  Anarchie  ,  contengonfi  in  tutta  la  Scoria 
delle  Antichità  di  Gìofeffo.  Num.  %%. 

Tutti  gli  anni  fuddetti  rifcontranfi  ne' pubblici  Annali  degli  antichi 
Ebrei .  Giofeffo  accordafi  con  Giulio  di  Tiberiade ,  e  co*  noftri 
Autori  in  ordine  alla  durazione  della  Legge  Mufaica  ;  ed  al  con- 
tare da  Adamo  creato  ad  Adamo  redento  anni  tfooo.  Num.  ij. 

CAPO    IL 

D'Alcuni  lumi  neceflarj ,  premetti  dall'  Autore  prima  di  dare  le 
Tavole  della  Cronologìa  fecondo  gli  Antichi  .  Si  parla  deli* 
antico  Tello  Ebraico,  e  del  moderno;  dell'origine  della  Ver- 
done de  i  Settanta  ;  dei  Talmud  ;  della  edizione  della  Sacra 
Scrittura  ,  detta  da  noi  la  Vulgata  :  delle  alterazioni  fatte 
nella  Sacra  Scrittura  degli  Ebrei  moderni  .  Dal  Num.  i.  a 
tutto  ti  num.  8. 

Quanti  fofTero  i  Talmud ,  ed  in  qual  tempo  comporti  .  Si  fcoprono 
gli  errori  degli  Ebrei  Talmudisti ,  che  vogliono  dare  due  fecoli 
di  antichità  al  Talmud.  Num.  9. 

Si  prova  quanto  fi  è  detto  nel  numero  antecedente ,  e  fi  dà  il  vero 
calcolo  della  Cronologìa  del  Talmud  Babilonico  .  Num.  io. 
e  11. 

Iftanza  che  potrebbe  farfi  contro  il  già  detto  ;  e  fi  parla  della  Ver- 
sione di  San  Girolamo ,  che  viene  difefo  dall'Autore  ;  e  ciò  che 
fiafi  operato  da  Santa  Chiefa  in  ordine  alla  Verfione  del  Santo 
Dottore ,  correggendo  ella  gli  sbagli  del  Santo  mcdefimo  • 
Num.  12.  e  13. 

Che  cofa  fia  veramente  la  edizione  Vulgata  della  Sacra  Scrittura  , 
e  in  qual  tempo  abbia  cominciato  ad  eflerein  ufo  nella  Chiefa. 
Num.  14. 

Difficoltà  in  ordine  a  gli  anni  della  prima ,  e  feconda  Età  ne  i  Set- 
tanta, differenti  da  que' della  Vulgata.  Si  tratta  a  lungo  que- 
lla materia ,  e  6  fpiega  uniforme  al  Sacro  Concilio  di  Trento» 
ed  al  fentimento  delia  Chiefa  .  Polla  la  detta  dottrina  ,  Sì  dà 
la  Tavola  della  prima  Età  del  Mondo  ,  fecondo  l'Antichità  . 

CAPO 


2Ó7 

CAPO     1 1 1. 

Dottrina  della  feconda  Età  fuddetta  .   Si  difende  l'Autore  Ano- 
nimo impugnato  dal P. Calino,  feiogliendo  le  obbiezioni  ch'e* 
porta  contro  l'Anonimo-  Num.  i.  e  z. 

Si  comprovano  gli  anni  fecondo  l'antichità  con  la  Verdone  de  i  Set- 
tanta  oflervata  da  Santo  Agoftino  &c.  Si  parla  di  Cainan ,  che 
trovafi  regiftrato  in  San  Luca;  e  della  nafeita  di  Abramo,  fé- 
condo  l'opinione  più  probabile  .  Giofeffò  fa  nalcere  Arfaflado 
dodici  anni  dopo  il  Diluvio ,  e  perchè .  Si  dà  un  calcolo  degli 
anni  dal  Diluvio  alla  nafeita  di  Abramo  ,  e  fi  moftrano  le  ge- 
nerazioni proporzionate  alle  Età.  Num.  3. 

Si  prova  ,  che  gir  anni  dal  Diluvio  ad  Abramo  fono  più  di  292. 
contro  il  parere  del  P.  Calino ,  che  vuole  ,  che  Noè  abbia  ve- 
duto undici  Generazioni  ;  e  Sem  dodici  &c.  Num.  4. 

Continovazione  del  diicorfo  antecedente .  Num.  $. 

Del  computo  degli  anni,  che  dà  il  P.  Calino  ne* Scogli,  delle  Per- 
fone ,  che  potevano  trovarfi  al  Mondo ,  cento  anni  dopo  il  Di- 
luvio ,  e  dall'  Autore  efaminato  :  Se  fia  vero  ,  che  Noè  abbia 
avuto  figliuoli  dopo  il  Diluvio;  e  quanti  Uomini  abili  ai  lavoro 
potettero  trovarfi  al  Mondo  ,  fettant'anni  dopo  il  Diluvio  . 
Num.  6. 

Si  moftra ,  che  Noè ,  e  Sem  non  potevano  aver  vedute  tante  dipen- 
denze ,  come  fopra  ha  detto  il  P.  Calino  ;  e  fi  dà  la  Tavola 
Cronologica  della  feconda  Età  del  Mondo .  Num.  7. 


D 


CAPO     IV. 

Ottrina  ,  e  Tavola  Cronologica  della  terza  Età  .  Num.  1 
CAPO     V. 


DEgli  anni  962.  che  fi  contano  nella  quarta  Età.  Num.  1. 
Non  efltre  flato  il  governo  de'  Giudici  fucceffivo .  Num.  z. 
Si  ritocca  la  Storia  diRut,  e  fi  moftra  come  porla  ancora  conciliarli 
colla  Cronologìa  prefente  .  Si  dà  la  Tavola  Cronologica  della 
quarta  Età*  Num.  j. 


CAPO 


2Ó4 

CAPO     VI. 
"T\  Ottrina ,  e  Tavola  Cronologica  della  quinta  Età  .  Num.  i, 

CAPO    VII. 


D 


Ottrina,  e  Tavola  Cronologica  della  fefta  Età .  Num.  1. 

INDICE 

DELLE  COSE  PIÙ1  RIMARCABILI 

Contenute  nella  prima  DifTertazione  delle 
Settimane  di  Daniello. 


PEr  le  70.  Settimane  C\  contano  490.  anni  Solari .  Nettuno  Au- 
tore s'accorda  col  P.  Calino  pel  principio  delle  dette  Setti- 
mane .  Num.  1. 

Da  un  Decreto  d'uno  de'  Re  di  Perfia  deono  cominciarti  le  Setti- 
mane. Num.  2. 

Non  fi  può  dedurre  il  loro  principio  dalle  promette  fatte  della  riedi- 
ficazione di  Gerufalemme.  Num.  3. 

Si  efaminano  i  varj  Decreti  ufeiti  da  i  Re  di  Perfia .  Num.  4. 

Si  attegna  da  qual  periodo  di  tempo  debbanfi  cominciare  le  Setti- 
mane. Num.  5. 

Si  fpiega  la  Profezìa  di  Daniello .  Num.  6. 

In  qual  tempo  fotte  compiuta  intieramente  la  riftaurazione  di  Ge- 
rufalemme; e  Ci  porta  un  Tetto  di  Gioieffo.  Num.  7. 

Si  continovanolepruove  per  la  dottrina  data  di  (opra.  Num.  8.  e 9. 

Se  Efdra  fotte  vivo,  quando  Neemia  dedicò  la  Città.  Num.  io. 

Delle  due  Epoche  in  Artaferfe .  Num.  11. 

Dalla  vita  ,  o  morte  di  Efdra  non  dipende  il  principio  delie  Set- 
timane; e  Ci  conclude,  che  Efdra  era  morto  quando  fu  dedica- 
ta la  Città.  Num.  12. 

Con  un  Tetto  di  Giofeffo  Ci  fa  manifefto  il  detto  di  fopra  intorno 
alla  morte  di  Eidra.  Num.  i|.  Si 


iti 

Si  rifponde  a  varie  obbiezioni  fatte  dal  P.  Calino  a  Giofeffo  nei  Ct± 
po  primo  del  Libro  ottavo  del  fuo  Trattenimento.  Num.  14. 

Si  rifponde  a  gli  altri  Autori ,  che  penfano  efferfi  Giofeffo  inganna- 
to ,  e  perciò  confondere  Xerfe  con  Artaferfe .  Malizia  degli 
Ebrei  in  ristringere  a  52.  anni  la  Monarchia  Perfiana.  Num.  15. 

Si  rifponde  alle  accufe  contro  Giofeffo  portate  dal  P.  Calino  in  or- 
dine a  gli  anni  25.  di  Xerfe,  ed  allo  fpazio  di  tempo,  nel  qua- 
le fu  rifabbricata  Gerufalemme.  Num.  16. 

Si  moftra ,  che  Tanno  ottavo  di  Artaferfe  da  sé  folo  regnante ,  è  lo 
fleffo ,  che  il  ventefimo  terzo  da  che  cominciò  a  regnare  con 
Xerfe .  Num.  17. 

Che  Tanno  fuddetto  corrifponde  all'  anno  quarto  dell'  ottantefima 
Olimpiade,  ed  alT  anno  297.  ab  U.  C. ,  e  che  però  qui  comin- 
ciano le  Settimane,  delle  quali  fi  dà  la  Cronologìa.  Num.  18, 

INDICE 

DELLE  COSE  PltT  RIMARCABILI 

Contenute  nella  feconda  DiiTertazione  delle 
Settimane  di  Daniello . 

SI  parla  dell'  anno  ventottefimo  di  Xerfe  ,  nel  quale  fu  affé- 
gnato  il  principio  d.lle  Settimane  nella  pallata  DiiTertazione. 
Num.  1. 
Giofeffo  Ebreo  accordar  fi  nel  foftanziale  della  Storia ,  e  nella  Cro- 
nologìa con  Efdra ,  e  Neemìa .  Num.  2. 
Secondo  Giofeffo,  Xerfe  era  vivo  quando  Neemìa  andò  in  Giudea  ; 
e  però  fi  conclude ,  che  P Artaferfe  della  Sacra  Scrittura  non  è 
diferente  dal  Xtcfe  di  Giofeffo.  Num.  }. 
Si  confronta  il  Sacro  Tefto  con  Giofeffo .  Num.  4.  e  J. 
Da  qual  puato  d'iitoria  comincia  il  Libro  di  Neemìa .  Num.  6. 
Neemìa  è  graziato  dal  Re  di  poter  andare  in  Gerufalemme  per  rie- 
dificare la  Città;  e  fi  dà  ragione,  per  la  quale  Giofeffo  abbia 
fcritto  ,  che  Neemìa  non  arrivò  a  Gerufalemme  ,  che  Panno 
ventefimo  quinto  di  Xerfe.  Num.  7. 

Tom.  IL  L  l  In- 


Iff 

Intendefi  da  Giofeffo,  che  Tanno  ventottefimo  di  Xerfe,  in  due  anni 
e  tre  mefi  di  tempo,  fu  compiuto  tutto  il  fabbricato  di  Geru- 
falemme .  Num.  8. 

Se  Neemìa  Coppiero  fia  lo  fteflb,  che  andò  con  Zorobabele  in  Ge- 
rofolima ,  compiuta  la  Cattività  :  Si  efamina  il  lignificato  della 
voce  Atbtrfatka ,  e  fi  conclude ,  che  due  furono  i  Perfonaggi 
col  nome  di  Neemìa.  Num.  9. 

Si  conferma  con  altre  ragioni  quanto  fi  è  detto  nel  numero  antece- 
dente. Num.  io.  11.  e  12. 

Della  Dedicazione  della  Città  ;  e  fé  fia  vero,  che  in  tal  giorno  fofle 
afperfo  con  l'acqua  cralTa  (  trovata  in  vece  del  Fuoco  Sacro  ) 
il  Sacrifizio ,  e  fi  accendere  miracolofamente  il  fuoco .  Num.  1 5. 

Si  parla  del  Fuoco  de* Sacrifizi  e  fi  narra  tutta  la  Storia.  Num.  14. 

L'anno  della  Dedicazione  di  Gerufalemme,  non  eflere  flato  Fulci- 
mo  della  vita  di  Xerfe.  Num.  15,  e  io\ 

Si  conferma,  che  TArtaferfe  delia  Scrittura,  è  ri  Xerfe  di  Giofeffo . 
Num.  17.  • 

Si  prova  per  i  Libri  di  Efdra,  e  Neemìa .  Num.  18. 

Si  rifponde  a  que*  di  contrario  parere.  Num.  19. 

Sotto  di  qual  Pontefice  feguiffe  la  Dedicazione  fuddetta  ;  e  fi  rif- 
ponde ad  una  difficoltà ,  che  s'incontra  in  Scaligero ,  e  fi  ter- 
mina la  DhTertazione .  Num.  *o. 


DEL 


%6j 
DEL 

TRATTENIMENTO  ISTORICO 
E  CRONOLOGICO 

LIBRO   TERZO. 

Si  rivedono  i  conti  a  Giofeffo  Ebreo.   Si  tratta 

della  Cronologìa  fecondo  gli  Antichi,  e  d  altre 

cofè  fpettanti  alla  Storia  Sacra }  ed  in  fine 

fi  danno  due  Diflertazioni  intorno 

alle  Settimane  di  Daniello. 

CAPO  PRIMO. 

I. 

STamo  affai  ricordevoli  d'avere  nel  Capo  XVIII.  del  primo 
Libro  di  quefta  noftra  Opera  prometto  al  Padre  Calino  di 
rivedere  i  conti  a  Giofeffo  Ebreo,  e  moflrarlo  efente  dalle 
contraddizioni,  nelle  quali  fi  va  immaginando  il  Padre  ef- 
fere  egli  caduco  ;  però  in  queflo  Capo  vedremo  di  fod- 
disfailo.  Prima  d'ogn' altra  colà  ,  bifogna  tenere  per  infallibile, 
che  la  edizione  delia  Sacra  Scrittura ,  che  noi  chiamiamo  la  Vul- 
gata *  e  fecondo  il,  fenfo  della  quale  abbiamo  noi  finora  parlato , 
non  è  fiata  paffata  in  mano  de*  Criftiani  fé  non  dopo  San  Girolamo; 
e  che  ne'  primi  quattro  fecoli  della  Chiefa  fi  è  coftantemente  fegui- 
tata  la  verfione  de  i  Settanta .  Gli  i^ppoftoli,  e  Padri  antichi  hanno 
foftenuta  la  verità  di  queftì  faggi  Interpetri  ;  per  la  qual  cola  le 
mifure  de'  Tempi  preffo  di  loro  fono  aliai  ampie ,  e  quelle  della 
Vulgata  fono  affai  riftrette .  Non  è  nuovo  ,  che  gli  Antichi  hanno 
creduto ,  fui  rapporto  de'  Settanta ,  che  Gesù  Crifto  fijfi  fatto  Uo- 
mo nel  fefto  millenario.  Origene  Tha  detto  in  termini  chiariffimi. 
(  a  )    Itaque  fexies  mille/imo  anno  dejcendit  pofiquam  tifo  Conditor 

LI  2  £#- 

{  a  )  Origen.  Dialog.  contra  Marciomtas  pag.  45, 
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hominem  fìnxerat .  Lo  attefta  Efichio .  (a)  Incarnatili  efl  Dominut 
nofler  jfefus  Cbriftus  ex  Santta  Vtrgine  Maria  anno  juxta  Antio- 
cbenùì  fexies  mille  fimo  a  Mundo  condito  ufque  ad  Chrifli  nativita- 
tem  &  -x  rvcifixionem  .  E  perchè  niuno  creda  ;  che  egli  parli  di  fet 
mila  arni  follmente  cominciati,  fegue  a  fpiegare  il  fentimento  della 
Chiefa  Antiochena .  Colliguntur  ab  Adamo  ufque  ad  Pbaleg  fihwn 
Heber  anni  ter  mille  ;  fy  ufque  ad  quadragefimum  fecundum  annum 
Imperii  Augufli  ,  anni  quinquies  mille  nongenti  fexagìnta  feptem  > 
a  e  deinceps  converfatus  efl  Salvator  cum  bominibus  annis  triginta 
tribus;  ita  ut  ab  Adamo  ufque  ad  Chrifli  natalem  ,  &  crucifìxio- 
nem  conficiantur  anni  fexies  mille  integri  ;  e  quello  calcolo  è  flato 
feguitaeo  da  Clemente ,  da  Teofilo ,  e  da  Timoteo ,  fecondo  l'Au- 
tore citato  aggiugne  ;  Qua  quidem  etiam  Clemens  ac  Tbeopbilus  & 
Ttmotbe'us  piijfimì  tempo/rum  indagatore^  confenfu  unanimi  funt  in- 
terpretati ,  fexto  fcilicet  annorum  millenario  apparuifje  Dominum . 
Tutte  le  altre  Chiefe  d'Afia  ,  e  di  Africa  hanno  fempre  foflenuto 
il  calcolo  di  cinque  mila,  e  cinquecento  anni,  e  più,  dal  principia 
del  Mondo  alla  Incarnazione  del  Verbo .  Sarebbe  fuperfluo  qui  an- 
noverare i  Dottori  ,  e  i  Santi  Padri .  San  Girolamo ,  Santo  Agoflri- 
no ,  San  Cipriano ,  San  Barnaba ,  Santo  Euflazio  fono  itati  di  que-? 
fio  parere.  Gli  fteffi  antichi  Ebrei  non  fi  fono  allontanati  da  queflo 
computo;  Giulio  Africano  ,  citato  da  Eufebio,  ne  rende  di  ciò  una 
illuftre  teflimonianza .  (  b  )  Antiqui  jfudai  ,  qui  ad  Abraham  ori- 
ginem  duxerunt  Jìmpliciùs  &  veraciùs  à  Moyfis  fpiritu  edofti »  ex 
Hiftoriis  Hebraicis  tradiderunt  fluxiffe  annos  5500.  ad  falutaris 
Verbi  apparitionem ,  qua  fub  CafaVum  Imperio  predicata  efl .  La 
Chiefa  Cattolica  Romana ,  ed  Appoftolica  fegue  ancora  il  computo 
di  Eufebio  Ceiàrienfe ,  e  degli  antichi  Padri  nel  fuo  Martirologio  „ 
Sono  già  più  di  mille  anni  ,  che  Giuliano  Arcivefcovo  di  Toledo 
n'afficurò ,  che  tutti  i  Dottori  della  Chiefa  hanno  feguita  la  verfion 
de'  Settanta,  fpezialmente  in  materia  di  Cronologia  (  e  )  .  Illa  no- 
bis  >  &  fola  prò  bis  annis  efl  obfervanda  autorttas  feptuaginta  In- 
terpretum ,  qu£  meritò  omnibus  editionibus  &  translatìonibus  ante- 
fertur;  quam  ctiam  bue  ufque  omnes  Dotlores  Ecclefiaftici  tenuerunt* 
&  in  bac  precipue  annorum  fupputatione  fecuti  funt  .    E  Niceforo 

aggiu- 

(a)  Heftcb.  homiL  in  Nat  al.  apud  Cangium  in  Cbroti.  taf  eh. 

pag.  424. 

(b)  Apbric.  apud  Eufcb.  in  Cbron.  Gr.  pag,  8. 
(e)  jfuL  Tol.  lib.  j.  centra  jfudaos. 
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aggiugne  :  (  a  )  Quem  numerum  teflimonium  veritatis ,  fy  tradititi» 
nes  antiquitùs  recepta  in  omnibus  Ecclejìis  comprobant  .  E  Santo 
Agoftino ,  a*  tempi  del  quale  vivea  San  Girolamo ,  che  translatava 
attualmente  di  Greco  in  Latino  la  Scrittura ,  attefta ,  che  tutti  gli 
Interpetri,  e  Scrittori  devono  ceder  la  mano  a  i  Settanta  (b).  Ta- 
tnen  Ecdejìa  Cbriftt  tot  bominum  autoritati  neminem  judtcant  pra- 
ferendum  ;  e  noi  l'intendiamo  Angolarmente  in  materia  di  computo 
Cronologico.  Ma  Tentiamo  finalmente  il  Baronio  (e)  .  Illud  non 
cmnino  pratermittendum  videtur,  Santtam  Dei  Ecclefiam  antiqui- 
tùs confuevijfe  fupputare  annos  ab  origine  Mundi  non  fecundùm 
Hebraicam  editìonem ,  fed  fecundùm  feptuaginta  duos  interprete* . 
Sentiamolo  nelle  note  al  Martirologio ,  il  quale  nota  la  nafeita  di 
Criito  Vili.  Kal.  jfanuarii  ,  Anno  à  creazione  Mundi  quinquies 
mille/imo  centefimo  nonagejimo  nono  &c.  aggiunge  quefte  parole  : 
(d)  Ita  Antiqua  Tabula  Ecclejìarum  fecundùm  fupputationem  72. 
Interpretum  ex  Eufebii  Chronico  quamquidem  tam  Occidentale-m  9 
quàm  Orientalem  Ecclefiam  conflat  effe  fecutam .  Si  efaminino  bene 
le  Epifiole  ad  Hebraos  dell'  Apposolo  al  Capo  terzo,  e  quarto,  e 
fi  intenderà ,  come ,  parlando  del  SabbatHmo  ,  che  dee  toccare  a  i 
Criftiani,  non  dee  quefto  cominciare  che  dòpo  li  Tei  mila  anni  ;  e 
che  non  folo  il  paflo  può  intenderfi  del  Ripofò  della  Gloria  eterna, 
ma  del  ripofo  temporale  nel  Regno  di  Grazia  ,  dopo  la  morte  di 
Criiìo  incominciato .  Chi  può  dunque  rimproverare  GiofefFo  Ebreo 
fé  ha  egli  feguitata  quefta  Cronologìa,  fé  ha  egli  contati  dalla  Crea- 
zione del  Mondo  fino  a  Nerone  anni  5703.  e  giorni  ventinove  ? 
Penfiamo ,  che  non  dirà  al  contrario  né  meno  il  Padre  Calino . 

IL 
Solo  rimane  moflrare  ,  che  non  fiafi  contraddetto  l'Ebreo  nei 
filo  della  fua  Storia .  Per  ciò  fare  abbandoniamo  la  Verfione  Latina 
di  Gelenio,  di  cui  ci  fumo  finora  ferviti ,  per  quello  riguarda  alla 
Storia,  benché  alterata  in  qualche  pafTo;  ma  sfigurata  taato  in  ma- 
teria Cronologica ,  che  il  Padre  Calino ,  che  non  ha  ufato  maggior 
diligenza ,  e  s'ò  fidato  di  quefto  Tetto ,  ha  poi  creduto ,  che  fiz 
Giofeffo,  che  fi  contraddica,  quando,  come  abbiamo  veduto  in  al- 
cuni calcoli ,  la  colpa  non  è  che  del  Traduttore ,  che  ha  voluto 

pren- 

(  a  )  Nicepbor.  C.  P.  in  Chronog* 

(b)  Auguft,  lib.  18.  de  Civit.  Dei  cap.  4?. 

(e  )  Baron.  in  Appar*  ad  AnnaL  num.  ti8. 

(d)  Baron.  in  Anmt.  ad  Martyroh 
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prencerfi  la  briga  di  correggere  ,  ed  ha  difformato  il  Tefto.  Un* 
errore  evidemiffimo  è  Peflère  tutta  difrbrmata  la  Genealogìa  di 
Abramo.  Il  m  tiro  Gelenio  ha  voluto  far  comparire  uniforme  alla 
Vulgata  il  T<  fio  di  Giofeffo,e  però  gl'ha  fatto  dire,  che  Abramo  è 
nato  292.  anni  dopo  il  Diluvio,  quando  veramente,  fecondo  il  com- 
puto ci  Giokffo,  Abramo  è  nato  1192.  anni  dopo  il  Diluvio  mede- 
fimo  .  Vediamo  le  età  particolari  ,  che  fi  rifeontrano  in  Monfieur 
d'AndilIy,  che  ha  corretta  la  fua  Verfione  fu  l'originale  Greco  di 
Giofeffo,  e  fu  gli  antichi  Manufcritti,  e  troveremo  l'evidentiflìmo 
sbaglio  :  (a)  Siquidem  Tbarus  annos  70.  natus  genuit  Abraba* 
mutn.  Nacbores  cùm  ejfet  annorum  120.  genuit  Tbarum .  Serus  an- 
nos natus  132.  genuit  Nacborem  .  Ragau  natus  erat  annos  130. 
cùm  genuit  Serugum  .  Pbalegus  annos  babebat  1 30.  quando  genuit 
Ragau  .  Heberus  annos  ducebat  1 34.  quando  genuit  Pbalegum .  Su- 
la  annos  natus  130.  genuit  Heberum .  Arpbaxades  annos  natus  erat 
13J.  cùm  genuit  Sul am.  Semus  genuit  Arphaxadem  anno  duodeci- 
mo pofl  Diluvium.  Tutti  quefli  anni  ci  danno  la  fomma  d'anni 993. 
&(Tai  lontana  da  292.  Con  tutto  quefto  v'è  anche  un  poco  di  sba- 
glio per  giugnere  a  gli  anni  1192.  fecondo  il  vero  conto  di  Gio- 
feffo ,  che  è  uniforme  a  quello  de*  Settanta ,  e  al  Tello  Samaritano . 
Però  a  quefta  fomma  di  993.  che  fi  trova  in  Monfìeur  d'Andilly,  e 
ne'  Telti  Greci  i  più  corretti ,  aggiugniamo  1 30.  anni  di  Cainan , 
che  non  fi  rincontrano  nella  Vulgata ,  ma  computati  da  i  Settanta , 
e  da  San  Luca  ;  e  60.  anni ,  che  Ci  tolgono  alla  generazione  di  Ta- 
re ,  mentre  ha  egli  avuto  Abramo  in  età  di  1 30.  e  non  già  di  70. 
anni ,  ed  aggiugniamo  9.  anni  di  pih  alla  generazione  di  Nacor  f 
mentre  genuit  di  129.  anni ,  ed  avremo  gli  anni  1192.  che  dal  Di- 
luvio alla  nafeita  di  Abramo  C\  contano  da  i  Settanta  ,  e  da  Gio- 
feffo ,  come  rifeontrafi  ne*  Manufcritti ,  e  come  diremo  nel  Capitolo 
feguente . 

III. 
Il  VofTio,  che  ha  regolata  la  lui  Cronologia  a  mifura  di  quella 
di  GioferTo ,  vedendo  che  i  Tefli  ftampati,  o  poco  ,  o  aliai  fono  er- 
rati ,  ha  confultato  quelli  tVanufcritti ,  ed  in  particolare  un  antico 
Manufcritto  del  celebre  Bigozio,  di  cui  egli  cosi  ragiona  (b)  :  G'j- 
vifus  fum  ex  animo  Emtricum  Bigotium,  virum  magn#  trtJitioms 
&  natum  in  honorem  literarum ,  tranfmijijje  non  ita  pridem  ad  me 

ex 

(a)  jfofepb  lib.  1.  Antiq.  cap.  7.  Gracè . 

(b)  Ifaac  Voffius  lib.  de  70.  Interpret.  pag.  104. 
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esc  G alita  decerti  priore*  Jofepbi  lióros,  collatos  à  fé  eum  optimo  an- 
tiquiffimo  Codice .  Non  paràm  mihi  profuit  ifte  liber  ad  cognofcen- 
dam  yeritatem  .  La  Cronologìa  adunque  in  riftretto  contenuta  ne* 
Libri  dell'  Ebreo,  è  la  feguente . 


A. 

Blfaof 

rtp't%Bt  xpcvo* 

III. 

Libro  contiene 

trtSy 

*w 

anni 

373?* 

B. 

(TX' 

II. 

220. 

r. 

r 

III. 

2. 

A. 

M' 

IV. 

38. 

E. 

VQS* 

V. 

475. 

r. 

x/J' 

VI. 

32. 

Z. 

**' 

VII. 

40. 

H. 

ely' 

Vili. 

io"-. 

G. 

poC-ptu,?.  > 

IX. 

177.  men*7. 

I. 

pir/3'  -■  fjtluu  r'  ify*.  1 

X. 

182.  mefio\  gior.  io. 

IA. 

e*)/  —  /Lt^W.  g'. 

XI. 

253.  mefij. 

IB. 

f>' 

XII. 

170. 

ir. 

t/1' 

XIII. 

Si. 

IA. 

x/T 

XIV. 

31» 

IE. 

<»' 

XV. 

18. 

Ir. 

./?' 

XVI. 

12. 

IZ. 

ir 

XVII. 

14. 

IH. 

x/r 

XVIII. 

32. 

ie. 

>-'     filui.t'.£t*i9'. 

XIX. 

3.  mefidgior.  19. 

K. 

*/S" 

XX. 

Anni 

22. 

J7°3.  ™ g.      29- 

Quefta  è  la  Tavola ,  che  in  riftretto  nota  Libro  per  Libro  gli  anni 
contenuti  nella  Storia  di  Giofeffo  ,  lavorata  fu'  Manufcritti  del  Bi- 
gozio,  e  del  Voflìo.  Da  quefta  chiaramente  fi  vede,  che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fino  all'  anno  duodecimo  di  Nerone  (a).  Prafen* 
tis  autem  Optris  textus  continet  totum  illud  tempus  mter  primam 
ereationem  homims  ,  &  annum  Neronis  Principi*  duodecimum  ■  nel 
quale  cominciò  la  guerra  de*  Giudei ,  e  Romani ,  e  che  terminò  la 
Storia  delle  Antichità  Giudaiche  ,  fi  contano  gli  anni  fuddetti .  Ma 
per  meglio  incontrare  il  genio  del  degniflìmo  Padre ,  ne  faremo  un 

pili 
(O  jfofepb  lib.  20.  Anùq.  cap.  9.  pag.  584. 
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più  m»nuto  dettaglio,  rivedendo  i  conti  a4L'  Ebreo  con  quella  efat- 
tezza ,  che  egli  defiderava . 

Il  primo  Libro  contiene  anni  3733. 

IV. 

Quefti  anni  cominciano  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  alla 
morte  di  Ifacco,  fecondo  la  vera  Storia  di  Giofeffo,  alterata  nelle 
Stampe ,  e  tradita  da'  Traduttori .  Nel  vero  Originale  Greco  è  no- 
tato, come  s'è  veduto  nella  Tavola,  y-l>y'  anni  3733.  Abbracciano 
quefti  anni  la  prima  ,  e  feconda  Età  dei  Mondo  ,  e  qualche  poco 
della  terza .  La  prima  Età ,  da  Adamo  al  Diluvio  ,  contiene  ,  fe- 
condo la  Storia  vera  di  Giofeffo,  e  fecondo  i  Settanta ,  anni  2256. 
In  tutti  i  Manufcritti  Greci  fi  trova  così  notato;  e  così  nell'  antica 
Verfione  latina,  di  cui  fi  fa  Autore  Rufino.  Monfieur  d'Andilly  , 
fu  la  fede  de*  Manuf. ritti  fudderti,  da  queflo  numero  d'anni  non 
5'allontana .  Veda  il  degniffimo  Padre  la  Verfione  noviffima  Greco- 
Latina  di  Giovanni  Hudfon,  e  ne  refterà  perfuafo.  La  feconda  Età 
dal  Diluvio  alla  nafeita  di  Abramo ,  come  già  dicemmo ,  contiene 
1192.  anni.  Dopo  la  nafeita  di  Abramo  fino  alla  morte  d'Ifacco  , 
che  è  una  parte  della  terza  Età ,  conta  Giofeffo  anni  28$.,  mentre 
egli  fa  Abramo  di  cento  anni  ,  come  dice  la  Scrittura  ,  allorché 
nacque  Ifacco.  Altro  divario  non  vi  troviamo  ,  fé  non  che  dà  ad 
Ifacco  185.  anni  di  vita,  e  così  cinque  di  più  della  Scrittura.  Nel 
rimanente  è  uniforme  a  i  Settanta . 

Il  fecondo  Libro  contiene  anni  220. 

V. 
Avendo  Giofeffo  fcritto,  che  Ifacco  è  viffuto  anni  i8j.  ,  fa  che 
Giacobbe  entri  in  Egitto  cinque  anni  fòlamente  dopo  la  morte  di 
fuo  Padre,  quando  dieci  ne  flette  ad  entrarvi  fecondo  la  Scrittura. 
Egli  è  pertanto  evidentiflimo ,  fecondo  tutte  le  Sacre  Storie ,  e  fe- 
condo gii  antichi  Ebrei ,  e  fecondo  Giofeffo  (lib.  2.  Antiq.  cap.  6.  ) 
e  da  noi  già  riferito ,  che  la  dimora  in  Egitto  non  pafsò  gli  anni 
215.  Ci  ricordiamo  beniffimo,  che  il  Padre  Calino  ha  tacciato  Gio- 
feffo di  contraddizione ,  per  aver  egli  letto  nel  lui  Tetto ,  che  gli 
Ebrei  furono  travagliati  per  400.  anni.  S'informi  un  pò  bene  dagli 
Eruditi  fé  poffa  darfi  ,  che  il  Tefto  fia  al  folito  alterato,  trovandoli 
de'  Manufcritti ,  che  non  dicono  che  300. ,  e  che  veramente  Gio- 
feffo non  abbia  fcritto  fòlamente  200. ,  e  che  fuCi  dappoi  guafto  de' 

Co- 
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Copifti  il  vero  Tetto.  Ma  ciò  che  veramente  fi  legga  nel  Tello 
vero  dell'Ebreo,  lo  ricaviamo  dalie  Note  al  Tefto  Hudfoniano  . 
(a)  Ttrpctxoa  iar  )  Kaè  TtrrocpeiKoyrec  referbìt  Petitus  .  Veruni  (  m- 
quit  hochartus  )  jcripjerat  Jofephus  Kai  voWéif  era?  xpów  .  Semi- 
dottus  autem  aliquis  or#  Codicis  appo]  un  rerpomocrltor ,  qua  vox  po- 
fiea  in  textum  irrepferit .  Sed  proculdubio  rejpxxtt  vetus  illud  Ora- 
culum  Abramo  datum  Gen.  e.  15.  13.  ad  quem  locum  videGotìum. 
Hac  de  re  fuse  dijfcrit  Eultathius  in  Hexa'ém  p.  9.  Vtdetis  Allatii 
Notasi  HUDS.  Voffìus  Introd.  Cbron.  p,  8j.  cenfet  nurn.  mutavi 
oportere .  Conf.  cap.  13.  inf.  COCC.  Per  altro,  noi  abbiamo  rifpo- 
fto  alla  difficoltà  nel  Capo  X.  del  noftro  Libro  primo  ;  onde  refta 
coftantemente  vero ,  che  quefto  fecondo  Libro  dell'  Ebreo  non  ab* 
braccia,  che  li  220.  anni  già  detti,  i  quali ,  uniti  a  gli  anni  3733.» 
formano  in  tutto  anni  39 j 3.,  che  da  eflb  lui  fi  contano  fino  al 
tempo  della  Legge . 

Il  terzo ,  e  quarto  contengono  anni  40» 

VI. 

11  terzo  comincia  dall' ufeita  di  Egitto,  e  termina  con  la  guer- 
ra fatta  co'  Cananei  contro  l'ordine  di  Dio .  Il  quarto  giugne  fino 
alla  morte  di  Mosè.  Tra  tutti  due  contengono  gli  anni  40.  del  De- 
ferto ,  che  noi  chiamiamo  ab  exodo ,  efpreffamente  nominati  dalla 
Sacra  Scrittura,  e  dallo  fletto  Giofeffo  al  Libro  4.  Cap.  8.  verfo  il 
fine.  Uniamo  quelli  a  gli  anni  3953.,  avremo  anni  3993.  dalla 
creazione  del  Mondo  fino  alla  morte  di  Mosè .  Quindi  è ,  che  può 
dirfi  ,  che  il  Regno  di  Natura  fia  durato  quali  quattro  mila  anni  ; 
e ,  come  lì  vedrà ,  due  mila  fotto  la  Legge  Molàica  ;  ciò  che  è  il 
fentimento  de  i  Settanta ,  e  lo  fu  degli  Appoftoli ,  e  antichi  Padri  , 
come  dicemmo. 

Il  quinto  Libro  contiene  anni  476. 

V  II. 

Dalla  morte  di  Mosè  a  quella  d'Eli  (ì  contano  dair Ebreo  gli 
anni  fuddetti ,  fenza  contarvi  l'Anarchìa ,  o  l'interregno  di  diciotto 
anni  dopo  la  morte  diGiofuè.  Ne  aferiveatf.  di  governo  a  Giofuè; 
e  gli  altri  4*0.  d  contano  pel  tempo  de' Giudici  ,  e  delle  fervitu, 
accordando/!  con  San  Paolo,  il  quale  aflerifce  (b),  che  quafi  anni* 

Tom.  IL  M  m  qua- 

(a)  jfoann.  Hudfon.  Verf,  Gr^co-Latina  lib.  t,  cap.  9.  pag-<yj* 

(b)  Atl.  cap.  13.  ao. 
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ad  S 
li  ag 

quefto  Libro  quieto . 

//  Libro  fé  fio  contiene  anni  32. 

V  I  I  L 

Dalla  morte  di  Eli  fino  alla  morte  diSaùle.  Ma  di  quefto  pun- 
to di  Cronologia  abbiamo  parlato  al  CapoXVUI.  del  Libro  primo, 
e^de^li  anni  di  Saule  dopo  S.imuele  al  Capo  XXX.  tanto  che  baita. 

1/  Libro  fettimo  contiene  anni  40. 

I  X. 

Sono  quelli  gli  anni  del  Regno  di  Davide  .  Dee  folamente 
avvenirfi  ,  che  Gtofeflb  aflìcura  ,  che  Davide  prefe  Gerufaìemme 
dalle  ma.ii  de'Gebufei  515  anni  dopo  l'ingreflb  diGiofuè  nella  Pa- 
leftina,  perchè  quello  appunt .  è  una  conferma  della  Cronologia  de' 
due  Libi i  antecedenti.  A  gli  anni  475.  s'aggiungono  gli  anni  32.  e 
gli  anni  7.  che  Davide  regnò  in  Ebron  ,  prima  di  parlare  in  Geru- 
ialemme ,  fono  appunto  gli  anni  fuddetti  525.  Secondo  la  Cronolo- 
gia di  GtoftrTo  ,  Davide  morì  548.  anni  dopo  l'ingrefìò  del  Popolo 
nella  Terra  prometta  .  Per  conièguenza  troviamo  ,  che  dall' uicita 
di  Egiito  alla  fondazione  del  Tempio  fonovi  corti  anni  592.  Eccone 
il  conto  . 

Mo^è  nel  Deferto  anni — — — -  — ■  ■■ 40. 

Governo  de' Giudici  anni ■■■—.,  ■- ——47(5. 

Pel  governo  di  Samuele  ,  e  Saùle  anni     ■■■i         — 32. 

Pel  Regno  di  Davide  anni   40. 

Pel  Regno  incoato  di  Salomone 4. 

Sono  appunto  anni 592. 

Vedali  fu  ciò  il  Capo  XVIII.  del  Libro  primo  ,  dove  moftrammo 
coerente  ala  Sacra  Scrittura  ,  cioè  al  Cap.  6.  del  3.  de  i  Re,  que- 
fta  Cronologìa  di  Giofeffo . 

X. 

Ciò  che  potrebbe  elTere  creduta  contraddizione  nello  Storico 

Ebreo  ,  per  le  lue  ftefle  pirole  ,  è  quefto.  Secondo  i  fuoi  computi, 

fono  corfì  dall' ufcita  cii  Egitto  (ino  al  Tempio  anni  592.  »  e  dalla 

fonuaaaone  di  quefto  ,  fino  alla  diitruzione  dell'altro  lòtto  l'Impero 

di 
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di  Vefpafiano  ,  fi  contano  anni  in  circa  n<5$.  ,  che  uniti  alh  J92. 
abbiamo  anni  in  tutto  1755.  ,  dalla  Legge  data ,  alla  diffrazione  di 
Geruialemme  .  D'onde  viene  però  ,  che  lo  fteffo  Giofeffo  feri  ve  di 
Mosè  (  a  )  :  Natus  enim  e(ì  ante  annos  bis  mille  ;  e  poi  replica  nelL* 
ultimo  Libro  delle  Antichità ,  che  i  Pontefici  fono  aurati  per  anno- 
rum  duo  milita  ?  Quando  Giofeffo  conta  nelle  fue  Antichità  gli  anni 
1755.  in  circa  fuddetti  dalia  Legge  alla  defolazione  di  Gerufaiem- 
me ,  egli  riftringe  la  Cronologia  a  i  foli  anni  i fiorici  fecondo  gli  ha 
ritrovati  ne' Sacri  Libri.  Quando  conta  due  mila  anni  intieri,  allora 
vi  comprende  tutti  gli  anni  ancora  delle  Anarchìe ,  de*  quali  non  fi 
è  tenuto  conto  i;el!a  Sacra  Scrittura .  Filone  d' Alexandria ,  e  Giufto 
diTiberiade  hanno  anch' effi  fatto  il  conto  di  2000.  anni  dopo  Mosè. 
Ed  ecco  accordato  Giofeffo  a  fé  fteffo  .  In  ordine  Scritturale  conta 
come  fopra  ;  per  l'altra  parte  conta  anch' egli  co' due  fuoi  menzio- 
nati Giudei  anni  6000.  à  creatione  fino  ad  everfam  ^erufalem  .  Se- 
condo il  computo  d'anni  6000.  ,  daremo ,  per  appagare  la  curiofità 
del  noftro  Lettore ,  anche  la  Tavola  Cronologica ,  che  gli  anni  fud- 
detti abbraccia  ;  così ,  dopo  la  Cronologia  moderna ,  e  fecondo  la 
Vulgata,  vedrà  anche  l'antica  »  e  traverà,  che  né  con  i  Moderni, 
nò  con  gli  Antichi  fi  scorda  quella  del  noftro  Padre , 

L'ottavo ,  ed  il  nono  Libro  contengono  anni  340. 

XI. 

L'ottavo  ne  abbraccia  16*3.  dal  principio  del  Regno  di  Salomo- 
ne ,  fino  alla  morte  dell'  empio  Acabbo  Re  di  Samaria  .  Salomone 
è  viffuto  anni  94.  e  ne  ha  regnato  80.  fecondo  Giofeffo  (  b  ) .  Salo» 
mon  jam  admodum  fenex  montur  ,  exaófis  Regni  annis  oflaginta  , 
vita  vero  nonaginta  quatuor  •  Il  Padre  Calino  ha  fcritto  (  e  )  ,  che 
Giofeffo  Ebreo  f al f amente  dice ,  che  regnò  anni  ottanta  ,  e  che  vijje 
anni  novantaquattro  .  Supponiamo ,  che  la  fua  ragione  fia  fondata 
nel  Tefto  della  Scrittura  (  d  )  :  Dies  autem  quos  regnavit  Salomon 
in  Jerufalem  fuper  omnem  lfrael  quadraginta  anni  funt .  La  Sacra 
Scrittura  dice  ancora  (  e  ) ,  che  Saul  duobus  regnavit  annis  ;  e  pure 
abbiamo  provato  ,  che  regnò  anni  venti  ,  e  e  he  la  Scrittura  non 

Mm  %  com- 

CO  jf°fepb  tn  Pr#f-  Antiq. 
(b)  jfofepb  lib.  8.  Antiq.  cap.  3.  pag.  237. 
(e)  Trattenim.  Ifl.  lib.  6.  cap.  3.  pag.  393. 

(d)  3.  Reg.  11.42. 

(e)  1.  Reg.  13.  1. 
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computa  per  anni  di  Saùle  fé  non  quelli  da  elfo  lui  paflati  con  in- 
nocenza, e  fupprime  que',  chV  vide  da  empio.  La  Scrittura  dice 
ancora  (  a  )  ,  che  il  Tempio  di  Salomone  fu  fabbricato  480.  anni 
dopo  l'ufcita  di  Egitto  ;  ma  come  abbiam  veduto  in  Gioieffo  fono 
aliai  piìi.  Q,ui  fi  tacciono  gii  anni  delle  Anarchie,  e  delle  fervitù, 
come  che  fono  anni  di  difgrazie  pieni ,  ed  infelici .  Nella  ftefla  ma- 
niera tace  la  Sacra  Scrittura  gli  ultimi  quarant'  anni  di  Salomone  , 
per  cffere  egli  in  quefti  viffuto  mal- mente,  empio,  e  Idolatra.  Gio- 
ftffo  ha  ritrovato  queflo  numero  d'anni  negli  Archivj  del  fecondo 
Tempio,  che  era  in  efTere  al  fuo  tempo  ;  e  tutte  quelle  Scritture  , 
come  fé  ne  protetta,  furongli  donate  da  Tito.  B>  fogna  dire  che  fia 
così  -,  mentre  collantemente  attefla  ,  che  il  primo  Tempio  fu  fatto 
abbruciare  da  Nabucco  470.  anni,  tf,  mefi,  e  io.  giorni  dopo  la  lui 
fondazione  (b)  .  Incenfuni  efl  Temflum  annìs  ,  ex  quo  extruùium 
fucrat ,  quadringentis  feptuaginta  ,  menfbus  fex ,  &  dieòus  decem , 
Un  computo  sì  efatto  non  fé  lo  può  efière  fognato  l'Ebreo .  Su  que- 
llo ne  fonda  egli  un  Epoca  ,  fenza  mai  deviare  dalla  medefima  . 
Dopo  la  morte  di  Salomone  fino  a  quella  del  Re  Acabbo  ,  conta 
l'Ebreo  83.  anni,  che  appunto  cogli  anni  80.  fuddetti  ci  danno  anni 
io-*,  pel  Libro  ottavo. 

X  1  ì. 
Il  Libro  nono  fi  ftende  fino  a  177.  anni  ,  7.  mefi,  e  7.  giorni, 
dalla  morte  di  Acabbo  Marito  di  Jezabele ,  fino  alla  diluzione  del 
Regno  degli  Ifraeliti  ,  le  dieci  Tribù  de' quali  furono  eflerminate, 
e  difperfe  dal  vittoriofoSalmanafareRe  degli  Aflìri ,  l'anno  nono  del 
Regno  di  Ofea  ultimo  Re  d'Ifraele  .  Il  Regno  d'Ifraeie  ha  durato 
160.  anni  ,  7.  mefi  ,  e  7.  giorni ,  da  che  fu  difgiunto  fotto  Gero- 
boamo  primo  figlio  di  Nabat  .  Qui  ancora  ha  sbagliato  il  noftro 
Gelenio,  ed  ha  fatto  dire  a  Giofeffb  un  errore;  che  è  coifo  in  tut- 
te le  edizioni  Ce);  in  vece  di  fcrivere  annìs  CCLX.  ,  ha  fcritto 
annis  CCXL.  Ma  egli  è  certo ,  che  bifogna  contare  anni  260. ,  che 
è  il  vero  tempo  della  durazione  di  quello  Regno .  Uniamo  dunque 
gli  anni  177.  di  quello  Libro  nono  a  gli  anni  163.  dell'ottavo  ind- 
etto, avremo  guittamente  gli  anni  340.  ,  che  in  quelli  due  Libri 
d  comprendono.  Diffalchiamo  da  quelli  340.  gli  anni  80.  del  Re- 
gno di  Salomone ,  ci  rettano  anni  260.  del  Regno  d'Ifraele .  Dunque 


l'er- 


(a)  3.  Rcg.  6.  1, 

(b)  Vofepb  lib.  io.  Antiq.  cap.  II.  pag.  295* ; 
(e)  jfofepb  Hb.  9,  Antiq.  cap.  14.  pag.  i8i. 
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Terrore  del  noftro  Tello  latino  è  chiaro  ,   e  la  Cronologia  di  Gio- 
feffo è  verace . 

//  Libro  decimo  contiene  anni  182. 

XIII. 

Abbraccia  tutto  il  tempo ,  che  è  pattato  dalla  oppreffione  e 
difperfione  del  Regno  d'Ifraele ,  e  delle  dieci  Tribù,  che  lo  com- 
ponevano, fino  alla  mina  del  Tempio,  e  di  Gerufalemme,  fatta  da 
Nabucco  Re  di  Babilonia;  e  tutto  quello  ancora,  il  quale  è  corfo 
dalla  caduta  del  Tempio  fino  alla  liberta  restituita  da  Ciro  a  gli 
Ebrei ,  i  quali  erano  in  Babilonia  prigionieri .  Il  primo  fpazio  di 
tempo  è  mifuiato  da  133.  anni ,  e  raefi  fei;  e  ciò  fi  pruova  non  Co- 
lo da  Giofeffj,  ma  ancora  per  la  fucceffione  de'Re  di  Giuda .  L'al- 
tro fpazio  è  mi  furato  da  anni  49.,  che  tanti  corfero  dalla  intiera  di- 
finizione  di  Gerufalemme  fino  air  anno  primo  di  Ciro .  La  ferie 
degli  anni  de'  Re  Babilonesi,  efattamente  legnati  nel  Canone  Agro- 
nomico di  Pcolomeo  (a),  che  quivi  ammettiamo,  ne*  è  una  chiara 
pruova;  ed  in  tutto  fòmmano  182.  anni.  E  fé  bene  nel Tefto noftro 
di  Giofeffo  abbiamo  (b),  che Evilmerodaco  regnaffe  diciotto  anni, 
quando  due  foli  ne  troviamo  nel  Canone  tuddetto;  e  Nigrilifar  fuo 
figliuolo  ne  regnaffe  quaranta ,  quando  iolamente  quattro  ne  regnò, 
a  tenore  del  Canone  medefimo  ;  noi  pentiamo  fondatamente  ,  che 
quivi  fia  sbaglio,e  che  in  cambio  di  ri?<rxpx<  fia  ftato  pofto  no-o-upotxovr*  ; 
e  che  ne*  diciotto  anni  afTegnati  ad  Evilmerodaco  vi  coati  i  due 
anni  di  lui,  e  li  fedici  completi  che  viife  Nabonid^,  che  è  lo  fteffo, 
che  Baldaflare,  vinto  da  Ciro  .  Quefti  anni  182.  fuddecti,  fono  pure 
flati  fenza  errore  trovati  negli  antichi  teftì  di  Giofeffo  dalBigozio, 
fecondo  la  premeffa  Tavola . 

//  Libro  undecimo  contiene  anni  253. 

XIV. 

Dall'anno  primo  di  Ciro  tanti  ne  fono  pattati  fino  alla  mone 
di  AlefTandro  il  Grande.  Sappiamo  beniffimo,  che  molti  Cronologi 
non  ne  ammettono  che  205. ,  ne' quali  durò  la  Monarchia  Perfiana . 
Giofeffo  non  è  ftato  egli  folo  di  quefta  opinione .  Strabene  lo  con- 
ferma :  (  e  )  Sulpizio  Severo  ne  dà  un  accertato  nella  Storia  Sacri  . 

Si 
(  a  )  Canon.  Ptolem.  ex  Theone ,  &  MS.  Reg* 
(b)  jfofcpb  Uh.  io.  Antiq*  cap.  il. 
(  c  )  Strabo  Gvograpb.  /.  1 5.  circa  fin.  Sulj).  Sever.  Hifl.  Sac.  lib.  t. 
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Si  potrebbe  anche  provare  fu  gh  anni  di  Ciro,  e  degli  altri  Monar- 
chi Perfiani ,  che  hanno  forfè  regnato  più  lungo  t  mpo  di  quello  fi 
penia .  Che  che  ne  fia,quefla  opinione  di  Giofeffo  è  molto  lontana  da 
quella  de'  moderni  Ebrei  ,  che  pel  Regno  di  Perfia  non  contano 
che  anni  52. ,  né  ciò  può  negarìi  ,  che  fono  chiare  le  loro  Cro- 
niche . 

Il  Libro  duodecimo  contiene  anni  170. 

XV. 

Dalla  morte  del  grande  AleiTandro  fi  contano  quefti  fino  a 
quella  di  Giuda  Maccabeo.  AleiTandro  morì  in  B?b  Ionia  Tanno 
primo  della  114.  Olimpiade.  L/Era  de' Greci  cominciò  circa  dodici 
anni  dopo  la  di  lui  morte .  Giuda  Maccabeo  morì  nel  principio 
dell'anno  152.  dell'Era  fuddetta  (a).  In  nanfe  primo  anni  centefi- 
mi  &  quinquage/ìmi  fecundi;  così  ne*  Maccabei;  e  poi  jftidas  ceci- 
ati &c.  Erano  dunque  compiuti  anni  16*2.  e  cinque  me(T dalla  mor- 
te di  AleiTandro  a  quella  di  Giuda  primo  Principe  degli  Affamonei. 
Dopo  la  morte  di  lui  al  Pontificato  di  Gionata  fuo  Fratello  corfero 
fette  anni,  e  fette  mefi,  mentre  l'anno  16*0.  fu  affluito  a  tal  grado: 
tutto  bt  ne  da'  Maccabei  ricavafi  (  b  ) .  Et  induit  fé  Jonatbas  ftola 
fantìa  Jeptimo  mer/fe  anno  centeftmo  $'  fexageftmo  dell'  Era  fud- 
detta .  Quefte  due  fomme  pertanto,  cioè  anni  162.  mefi  5  ,  e  anni 
7.  mefi  7. ,  unite  rendono  appunto  gli  anni  170.  che  fi  comprendo- 
no in  quello  Libro  duodecimo  di  Giofeffo . 

Il  Libro  decimoterzo  9  ed  il  decimoquarto  contengono  anni  114. 

XVI. 

Dalla  morte  di  Gionata  fino  a  quella  della  Regina  AlefTandra 
Moglie  di  Janneo,  fi  contano  82.  anni.  Dalla  morte  di  quefta  Re- 
gina ,  e  dalla  difeordia  de  i  due  fuoi  figliuoli  fino  alla  conquìfta  di 
Gerufalemme,  fatta  dall'armi  di  Erode  il  Grande  ,  il  quale  ,  pro- 
curata la  morte  di  Antigono  ,  cominciò  il  fuo  Regno  ,  32.  anni  S 
annoverano,  che  tutti  infieme  114.  anni  conftituifeono . 


(a)  Lib.  1.  Macbab.  9.  3.  ($*  18 

(b)  1.  Macbab.  cap.  io.  II. 


Gio- 
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Gionata,  e  Simon  Tuo  Fratello  tengono  il  Pontificato  anni  — -  16. 

Giovanni  Ircano  regnò  anni  ■— «-• .  — — . « ~—v—  mmmm  2o. 

Aleflandro  J  mneo  — ■  ....  — 1       — — .  27. 

La  Regina  .nleilandra  — » ~ — — -  9. 

Ircano  lì.,  Ariftobolo  fuo  Fratello,  ed  Antigono  loro  Nipote 

hanno  alternativamente  tenuto  il  Regno  anni  —  — .— ■--—  31. 


Che  fono  netti  gli  anni  — 114. 

di  quefti  due  Libri  di  Giofeffo. 

I  tre  Libri  decimoquinto  ,  decimofeflo  ,  e  decimofettimo 
contengono  anni  44. 

XVII. 

Lo  Storico  Gioferìb  racchiude  in  quefti  tre  Libri  gli  anni  del 
Regno  di  Erode,  e  di  Archelao  fuo  figliuolo.  Erode  regnò  anni  34. 
dopo  la  conquida  di  Gerufalemme,  e  la  morte  di  Antigono,  feguita 
anni  37.  prima  deli'  Era  Criftiana .  Archelao  ha  mancato  poco  di 
dieci  anni,  e  fino  all'anno  fettimo  di  Crifto  Signor  noftro  ,  e  fino 
ali'  anno  cinquantefimo  di  Augufto,  da  cui  fu  relegato  in  Vienna  di 
Fiancia,  e  fono  appunto  gli  anni  44,  di  quefti  tre  Libri.  Nel  Libro 
decimoquinto  fi  raccontano  i  fatti  di  Erode  fino  ali' anno  decimot- 
tavo  completo  ,  quando  egli  avea  in  idea  di  fabbricare  un  nuovo 
Tempio,  più  magnifico  di  quello  di  Zorobabele  riedificato.  Il  de- 
cimofeilo  fegjie  il  racconto  di  quanto  è  accaduto  ne'  tredici  anni 
(eguenti ,  fino  alla  morte  de'  fuoi  figliuoli  Al  riandrò,  ed  Ariftobo- 
lo ,  nati  da  Mariamne  .  11  decimofettimo  abbraccia  gli  ultimi  tre 
anni  del  Regno  di  Erode,  e  li  dieci  di  Archelao. 

X  V  1  I  I. 

Su  gli  ultimi  anni  di  Erode  Gesù  Crifto  nacque  di  Maria  Ver- 
gine; e  ritornò  di  Egitto  (otto  il  Regno  di  Archelao.  La  gloriola 
Natività  del  noftro  Redentore  feguì  pertanto  nella  Olimpiade 
CXCìlf.  l'anno  quarto,  correndo  l'anno  749.  ab  Urbe  Conditi*,  ed 
il  trentefimoterzo  del  Regno  di  Eroae  (  che  dee  piuitofto  comui- 
ciarfi  daila  conquifta  di  Gerufalemme,  che  dalla  morte  di  Antigo- 
no) ;  efl  ndo  deftinato  a  far  la  deferizione  cella  Giudea ,  per  ordi- 
ne dell'  Imperadore ,  P.  Sulpizio  Cirino  ,  che  era  Prefidente  della 

Si- 
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Sina,  fecondo  ci  avvifa  San  Luca  (a)  .  Il  giorno  dunque  ij.  di 
Dicembre ,  in  vicinanza  della  Città  di  Betlemme ,  fui  fine  dell'anno 
trentefimoterzo  di  Erode,  apparve  l'eterno  Verbo  nella  noftra  carne 
mortale  (  b  )  ;  e  così  quattro  anni  intieri  prima  dell'  Era  comune  ; 
effondo  Confoli  Augurio  per  la  duodecima  volta  ,  e  L.  Cornelio 
Sulla.  E  fu  l'anno  38.  dell'Impero  di  Augufto,  non  già  il  26*. ,  co- 
me ci  fa  leggere  il  Sig.  Delfini  ;  mentre  (e  ).  Poli  V  tftoriam  Muti- 
nenfem  Ad  XIF\  KaL  Maji  Imperator  dicitur  A.  U.  C.  711.  Ante 
Cbriflum  42.  dell'Era  comune .  Leviamo  li  4.  anni  ,  e  remeranno 
38.  dell'Era  fuddetta,  mentre  dall'anno  711.  al  479.,  per  l'appun- 
to 38.  anni  fi  contano  . 

Gli  ultimi  tre  Libri  contengono  anni  $7. 

XIX. 

Secondo  l'Evangelio  di  San  Luca  citato  ,  la  deferizione  fatta 
da  Cirino ,  fi  chiama  Defcripno  prima  ,  e  allora  fu  ,  che  formò  il 
Ruolo  delle  fole  Perfone .  La  feconda  fu  ,  quando  Archelao  ,  che 
avea  cominciato  a  regnare  tre  anni  prima  dell'  Era  comune ,  fu  re- 
legato in  Francia ,  come  dicemmo  ,  l'anno  fertimo  della  noftra  Sa- 
lute, effondo  Confoli  A.  Licino  Nerva  ,  e  Quinto  Cecilio  Metello 
Cretico .  Fu  comandato  allora  quefto  Prefidente  di  confifeare  i  Beni 
de'  Principi  efiliati ,  e  fare  un  efatto  Catalogo  di  tutte  le  Tenute  , 
che  poffedevano  già  nella  Giudea . 

XX. 
Da  quefto  periodo  comincia  GiofefTò  il  Libro  decimottavo  , 
ed  abbraccia  anni  32.  fino  al  tempo  di  Cajo  Caligola,  Principe  ài 
vanagloria  pieno,  che  ordinò  a  Petronio  Governatore  della  Siria  di 
dovere  innalzare  la  (tatua  di  lui  nei  Tempio  di  Gerufalemme ,  l'an- 
no in  circa 40.  di  Gesù  Crifto.  Comprende  tutto  il  rimanente  degli 
anni  di  Augufto  dopo  li  50. ,  gli  anni  di  Tiberio  ,  e  in  parte  que' 
di  Caligola.  Tre  anni  1  blamente  fi  contengono  nel  Libro  decimo- 
nono  ,  ed  alcuni  meli.  Comincia  dalla  morte  di  Caligola  fino  a 
quella  del  Re  Agrippa  I. ,  che  accadde  l'anno  44.  di  Crifto .  L'ul- 
timo Libro  di  quefta  Storia  delle  Antichità  abbraccia  anni  22.  dalla 
morte  di  Agrippa  ,  ovvero  dall'anno  quarto  di  Tiberio  Claudio  , 

che 

(a)  Lue.  2.  2. 

(  b  )  Frane.  Mediob.  ad  Ann.  49.  ab  U.  C.  fub  Imp.  Aag.  pag.^d. 

(e)  Idem  pag.  21. 
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die  ne  vifTe  ancora  d^eci,  fino  all'anno  duod-cimo  di  Nerone,  cke 
appunto  compieno  gli  anni  22.  di  quello  Libro  ventefimo  di  Gio- 
iettò .  Qui  finifce  ,  perchè  egli  è  arrivato  al  punto  da  dove  inco- 
minciata avea  la  Storia  delie  Guerre  Giudaiche  ,  prima  di  quefU 
delle  Antichità. 

XXI. 

Quattro  anni  dopo  il  duodecimo  di  Nerone  feguì  la  prefa  di 
Gerufalemme.  Dopo  gli  anni  12.  di  Nerone,  comprefi  nella  Stori* 
di  Giofeffò ,  altri  due  ne  vifle  :  Galba  ,  Otone ,  e  Vitellio  tennero 
l'un  dopo  l'altro  l'Impero  per  un  anno  ,  e  otto  me(ì  fellamente  ;  e 
cosi  dopo  Tanno  duodecimo  di  Nerone  fino  alla  morte  di  Vitelli* 
non  fi  contano ,  che  anni  tre ,  e  mefi  otto .  Intanto  che  tra  Otwne , 
e  Vitellio  fi  difputava  l'Impero  ,  Vefpafiano  fu  eletto  Imperadorc 
dall'  Efèrcito  ai  Siria  Kal.  jfulii  Tanno  69.  ài  Critto;  e  Tanno  fe- 
guente,  che  fu  il  70  ,  eflèndo  Confoli  lo  fletto  Vefpafiano  per  la 
feconda  volta,  e  Tito  fuo  figliuolo,  fu  prefa  la  Giudea,  e  diftrutta 
la  bella  ,  l'antica  ,  la  Santa  Città  di  Gerufalemme  ,  incendiato  il 
Tempio ,  annientato  il  Pontificato ,  e  la  Mofaica  Legge . 

XXII. 

Concludiamo  effere  manifefto,  che,  fecondo  i  calcoli  già  fatti  , 
Giofeffò  Ebreo  racchiude  i  fatti  Ittonci  di  anni  5703.  giorni  29.  da 
Adamo  all'  anno  fuddetto  di  Nerone ,  non  computandovi  300.  anni 
in  circa  di  tante  Anarchìe,  per  la  ragione,  che  dicemmo.  Ve  le 
intende  poi ,  quando  chiaramente,  contro  Apione ,  egli  fcrive  (a): 
Pontifices  apud  nos  à  duobus  millibus  a  -nis  denominati  filli  à  Patre 
nnf cripti  f unti  c&  ^  Tetto  Greco  aggiugne,  in  Tabulis  publicis . 
Se  tanti  anni  da  Aaron  fino  a'  tempi  di  Giofeffò  d  rifeontrano  ne* 
pubblici  Annali  degli  antichi  Ebrei  ,  ben  veduti ,  ed  efaminati  da 
Giofeffò,  è  chiaro,  che  la  Le^ge  Mofaica  ebbe  due  mila  anni  di 
durata .  Non  è  dunque  una  malizioia  ignoranza  quella  de'  moderni 
Ebrei,  che  non  attègnano  alla  Legge  loro,  che  380  anni?  Quindi 
s'accorda  Giofeffò  con  Giotto  ciTiberiade,  e  co'  noftri  Autori,  che 
fono  fiati  di  quetto  fenii mento.  Moyfem  Inachi  fuifje  temporibus 
erudìtijjìmi  viri  tradidtrunt  :  ex  noftris  Clemensy&  Apkrtcanus ,  <$• 
Tatianus  :  ex  jfud&ts  jojiphus  (jr  jfufìus  veteris  Riixoria  monu» 
menta  replìcantes .  Giofeffò  dice,  che  la  Legge  durò  due  milla  an- 
si ;  dunque  anche  Giufto  di  Tiberiade .    In  pruova  ,  che  Inaco  fia, 

Tom.  IL  N  a  viflìi- 

(a)  jfofepb  lib*  1.  contra  Ap.  pag.  875. 
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vifTuto'al  tempo  di  Mosè;  Tentiamo  San  Giuftino  Martire  (aN) .  Apton 
Vcfidomi  fìlius  in  fifa  adversùs  Judaos  commentario,  atque  in  quar- 
to Hiftoriarum  Libro  dicit  :  Regnante  apud  Argos  Inacho  ab  JEgypti 
Rege  Ama  fide  feceffijje  Judspos  ,  quibus  Mofes  frafuit .  Suffragatur 
omnibus  iflis  Ptolem/vus  Mendefius,  qui  res  JEgypticas  fcripfit .  Tum 
autem  &  qui  Atbenienfium  gefla  memoria?  mandaverunt ,  Hellani- 
cus ,  ér  Pbilorcus;  item  Caftor ,  Thallus ,  &*  Alexander  Polyhiflor\ 
cosi  detto ,  per  eflere  informato  appieno  di  tutte  le  Storie .  Senza 
lafciar  da  parte  Teofilo  lib.  3.  ad  Autolycum  ,  Tertulliano  nel  fuo 
Apologetico  ;  e  fenza  dimenticarli  di  tutti  gli  altri  Autori  de*  pri- 
mi flcoli,  e  della  Chiefa  Antiochena  ,  cerne  dicemmo  ,  che  pure 
fu ,  ed  è  quella  di  Roma .  Tutti  infìeme  gli  Autori  già  detti ,  óooo. 
anni  da  Adamo  alla  morte  di  Gesti  Criflo  ovantemente  annovera- 
no .  Quelli  non  fono  già  né  Divide  Candioto ,  né  Darete  Trojano  ; 
(  b  )  né  Ctefia ,  né  Erodoto ,  né  Senofonte ,  né  Berofo  ,  dee,  che  non 
piacciono  (  per  alcuni  inevitabili  sbagli  )  al  Padre  Calino  Solamen- 
te ci  favorirà  di  dirci  perchè  non  gli  piaccia  Eufebio,  che  per  tanti 
fecoli  non  è  difpiaciuto  alla  Chiefa.  Per  appagarci  fu  ciò,  baderà 
folamente  ,  che  ci  pruovi  perchè  non  gli  piaccia  Giofeffb  Ebreo  y 
ed  allora  ci  farà  difpiacere  Eufebio  ancora .  Suppone  l'erudito  Pa- 
dre, che  q uè fli  fi  partano  dalla  Divina  Scrittura.  Quanto  a  Gio- 
fefTò  ,  abbiamo  provato  al  contrario  ;  e  non  v'è  chi  meglio  di  lui 
l'abbia  fedelmente  feguitata,  e  però  con  ragione  viene  comunemen- 
te da'  Santi  Padri ,  e  Dottori  la  di  lui  Storia  abbracciata .  Sul  co- 
mune fentimento  pertanto  degli  Antichi,  foddisferemo  il  noftro  Let- 
tore ,  come  dicemmo ,  con  la  Cronologia  dell'  Antichità ,  foftenuta 
dalla  primitiva  Chiefa .  11  Padre  Calino  non  ha  voluto  prenderfi  il 
dolore  di  capo  di  unire  alla  Storia  ,  e  Cronologìa  Scritturale  ,  la 
Storia ,  e  Cronologìa  Profana .  In  quefta  maniera  ha  fchivato  il 
paffo  più  difficile;  ma  pure  fé  non  del  tutto  neceflario,  utile  alme- 
no, e  dilettevole.  E'  vero,  che  molti  l'hanno  fatta  quella  fatica; 
ma  bifogna  ben  anche,  che  qui  noi  la  facciamo,  per  comodo  uni- 
verfale  de' Lettori.  Non  tutti  ponno  vedere  gli  Autori,  che  ne  par- 
lano ,  ornai  rari ,  o  ferini  fuori  della  ncftra  volgare  favella .  E'  be- 
ne, che  tutti  vedano,  e  fieno  informati  del  moderno  ,  e  dell'  anti- 
co. E  febbene  noi  (tedi  approviamo  la  Cronologi!  dedotta  dalla 
Vulgata  ,  non  avremmo  ragioni  di  difapprovare  quella  ,  che  da  i 

Sct- 
CO  S[ uflin.  orat.  cohort,  ad  Grac. 
(b)  Tratunim.  Jfl.  Pref. 
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Settanta,  e  dagli  antichi  Padri  deducefi;  ma  bensì  ne  avremo  di 
quelle  da  conciliare  e  l'una ,  e  l'altra  ;  avvegnaché  e  dalla  Verfione 
de  i  Settanta ,  e  dalla  noftra  Latina,  dichiarata  anch'  ella  autentica 
dalla  Chieia ,  noi  polliamo  giudicare  aliai  bene  la  purità,  e  ichiet- 
tezza  de'  Libri  Ebrei  antichi ,  i  quali  da'  Giudei  lònofì  confervati 
nelle  Sinagoghe .  In  quefìo  pure  ftguitiamo  le  fìrade ,  che  ci  apri- 
rono i  Letterati  di  grido,  e  che  prima  di  noi  .fono  (lati.  Non  ci 
Vergogniamo  di  parlare  con  loro  ,  mentre  non  ci  lusinghiamo  già 
noi  di  poter  dir  bene,  e  dire  di  noflro  capriccio, 

CAPO       II. 

I. 

ipRima  di  avanzar  la  materia  in  queftoCapo  premerla,  e  di  met- 
JL  tere  le  Tavole  dell'  accennata  Cronologìa  lotto  l'occhio  de' 
noilri  Lettori,  giudichiamo  dar  loro  alcuni  lumi  molto  necefTarj  per 
maggiore  intelligenza .  Egli  è  d'uopo  ,  che  lappiamo  ciò  che  ila 
l'Ebraico  Tetto  antico,  ciò  che  ila  il  moderno  ;  onde  abbia  avuto 
origine  la  Verfion  de  i  Settanta  ,  onde  il  Talmud  ,  e  la  edizione 
della  Sacra  Scrittura,  che  noi  chiamiamo  la  Vulgata .  Il  Tetto  an- 
tico dunque  fi  è  quello,  che  fu  da  Mosè  fcritto  ne'  cinque  Libri  del 
Pentateuco,  e  tutti  gli  altri  Libri  della  Sacra  Scrittuia,  che  fi  fono 
fempre  confervati  illibati  pretto  la  Nazione  Giudaica  ,  e  cuftoditi 
con  gelosia  fino  alla  venuta  di  Crilto,  e  fino  alla  diffrazione  di  Gè- 
rufalemme .  Dopo  che  Alefìàndro  Magno  ebbe  conquiftata  l'Afia 
tutta,  fi  perdette  predò  degli  Uomini  quafi  affatto  l'ufo  della  Ebrai- 
ca favella,  e  divenne  familiare  allora  per  tutta  l'Afia  la  lingua  Gre- 
ca, che  fu  abbracciata  in  tutta  la  vafta  eftenfione  dell'  Impero  Ro- 
mano .  Fu  allora,  che  Iddio  mife  in  cuore  a  Ptolomeo  Re  d'Egirto 
di  far  mettere  in  lingua  Greca  i  Libri  de'  Giudei,  ferini  in  Ebrai- 
co. Ri-onofciamo  in  ciò,  con  Santo  Agoftino  (a),  un  ordine  della 
Provvidenza ,  che  quefti  Libri ,  che  hanno  tanto  parlato  d:  ila  ve- 
nuta del  Mefsìa ,  fieno  flati  tradotti  da  trecento  anni  prima  do-la 
gloriola  di  lui  natività.  Se  quefta  Verfione  fofTe  nui  fiata  fitta  da- 
gli Appofìoli,  chi  avrebbe  mai  potuto  difingannare  dappoi  li  Ebrai- 
ca perfidia,  che  non  avrebbe  mai  creduto  ,  che  follerò  que'  m  *  de- 
fimi,  che  già  furono  da'  loro  Padri  fo  mari  ?  Però  eflendo  le  Scrit- 
ture già  transitate  da'  loro  Padri  fteffi,  e  da  loro  Dottori  da  tants* 

Nn  %  cera- 

(a)   De  Cirjit.  cap.  42. 
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tempo  prima  di  Gesù  Critto  ,  e  ricevute  per  canoniche  nelle  for* 
Sinagoghe,  non  aveano  più  luogo  di  negarle. 

Morto  dunque  Aleflandro  nel  principio  della  CXIV.  Olimpia* 
«le ,  Ptolomeo  di  Lago ,  fattori  Padrone  d'Egitto ,  pafsò  dopo  quat- 
tro anni  in  Giudea.  Entrò  un  dì  di  Sabato  per  forprefa  in  Gerufa- 
lemme.  Ritornando  in  Egitto,  feco  volle  cento  mila  Giudei  (a). 
Dopo  anni  otto,  tornando  vittoriofo  fopra  Demetrio,  battuto  vicino 
a  Gaza  ,  Ezechia,  con  molti  altri  patiarcno  ad  abitare  in  Egitto. 
Dopo  trentanni  di  tempo  s'aumentò  molto  il  numero  de'  Giudei  in 
quefto  Regno;  ma  poco  a  poco  perdettero  tutti  la  loro  lingua  na- 
turale ,  imparando  la  lingua  Greca  ,  che  era  divenuta  la  moda  di 
oue'  tempi . 

III. 

Il  Re ,  che  era  amico  delle  Lettere ,  s*  invogliò  ancora  di  for- 
care una  foniucfa  Librerìa.  Con  tal  occasione  gli  Ebrei  d'Egitto 
lo  fupplicarono  di  far  mettere  in  Greco  la  loro  Legge  ,  giacché  piìi 
aon  intendevano  l'Ebraica.  Volle  Ptolomeo  foddisfare  al  lor genio, 
ed  a  sé  fteflò,  per  arricchire  di  sì  preziofi  Volumi  la  lui  Biblioteca  » 
Era  in  que*  tempi  Sommo  Pontefice  Eleazaro;  pertanto  mandò  An- 
drea ,  ed  Arifteo  in  qualità  d*  Ambafciadori  a  Gerufalemme  ,  per 
ottenere  dal  Pontefice  Soggetti  abili  alla  traduzione,  e  Tei  per  ogni 
Tribù  ,  come  fi  raccoglie  dalla  lettera  credenziale  (b).  Ergo  ut 
(Ir  bis  (cioè  a  gli  Ebrei  di  Egitto)  è"  reliquis  per  totum  orbem  "fu- 
slais  gratum  facìam ,  vifum  eft  mìbt  legem  vefiram  in  Gracam  lin- 
guam  vertere,  &  ita  verfam  in  bibliothecam  meam  reponere  .  Bene 
igitur  facies  ,  fi  Idoneorum  deleàlu  per  trìbus  h abito ,  ex  unaquaque 
fex  viros  bonos  jam  feniores  ad  nos  m'feris  ,  qui  per  atatem  legutn 
periti,  pò f s int  pr/sft are  bonos  interpretes .  Corrifpofe  Eleazaro  alle 
giufte  dimande  del  Re ,  come  va  deferivendo  Giofeffo . 

IV. 

Benché  quefti  Interpetri  comunemente  fi  chiamino  in  numera 
ritondo  li  Settanta ,  furono  veramente  Settantadue  ,  mentre  erano 
fei  per  ciafeheduna  delle  dodici  Tribù.  La  Verfione  fu  futa  nell* 
Ifola  di  Faro  vicina  ad  Alefiandria.  Compiuta  la  loro  Traduzione, 
fu  efaminata  ,  ed  approvata  da  tutti  gli  Ebrei  d'Ahflandria  non 
folo,  e  di  tutto  l'Egitto ,  ma  da  quelli  di  Gerufalemme,  e  dal  Col- 
legio 

(a)  Jofepb  lib.  12.  Antìq.  cap.  1.  pa%.  333. 

(b)  joft'pb  *it.  cap.  t.pag.  335.  cr  jeq. 
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fegio  Sanedrin  ancora  ;  e  fu  dichiarato  anatema  contro  chi  avefife 
avuto  l'ardire  di  alterarla.  I  foli  cinque  Libri  diMosè  furono  allora 
efpofli  :  Gli  altri  Libri  furono  tradotti   fui  principio  del  Regno  di 
Ptolòmeq  Filadelfo  colla  ftefTa  fedeltà  de'  primi  (  a) .  Quindi  ogn* 
anno  fi  faceva  una  fefta  ,  in  memoria  di  quello  fatto  ,  aeli'Ifola 
menzionata .  Salì  dunque  a  tanto  credito  la  Verfìon  de  i  Settanta  , 
che  comunemente  fervivanfi  di  quefla  gli  Ebrei  per  confondere  i 
Gentili .  Ne  abbiamo ,  fra  gli  altri  luoghi ,  un  incontro  ne'  Macca- 
bei ,  quando  in  faccia  de*  Siro-Macedoni  (  b  )  Expanderunt  Itbros 
iegiSy  de  quibus  frut ab antur  Gente s  fìmilitudines  Idohrumfuoruni  9 
fecondo  ila  ne  i  Settanta  ,  o^oi^ura  t$?  eì$c»\ay  àurpp;  che  nella 
Vulgata  leggiamo  ftmulacbrorum  fuorum  .  Quando  Grillo,  Maeftro 
di  verità  ,  citava  le  Scritture  y  parlò  fecondo  la  Verdone  de  i  Set- 
tanta (  e  ) .  Scriptum  e  fi  :  Non  in  pam  falò  vivit  (  e  nel  Greco  i/f- 
vet)  homo  ,  fed  in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore  Dei  :  che   fono 
appunto  le  parole  de  i  Settanta,  regi/Irate  nel  Deuteronomio  (d). 
*x  «V  ùprp  [Àovp  £VWo  o    àvdpoKos  9  dw  vjt\  tocutì  pupari  rtp   ixirfp&oftirp 
Sfa  ró[ji«ros  0s5;  che  noi  prefentemente  nella   Vulgata  leggiamo  : 
Non  in  Jolo  pane  vivet  homo  y  fed  in  omni  verbo ,  q%oi  egreditur  4s 
ore  Domini.  1  Moderni  Ebrei,  aperti  falfarj  delle  Scritture  ,  come 
dicemmo  altre  volte ,  e  diremo  dappoi  ,  hanno  caiTato  in  omni  ver- 
bo  ,  e  leggono  Non  in  pane  foto  ipfo  vivet  homoy  fed  in  omni  egref- 
/ione  Ons  Domini.  E  più  fotto  in  San  Matteo  citato:  Non  tentabis 
Dominum  Deum  tuum  ,  efpofte  da  i  Settanta  nel  Deuteronomio  9 
(  e  )  ì%   \yrjinipd<jw  Ko'pw   $■   Qzóy  a*  ;  i  falfarj  leggono  ;  Non  tenta- 
bhis  Dominum  Deum  veftrftm  .  La  Verdone  de'  Settanta  è  fiata 
fegui  tata  dagli  Appostoli;  lo  attilla  San  Girolamo  (f  )  :  Jìt  tlla  vera 
interpretatio  ,  quam  Apofioli  probaverunt  ;  e  chiaramente  lo  dice 
Santo  Ireneo  (g)  :  Apofioli ,  cum  Jìnt  bis  omnibus  vetufliores  y  con- 
fonant  praditia  Interpretationi ,  tjr  Interpretatio  confonat  Apoflolo- 
rum  Traditioni .  Nam  (  profegue  il  Santo  )  Petrus  y  &  jfoannesy  é* 
Mattbaus  ,  &  Faulus  9  &  reliqui  deinceps  f  (jr  horwn  Settatores  % 

Pro- 

(a)  Pbilo  lib.  i.  de  Vita  Mof« 

(b)  i.  Macbab*  cap.  \.  48. 
(  e  )  Mattb.  cap.  4.  4. 

(d)  Deuter.  cap.  8.  v.  j* 

(e)  Deuter.  cap.  6.  16, 

(  f  )  Hieron,  ad  Damaf.  Praf.  in  Evanget. 
(g)  Iren.  seni,  faref.  cap.  25. 


2  £'6         Del  Trattenimento  Iflorico 

Prop.ócctca  omnia  tta  nunttarwit ,  quemadmodura  Sentomm  interpre- 
tatto  continn .  Lafciamo  di  produrre  Santo  Agoftmo  Epift.  8.  ad 
Hier.)  e  San  Cinlio  Catach.  4  ,  mentre  quello  punto  è  ornai  porto- 
ni tanta  chiarezza,  che  non  v'abbifogna  di  maggior  lume . 

V. 
Dilìrutta  Gerufalemme ,  e  difperfì  gli  Ebrei ,  vedendo  colìoro, 
che  la  Religione  Crilliana  cominciava  a  diltenderfi  iovra  la  Terra, 
fenza  paura  delle  perfecuzioni  ,  e  che  la  loro  dottrina  fondava^ 
fu  la  divina  Veifione  de  i  Settanta  ,  della  quale  fervi  vanii  i  Cri- 
ftiani  centro  di  loro  ,  e  che  per  mezzo  di  quella  abbracciavano 
i  Gentili  la  Fede;  molti  tra  loro*  i  più  perfidi,  s'acciniero  a  turbare 
colle  alterazioni  la  purità  di  quella  Fonte .  Tutta  l'autorità,  che  ne* 
tempi  addietro  era  Hata  prellò  de*  Giudici,  de  1  Re,  e  dei  Pontefici 
Ebrei ,  che  illibata  mantennero  Tempre  mai  la  loro  S  toria  ,  cadde 
in  quello  tempo  in  potere  de'  Rabbini,  che  avendo  qualche  credito 
prelio  la  difperla  Nazione ,  cominciarono  ad  ofeurare  colle  altera- 
zioni le  Divine  Scritture .  Dalla  caduta  di  Gerufalemme  fino  a  tut- 
to l'Impero  di  Domiziano,  non  ebbero  che  de'  Maeliri  di  Scuoia. 
Sotto  Nerva,  che  li  proteggeva  ;  fu  pe.  merlo  a'  Giudei  di  Paleltina 
di  crearfi  un  Patriarca  ,  che  di  loro  avelie  il  governo  ,  fecondo  le 
loro  leggi  ;  e  ciò  fu  l'anno  97.  dell'  Era  Crilìiana .  Da  Santo  Epifa- 
nio fi  raccoglie,  che  quello  primo  Patriarca  folle  Gamalicllo  il  gio- 
vine ,  che  prima  fu  i\A  Maellro  di  Scuola ,  che  poi  ilabilì  fua  refi- 
denza  in  Tberiade  di  Galilea .  Il  famofo  R.  AKiba,  allievo  di  det- 
to Gamaliello  ,  fu  gli  Ebrei  dilp-  rll  ebbe  tutto  il  potere  ,  perchè 
era  il  più  accreditato  tra  loro  .  Aprì  coftui  pubbliche  Scuole  in  Ti- 
beriade,  che  in  piìi  luoghi  San  Girolamo  clmma  Ssholam  Hillelis, 
di  quello  lllelo ,  che  vilTe  al  tempo  di  Erode  ,  e  vi  formò  Archivj 
pe'  Libri  ne'  tempi  di  Trajano .  Ebbe  coltui  in  fua  balìa  tutte  le 
Scritture  Ebraiche,  le  quali  alterò  a  fuo  modo.  E  Santo  Epifanio 
dice  ,  che  quelli  Archivj  chiamavanfi  impropriamente  (  a  )  Ga%p- 
pinlacìa  ,  confe rvandovilì  come  Teion  i  Libri  fanti  ,  e  gli  apocrifi 
ancora .  Su  quelli  Libri  poi  fi  lòno  accomodati  gli  altri  ,  che  ne* 
feguenti  fecoli  fparlero  per  tutte  le  Sinagoghe.  Ne'  primi  fecolt 
della  Chiefa  non  fi  leggeva  dagli  Ebrei  difperfi  fuori  di  Paletti  na  , 
che  la  Verfion  de  i  Settanta,  o  quella  di  Aquila.  Dall'  Accademia 
dunque  di  Tiberiade  fu  pubblicato  un  Libro  iotto  nome  ai  Mei  f  ad- 
detto ,  il  quale  lervì  poi  di  modello  a  tutto  l'Ebraifmo  ,  e  che  fe- 

guuo 
(a)  Epipban.  haref.  30.  Ebionit. 
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guito  da  tutti,  fu  chiamato,  tra  loro,  a  Codice  Mettano  y  divenuto 
famofo  preffo  tutti  li  moderni  Rabbini .  In  conferma  di  ciò  ne  ad- 
duciamo la  tettimonianza  d'un  Dottore,  ed  Idoneo  Ebreo  (a). 
Anno  4956.  fu;t  perfecutio  magna  in  Regno  Seon  :  tuncque  eduxe- 
runt  inde  Codicem  XXW.  Librum ,  qui  vocatur  Biblia,  quos  fcrìp- 
ferat  Rabbi  Hillel  ,  ex  quo  corrigebant  omnia  exemplaria .  Ecco 
dunque  con  quanta  facilità  riufeì  ad  AKiba  di  far  mutar  faccia  ali' 
antico  Tetto  Ebraico  ,  fempre  mai  foftenuto  dall'  autorità  di  que* 
fai  fi  Patriarchi  ,  i  quali  fotto  gra  vittime  pene  avrebbono  punito 
chiunque  averte  tra  loro  ofato  di  predicare  ,  o  foftenere  il  contra- 
rio. Quello  appunto  è  il  Tetto,  che,  per  opra  dell'  attuto  AKiba, 
leggefì  oggigiorno  dagli  Ebrei,  alterato,  e  guatto,  e  che  fi  vuole 
anteporre  alla  Divina  Scrittura ,  ed  alla  Verfione  de  i  Settanta  • 

VI. 
Sapevano  benifiìmo  ed  AKiba,  e  i  Dottori  di  Tiberiade,  che 
fecondo  la  Cronologia  de'  Settanta  dovea  comparire  nel  letto  mil- 
lenario il  Mefsìa  da  tutti  i  Profeti  preconizzato  ;  ed  efTendo  per  al- 
tro di  fino  intendimento,  conofeevano  affai  chiaramente,  che  que- 
llo tempo  era  già  compiuto,  e  che  la  ruina  di  Gerufalemme ,  l'in- 
cendio del  Tempio,  l'annichilamento  del  Sacerdozio  erano  un  trillo 
effi/tto  della  morte  data  da  i  loro  Padri  al  Figliuolo  di  Dio  :  ma 
perfidi ,  ed  ottinati  nella  loro  Religione  ,  fi  indufiero  a  falfificar  le 
Scritture,  e  di  tirare  nel  loro  errore  i  fuoi  pofteri.  Per  confonder^ 
la  Verfion  de  i  Settanta ,  ed  ifmentire  con  San  Paolo  tntti  i  Predi- 
catori Evangelici ,  e  confermare  gli  fmarriti  compagni ,  hanno  egli- 
no abbreviate  le  generazioni  de'  primi  Padri  fino  ad  Abramo .  Ci 
difeopre  molto  bene  quetta  loro  malizia  il  più  rinomato  Ittorico 
d'Oriente,  col  dirci  (b)  ,  qui  defefóus  attribuii ur  Dotloribus  Jt<- 
daorum .  Sono  più  di  quattrocento  anni,  che  Abulfarago  ha  fcritto 
in  Arabo ,  e  che  effendo  in  mezzo  a  gli  Ebrei ,  ha  ben  avuto  cam- 
po di  feoprire  il  fondo  della  verità  ,  e  ricavarla  dalle  loro  più  re- 
condite Scritture.  Sentiamo  come  fi  fpiega.  Nam  ehm  premuriti a- 
tum  effìt  m  Lege  &  Prophetis  de  Mtjjìa  mijjum  iri  ipfum  ultimi* 
temporibus  ,  nec  aliud  cfjet  Rabbinis  antiquiorìbus  commentum  quo 
Chriftum  rejicerent ,  quùm  fi  hominum  tftates ,  quibus  dignofeeretur 
Mundi  Epoche,  mutarent  ;  fubtraxerunt  de  vita  Adami  donec  na- 
feeretur  Setb ,  etntum  annos,  eofque  rrtiqua  ipfms  vita  addiderunt  : 

idem 

(a)  Abraham  Zachut  in  lib.  *$-uchafin. 

(b)  Abulphar.  Hifi.  Dynaft.  Dyn.  7.  pag.  72. 
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ìdemque  fecerunt  in   zitis    reliquòrum   Adami  filtorum    ufque    aà 
Abrahamum  ckc.  Hanno  finalmente  colloro  libretta  allo  ipazio  di 
foli  cinquantadue  anni  la  Monarchia  de'  Perfiaii ,  rigettato  aal  nu- 
mero de'  Profeti  Daniello,  ed  altrerati  tutti  i  parti ,  che  difcoprono 
la  venuta  citi  Mefsia.  Di  ciò  ne  parlammo  anche  di  (òpra  ai  Capo 
XXX.  del  Libro  primo  ;  e  qui  porteremo  altri  due  palli  almeno,  in 
pruova  della  infingardagine  del  loro  Tello.  Sentiamo  ciò  che  dice 
San  Giovanni  il  Precurlore  (  a  )  :  Parate  viam  Domini  ;  rettas  fa- 
eite  femitas  ejus .    Omnis  l  alhs  implebitur;  &  omnis  mons ,  & 
Collis  humiliabitur :  &  erunt  prava  in  diretta ,  &  afpcra  in  vias 
planas  :  &  videbit  omnis  caro  [aiutare   Dei  :  parole  già  tempo  fa 
dette  dal  Profeta  Ifaia  (b)  ,  che  fono  appunto,  come  fi  leggono 
ne*  Settanta  :   Eroifxùa-oere  ri)i>   é<Tcv    xupfv  ,    tvSvus  irotUrt    ras  Tpifius  <z* 
©e»  yu£y  .   Tlùa-oc    Q*poìy%    w\J7/w  .   Sìiatrau  ;  cioè  :    tarate  viam  Domi* 
m9  rettas  facète  Jemitas  Dei  nojin .  Omnis  Vallis  implebitur;  & 
omnis  mons  &  collis  humiliabitur  :  &  erunt  omnia  prava  in  diretta  f 
&  afpera  in  planities ,  &  apparsbit  gloria  Domini ,  dr  rìdebit  om- 
nis caro  [aiutare  Dei .  Kea  o^sj  tòìc-x  <rùp%  tò  o-orvpiov  w  0*5.  Onde 
è  ben  chiaro,  che  per  quelle  parole  d'ilaia,  poite  a  confi-onto  col 
greco  di  San  Luca ,  che  San  Giovanni  ha  parlato  fecondo  la  Ver- 
done de  i  Settanta  .  Or  leggiamo  quelle  dei  Tello  Ebraico  di  que- 
fìi  falfarj  .    Complanate ,  ovvero  Expurgate  viam  Domini ,  reciam 
facite  in  folitudine  femitam  Dei  noftri.  Omnis  vallis  txaltabit  fé  , 
$*  omnis  mons  &  collis  fé  humiliabunt  ;  &  ent  pravum  in  direttum, 
&  falebrofa  in  planitiem  .  Et  revela  bit  fé  gloria  Domini ,  fy  vide* 
bit  omnis  caro  par  iter .  Olire  tutta  la  differenza,  che  v'è  tra  quello 
Tello  prefunto  vero,  e  quello  di  San  Luca,  non  vi  fi  legge,  y  t/i- 
debit  omms  caro  Salutare  Dei  ,  aurypior  iv  @f»  ,   che  è  la  lollinza 
della  profezia,  onde  intendiamo  chiaramente  ,  che  Gesù  Grillo  do- 
vea  apportarci  la  falutc .  San  Giovanni  lapeva  aliai  bene  le  Scrittu- 
re ,  ed  inrendeva  altresì  l'Ebraico  ;  egli  parlava  fecondo  1  Settanta, 
e  come  erano  nell'Ebraico  ai  fuo  tempo.    Addimandiamo  noi, 
d'onde  vien  mai,  che  le  parole  di  quello  Tefto  lono  cosi  differenti 
dall'  antico  ?  Leggeri  nelle  Profezie  di  Amos  ,  fecondo  i  Settanta  : 
(c),/«  die  ili  a  reflituam  tabirnaculnm  David ,   qnod  cectdtt,  & 
qua  ceciderunt  ex  eo  readificabo ,  &  fuf citato  tllud ,  fuut  dtes  fe- 

hUh 

(a)  Lue.  cap.  4.  v.  4.  5.  &  6. 

(b)  Ifat.  cap.  40.  3.  &  feq. 
(e)  Amos  cap.  9.  11.  &  \%. 
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culi;  ut  requirant  me  reliqui  bominum  &  omnes  gerite* ,  fuper  qua* 
invocatum  efl  nomen  meum  :  dicit  Dominus  faciens  omnia  hac  ;  che 
fono  qoafi  le  ftefTe  parole  dette  da  San  Paolo  negli  Atti  (a).  In- 
contriamole ora  col  .Tefto  de'  falfàrj.  In  die  Illa  erigam  Taberna* 
eulum  David  collabens ,  &*  fepiam  rupiuras  earum  ,  &»  diruta  ejus 
erigam  ,  &  adificabo  illud  fi  e  ut  diebus  feculi  :  Ut  pojjideant  refi- 
duum  Edom ,  &  omnes  gentes ,  quas  invocatum  efl  nomen  meum  fu~ 
pereas:  dixit  Dominus  faciens  hoc .  Si  vede  qui  acutamente  om- 
meflb,  ut  requirant  me  reliqui  bominum  ,  &  omnes  genies  y  K«l 
TupTtt  cb  io*?  >  fu  cui  fa  tutta  la  forza  del  fuo  argomento  San  Già- 
copo:  intendeva  moftrare  coli'  autorità  de  i  Settanta,  che  tutte  le 
Nazioni  dovevano  un  giorno  eflere  feguaci  di  Gesìi  Criilo .  I  falfà- 
rj, che  non  vogliono  intendere  quefta  verità,  hanno  falfìfìcate  le 
parole  dell' Appoflolo ,  ed  il  Teflo  delProfeta;  e  fanno  leggere  , 
che  i  Giudei  dovevano  un  giorno  eflere  Padroni  della  Idumea ,  ed 
aflbggettarfi  tutte  le  Nazioni  della  Terra .  A  chi  crederemo  per- 
tanto ,  a  i  Settanta ,  per  bocca  de'  quali  hanno  parlato  i  Santi  ;  o 
a  gli  Ebrei  moderni ,  che  parlano  per  bocca  di  AKiba,  e  della  lui 
Scuola?  Potrà,  d'ognora  che  lo  vaglia ,  vedere  il  noflro  Lettore 
l'infiniti  Tefti  da  cofloro  adulterati  ,  fot  che  legga  il  dottiffimo 
P.  Gordoni  citato  al  detto  noflro  Cap.  XXX. ,  che  ne  refterà  ibd- 
disfatto,  ed  erudito.  Retta  dunque  evidente,  che  la  Cronologia 
del  Teflo  di  quefli  falfarj ,  che  non  conta  che  quattro  mila  anni 
dal  Mondo  creato,  al  Mondo  redento ,  non  è  fiata  mai  conofeiuta 
da'  Padri  antichi  della  Chiefa;  per+confeguenza  la  pretefa  tradi- 
zione d'Elia,  che  conta  due  mila  anni  pel  Regno  di  Natura,  due 
mila  per  quello  della  Legge,  exkie  mila  pel  tempo  del  Mefsia  J 
che  in  tutto ,  fecondo  quella  tradizione ,  fono  anni"  fei  mila ,  che 
deve  durare  il  Monda,  è  una  nuova  invenzione  de'  Talmudici-,  e 
falfa  in  foftanza,  e  contraddiceste;  :ànsè  fletta  nella  diflribuzione  de' 
tempi .  I  Giudei  contano  due  mila  e  cinquecento  anni  dalla  Crea- 
zione del  Mondo  alla  Legge  data  da  Mosè:  Ecco  una  fallita  nella 
fuddetta  tradizione  .  Contano  nella,  loro  gran  Cronica  da  Adamo  a 
Gesù  Grido  anni  3760.  ;  Se  2$oo<  fì:afiègnano  ai  Regno  di  Natura, 
non  ne  reflano  poi  che  1300.  pel  tempo  della  Legge,  che  è  un  al- 
tra falfità  manifefla .  . 

VII. 
Il  menzionato  R.  AKiba  fu  il  vero  autore,  e  compilatore  delle 
Tom.  II.  O  o  Deu- 

(a)  A8.  cap.  1$.  16.  #*  17. 
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Deuterofi  ,  cioè  delle  feconde  Tradizioni,  (a)  Prtmum  gtnus  (J'fv- 
Ttpvatw  )  efl  quod  fub  Moifts  nomine  circumferunt .  Secundumy  quod 
Rabbi  AKibe  tribuunt .  Vanta  vafi  quefto  Rabbino  d'effere  Farifeo, 
e  feguace  di  Illel  fuddetto  Principe  de'Farifei,  e  di  cui  millantava 
la  dottrina:  (b)  Sammai  &Hillel9  ex  quibus  orti  funt  Scriba \  & 
Pbarifai ,  quorum  fufcepit  fcbolam  AKibas .  Qual  fede  debba  pre- 
darti alle  fuddette  Tradizioni ,  fi  può  argomentare  da'  rimproveri  , 
che  Crifto  faceva,  al  fuo  tempo,  a'  Farifei.  (e)  Tranf gre  dimini 
mandatum  Dei  propter  traditionem  vefìram .  Eglino  non  ebbero 
mai  ardire  di  aflicurare ,  che  le  loro  tradizioni  follerò  di  Mosè,  ma 
folamente  le  chiamavano  Traditiones  feniorum;  e  Criflo  medefimo 
Traditiones  bominum  le  chiama,  &  doftr'mas  &  mandata bominum. 
Dunque  è  fegno ,  che  non  venivano  né  da  Mosè ,  né  da  i  Profeti  , 
e  che  efTendo  puramente  Umane  ,  non  portavano  feco  cofa  che 
ave(Te  del  Divino ,  e  però  degne  di  poca  fede  .  Ora  fé  erano  in  sì 
poco  credito  le  Tradizioni  Farifàiché.  fra*  Giudei  fparfè  fino  alla 
ruina  di  Gerufalemme  ,  che^ovraffi  dire  delle  inventate  dappoi  ? 
fé  non  che  elleno  non  vengono  già  da  Mosè,  come  più  sfrontati  af- 
ferifeono  i  moderni  Ebrei,;  di  Talmudifti.  Scrive  San  Girolamo  , 
che  anch'  effi,  (d)  contemnentes  legem  "Dei  ,  &  fequentes  Tradi- 
tiones bominum  ,  quas  Jilli  Jttuirspvcrtf  vocant;  e  che  elleno  fonò 
puramente  inveriziqnì-  umane p  e  piene  di  fpirito  farifaico  :  (e) 
Quanta  Traditiones  Bharifaorum  fint ,  quds  hodie  vocant  Deutero- 
fes  y  &  quàm  aniles  fabula  9  evolvere  nequeo ,  neque  enim  libri  pa- 
titur  magnitudo;  &  pteraqmtam/turpin funt ,  ut  erubefeam  dice- 
re. Quello  è  il  concetto! v'ehe .ne  j&  il  Santo  Dottore ,  e  che  ne  han 
fempre  fatto  in  appreflb  1  DoicorL  della  Chiefa .  Dalle  Tradizioni 
dunque  di  AKiba ,  e  da  tutte  le  altre  raccolte  da'  fuoi  fucceffori  , 
li  è  formato  per  .due  ;  parti  il  Talmud,  mentre  la  Mtfne ,  che  n'è 
la  prima,  e  la  Gemare  la  feconda,  tutte  e  due  racchiudono  le  Tra- 
dizioni, le  quali  Deuterofes  fi  chiamavano. 

Vili. 
Benché  fiafi  parlato  da' Padri,  ne' primi  quattro  fecoli  della 
Chiefa ,  delle  Deuterofi  fuddtetrié ,  non  fi  fapeva  però  cofa  fotte  il 

Tai- 

(a)  Epipb.  baref.  33.  &  15. 

(b)  Hieron.  Comm.  in  Ifat.'càp.  8. 
(e)  Mattb.  15.  Marc.  7. 

(  d  )  Hieron.  cit.  cap.  59. 

(e)  Hier.  Epift*  ad  Algaf.  qu.  io. 
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Talmud,  né  fi  era  mai  intefa  nominare  la  Mifne ,  che  altro  non  è  » 
come  dicemmo ,  che  la  prima  parte  del  Talmud .  ed  una  raccolta 
delle  Dcuterofi  medefime .  Se  ne  comincia  a  parlare  nelle  Storie 
fotto  Giuftiniano,  al  tempo  del  quale,  egli  fletto,  Tanno  541.  di 
Crifto ,  e  il  decimoquinto  del  Tuo  Impero ,  proibì  le  Deuterofi,  nel- 
la Mifne  contenute ,  a  gli  Ebrei  medefimi ,  per  togliere  le  contro- 
verfie  tra  loro  nate  (  ed  allora  non  erano  che  30.  anni ,  che  erafì 
compilata  quefta  prima  parte  del  Talmud  )  permettendoli  {blamen- 
te la  greca  Verdone  di  Aquila .  (  a  )  Eam  vero  (  cioè  la  Mifne  ) 
qua  ab  ipfìs  Deuterofìs  appellatur ,  omnino  interdicimus  ,  utpote 
facris  Libris  non  comprebenfam ,  ne  e  antiqmtus  traditam  à  Propbe- 
tis  ,  fed  inventam  à  vir'ts  de  fola  terra  loquentibus ,  è*  nibil  Divi-* 
num  in  fé  habentibus .  A  i  moderni  Talmudifti ,  che  vantano  anti- 
co di  molto  quefto  lor  libro ,  che  altro  non  è ,  che  il  Corpo  della 
loro  inventata  Dottrina  ,  dà  molto  faftidio  quefla  novella  dell'  Im- 
peradore  ;  e  per  ripararcene ,  non  fanno  altro  che  fare  t  che  imbro- 
gliare a  fpropofito  le  Cronologìe . 

IX. 
Due  furono  i  Talmudi  :  Il  Babilonico  ,  che  è  quello  ,  che  hét 
avuto  tutto  l'applaufo  ;  ed  il  Gerofolimitano  ,  che  è  flato  di  poco 
grido .  Il  Talmud  di  Gerufàlemme  fu  fcritto  al  tempo  di  Eraclio  , 
effendo  i  Perfiani  Padroni  di  Gerufàlemme  ;  non  ponno  negarlo  gli 
Ebrei  ,  mentre  è  dottrina  del  loro  famofo  Rabbino  Elia  (  b  )  .  E* 
chiaro  nelle  Storie  ,  che  Cofroe  IL  s'impadronì  della  Santa  Città 
l'anno  614.  di  Crifto,  e  che  in  capo  a  quattordici  anni  la  perdette, 
rimanendone  vittorioso  Eraclio  l'anno  628.  come  feri  ve  anche  il  Mez- 
zabarba  (e) .  Fu  Eraclio  eletto  Imperadore  l'anno  6*10.  (d)  tertio 
nonas  QÙobris ,  e  tenne  anni  3 1 .  l'Impero  .  Entro  quefto  fpazio  di 
tempo  fu  pertanto  compilato  il  Talmud  Gerofolimitano  ,  eflendone 
l'Autore  il  R.  Gioannan .  Seguendo  in  quefta  parte  gli  Ebrei ,  ci  rac- 
contano nelle  loro  Storie ,  che  dal  R.  Giuda  ,  Autore  della  Mifne , 
fino  al  R.  Gioannan,  Autore  del  Talmud  fuddetto,  non  vi  fonoftati 
che  i  due  Rabbini  intermedj  Aphes  e  Cbamina  ,  dopo  de*  quali  an- 
noverano il  prefato  Gioannan  .  Non  ponno  dunque  dalla  compila- 
zione della  Mifne  al  Talmud  Gerofolimitano  effere  feorfi ,  che  cen- 

Ooi  to 

(a)  Juftinian.  Novella  145. 

(b)  Elias  Levita  Prafat.  in  Maturgem. 

(  e  )  Francifc.  Mediob.  fub  Heracl.  anno  6*2& 
(  d  )  Idem  fub  an.  6 io. 
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to  anni  in  circa.  Pollo  ciò,  noi  diciamo,  che  il  Talmud  Babilonica 
è  (lato  compofto ,  come  fegue .  La  Mifne  è  fiata  fcritta  circa  Tanno 
jio.  principio  del  fello  fecolo  :  La  Gernare  non  è  fiata  cominciata 
che  Tanno  6o6>.  principio  dei  fettimo  fecolo  ;  e  Tanno  686.  verfo  il 
fine  del  detto  fecolo,  fi  è  compiuto  il  Talmud.  A  quello  pafib  per- 
dono gli  Ebrei  la  Tramontana .  Aflerifcono  i  loro  Cronologi ,  che  il 
Talmud  fu  finito  ,  e  fuggellato  Tanno  4260.  del  Mondo  ,  e  Totto- 
cento  dodici  delTEra  de'Seleuci,  per  dare  quafì  due  fecoli  di  anti- 
chità al  loro  libro  (  a  )  .  Talmud  Babilonicum  objìgnatum  fuit  anno 
811.  contrattuum ,  feu  anno  a/160,  à  ere  atione  Mundi  diebusR.jfosè, 
&  73.  annis  pofl  mortem  Raf  Ase  .  Ora  chi  non  fa ,  che  TEra  de* 
Seleuci,  o  de' Greci,  cominciò  dodici  anni,  come  dicemmo;  dopo 
la  morte  di  AlefTandro  Magno  ,  312.  anni  prima  di  Criflo  ?  per 
confeguenza  Tanno  812.  di  qutlY Era,  corrifponde  a  gli  anni  500-, 
fecondo  noi  ,  dopo  di  Criflo  .  V'è  dunque  una  gran  differenza  tra 
Tanno  500.  in  cui  da' Rabbini  fi  fa  terminato  il  Talmud,  dalTanno 
686.  nei  quale  fu  veramente  compiuto  .  Quelli  fono  gli  errori ,  o , 
per  meglio  dire ,  gli  artificj  di  cofloro ,  che  non  penfano  a  contrad- 
dìrfi,  purché  loro  fortifea  l'intento  d'ingannare  il  Mondo  ,  e  tirare 
ne' loro  inganni  anche  Uomini  intendeiuiUimi  tra  noilri .  Supponia- 
mo ,  che  il  Padre  Calino  non  ci  contrarerà  quella  verità  .  Non 
fono  per  lui ,  ne  pe'  Valentuomini  ài  fiio  rango ,  le  pruove  che  ag- 
giugniamo  ;  ma  come  che  rari,  e  pochi  fono  gli  Autori,  che  trat- 
tino di  quella  materia  ,  e  pochiffimi  que'  che  latinamente  ci  abbino 
fpiegati  gli  Ebraici,  quindi  a  foddisfazione  univerfale  de'  noflri  Let- 
tori le  lafciamo  correre,  né  loro  faràdifearo,  che  ufeiamo  un  poco 
fuori  di  ftrada  per  quello  riguardo . 

X. 
Accordano  tutti  gli  Autori  Ebrei  ,  che  le  Perfècuzioni  d'ifdr- 
gerda  Re  di  Perfia  contro  di  loro  da  che  fu  innalzato  al  Trono  , 
e  le  Guerre  frequenti  tra  queflo  Re ,  ed  i  Saraceni  r  interruppero  il 
compimento  della  Gernare ,  cominciata  dal  R.  Ase ,  pel  corio  difer- 
tantatrè  anni  .    Lo  atteflano  Serira  ,    il  loro  più  antico  Ifloiico, 
Abraham  Levtte ,  ed  altri  de'fuoi  .   Queflo  Ifdigcrda  fu  Nipote  di 
Cofroe  fuddetto,  che  vinfe  Gerufalemme  TannoÓ28.  nel  quale  Siroe 
primogenito  di  Cofroe  morì  ,  fatta  Tanno  avanti  la  pace  con  Era- 
clio ,  anno  memorabile ,  nel  quale  fu  ricuperato  il  Legno  della  San- 
tiflìma  Croce .  Dopo  quattro  anni  di  rivoluzioni  in  Perfia ,  fu  porta- 
to 
( a)  D.  Ganz  in  Tzcmacb  David,  pag.  121. 


Libro  III.  Capo  IL  29 3 

to  al  Trono  Ifdigerda,  Tanno  632.  dell'Era  Criftiana .  Non  porte- 
remo già  in  pruova  dì  quefto  fatto  i  moderni  Autori  ,  che  dagli 
Ebrei  non  faranno  creduti  ;  ma  gli  Arabi ,  i  quali  puntualmente  di 
quefta  Cronologia  ci  aiTìcurano  (  a  )  .  Convenerunt  Pcrfa  anno  XL 
Hegyra?  imperante  Abubecro  (  che  fu  fucceffore  a  Maometto)  càm- 
que  ad  eum  acceffiffent  ob  feditionem  &  necem  Regum  fuorum  petie- 
runt  filium  Cofroce  nomine  jfazdegìrdum  ,  qui  fumerai  à  facie  Syroa\ 
atque  eum  fuper  fé  Regem  conflit  uerunt .  E  con  quefto  Autore  s'ac- 
corda Abulfarago  (b)  ,  il  quale  mette  la  morte  di  Ifdigerda  fotto 
il  Regno  di  Ottomano  IV.  Ed  ecco  Ifdigerda  portato  al  Trono  l'anno 
6ji.  diCrifto.  Sentiamone  dall'Autore  citato  anche  la  morte  (e). 
Anno  31.  Hegyrtf  vitam  ami/ti  Jazdegìrdus  ,  filius  Siararis  filli 
Ccfrote  Regis  Perfarum  ,  qui  ultimus  fuit  Regum  eorum  .  L'anno 
pertanto  di  quefta  morte  fu  il  6ji.  di  Crifto.  Cominciò  la  Perfecu- 
zione  di  Ifdigerda  quattro  anni  avanti  ,  che  prevaleffero  i  Saraceni 
contro  Perfiani  (  d  )  .  Annis  quatucr  antequam  invalefceret  manus 
Ifmaelitarum  adverfus  Pcrfas,  mutatum  ifi  cor  Perfarum  adverfm 
jfudaos  ;  che  quello  punto  è  innegabile  prefTo  Teofano  nella  Crono- 
grafia, che  i  Saraceni  fuperarono  i  Perfì  l'anno  Ó40.  che  era  il  nono 
del  Regno  di  Ifdigerda;  dunque  la  perfecuzione  cominciò  nel  636. 
in  quell'anno  morì  R.  Nachman  Principe  della  Accademia  di  Som 
nel  Regno  di  Babilonia  ,  ed  era'  yiffuto  anni  tre  in  quefta  carica. 
L'abbiamo  da  un' Iftorico  Ebreo ,  il  quale  ,  dopo  aver  parlato  del  R 
Aido  ,  foggiugne  (e):  Pofl  eum  (cioè  dopo  Aido)  Bar  Nachman» 
filius  R.  Mena  ,  qui  obiit  anno  j66.  comrattuum  .  Tunc  contigit  per- 
fecutio .  Secondo  quefto  Autore,  R.  Aido  avea  foftenuta  la  carica  di 
Principe  dell'Accademia  Suddetta  anni  venti,  che  uniti  a  gli  anni  tre 
di  Nachman  fono  anni  ventitré  ,  che  giungono  fino  all'anno  6$6. 
fuddetto  del  principio  della  perfecuzione  .  Il  R.  Afa  era  flato  l'aa- 
teceftore  di  quefti  due;  dunque  morì  Tanno  613.  che  era  il  quarto 
dell'Impero  di  Eraclio  .  Vogliono  1  più  famofì  Giudei,  che  R.  Afa 
cominciale  la  Gemare  fette  anni  prima  di  morire  ;  e  però  è  vero, 
che  fu  cominciata ,  come  dicemmo,  Tanno  <5o<5.  Il  R.  AfavùTe  nella. 

ca- 
Ca)  Elmarin.  Hi(i.  ò'arrac.  lib.  1.  cap.  1. 
(b)  Abulpb.  Dynafl.  9. 
(e)  Elmac.  cit.  cap,  4, 
(  d  )  Salom.  Ben-Virga  in  Schebet  Sv.hu.da  « 
(e)  Serira  in  Refp.  apuà  Zachut  in  lib,  Jack. 
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carica  già  detta  anni  60.  (a  )  Prafedit  Raf  Afe  fexaginta  annis; 
per  confeguenza  fu  eletto  Principe  l'anno  553.  di  Crifto,  ed  il  ven- 
tefimofettimo  di  Giuftiniano.  Se  dunque  morì  R.  Afa  il  61 3.,  e  dopo 
anni  73.  dalla  fua  morte  fu  compiuto  il  Talmud ,  è  chiaro,  che  ciò 
fu  l'anno  686.  come  dicemmo . 

XI. 
E*  vero ,  che  il  Talmud  fu  finito  diebus  R.  Jose ,  ma  Io  sba- 
glio fta  nel  contare  gli  anni  dell'  Era  de*  Seleuci .  Morto  che  fu  R. 
Afe  nel  613.  fu  a  lui  fucceffore  nella  carica,  come  fopra,  R.  Aido 
nella  Città  di  Sora,  e  tenne  il  pofto  venti  anni  ,  cioè  fino  al  633. 
Il  R.  Nachman ,  come  fopra  ,  tenne  il  Principato  dell'  Accademia 
per  anni  tre ,  cioè  fino  all'  anno  636.  principio  alTegnato  alla  perfe- 
cuzione.  Per  cinque  anni,  cioè  fino  al  641.  recarono  chiufe  le 
Scuole ,  e  non  fi  travagliò  intorno  al  Talmud .  Tobiomo ,  figlio 
'cTAfa ,  fu  Capo  deli'  Accademia  l'anno  642.  in  Sora  ,  e  Sema  fuo 
Fratello  della  Scuola  di  Pompedita .  Sema  occupò  la  Sede  per  anni 
venti,  cioè  fino  al  662,  nel  quale  il  R,  José  fu  promofTo  alla  carica, 
e  diede  l'ultima  mano  al  Talmud  ,  con  la  continua  fatica  di  venti- 
quattro anni,  come  dicono  le  Storie  de*  Giudei,  e  così  lo  ridufTe  al 
fine  l'anno  già  detto  686. ,  e  primo  deli'  Impero  di  Giuftiniano  II. , 
ed  il  66.  dell'  Egira ,  (  cominciando  noi  queiV  Era  il  620.  )  com- 
puto, che  non  fila,  e  che  dimoftra  chiaramente  falfarj  nella  pre- 
tefa  Cronologìa  gli  Ebrei . 

Calcolo  Cronologico  vero  del  Talmud 
di  Babilonia, 

La  Mifne  cominciò  a  formarfi  l'anno  ■  ■  510. 

Fu  proibita  da  Giuftiniano  per  la  Novella  146. 541. 

Il  Comento  delia  Mifne ,  che  è  la  Gemare ,  comincioflì  da  R. 

Afe  l'anno - — — .  ■■  ■        »— — — 606. 

Muore  dopo  fette  anni  ■  -         ■—  613. 

R.  Aido  tiene  il  Principato  deli*  Accademia  anni  venti ,  così 

fino  all'  anno ——__-__ — .  633. 

R.  Nachman  tre  anni,  fino  al  ■  n«        1 . — ~— — .  6\6. 

Comincia  la  Perfecuzione .  Refta  interrotto  il  Talmud  cinque 

anni ,  fino  ali'  anno  dopo  ,  che  prevalfero  i  Saraceni  — ■  641. 

Se- 
Ca)  D.  Ganz  $M  Serira  pag.  118. 
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Sema  diviene  Capo  delie  Scuole       "■ ■  ^  ;     •  — — 6^t. 

Muore  Tanno  — — m — —- » ~— r~*r» ■».  602. 

R.  José  ,    eletto  ,    travaglia  anni  24.  e  termina  il  Talmud 

Tanno     ■    ..         — ~. ——.—■'  685. 

E*  dunque  falfo,  che  terminafTe  Tanno  500.  quando  non  era  né 
men  cominciato  .  Si  confumarono  intanto  dietro  al  Talmud  anni 
176. 

xii.       v 

Dopo  d'aver  mostrato;  quale  antichità  vanti  il  Talmud ,  qual 
fiafi  il  credito  del  Tefto  de'  moderni  Ebrei,  non  il  Padre  Calino., 
ma  taluno  di  mezzana  intelligenza  potrebbeci  fare  una,  dimanda.  Se 
è  falfificato  il  Tetto  Ebraico,  onde  vien  mai.,  che  (a  Verfione  di 
San  Girolamo,  che  chiamiamo  la  Vulgata ,  dal  Tefto  medefimo  de- 
dotta ,  ha  incontrato  Tapplaufo  univerfàle ,  ed  in  fine  Tapprovazio- 
ne  della  Chiefa  Cattolica?  Santo  Agoftino  fi  è  oppofto,  quanto  ha 
mai  potuto ,  affine  che  San  Girolamo  non  s'impegni  a  traslatare 
quefto  Tetto,  pervadendolo  a  tradurre  in  latino,  piuttofto  che 
quefto,  la  Verfione  de  i  Settanta,  come  la  più  ficura,  ed  univer- 
falmente  dalla  Chiefa ,  in  que'  tempi ,  e  fempre  mai ,  abbracciata , 
e  feguita  .  (a)  Ego  fané  mallem  Gr<zcas  potius  canonicas  nobis  in- 
terpretavi Script uras  j  qua  feptuaginta  Inter pretum  autoritate  perhi- 
bentuv .  Su  quefte  rifleffioni,  tengono  alcuni  Dottori,  ma  molto  pili 
i  Proteftanti,  che  quefta  non  fia  la  Verfione  di  San  Girolamo;  men- 
tre il  Santo  Dottore  protefta  di  non  aver  mutato  cofa  alcuna  di 
quello  fi  trova  nel  Tefto  Ebraico  :  (  b  )  Mihi  omnino  confeius  non 
fum9  mutaffe  me  quippiam  de  Hebr -aie a  .ventate  ;  quando  poi  ritro- 
va una  differenza  notabile  tra  la  noftra  Vulgata,  ed 'il  Tello  Ebrai-? 
co,  come  fi  può  arguire  dalla  Verfione  di  Santi  ^agnino.,  che  è 
fatta  ad  literam . 

XIII. 
Non  fappiamo  ben  intendere ,  come  quefti  Autori  fianfi  impe- 
gnati  a  foftenere  queftp  partito  ,  né  feguitiarno.  la  loro  opinione , 
Bifogna  però  confeffare  nettamente  la  verità,  che  la  Verfione  de* 
Salmi,  che  fi  legge  nejla  Vulgata,  non  è  ;  di  San  Girolamo,  benché 
da  lui  riveduta ,  né  quella  di  Barucco .  Vengono,  d$  .Tep^ofione  li 
lèi  ultimi  Capi  del  Libro  di  Efter,  e  li  due  ultimi  dì  Daniello .  Di, 
San  Girolamo  né  meno  fi  è  la  Verfione  della  maggior  parte  del 

(a)  Aug.  Epifl.  88.  ad  Hier. 
(  b  )  Hier.  in  Prolog.  G<aleato. 
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Capo  3.  di  Daniello  medefimo,  che  in  sé  racchiude  il  Cantico  de* 
tre  Fanciulli.  Tutto  fi  leggeva  già  nell'  antica  Vulgata  delia  Chie- 
fa ,  che  fu  fatta  al  tempo  degli  Appoftoli,  ed  in  ella  contenevano  i 
Libri  della  Sapienza,  dell'  Ecclefiaftico,  e  de'  Maccabei.  Tutti  gii 
altri  Libri  del  Teftamento  Vecchio,  i  quali  fono  anche  prefente- 
mente  nel  Canone  Giudaico,  con  Tobia,  e  Giuditta  ,  fono  della 
Verdone  del  Santo  Dottore  .  Non  è  poi  vero ,  che  egli  abbia  efat- 
tamente tradotto  fu  l'originale  Ebraico  .  Per  di  fi  ngannarfene ,  batta 
confrontare  l'un  Tello ,  e  l'altro  co'  Libri  de'  Profeti  maggiori ,  e 
minori,  e  con  quei  di  Giobbe  ,  de'  Proverbi  ,  e  dell'  Ecclefiafte  . 
Vi  fi  troveranno  infiniti  pam*  dell'  antica  Vulgata,  detta  già  Italica, 
di  Teodozione ,  di  Aquila  ,  e  di  Simmaco .  Non  ha  egli  lafciata  la 
Verfione  de  i  Settanta  ,  né  le  fpiegazioni  degli  antichi  Interpetri . 
Egli  ftelfo  fé  ne  protetta  nella  Prefazione  dell'  Ecciefiatte  fatta  fin 
dal  tempo,  che  incominciò  quetta  fua  fatica,  poco  prima  dell'anno 
590.  (a)  Hoc  breviter  admonens,  quod  nullius  autoritatem  fecutus 
Jum  ,  fed  de  Hebrao  trans ferens  magis  me  feptuaginta  Interpretum 
consuetudini  coaptavi ,  in  bis  duntaxat ,  qua  non  multum  ab  He- 
braicis  difcrepant .  Interdum  Aquila  quoque  &  Symmachi,  &  Theo- 
dotionis  recordatus  fum .  Quando  dunque  ha  detto  il  Santo  Padre 
di  non  aver  mutata  l'Ebraica  verità,  non  ha  già  detto  d'una  verità 
dedotta  dal  folo  Tetto  Ebraico,  ma  dobbiamo  intendere  d'una  veri  - 
tk  derivata  da  tutti  que'  fonti ,  ne'  quali  egli  l'ha  ritrovata  pura  ,  e 
non  contaminata  ;  che  fé  f\  volerle  intendere  àel  folo  Tetto  Ebrai- 
co, vedremmo,  come  fu  quetto  fi  fotte  egli  (tetto  altamente  ingan- 
nato .  La  di  lui  Verfione  pertanto  non  è  che  un  mifto  di  molti  Au- 
tori infieme  conciliati ,  mattìmamente  dell'  antica  Vulgata ,  cavata 
puramente  da  i  Settanta  ;  come  dalla  Prefazione  di  quetta  chiara- 
mente fi  vede  .  (b)  Qui  namqut  in  ea  Libri  continentur  (  ut  à 
majoribus  noftris  qua  fi  per  manus  traditum  nobis  eft  )  partim  ex  ir. 
Hieronymi  translatione  vel  emendatone  fufeepti  funt  ;  partim  retenti 
ex  antiquifjìma  quadam  editione  Latina,  quam  S.  Hieronymus  com- 
munem  ,  (*r  vulgatam,  S.  Auguftinus  Italam,  <ft  Gregorius  veteretn 
translationem  appellat .  Quetta  verità  ce  la  fa  conoicere  anche  il 
Bellarmino  (e)  :  Editio  Vulgata ,  quamvis  maxima  ex  parte  Hic- 
ronymi  fit ,  tamen  non  eft  ili  a  pura,  quam  ipfe  ex  Hebrao  convertita 

fed 

(  a  )  Hier.  Praf.  in  Ecclefiaften. 

(b)  Vraf.  ad  Leti,  in  Fulg. 

(  e  )  Bellarm.  hb,  1.  de  Verbo  Dei  cap.  9. 
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fed  eft  aliquòmodo  mixtay  additis  non  paucis  ex  Verjìom  feptuagin~ 
taf  q'oe  in  Hebr#o  non  mveniuntur .  La  Santa  Chiefa,  che  è  quel 
Tribunale ,  cui  fpetta  decidere  (òpra  i  Libri  Canonici ,  e  non  Cano- 
nici ,  e  di  correggere  gli  errori  o  della  ignoranza ,  o  della  malizia , 
non  ha  già  lafciata  correre  la  Verfione  di  San  Girolamo  prima  di 
emendarla,  e  correggerne  gli  sbagli  del  Santo  Dottore,  rimettendovi 
quello  che  da  lui  era  (tato  ommtfTo  come  fallò ,  e  cariando  ciò  che 
da  lui  era  créduto  vero .  Ha  creduto  San  Girolamo ,  che  la  Storia 
di  Sufanna  fia  una  favola  ;  l'avea  perciò  ommeffa .  Sentiamone  Tac- 
cufa  di  Ruffino  :  (a)  Omnis  Ma  Hiftoria  de  Sufanna  ,  qu#  capi- 
tati* exemplum  praòeat  Ecclefiis  Dei%  ab  iflo  (  da  San  Girolamo  ) 
abfcifja  e/i  &  abjefta  atque  poflbabita .  E  feguendo  il  Santo  il  falfo 
lume  dell'  Ebraico  Tefto  ,  foggiugne  Ruffino  :  Trtum  Puerorum 
Hymnus  ,  qui  maxime  diebus  jolemntbus  in  Ecclefia  Dei  cantatur9 
ab  iflo  (  dal  Santo  )  è  loco  fuo  penitus  erafus  efl ,  credendo  elfero 
quefte  Scritture  apocrife,  fenza  riflettere,  che  le  aveano  ammeffe 
come  Canoniche  gli  .Apposoli .  Quindi  la  Santa  Chiefa ,  à  Spiritu 
Sanólo  edotta,  le  ha  unite  alla  Vulgata  col  dichiararle  Autentiche. 
Il  Santo  Dottore  confetta  aver  lafciato  il  Libro  di  Barucco  (  b  )  : 
Labrum  Baruch ,  qui  apud  hehraos  (  noi  intendiamo  i  faìiàrj  )  net 
legitur,  nec  babetur  pratermijimus ,  che  pure  fi  1  ggeva  dagli  anti- 
chi Crifliani  come  una  vera  Profezìa  ;  flimava  altresì  fuppofitizia  la 
Piftcli  di  Geremìa,  porta  al  fine  di  Barucco.  La  Chiefa,  lènza  punto 
considerare  alla  lui  autorità ,  tra  le  Sacre  Carte  canoniche  annove- 
rate le  volle .  Afferma  egli  amantemente ,  die  tutti  i  Libri  (  e  ) , 
quos  de  Hebrtfo  vertimus  tn  latinnm  y  ut  f ciré  valeamus ,  quidquid 
extra  bos  efl  Inter  Apocrypba  effe  ponendum  ;  pure  ,  fenza  aver  ri- 
guardo a  quella  (uà  attenzione  ,  tutti  gli  ha  dichiarati  canonici 
Chiefa  Santa  ne*  iuoiConcilj;  e  non  ha  dichiarata  autentica  la  Vul- 
gata ,  lenza  prima  averla  corretta  fu  certi  paiTi ,  che  farebbero  an- 
che flati  corretti  dal  Santo,  come  per  verità  ha  fatto  di  molti,  ab- 
bandonando il  fuo  Teflo  Ebraico.  In  fatti  ha  egli  tradotto  un  paflò 
di  Daniello  come  flava  nell'  antica  Vulgata  (d)  Et  era  in  Tempio 
abominano  defolationis  y  &  ufque  ad  confumationem  cjr  fìnem  perfe* 
verabit  defolatto ,  confermato  neh"  Evangelio  (  e  )  ;  ed  ha  abbando- 
Tom.  IL  Pp  nato 

(a)  Ruffin,  invecl.  z.  in  Hier. 

(  b  )  Hieron.  Pr<zf.  in  jferem. 

(  e  )  Hieron.  in  Prolog.  Galeato . 

(d)  Daniel,  cap.  o.  27.        (e)  Mattb.  eap.  24.  5. 
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nato  il  Tefto  Ebraico ,  che  erroneamente  legge  :  Et  fuper  alam 
abominattonwn  flupefaciens  fr  ufque  ad  confumationem ,  è*  decifio- 
nem  tff'undet  fé  fuper  admirantem  .  Ecco  come  San  Girolamo ,  in 
quefto ,  ed  in  altri  incontri  ha  abbandonato  il  Tefto ,  e  fi  è  tenuto 
al  fentimento  della  Chiefa;  ed  ella  fteffa  lo  ha  corretto ,  quando  ha 
trovato,  che  il  Santo  v'è  parlato  fopra.  Avea  il  Santo  tradotto  (a)  : 
Propter  fcelus  Pcpuli  mei  percujjìt  cos  ,  come  ne'  Tuoi  Comentarj 
può  leggeri!  ;  però  la  Chiefa  corregge  :  Propter  fcelus  Popult  mei 
percuffi  eum  ;  che  unicamente  deono  intenderli  quelle  parole ,  come 
tutto  il  Capitolo,  di  Gesù  Crifto.  Non  è  dunque  dichiarata  auten- 
tica la  Vulgata  perchè  ila  di  San  Girolamo ,  o  perchè  ila  formata 
fui  Tefto  Ebraico;  ma  folamente  tale  fi  è  dichiarata,  perchè  la 
Chiefa  ftefla  v'ha  rimefib  i  Libri  mancanti  ,  e  creduti  falfì  da  San 
Girolamo,  e  perchè  l'ha,  prima  di  autenticarla,  riveduta,  corretta, 
e  diligentemente  eiaminata  .  Però  il  P.  Pardi  fopra  Ezecchiello 
fcrive  (b)  :  Centies  evenijfe  vìdimus  ,  ut  uno  modo  fé  vertijfe  di» 
cat  Hìeronymus ,  ér  alia  leftìo  habeatur  in  Vulgata  ;  qua  quidem 
éiulbentica  à  Tridentino  judicatur ,  Hieronymi  ver/io  non  ita. 

XIV. 
La  Vulgata  adunque  prefente  altro  non  è  ,  che  un  Tefto  for- 
mato non  folo  fopra  la  Verflone  di  San  Girolamo  ,  ma  fu  l'antica 
Vulgata  ancora,  fu  de  i  Settanta,  di  Teodozione ,  e  di  molti  altri 
Scrittori.  Ora  dimandiamo  noi  ,  chi  fia  l'Autore  di  quefto  Corpo 
fabbricato  fu  tutte  quelle  Verfìoni  ,  ricevuto  con  venerazione  in 
tutto  l'Occidente  da  più  di  mille  anni?  Un  Corpo  di  quefta  natu- 
ra ,  entro  del  quale  fi  trovano  i  Libri  da  San  Girolamo  rigettati, 
tìcft  può  avere  avuto  un  corfo  si  lungo,  fenza  una  particolare  con- 
dotta dello  Spinto  Santo ,  e  della  Chiefa ,  mafTimamente  della  Ro- 
mana ,  benché  non  fé  ne  fappia  preciiàmente  il  tempo,  e  l'Autore, 
11  Cardinal  Baronio  penfa,  che  ciò  fia  feguito  al  tempo  di  San  Gre- 
gorio Magno  al  principio  in  circa  del  fettimo  fecolo.  Al  tempo  di 
quefto  Santo  Pontefice  leggevanfi  indifferentemente  le  due  Verfloni, 
l'Italica  già  detta  ,  fatta  fui  Tefto  de  i  Settanta  ,  e  quella  di  San 
Girolarr  o .  Allo' a  fu,  che,  per  levare  le  conteftazioni,  di  due  Te- 
Ai  un  folo  fé  ne  fece ,  che  altro  non  è,  che  il  Tefto  prefente,  fatto 
di  differenti  Verdoni  ,  riveduto  ,  e  corretto  dalla  autorità  della 
Chiefa .  E  quefto  è  il  Corpo  ,  che  in  oggi  la  Vulgata  fi  chiama . 

Af. 

(a)  Uà.  cap.  53.  8. 

(b)  Hicrw.  Pard.  in  cap.  il.  Ezecbiel. 
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(a)  Afflante  numtne  provifum  eft ,  ut  ad  Ecclefiafticum  communem 
ttjum  una  ex  duobus ,  qua  ufui  omnibus  effet  Eccleftis ,  conflaretur, 
qua  Communis  omnibus  &  Vulgata  diceretur  ,  explofa  veteris  & 
nova  nomenclatura .  Refta  dunque  per  quefta  parte  conclufo  ,  che 
l'approvazione  della  Vulgata  non  ha  pregiudicato  alla  Verfione  de  i 
Settanta  ;  anzi  che  comanda  Sifto  V.  nel  fuo  Decreto  fotto  li  6.  Ot- 
tobre ijéó*.  ,  che  di  quefta  ,  dalla  Chieia  corretta  ,  ci  dobbiamo 
fervire  ad  latina  Vulgata  edittonis,  èr  veterum  Sanflorum  tatrum 
ìntelltgentiam . 

XV. 
Tutto  il  punto  della  difficoltà  fi  riduce  alla  gran  differenza  de- 
gli anni  de'  Patriarchi  della  prima ,  e  della  feconda  Età ,  prefi  con 
mifure,  in  ordine  alle  generazioni,  più  lunghe  ne' Settanta  non  folo, 
ma  in  tutti  i  Padri  antichi  ;  e  nella  Vulgata  odierna  più  riftrette . 
Troviamo ,  che  nella  Vulgata  fi  contano  ,  come  nelle  Tavole  già 
date  di  fopra  ,  anni  1657  da  Adamo  al  fine  del  Diluvio  ;  e  negli 
antichi  Tefti  23 56.  ne  contiamo,  fino  al  corninciarfi  il  Diluvio  me- 
defimo.  Così  per  la  feconda  Età  contiamo  dal  Diluvio  ad  Abramo 
202.  fecondo  la  Vulgata ,  quando  negli  Antichi,  e  fecondo  Giofeffb 
1192.  fé  ne  contano.  Molti  vogliono,  che  debbafi  ftare  alla  Crono- 
logìa della  Vulgata ,  e  che  debbafi  rigettare  la  Cronologìa  antica  , 
peifuadendofi  ,  fondati  fui  Decreto  del  Concilio  di  Trento  (b), 
che  tutto  ciò  che  fi  contiene  nella  Vulgata,  fia  di  fede,  e  che  però 
debba  tale  riconofeerfi  la  Cronologìa  ancora .  Noi  penfiamo  ,  che 
quelli  Dottori  vadino  lungi  dal  legno .  Accordiamo ,  che  debba  te- 
nerfi  di  fede  tutto  ciò  che  riguarda  alla  Storia  Sacra ,  alla  Morale  ; 
ed  univerfalmente  alia  Dottrina  ;  colla  facoltà  poi ,  fecondo  il  cita- 
to Decreto  di  Sifto,  di  interpetrare  i  fenfi  ofeuri  della  Vulgata  colla 
Dottrina  ce  i  Settanta;  ma  non  penfiamo  già  ,  che  fia  ,  rigorofà- 
mente  parlando ,  dì  fede  per  quello  riguarda  al  più ,  o  al  meno  de- 
gli anni  degli  Uomini.  Che  ha  che  fare  col  dogma  di  Religione 
l'aver  generato  ,  o  più  tardo  ,  o  più  prefto  1  noftri  amichi  Padri  ? 
Niente  affatto.  Si  deduce  manifeftamente  il  fentimento  della  Chie- 
fa  dallo  fteffò  fovraccitato  Concilio,  che  in  quefti  termini  fpiegafi: 
Decrevìt ,  ut  nemo  Jua  prudentia  inmxusy  in  rebus  fideìy  <jr  morum 
ad  adifìcationem  Dottrina  Chrìftiana  pertinentium ,  Sacram  Script 
turava  ad  fuos  fenfus  contorquens ,  contra  eum  fenfum  quern  tenuità 

Pp  i  & 

(a)  Baron.  in  AnnaL  ad  ànn.  231.  n.  47. 

(b)  Sefs.  4.  de  Script.  Can* 
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&  tenet  Sanfta  Mater  Ecclefìa,  cujus  e ft  indicare  de  vero  fenfu,  & 
interim  attorie  Scripturarum  Santlarum^  aut  etiam  contra  unantmem 
confenfum  Patrum  ipfam  Scripturam  Sacrar»  interpretari  audeant . 
Qui  fi  parla  delle  cole  alla  Fede,  al  coftume,  ed  alla  Dottrina  fpec- 
tanti  ;  né  fi  dice  già ,  che  s'appartenga  alla  Fede ,  ed  a  i  buoni  co- 
fluirsi  la  Cronologia  de'  tempi  ;  e  fu  quello  propofito  fcrive  Santo 
Sgottino  (  a  )  .  Islam  etiam  nunc ,  ubi  numeri  non  faciunt  intentum 
ad  aliquid,  cjuod  facile  pojjit  intelligi,  vel  quod  apparet  utiliter  di" 
[ci ,  &  negligente  deferibuntur,  &  negligentiùs  emendantur .  Quis 
enim  exiflimet  jtbi  effe  dìfeendum  quot  milita  bominum  iribus  Ifra'el 
JtngilUtim  b  abere  potuermtì  Onde  conclude  Riccioli  :  (b)  Nec  Uccie- 
fi&  fenfus  eft,  nec  unanimis  confenfus  Patrum  annos  Patri  are barum 
effe  illos  ipfos ,  qui  ex  Vulgata  colliguntur,  potius  quàmillos  qui  ex 
LXX.  E  per  quello  riguarda  la  prima  Età  ,  dovrebbe  la  Chiefa 
proibire ,  e  dichiarare  erroneo  il  fentimento  degli  Apposoli ,  e  de' 
Padri ,  per  quattrocento  anni ,  che  hanno  foftenuta  quella  Cronolo- 
gia .  Avrebbero  malamente  parlato  San  Giuftino  Martire  a'  Genti- 
li ,  e  Santo  Ireneo  contro  le  Eresie .  Non  fi  dovrebbe  più  preftar 
fede  a  Clemente ,  ad  Epifanio ,  a  Cirillo ,  al  Grifoftomo ,  a  Teodo- 
reto,  a  Procopio,  a  Teodoro  Antiocheno;  e  rigettare  le  opinioni 
di  Tertulliano  ,  di  Santo  Ilario ,  di  Santo  Ambrogio  ,  e  di  Santo 
Ago/tino;  i  quali  tutti  hanno  parlato  a  norma  della  Verdone  de  i 
Settanta;  e  parlando  precifamente  della  Cronologia  ,  dovrebbe  la 
Chiefa  aver  già  condannato  Giulio  Africano  ,  che  conta  per  quella 
Età  2252.  anni  ;  e  GiofèfTo  Ebreo,  che  più  s'accofta  al  vero  com- 
puto nel  numero  d'anni  2256. ,  e  riprovare  Eufebio,  Suida ,  Giulia- 
no Arcivefcovo  di  Toledo,  Santo  Iiidoro,  e  Luca  Tudenfe,  che  ne 
ammettono  2242. ,  e  riprovare  ancora  la  Correzione  fatta  da  Siilo 
V.  della  Cronologia  de  i  Settanta  ,  che  ,  toltone  due  errori  fcoril 
nelle  generazioni  di  Matufalem,  e  di  Lamecco,  e  corretti,  tutte  le 
altre  generazioni  fi  fono  lafciate  a  fuo  luogo  :  ed  in  fine  avrebbe 
già  a  quefV  ora  riformato  il  Martirologio,  che  difeorda  dalla  Vul- 
gata nella  Cronologia,  computandoli  anni  2242.  per  la  detta  prima 
Età;  tacendo  quivi  l'autorità  delle  Chicle,  Coitantinopolitana ,  che 
anni  5508. ,  ed  AlefTandrina,  che  5492.  da  Adamo  a  Cnfto  ne  con- 
tano. Non  parliamo  né  meno  dell'  inconveniente  che  ne  nalcereb- 

be, 

(a)  Auguft.  lib.  ij.  de  Civit.  e.  1$. 

(b)  jfoann.  Bapt.  RiccC/iron,  Reform.  lib.6.  di  Ann,  &  Epoche 

».  7.  pag.  247. 
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fce ,  fé  la  prima ,  e  la  feconda  Età  non  fodero  di  si  lunga  eftenfio- 
ne .  Bifognerebbe  riprovare  l'antichità  de*  Re  della  Cina ,  de'  Cal- 
dei ,  degli  Egizj,  e  de*  Tartan;  o  porre  il  loro  principio  prima  del 
Diluvio,  e  dire,  che  abbiano  continuata  la  loro  fucceflìone  dopo  il 
Diluvio,  il  che  è  imponìbile.  Bifogna  dunque  dire  ,  che  la  fecon- 
da Età  fia  anche  più  di  292.  anni  ,  per  falvare  l'antichità  di  que8 
Regni ,  per  non  dare  a  coftoro  campo  veruno  di  criticare  la  Sacra 
Scrittura  ;  ma  di  quefta  feconda  Età  parleremo  tra  poco .  Conclu- 
diamo intanto  per  quefta  prima,  che  tanto  la  Vulgata,  quanto  la 
Verfione  de  i  Settanta  fono  canoniche;  e  fé  mai  in  materia  di  Cro- 
nologìa non  poteflero  conciliare,  come  di  fatto  fi  ponno  conciliare, 
per  uniformar»*  al  Decreto  de  1  Concilio,  in  Myflena  converti  jubet, 
come  ,  feguendo  la  traccia  di  Santo  Agoftino  ,  ci  avvifa  il  citato 
Padre  Riccioli .  Quefto  inflgne  Cronologo ,  avendoci  dato  i  modi 
di  conciliarle  in  quefto  luogo ,  a  noi  rifparmia  la  fatica  ;  Ma  dato 
ancora ,  e  non  conceduto ,  che  infieme  non  ft  potenzerò  conciliare  i 
due  Tefti  in  materia  di  Cronologia  ,  conclude  doverfi  attendere 
quella  de'  Settanta ,  attefa  la  confuetudine  deUa  Chiefa  Orientale , 
ed  Occidentale,  ed  attefa  ancora  la  probabilità,  che  il  Decreto  dei 
Concilio  citato  fi  ftenda  folo  ad  materiam  fidei,  &  morum,  &  adi- 
ficaùonem  Dottrina  Chriftianay  e  non  già  ad  alias  materìas ,  e  che 
non  abbia  intefo  giammai  di  derogare  alla  Autorità  de  i  Settanta , 
né  di  condannare  ,  come  dicemmo  ,  la  confuetudine  della  Chiefa 
Romana  ,  la  quale  fegue  anch'  efla  quefta  Cronologìa  medefima . 
L'Autore,  ed  il  Libro  fono  del  noftro  tempo;  fenza  più ,  potrà  chi 
efter  Ci  voglia  vederlo  ,  che  altro  penfiero  non  ce  ne  prendiamo 
perchè  meglio  di  lui  non  fapremmo  dire  di  vantaggio . 


T* 
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Tavola  Cronologica 

Della  Prima  Età  del  Mondo,  fecondo  l'Antichità. 

Da  Adamo  fino  al  Diluvio  comprende 

Anni  2256. 


Adamo  generò  Seth  d'anni  ~ 
Seth  generò  Enos  d'anni  — — 
Enos  generò  Cainan  d'anni  — 
Cainan  generò  Malaleel  d'anni 
Adamo  di  930.  muore 


Malaleel  generò  Giareddo  d'anni  »—- .  »«   « 
Giareddo  generò  Enoch  d'anni      *■  — 
Seth,  fecondo  Patriarca,  d'anni  912. 

muore  — » »        -        —  ~« 

Periodo  Giuliano . 
Il  Periodo  Giuliano  comincia  — — 
Enoch  generò  Matufalem  d'anni 


Enos  ,  terzo  Patriarca  ,  d'anni  905. 

muore -■     —         --     ■■ 

Matufalem  generò  Lamecco  d'anni  miu  < 

Enoch,  fetrimo  Patriarca,  e  rapito  , 

avendo  365   anni    — —  -  ~       ■ 

Cainan,  quarto  Patriarca,  d'anni  910. 

muore _—..—. 

Lamecco  generò  Noè  d'anni  — —        ■ 
Malaleel  ,  quinto  Patriarca  ,    d'anni 

895.  muore   — — 

Giareddo  ,    fedo    Patriarca  ,    d'anni 
962.   muore   — —  ■ 

Noè  generò  Sem  di  $12.  anni ■■■  — 

Lamecco,  nono  Patriarca,  d'anni  jjj. 

Matufalem  ,  poco  prima  del  Diluvio , 
d'anni  969. appena cominciati,muore. 
Noè  entra  nell'Arca,  avendo  compiuti  anni        tfoo.  225  6. 

Che  fono  appaino  del  Mondo  •— .       2256".  fuddctti . 


ni  delle 
neraz. 

Anni  del 
Mondo . 

230. 
205. 
190. 

170. 

16$. 
162. 

230. 
435- 

<52j. 

795- 

930. 

960. 

11 22. 

1142. 

16$. 

1259. 

1287. 

187. 

1340. 
1474. 

1487. 

182. 

1535- 
1655. 

i6"co. 

1922. 
2168. 
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CAPO        III. 

I. 

CI  ricordiamo  beniftìmo  ,  che  il  Padre  Calino  nel  Capo  terzo 
del  fuo  Libro  fecondo,  parlando  degli  anni  de*  Patriarchi  nelle 
loro  generazioni  della  feconda  Età,  volge  1  erudito  fuo  fttle  contro 
un  Autore  Anonimo ,  la  di  cui  Cronologìa  fi  trova  ftampata  in  fine 
de'  Comentarj  del  P.  Menoch  o.  Si  maraviglia,  che  quefto  Autore, 
pei  quale  profeffa,  per  altro  fommo  rifpetto  il  noftro  Padre  Calino, 
fi  maraviglia ,  diciamo,  che  egli  aggiunga,  fovra  gli  anni  delle  loro 
generazioni  ,  che  s' incontrano  nella  Vulgata  ,  anni  cento  per  ogni 
generazione .  Quella  volta  il  riverito   Padre  non  la  prende  contro 
Giofeffo  Ebreo,  mentre  nel  Tefto  di  Gelen  o  ,  e  forfè  in  altri  tra- 
forati fu  detto  Tefto  ,  ha  letto  ,  che  dal  Diluvio  alla  nafeita  di 
Abramo  non  fi  contano  che  292.  anni  ,  perchè  non  Ci  è  avveduto  f 
che  il  Tetto  è  notabilmente  alterato,  e  che  in  vece  di  292.  corret- 
to dall'amorevole  Gelenio,  penfendo  di  far  una  grazia  a  Giofeffo  , 
per  uniformarlo  alla  Scrittura  Vulgata  ,  Ci  dee  legger  1192.  come 
lungamente  ne  abbiamo  parlato  ,  e  coinè  tal  numero  d'anni  Ci  rif- 
contra  ne'  Tefti  di  Giofeffo  corretti  fu*  veri  Originali  ,  e  f u  i  Ma- 
nuferitti.  Noi  paffammo  allora  fotto  filenzio  quello  Capitolo  terzo 
del  Padre ,  per  non  impegnare  fuori  di  tempo  quefta  materia .  Ne 
parliamo  adeffo,  per  dire  qualche  cofa  fovra  la  feconda  Età  del 
M'>ndo,  fecondo  la  mente  della  Antichità.   Accufa  in  primo  luogo 
il  Padre  Calino  l'Autore  Anonimo  (a)  di  avere  avanti  il  diluvio 
feguita  la  Vulgata^  e  poi  di  avere  dopo  il  diluvio  lafciata  la  Vul- 
gata ,  per  feguire  la  Greca .  Facilmente  noi  libereremo  da  quefta 
accufa  l'Anonimo,  che  ci  pare  affai  erudito,  e  che  molto  bene  trat- 
ta quefta  materia .  Non  è  già  vero  ,  che  l'Anonimo  abbia  lafciata 
la  Vulgata  per  feguire  la  Verfìon  Greca  nella  feconda  Età  ;  ma  è 
bensì  vero,  che  nella  prima  Età  Ci  è  contentato  di  ftare  alla  Vulga- 
ta ,  perchè  vi  trova  da  Adamo  al  Diluvio  un  corfo  d'  anni  ,  e  di 
generazioni  potabili,  e  fenza  necellità  di  fòttontendervi  altri  anni  ; 
onde  ci  dice  :  In  capite  quinto  (  delia  Genefi  )  nil  omtfpuw  dico  , 
quia  centum  annos  fub audir i  contextus  non  patitur .  Nella  feconda 
Età ,  non  trovandovi  nel  corfo  di  292.   anni  un  corfo  d'anni  ,   e  di 
generazioni  polfibili  ,  quindi  fi  è  ftudiato  fu  l'Antichità  di  interpe- 

Pe- 
(a)  Trattenim.  Ift.  Uh.  2.  cap,  3.  pag.  1  j.  per  totum. 
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trare ,  iecondo  il  Decreto  ai  Siilo  V. ,  colla  Verfione  Greca  ,  ap- 
provata ,  e  corretta  dallo  fieflo  Pontefice  ;  gli  anni  della  Vulgata  , 
e  ridurli  a  numero  tale,  che  fia  potàbile .  Nò  perciò  può  dirfi  d'ave- 
re abbandonata  la  Vulgata  per  feguire  la  greca  ;  ma  bensì  fi  è  fer- 
vito  della  greca  per  ifpiegare  la   Vulgata .  Tira  innanzi  il  Padre 
Calino  il  fuo  difeorfo  contro  l'Anonimo,  e  dice,  che  in  pruova  del- 
la impcflìbilità  di  -292   anni  porta  l'Anonimo  due  efempj  :  Uuno  di 
Ahi] andrò  &c.  Ma  lafciamo  le  parole  del  Padre  Calino,  e  riportia- 
mo quelle  dell'Autore  Anonimo  ,  che  meglio  fi  fpiega  (  a  )  :  Ingrcf- 
fus  eft  Babylonem  Alexander  anno  ante  Airam  Cbriftianam  331.  d?* 
obfervationes  Cbaldtforum  aftronomicas  reperit  ab  anrits  1903.  tgitur 
anno  ante  JEram  Cbriftianam  2234.  confetta*  ;  qui  fi  numeros  ju- 
daicos  fequimur  ,  annus  ertt  poft  Diluvium  114.  Arphaxad  Patris 
Chaldaorum  14.   cùm  nec  dum  filius  ejus  natus  fuiftet  ,  an  tune 
a/Iris  obftrvandts  vacabant  Cbaldtfi  ,  qui  nondum  erant .  Qui s  ju- 
dicet  tantum  otii  tunc  bominibus  fuperfuiffe  ut  fubtilibus  ftudiis  de- 
bitum  neceffariis  labortbus  tempus  impenderent  ?   at  fi  calcali  noftri 
probantur  poft  oflavum  faculum  à  Diluvio  aftronomica  obfervatio- 
nes  initium  babuerunt ,  quod  à  v eri fimilitu dine  non  abeft .  li  Padre 
Calino  riiponde  (  b  )  :  Chi  m'obbliga  a  credere  ,  che  le  offervazioni 
agronomiche  trovate  da  AlefJ andrò  in  Babilonia  y  fi  foff ero  veramen- 
te cominciate  da  tanti  fecoli  addietro  ?  Gli   Ebrei  non  credono  nel 
Vangelo  ;  per  quefto  non  lafcia  il  Vangelo  di  elTer  vero .  Creda ,  o 
non  creda  il  Padre  Calino  ,  che  quefte  ofTervazioni  cominciaiTero 
2234.  anni  prima  di  Cnfto  ,  in  niente  pregiudica  alla  verità  della 
loro  origine  .   Ci  farebbe   piaciuto  ,    che  il  Padre  ne  apportale 
delle  pruove  ,  che  diftruggeffero  le  aflerzioni  degli  Storici  ,  che 
tutti   le   ammettono   anni    1093.    prima    che    AleiFandro   entral- 
fe    in    Babilonia  .    Soggiugne  :    E   quando   vogltam  pur  concederle 
così  antiche ,  che  gran  coja  è,  che  Arfaxad  inftruito  di  [no  Padre 
faceffe  o/fervaziont  Agronomiche  almen  groflblane  &c.  Se  quefte  ofc 
fervazioni  foffero  tanto  antiche,  che  andaffero  a  confinar  col  Dilu- 
vio, allora  farebbero  impofiibili  nel  fuo  principio  ;   perciò  tutto     1 
contrario  vuol  moftrare  l'Anonimo  ,   che  con  tutti  gli  altri  Auioii 
dice,  che  le  ofTervazioni  fono  fiate  fat;e  da' Caldei ,  e  non  da  Arfaf- 
fado  :   e  probabilmente  faranno  Hate  fatte  ,  e  incominciate  quando 
il  Regno  de' Caldei  era  in  fiore  (e  noi  diciamo,  già  adulto  di  molto) 

e  che 

(a)  Anonym.  in  calce  Menocb.  pag.  390. 

(b)  Lef.  cit.  pag.  i<5. 
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e  che  però  cominciarono  l'ottavo  fecoio  dopo  il  Diluvio;  partico- 
larità ,  che  il  Padre  Calino  ha  ommefTì  nei  citare  quefto  pattò  dell' 
Anonimo  .  Dice  ancora  l'Autore  incognito ,  che  quefte  offervazioni 
erano  fatte  Tanno  2234,  avanti  l'Era Criftiana  (che  pure  quefto  fi  è 
taciuto  dal  Padre  )  onde  ne  cava  per  confeguenza  ,  che  farebbero 
cominciate,  fecondo  il  calcolo  Giudaico,  114.  anni  in  circa  dopo  il 
Diluvio ,  quando  non  era  né  men  nato  alcun  figlio  di  Arfaflado  :  E 
però  non  è  probabile ,  che  allora  gli  Uomini ,  che ,  fecondo  il  detto 
Giudaico  calcolo,  non  dovean  effer  molti  nel  Mondo ,  e  tutti  intenti 
ad  altri  più  neeeflàrj  meftieri  ,  fi  applicaffero  ad  uno  ftudio  sì  diffi- 
cile .  Il  Padre  Calino  va  dicendo  :  Che  gran  faccende  avean  gli 
Uomini  allora  ,  che  non  potefjero  fare  varie  offervazioni  almen  le  pia 
facili  8tc.  Che  gran  faccende,  addimanda  il  Padre,  aveano  a  fare? 
Par  bene ,  che  non  aveffero  gli  Uomini  che  andar  a  fpaffo .  Dopo  un 
Diluvio,  che  avea  rovinato  il  Mondo  ,  e  che  ,  fecondo  i  Giudei, 
non  erano  che  114.  anni,  che  era  paflato  ,  addimanderà  il  Padre, 
che  cofa  aveano  a  fare?  Concediamo  probabile,  che  Arfaflado,  che 
è  vifiluo  538.  anni  ,  facefle  qualche  oflervazione  nella  età  fua  più 
matura  ;  ma  vede  bene  il  Padre  Calino ,  che  quefto  verrebbe  fubito 
a  provare,  che  dal  Diluvio  ad  Abramo  nonpoflòno  effe  re  patirti  che 
(blamente  anni  292.  ,  che  è  quefto  il  punto  ,  che  fi  controverte  ; 
altrimenti  bifognerebbe  dire  ,  che  Arfaflado  forTe  morto  244.  anni 
dopo  la  nafeita  di  Abramo,  quando,  fecondo  la  Tavola,  che  dare- 
mo, Abramo  è  nato 6*42.  anni  dopo  di  lui.  Se  poi  è  vero,  cheque- 
fte  offervazioni  fieno  ftate  fatte  2234  anni  avanti  l'Era  di  Grillo, 
fono  allora  irate  fatte  ,  o  cominciate  da' Caldei  fotto  l'Impero  di 
Semiramide  ,  Regina  della  nuova  Monarchia  degli  Attiri  in  Babilo- 
nia, l'anno  3738.  del  Mondo,  fecondo  le  Tavole  ,  che  in  appretto 
daremo  ,  e  nella  terza  Età  del  Mondo  ,  e  non  già  nella  feconda  ; 
perdendo  cosi  ancora  un  pezzo  d'antichità;  ma  quanto  più  fi  difeo- 
ftano  dal  Diluvio  ,  tanto  più  provano  l'intento  dell'Anonimo  ;  cioè 
non  efTere  pottìbile ,  che  fia  corfo  dal  Diluvio  ad  Abramo  altro  tem- 
po ,  che  quello  di  292.  anni ,  ma  un  tempo  affai  maggiore,  per  cut 
v'è  d'uopo  accrefeere  gli  anni  delle  Generazioni  nella  feconda  Età , 
come  tra  poco  diremo . 

II. 

L'altro  efempio  portato  dall'Anonimo  in  pruova  ,  che  vadino 
accrefeiuti  gli  anni  cento  ad  ogni  generazione  de' Patriarchi  della 
feconda  Età  ,  è  il  feguente  .  Senza  fervirci  delie  parole  del  Padre 

Tom.  IL  Qq  Ca- 
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Calmo  ,  prendiamo  quelle  dello  fteflb  Anonimo  :  Herodotus  fidem 
debcri  in  plurimi*  nemo  jam  peritus  negat  :  alt  Me  libro  2.  Tyrum  à 
Sidoniis  ante  annos  2300.  condttam  .  Tyri  verfabatur  anno  ante 
SEram  Cbrifiianam  350.  Calculos  jfudaicos  confale.  Tyrus  condita 
fuerit  annis  ante  Diluvium  400.  Noftris  crede  pluriòus  jam  [acuii* 
elapfis  pofl  Diluvium  à  Sidone  Chanaanis  filio ,  Sidone  jam  condita^ 
extrufla  fuerit  :  nonne  poflremum  credibilius ,  immò  primum  prorfus 
incredibile .  Se  dunque  non  fi  ha  da  dire ,  che  Tiro  fia  fiata  fabbri- 
cata 400.  anni  prima  del  Diluvio ,  bifogna  concludere ,  che  dal  Di- 
luvio ad  Abramo  Ci  abbiano  a  contare -piti  di  292.  anni  ;  e  così  di 
cento  anni  accrefccre  le  generazioni.  Il  Padre  Calino  rifponde,  che 
V Anonimo  in  grazia  di  Erodoto  fa  dire  alla  Vulgata  ciò  ,  che  ella 
non  dice .  L'Anonimo  non  muta  già  il  Tefto  delia  Vulgata ,  ma  in- 
fegna  come  fi  debba  intendere  :  Dice  egli  (  e  lo  diciamo  ancor  noi, 
per  conciliare  gli  anni  della  feconda  Età  ,  che  daremo  fecondo  gli 
Antichi ,  cogli  anni  della  Vulgata  )  (  a  )  Sem  erat  centum  annorum 
quando  genuit  Arpbaxad  biennio  pofl  diluvium  :  Vixitque  Sem  poft- 
quam  genuit  Arpbaxad  quingentis  annis,  &  genuit  filio s  &  fittasi 
porrò  Arpbaxad  vixit  triginta  quinque  annis ,  &  genuit  Sale .  Segue 
l'Anonimo  :  In  verfu  12.  &  fequentibus  omijjum  puto  ,  &  fabaudi- 
tum  etntenarium  numerum  in  annis  Sem  rotimde  &  fine  appendice 
alter  r,  expreffam  ;  commode  fubaudiri  potuifje  verfuum  lecito  evin- 
ca .  Che  che  fi  dica  dappoi  il  Padre  Calino,  non  ne  facciam  calò, 
mentre  nuila  conclude  con  le  lui  dicerie .  Qui  noi ,  lafciando  l'Ano- 
nimo ,  ci  lufinghiamo  di  provare  al  Padre  ,  che  gli  anni  ,  che 
daremo  nella  feguente  Tavola  fecondo  l'Antichità  ,  fono  appunto 
anni  1192.  dal  Diluvio  alla  nafeita  di  Abramo  .  Moftreremo  pri- 
mieramente effer  vero,  che  debbano  intendere  alle  generazioni  di 
quefii  Patriarchi  li  cento  anni  fuddetti.  La  difeorriamo  così  :  Se 
foffe  vero,  che  dal  Diluvio  ad  Abramo  foriero  parlati  11 92.  anni , 
in  non  altra  maniera  potrebbero  falvarfi  gli  anni  292. ,  tempo ,  che 
s'incontra  nella  Vulgata  ,  fé  non  col  dire,  che  alle  generazioni  di 
quefti  Patriarchi  fi  debbano  intendere  cento  anni  ,  come  voleva 
l'Anonimo  ;  e  così  accollarli  molto  vicino  a  gli  anni  11 92.  degli 
Antichi .  Quefta  propofiziooe  non  potrà  negarli  ne  dal  Padre  Cali- 
no ,  né  da  chi  ha  fior  di  fenno  :  o  pure  moftrarne  un  altra  maniera 
da  conciliare  gli  anni  antichi  ,  fuppofii  veri  ,  cogli  anni  moderni . 
Porta  dunque  la  verità  di  quella  propofizione  ,  proveremo  etfere 

re  al- 
Ca)  Gen.  11.  io.  &  feqq. 
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realmente  vero,  che  gii  anni  fuddetti  uoa.  fono  fcorfi  dal  Diluvia 
uà  Abramo  nato . 

III. 
Non  è  folo  l'Anonimo  ,  che  ci  dica  doverfi  ,  per  intelligenza 
della  Vulgata  ,  e  per  accordare  una  volta  la  Storia  profana  colia 
Sacra  ,  intendere  cento  anni  alle  generazioni  de*  Patriarchi  della 
feconda  et    dopo  Sem  ;  ma  li  troviamo  chiaramente  efprefiì  non  fo- 
lamente  in  Giefeffo  Ebreo,  come  dicemmo,  ma  li  troviamo  ancora 
ne'  Settanta ,  che  così  li  legge  Santo  Agoftino  (a)  ,  portato  anche 
dal  P.  Riccioli  in  pruova  di  quefta  verità.  Secando  igitur  anno  pofl 
Diluvium  Sem  cùm  effet  centwn  annorum  genuit  Arpbaxat;  Arpba- 
xat  autem  cùm  effet  centum  triginta  quinque  annorum  genuit  Cai* 
nan  (  e  quefto  Cainan,  nominato  da  San  Luca ,  non  è  già  un  Perfo- 
naggio  fittizio  ,  ma  reale  ,  e  figlio  di  ArfaiTado,  e  Padre  di  Saie, 
come  bravamente  lo  ha  provato  il  P.  Riccioli  (b)  ,  fui  credito, 
oltre  la  ragione  ,  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  della  Cronica 
AlefTandrina ,  Greca ,  e  Latina ,  con  altri  dodici  Cronologi  di  pri- 
mo rango,  tra'  quali  il  dottiflimo  Domenicano  Melchior  Cano  ;  oltre 
diciotto  altri Gefuiti  infigniflìmi  in  quefta  materia).  Qtii  (Cainan) 
cùm  effet  centum  triginta  annorum  genuit  Sola.  Porrò  ettam  ipje 
Sola  tot  idem  annorum  erat ,  quando  genuit  Heber .  Centum  vero  & 
triginta  ,  &  quatuor  agebat  annos  Heber  quando  genuit  Pbalec ,  in 
cujus  diebus  divifa  efl  terra .  Ipfe  autem  Pbalec  vixit  centum  tri* 
ginta  annos ,  &  genuit  Rbagau  ;  fy  Rbagau  centum  triginta  duo*  9 
6"  genuit  Serucb;  &  Seruch  centum  triginta,  &  genuit  Nacbor;  & 
Nacbor  feptuaginta  ncvem  ,  &  genuit  Tbarra  ;  ma  noi  ,   feguendo 
l'ordine  di  aggiugnere  cento  anni  a  gli  anni  notati  dalla  Vulgata , 
giacche  dubbiofo  qui  ci  rieice  il  T»  ito  de'  Settanta,  e  de'  Samari- 
tani, che  ora  ne  notano  j$. ,  ora  179.,  diremo  ,  fecondo  l'Anoni- 
mo ,  e  fecondo  i  computi  trovati  in  Giofeffo  ,  Nacbor  centum  vi* 
ginti  noiem .  Negli  altri  anni  poi  s'accordano  i  Tefti  de'  Settanta , 
e  de*  Samaritani.  S'agita  poi  tra'  Dottori  fé  Abramo  ila  nato  quan- 
do Tare  avea  70.  anni ,  e  fé  fia  primogenito  ;  o  pure  fé  Ila  il  ter- 
zogenito, e  nato  quando  fuo  Padre  avea  130.  anni.  Noi  abbiamo, 
nelle  Tavole  già  efate  a  norma  degli  anni  precifi  della  Vulgata ,  la- 
feiato  correre  la  naicita  di  Abramo  ali'  anno  70.  di  Tare;  ma  aven- 

Q.q  %  do 

(a)  Augufl.  lib.  16,  de  Civ.  cap.  io. 

(b)  Joann.  Bapt.  Rie.  lib.  6.  de  Ann.  &Epocb.  de  Cainan  n.  $. 
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do  trovato  con  più  matura  riflcflìone ,  che  la  ragione  è  piìi  forte  di 
que'  che  vogliono,  che  e'  ila  nato  Tanno  130.  di  ilio  Padre,  e  che 
fia  il  terzogenito,  benché  prima  nominato,  come  la  va  difeorren- 
do  Santo  Agoftino,.  che  ne  ila  perplefTo;  (a)  fieri  autern  potuit  > 
ut  poflerior  gmeratus  fit  Abraham  ,  [ed  merito  excellentia  ,  quia  in 
Scripturis  valde  commendatur ,  prior  fuent  nominatus  ;  e  per  que- 
fta  ragione  Ifacco  ,  fecondogenito ,  è  nominato  prima  di  Ifmaello  ; 
e  Giuda  prima  degli  altri  Fratelli  ;  perciò  qui  ci  appetiamo  a  que- 
fto partito ,  contro  il  parere  del  Padre  Calino  ;  e  intanto  lafciam- 
mo  correre  la  lui  nafeita  a*  70.  anni  di  Tare  ntlle  altre  Tavole 
fecondo  la  Vulgata ,  per  non  mettere  foiìòpra  l'ordine  di  quella 
Cronologia  già  Sfiato.  Avvifiamo  il  noftro  Lettore,  acciocché,  fé 
vuole ,  pofla  aggiugnere  a  gli  anni  del  Mondo  ,  dopo  di  Abramo  , 
gli  anni  59.  di  differenza,  e  feguitare  il  calcolo  del  Sig.  Delfino,  e 
(li  tana  Uomini  illufori,  che  fono  di  quello  parere;  fra'  quali  Pro- 
copio,  Teodoreto ,  Lirano ,  Tirino,  Cajetano,  ed  il  Saiiani,  con 
altri  moki.  Sono  di  contrario  parere  il  Petavio,  ed  altri  pochi  . 
Santo  Agoftino,  e  San  Girolamo  inclinano  al  calcolo  degli  anni 70.» 
pure  il  primo  vi  trova  delle  alte  difficoltà,  ed  il  fecondo  infolnbi- 
ìes  appellare  non  efl  ventasi  &  inextricabiles  Pererit$s .  Giofeffo 
Ebreo  ha  fcritto ,  che  Arfaffado  è  nato  dodici  anni  dopo  il  Dilu- 
vio, ancorché  nella  Vulgata  noi  leggiamo  due  anni,  e  così  ne  i 
Settanta.  La  ragione,  che  ha  Giofeffo  di  aver  pofti  dieci  anni  di 
più ,  l'ha  egli  tolta  dal  fenfo  della  Scrittura  medefima .  Leggiamo 
nelGenefi:  (b)  FUii  Sem  Elam^  &  Affur ,  &  Arpbaxad .  Se- 
condo il  Tefto  ,  è  chiaro ,  che  prima  di  Arfaffado  fono  nati  due 
figliuoli  a  Sem ,  e  furfe  delle  femmine  ancora  ;  ed  in  quefto  Capo 
fono  tutti  i  di  lui  figliuoli  mafehi,  che  furono  cinque,  nominati 
per  anzianità;  né  v'e  luogo  di  dire ,  che  Arfaffado ,  che  è  il  terzo, 
fi  debba  intendere  il  primo;  come  dicemmo  di  Abramo,  nominato 
per  primo,  benché  poffa  efiere  il  terzo,  mentre  per  Abramo  mili- 
tano delle  ragioni,  che  ceffano  in  quefto  calo.  Òr  pofto  che  Ar- 
faffado fia  il  terzo  de'  mafehi ,  è  affai  difficile  ,  che  fia  nato  due 
anni  dopo  il  Diluvio,  e  che  Sem  penfatfe  sì  prefto  alla  generazione, 
avendo  ancora  dinanzi  a  gli  occhi  i  trilli  effetti  dello  fdegno  di 
Dio.  L'originale  antico  degli  Ebrei,  fcritto  per  man  di  Mose,  farà 
Aato  ben  veduto  dall'Ebreo,  però  coftantemente  ha  fcritto  :  (e)  Ar- 

pba- 

(a  )  Auguft.  in  Gin.  9.  15.     (b)  Cap.  io.  22. 

(e)  Jofepb  Iti.  1.  Antiq.  fap.  6.  grae. 
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fhaxad  autem  Semi  filius  natus  efl  ei  annis  duodecim  pò ft  diluvium; 
che  così  porta  il  greco,  con  tutto  che  due  anni  facciagli  dire  l'amo-. 
revole  Gdenio .  Noi ,  che  qui  parliamo  fu  l'antico ,  ammettiamo 
quefti  anni  dieci .  Non  intendiamo  già  per  quefto  di  opporci  alla 
Vulgata ,  che  ftimiamo  Tempre  vera  ;  ed  in  quefto  particolare  vo- 
gliamo credere  piuttofto  efTerfi  ingannato  l'Ebreo.  Ma  non  oftante 
che  quefti  dieci  anni  ci  mancaffero,  e  che  fotte  anche  vero,  che 
Tare  a  vette  generato  Abramo  di  anni  70. ,  e  Nacore  avelTe  gene- 
rato Tare  di  79.  e  non  di  129.,  o  di  179.-»  farebbe  fempre  vero  , 
per  conto  anche  il  più  riftretto,  che  dal  Diluvio  alla  nafcita  di 
Abramo  fi  contano  quafi  mille  anni,  che  fono  ben  differenti  dagli 
anni  292. ,  che  tanto  battano  pel  noftro  punto  di  controversa ,  for- 
tificato da  Santo  AgofHno ,  che  avendone  fatto  il  computo,  rifpon- 

de  (a)  :   Ftunt  itaque  anni  à  diluvio  ufque  ad  Abraham  mille 

fcptuagmta ,  ér  duo  fecundum  vulgatam  editionem  ,  hoc  efl  Inter- 

pretum  feptuaginta .  Intanto,  fecondo  il  calcolo  già  dato  ,  ne  dia* 
mo  quivi  il  riftretto . 

Arfattado  nafce  dopo  il  Diluvio  anni  — — .— ~.~— . —       12. 

Arfattado  generò  Cainan  d'anni  — —         -«— — -  —■»—■-  ■   »     13J. 
Cainan  Sale  d'anni  —  ■         — — — .~~—    ■         130. 

Sale  Heber  — « — 1 

Heber  Phaleg  -~ 

Phaleg  Rhagiu    ■ 

Rhagau   Sarug 

Sarug  Nacore 


Nacore  Tare 
Tare   Abramo 


Che  fono  appunto  anni  1192. 
In  quefla  maniera  le  generazioni  {tanno  in  proporzione  all'  età  ;  e 
non  è  credibile ,  che  i  primi  Padri ,  che  non  aveano  figli  che  dopo 
i  cento  anni,  tutto  in  un  tratto  dovettero  pattare  alli  30.  ed  alli  29. 
e  poi  campare  ancor  tanto .  Quindi  Santo  Agoftino  ,  confiderando 
le  lunghe  età  degli  Uomini ,  ha  giudicato ,  che  l'ordine  della  natu- 
ra farebbe  alterato  di  molto;  e  così,  parlando  di  quefti  Patriarchi,, 
fi  fpiega  (  b  )  :  Tanto  ferior  fuit  proportione  pubertas  ,  quanto  vit<& 
*otius  major  annojìtas .  Se  ne'  noftri  fecoli  gli  Uomini  cominciane» 

aver 

(  a  )  Aug.  lib.  16*.  de  Civ.  cap,  io. 

(b)  Augufl.  de  Civ*  cap+  ij. 
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aver  figliuoli  di  anni  diciafTette  ,  o  venti  ,  non  è  già  maraviglia  , 
mentre  niuno ,  per  regola  ordinaria ,  arriva  a  cento  anni ,  anzi  po- 
chifììmi  alli  novanta ,  e  pochi  a  gli  ottanta  ;  e  cosi  cammina  bene , 
qua  citò  vigent  ac  pubcfcunt ,  citò  quoque  ferie fcunt .  Non  v'  è  dun- 
que apparenza  di  verità, che  gli  Uomini,  celiato  per  così  dire,  ap- 
pena il  Diluvio,  abbiano  cominciato  a  generare  d'anni  trenta,  quan- 
do certamente  Tappiamo,  che  Abramo,  Ifacco ,  Giacobbe,  Levi  , 
Caat ,  Amram ,  e  Mosè ,  che  fono  flati  tanti  fecoli  dopo  ,  non  han 
cominciato  che  a  i  cinquanta  ,  feflanta  ,  e  fettant'  anni,  e  più  an- 
cora , 

IV. 
Ma  veniamo  a  pruove  più  maniglie  ;  e  giacché  il  Padre  Calino 
trova  da  dire  contro  le  due  Iftorie  profane  dell'Anonimo  ,  noi  la- 
rderemo le  concludentiffime,  che  fi  potrebbero  dedurre  dalle  Storie 
medefime  profane,  e  dalle  fondazioni  de*  Regni  antichi  ,  e  folo  ci 
con  aiteremo  di  metterne  fui  tappeto  alcune,  cavate  ex  vifeeribus, 
per  così  dire,  dalia  Sacra  Scrittura.  Il  Padre  riveritifììmo  ci  fa  leg- 
gere, che  la  morte  di  Noè  (  a  )  feguì  trecento  e  cinquant9  anni  dopo 
ti  diluvio;  fiamo  d'accordo;  col  godimento  che  nella  Divina  Scrit- 
tura  non  veggiamo  conceffo  ad  altri  fuor  che  a  lui  folo  ,  di  vedere 
la  fua  duodecima  generazione  (  ma  qui  efTendofi  avveduto  di  effer 
corfb  troppo  avanti,  fi  corregge,  e  dice  (b) ,  che  fono  folamente 
undici ,  e  in  effe  comprende  Cainan ,  che  fla  nella  Greca  Verdone  : 
godimento  y  in  cui  fu  fuperato  da  Sem  può  figliuolo  ,  il  quale  ne  vi- 
de dodici .  Parlando  pofeia  della  divifione  delle  Genti ,  attefta ,  che 
quella  (e)  feguì  anni  cento  due  dopo  il  Diluvio  ,  mentre  Pbaleg 
era  bambino.  Ora  la  difeorriamo  così.  Se  Noè  è  vhTuto-  come  non 
può  negarfi,  3J0.  anni  dopo  il  Diluvio,  avrà  anche  vifTuto  per  cin- 
quantotto anni  con  Abramo,  fé  dobbiamo  ftare  al  calcolo  riftretto 
(ranni  292.  fenza  volerli  fpiegare  ,  e  intenderci  gli  anni  fecondo  fi 
è  detto  di  fopra .  11  Padre  Calino  non  potrà  dire  di  no .  Avrà  altresì 
veduta  la  fabbrica  della  Torre  di  Babilonia ,  la  confufion  delle  lin- 
gue, e  la  divifione  delle  Genti,  che  accadde  alla  nafeita  di  Phaleg, 
come  il  Padre  fteflb  ci  avvifa  ;  cofe  tutte  accadute  cento  anni  dopo 
il  Diluvio ,  Nella  Sacra  Scrittura  troviamo  raccontata  la  morte  di 
Noè,  e  gli  anni  eh* e*  vhTe;  ma  non  troviamo  né  in  quai  circofìan- 

za 

(a)  Trattenim.  Ift.  lib.  a.  cap.  1.  pag.  13. 

(b)  Vide  Tabell.  correli,  in  calce  ejus  fecunda  Imprcfs.pag.7tf. 
(e)  Trattenim.  cit.  cap.  4.  pag.  18. 
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2a  di  tempo  ,  né  in  qual  luogo  (a).  Vixit  autem  Noe  pofl  dilu~ 
vium  trecentis  quinquaginta  annis ,  &  impleti  funt  omnes  dies  ejus 
tiongentorurn  quinquaginta  annorum,  &  mortuus  eft.  Né  più  avanti 
fi  fa  di  lui  parola .  E  farà  credibile ,  che  Mosè ,  accuratifftmo  nello 
feri  vere,  non  aveffe  parlato  di  quefto  Patriarca  sì  memorabile,  fé  fi 
fofle  trovato  vivo  in  tanti  avvenimenti,  e  sì  famofi  al  Mondo?  Può 
darfi,  che  i  fuoi  figliuoli ,  fenza  il  di  lui  confenfo aveflero  intraprefa 
un  opera  sì  orgogliofa ,  qual  fu  la  fabbrica  della  Torre  fuddetta  ? 
Anche  Sem ,  fecondo  il  calcolo  riftretto ,  dovea  efler  vivo  ;  e  pure 
di  lui  non  fi  fa  parola .  Eh  che  non  è  credibile  ,  che  fé  quelli  due 
Patriarchi  foffero  fiati  vivi ,  avellerò  giammai  permeilo  un  attenta- 
to sì  empio  contro  di  Dio!  Gli  avrebbero  almeno  fgridati.  Due 
Uomini  sì  giufti ,  e  pe'  quali  tutti  doveano  avere  e  venerazione  ,  e 
rifpetto,  non  farebbono  già  fiati  in  filenzio  .  Nella  divifione  delle 
Genti  non  avrebbe  già  ommeflo  Mosè  di  nominarci  in  qual  Terra 
paflafTero  Noe,  e  Sem?  Qiiefli  due,  Principi  allora,  e  Re  del  Mon- 
do ,  non  dovean  già  confonderfi  colla  marmaglia .  In  qual  parte 
adunque  della  Terra  ebbero  mai  il  loro  Regno,  giacché  non  in  Ba- 
bilonia ,  ove  reftò  Signore  il  Tiranno  Nembrotte  ?  Anzi  qual  degli 
Uomini  avrà  mai  ardito  cotanto  in  faccia  a  Noè,  di  voler  farle  partì 
a  Noè  medefimo,  Padrone  del  Mondo?  Addimandiamo , 

V. 
Giofeffo  Ebreo  ,  dopo  la  morte  di  Noè  deferive  e  la  fabbrica 
della  Torre ,  e  la  confufion  delle  lingue ,  e  la  divifione  delle  Gentir 
La  Scrittura  medefima  fa  lo  fieffo  .  In  fatti  non  v'è  Cronologo  tra 
gli  Antichi,  che  dica  efTere  feguìte  cofe  sì  memorabili  vivendo  Noè* 
e  Sem  .  Quindi  è  più  che  vero ,  che  Giofèffb  non  fi  è  mai  fognata 
d'aver  contato  292.  anni  dal  Diluvio  ad  Abramo  ?  come  glieli  fa 
contare  a  fpropofito  il  nofiro  Gelenio.  Giulio  Africano,  che  tutte 
ha  ruminate  le  Storie  del  Mondo  vecchio,  Giorgio  Sincello,  edEu* 
febio  provano ,  che  Noè  era  morto  da  cento  cinquant*  anni  prima 
della  confufion  delle  lingue;  e  della  difperfione  delle  Genti  ,  delle 
quali  Sem  n'ebbe  il  dominio ,  e  che  egli  pure  morì  trent*  anni  in- 
nanzi che  fuccedeffero  quefti  tre  avvenimenti  nel  Mondo  .  Se  Noè 
folle  fiato  vivo  in  tale  occafione ,  farebbe  non  folo  vifiuto  più  di 
due  fecoli  ancora ,  ma  avrebbe  veduta  la  Terra  tutta  abitata ,  ed  il 
Paefe  di  Canaan  di  Città  e  Terre  ripieno ,  mentre  era  di  già  popo- 
lato quando  vi  andò  Abramo,  che  fecondo  il  calcolo  degli  anni 

(a)  Gen.  9.  in  firn. 
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2,92.  farebbe  morto  diciaffette  anni  folamente  dopo  la  morte  di  Noè. 
Pofto  dunque  che  fia  vero  ,  che  fieno  corfì  1192.  anni  dal  Diluvio 
ad  Abramo ,  e  che  le  generazioni  di  quelli  Patriarchi  della  feconda 
Età,  non  fieno  in  loro  cominciate  che  ai  130.  e  più  anni,  dove 
troverà  il  Padre  Calino,  che  Noè  abbia  vedute  undici,  e  Sem  do- 
dici generazioni  ?  Oh  le  belle  cofe ,  che  ci  fa  leggere  nel  fuo  Trat- 
tenimento !  Supplichiamo  il  degnifiimo  Padre  citarci  una  fola  Iflo- 
ria ,  di  tante  che  ne  fono  al  Mondo ,  e  ci  trovi  un  Uomo  folo ,  che 
abbia  vedute  undici,  dodici,  tredici,  quattordici,  e  quindici  gene- 
razioni in  linea  retta  ,  come  fi  darebbe  fé  fofTe  vero  il  calcolo  di 
quefli  292.  anni  .  In  tal  cafo  Sem  avrebbe  veduto  Ifacco  ,  che  è 
l'undecima  generazione ,  e  non  già  la  duodecima  .  Nel  Libro  di 
Tobia  (  a  ) ,  la  Sacra  Scrittura  nota  per  caio  raro ,  che  Tobia  ,  in 
cento  anni  in  circa  di  vita ,  vide  la  quinta  generazione .  Se  quello 
efempio  faceile  pruova  di  proporzione ,  bifognerebbe  dire  ,  che  i 
Patriarchi  della  prima  Età ,  che  vitìfero  900.  anni  ,  ne  avrei  bone 
potuto  vedere  piìi  di  quarantacinque;  lo  che  non  s'è  giammar  uite- 
lo  nelle  Divine  Scritture.  Noè  medefimo,  che  è  vùTuto  950.  anni, 
non  ha  veduto  che  nove  generazioni ,  fecondo  il  Tetto  fallace  degli 
Ebrei ,  e  non  già  undici  :  ma  la  verità  fi  è ,  fecondo  il  Tello  Sama- 
ritano ,  i  Settanta ,  e  GiofefTo ,  ron  aver  egli  veduto  che  Sem ,  Ar- 
fafTado,  Cainan,  e  Sale,  non  più  di  quattro,  efièndo  morto  prima 
di  Heber ,  e  così  prima  della  divifione  de*  fuoi  Defcendenti . 

VI. 
Conofcendo  il  Padre  Calino ,  che  la  Torre  di  Babilonia ,  la 
confufion  delle  lingue,  e  la  divifion  delle  Genti  fanno  una  grande 
opposizione  al  poterfi  verificare ,  come  in  capo  a  cento  anni  dopo  il 
Diluvio  fiafi  trovata  tanto  avanzata  la  Fabbrica ,  e  fienfi  trovate  al 
Mondo  tante  Perfone ,  da  dividerli  poi  tra  loro  la  Terra  dopo  la 
confufion  delle  lingue,  che  fece  defiftere  gii  Uomini  dai  fuperbo  la- 
voro dell'  edifizio  fuddetto ,  fi  è  ingegnato  ne*  Scogli  di  darci  un 
computo  di  Aritmetica  proporzionale ,  per  farci  vedere,  che  in  cen- 
to anni  potevano  elfere  al  Mondo  Perfone  feicento  quarantaquattro 
mila  e  dugento  quattro  ;  ma  fi  contenta  di  concludere ,  che  poteva 
efTere,  in  capo  a  quelli  cento  anni,  il  numero  de'  vivi  dugento  mi- 
la, tra*  grandi  e  piccioli,  Uomini,  e  Donne  .  Ci  darà  ben  licenza 
il  riverito  Padre  di  efaminare  quefto  fuo  calcolo.  Per  termini  della 

fua 
(a)  Toh.  14.  15. 
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fua  proporzione ,  fuppone  il  Padre  Calino  (a),  che  fieno  cord  cin- 
que ventenarj  d'anni  dal  Diluvio  alla  divisone  delle  Genti,  e  che 
per  ogni  vencenario  fieno  nati  dieci  figliuoli  mafchi ,  tanto  a  Noè  , 
quanto  a  gli  altri  tre  Tuoi  figliuoli;  fupponendo  ancora  ♦  che  Noè 
abbia  avuto  fucceflìone  dopo  il  Diluvio.  La  ragione ,  che  ne  adda- 
ce ,  è  :  La  Divina  Scrittura  non  ne  farla  almen  con  chiarezza ,  ma 
non  fi  oppone  ;  e  quando  nel  Capo  decimo  del  Gene/ì  dice  :  natique 
funt  eis  filii  poft  Diluvium ,  nelV  eis  comodamente  intendiamo  anco 
Noe ,  emendo  quefti  uno  de*  Perfonaggi  immediatamente  avanti  no- 
minati .  Per  moftrar  noi  ,  che  Noè  dopo  il  Diluvio  non  ha  &vut* 
figliuoli ,  e  che  neh1'  eis  non  s'intende  Noè  ,  ci  appelliamo  al  Tefta 
del  Genefi  fuddetto  .  Comincia  dunque  il  Capo  decimo  così  (  b): 
Ha  funt  generationes  filiorum  Noe  ,  Sem ,  Cbam  ,  &  jfapbet .  Che 
altro  non  vuol  dire  il  Sacro  Scrittore  ,  che  dopo  la  morte  di  Noè 
deferitaci ,  ci  vuol  qui  descrivere  le  dipendenze  de'  fuoi  Figliuoli  ; 
ficchè  :  Quefte  fono  le  generazioni  de  t  Figliuoli  di  Noè  ,  dicQ  il 
Tello  ,  non  già  le  generazioni  di  Noè  ;  e  perchè  fi  fappia  qua* 
•fieno  i  Figliuoli  di  Noè  ,  de*  quali  intraprende  le  dipendenze, 
Subitamente  ce  li  pone  lòtto  degli  occhi  :  Sem  ,  Cbam  ,  & 
jfapbet  :  e  ci  afììcura  ,  che  le  generazioni  loro  fono  dopo  il 
Diluvio,  natique  funt  eis  filii  pofl  Diluvium  ;  Sicché  Yets  è 
relativo  a  i  tre  Figliuoli  di  Noè,  e  non  già  alio  fteiTò  Noè.  Se 
poi  egli  è  qui  nominato,  è  perchè  noi  vediamo  qual  Ila  lo  Stipite  » 
onde  germoglia  l'Albero  delia  prefente  Genealogìa  ;  però  Noè  non 
è  nominato  come  uno  de' Generanti  dopo  il  Diluvio  ;  ma  come  Pa- 
dre ,  e  comune  Stipite  de'  tre  Generanti  fuoi  figliuoli  .  In  fatti  noi 
troviamo  efpreffamente  nel  Tefto  chiamate  tre  dipendenze .  Al  ver- 
fetto  fecondo  :  Filii  Japbet;  al  verf.  6.  Filli  autem  Cbam;  al  zi. 
Filii  Sem .  Si  chiude  quefta  triplice  Genealogìa ,  col  dirfi ,  che  que- 
fte fono  le  Famiglie  di  Noè,  da  elfo  lui,  come  ftipite,  ne' fuoi  tre 
Figliuoli  dilcefe .  Hce  familia  Noe  juxta  populos  &  nationcs  juas  . 
Grande  errore  avrebbe  commelfo  Mosè  ,  fé  avendo  Noè  generato 
dopo  il  Diluvio  ,  non  cominciane  anche  di  lui  la  defeendenza  dal 
fuo  Primogenito .  Certamente  nel  Tefto  n  m  troviamo  ove  fi  legga 
Fìlii  Not .  Quando  il  Padre  Calino  non  voglia  che  noi  imputiamo 
quefta  mancanza  a  trafeuraggine  di  Mosè ,  certamente  Noè  non  ha 
avuto  figliuoli  dopo  il  Diluvio  .  Il  punto  è ,  che  non  fi  trovano  né 
'low.  IL  Rr  me- 

(  a  )  Trattenim.Ifi.  ne9  Scogli pag.iói,,  e  nella  i.  Imprefs.pag.ji  j. 

(b)  Gen.  io.  i. 
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»eno  preffò  i  Settanta,  né  predò  alcun  Autore  ,  che  fappiam  noi  ; 
fé  pure  non  è  uno  di  que*  ,  che  fpofate  le  idee  dei  Padre  Calino  f 
prima  di  lui ,  per  popolar  predo  il  Mondo ,  lo  abbia ,  ma  fenza  fon- 
damento, aderito .  Se  il  Padre  appoggia  il  fuo  fuppofto  alla  autorità 
della  Vulgata,  già  abbiamo  veduto,  che  cofa  ella  dica.  Con  buona 
licenza  dunque  ,  dal  computo  delle  Genti  ,  che  potevano  effere  al 
Mondo  in  capo  a  cento  anni ,  cioè  dalie  644204.  Perfone ,  ne  leve- 
remo 161 051.  ,  che  dal  Padre  Calino  fi  fanno  difeendere  dal  lolo 
Noè  ;  giacché  quefta  gc  nei  azione  non  fi  trova ,  che  nella  immagi- 
1  nazione  di  chi  così  crede  .  Rutterebbero  dunque ,  fecondo  la  detta 
proporzione,  Perfone  48315 j.  Il  Padre,  che  fi  è  poi  avveduto  che 
quefta  proporzicne ,  che  in  ifpeculativa  cammina  ,  non  corrifponde 
alla  pratica,  fi  è  pigliato  al  ripiego  d'un  numero  difereto.  Ma  noi 
vogliamo  fargli  il  vantaggio,  e  di  credere,  che  gli  Uomini,  dopo  il 
Diluvio,  generafFero  di  trentacinque  anni ,  piìi  ,  o  meno,  e  di  am- 
mettere per  vero  il  numero,  che  ci  rimane,  di  quefte48ji53.  Per- 
fone ,  che  poteffero  trovarfi  vive  in  capo  a  cento  anni  ;  quefte  non 
erano  né  meno  baftanti  a  fabbricare  la  Torre  di  Babilonia  ,  che  è 
quello  che  dee  confìderarfi  come  il  punto  piìi  importante ,  che  non 
è  quello  della  divifione  delle  Genti  dopo  tanto  tempo  di  lavoro  at- 
torno a  quella  gran  Macchina ,  lafciato  imperfetto  poi  anche  pel  ga- 
llico della  confufion  delle  lingue  .  Noi  fappiamo  dalle  Storie  ,  che 
per  la  fabbrica  d'una  fola  Piramide  di  Egitto  vi  fi  impiegarono  per 
venti  anni  trecento  mila  Maeftri .  Dalla  Scrittura  fappiamo  beniffimo, 
che  gii  Uomini  di  quel  tempo  aveano  intraprefà  la  fabbrica  di  una 
Torre,  che  volevano  innalzare  fino  fovra  le  nuvole  (a).  Faciamui 
nobis  Civitatem  ,  dr  l'urrim  ,  cujus  ctdmrn  pertingat  ad  Coelum  • 
Può  bene  ognun  figurarli,  quale  poteva  effere  il  fondamento  ;  e  la 
bafe ,  e  quale  la  groiTezza  de'  muri  di  quefta  Mole  fuperba .  Seicen- 
to mila  Perfone  non  eran  forfè  baftanti  .  Si  continuò  per  quarant* 
anni  il  travaglio,  rimafto  pofeia  imperfetto  ,  come  fi  è  accennato. 
Bi fognava  adunque  ,  che  al  cominciarli  di  quefta  Fabbrica  vi  fofle 
al  Mondo  un  milione  di  Perfone  ,  perchè  non  tutto  il  Mondo  era  ca- 
pace di  impiegarci  all'  opera  :  erano  inutili,  per  lo  meno,  i  fanciulli, 
e  le  Donne  .  Or  vediamo  un  poco  quante  Perfone  potevano  effere 
al  Mondo,  quando  fu  cominciata  .  Dai  computo  del  Padre  Calino 
caviamo,  che 483 15 3.  Perfone  potevano  effere  vive  in  capo  a  cento 
anni  dopo  il  Diluvio.  Quante  dunque  ne  potevano  eflér  vive  incapo 

* 
(a)  Gsv.  11.  4. 
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a  i  feflahta  ,  nel  qual  tempo  comincioifi  l'Edificio  ?  Settanta  anni 
fono  tre  ventcnarj  .  Seguendo  la  proporzione  del  Padre  ,  che  dice 
erano  vive ,  nel  feffantejìmo  anno  ,  1 331.  in  una  fola  defcendenza, 
moltiplichiamo  quefto  numero  per  tre  ,  giacché  la  defcendenza  di 
Noh  retta  efclufa  ,  e  troviamo  che  erano  vive  3993.  Perfone  .  Di 
quefte  difaichiamo  le  Donne,  ed  i  giovanetti,  ci  riduciamo  a  poco 
più  di  mille  Perfone ,  in  circa ,  di  Uomini  fatti  :  Ma  quefti  non  do- 
vevano  poi  tutti  lavorare  ;  ma  via ,  lavorino  tutti  ;  farà  cofa  credi- 
bile ,  che  un  sì  poco  numero  poffa  intraprendere  un  Edifizio  di  quettt 
fatta  ?  che  Io  abbiano  potuto  efeguire  in  quarant*  anni  ?  e  che  in  capo 
a  i  cento  anni  il  numero  accrefciuto  fino  a  483153.  Perfone  {lattato 
capace  a  fmembrarfi  per  andar  a  popolare  tutta  la  Terra  ?  Quello 
è  il  punto  ove  vanno  a  terminare  le  linee  ,  ed  i  bei  calcoli  del  Pa- 
dre Calino  .  Per  aver  dunque  un  milion  di  Perfone  ,  neceffarie  a 
quefto  travaglio ,  altro  tempo  ci  vuole ,  che  il  breviflìmo  di  feffant* 
anni.  Noi  lo  moftreremo  nella  Tavola  feguente .  Intanto  replichii- 
mo,  che  bifogna  confefTare,  che  dal  Diluvio  ad  Abramo  fi  hanno  a 
contare  1192.  anni  ;  che  gli  Uomini  della  feconda  Età  han  comin- 
ciato le  loro  generazioni  aiijo.  ,  più  ,  o  meno  ;  e  che  gli  anni 
292.  della  Vulgata  ,  nelle  generazioni  de'fuoi  Patriarchi  ,  deono 
cflere  fpiegati  a  mente  dell'Anonimo  non  folo ,  ma  de* Settanta  ,  e 
de* Samaritani  ;  altrimenti  entriamo  in  un  labirinto  di  tante  difficol- 
ta., ed  incun venienti  da  non  uiciine  giammai, 

V  1  I. 
Addimandiamo  al  Padre  Calino ,  fé  ei  crede ,  che  per  regola  e 
ordine  della  natura  debbano  i  Trifàvoli  ,  i  BHavoli  ,  i  Nonni ,  e  t 
Padri  morire  prima  de' loro  figli  ,  e  de' loro  Nipoti  .  Certamente 
dirà  di  sì .  Or  bene  ;  fecondo  il  fuo  calcolo ,  la  cofa  andrebbe  a  ro- 
vefcio  .  Noè  è  morto  350.  anni  dopo  il  Diluvio  ;  Nacore  ,  che  è 
lottavo  difendente  da  Noè  in  linea  retta,  è  morto  anni  341.  dopo 
il  Diluvio:  dunque  Nacore  è  morto  nove  anni  prima  del  fuo  ottavo 
Avolo  Noè  ;  quando  veramente ,  fc  fi  {piegherà  la  Vulgata ,  come 
dicemmo ,  fi  troverà  ,  che  Noè  non  ha  né  men  veduto  vivo  Heber 
ìlio  quinto  difendente  .  Sem  è  morto  502.  anni  dopo  il  Diluvio  : 
Tare,  Padre  d' Abramo,  è  villino,  fecondo  la  Tavola  che  daremo,, 
e  fecondo  li  Settanta,  e  Santo  Agottino  anni 205.,  ed  è  morto  anni 
427.  dopo  il  Diluvio;  ed  ecco,  che  Tare,  nono  difeendente  di  Sem, 
è  morto  fettantacinque  anni  piimadel  fuo  nono  Avolo.  Siefaminino 
gli  anni  diArfalTado,  e  di  Sale,  e  fi  troveranno,  fecondo  il  bel  cai* 

Rr  2  '  colo 
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colo  del  Padre  ,  morti  dopo  tei  o  (ètte  loro  Gifcendenti  in  linea 
retta  ;  e  cosìHeber  fi  troverà  efler  morto  al  tempo  di  Ifacco .  Quan- 
do l'erudito  Padre  Calino  non  voglia  intendere  gli  anni  cento  a  tut- 
te le  generazioni  de'fuddetti  Patriarchi,  e  concili  ire  in  quefta  ma- 
niera la  Verfione  de' Settanta  ,  e  de* Samaritani  ,  con  la  Vulgata 
(che  così  tutte  le  difficoltà  fono  appianate  )  lo  fupplichiamo  aa  in- 
fegnarci  il  modo  da  fuperarle  tutte,  che  noi  Tappiamo  già  ritrovare. 
Seguiremo  noi  intanto  l'ordine  della  Cronologìa  incominciata  , 

Tavola  Cronologica 

Della  feconda  Età  del  Mondo. 

Contiene  anni  1192. 

Anni  delle      Anni  del 
Generaz.         Mondo . 
Sem  figlio  di  Noè  generò  Arfaffado  d'anni 

100.,  e  dopo  il  Diluvio  anni     ■■■  —         12.  ii6B, 

ArfafTado  generò  Cainan  d'anni  —  —  ì«f    '        135.  2403. 

Cainan  generò  Sale  d'anni — —       130.  *$3  3« 

Noe,  decimo  Patriarca,  350.  anni  do- 
po il  Diluvio,  e  d'anni  950.  muore.  a6oò\ 

Sale  generò  Pirber  d'anni  — — —       130.  2663. 

Sem  figlio  di  Noè,  e  undecimo  Patriar- 
ca, di  Ó03.  anni  muore;  anni  -—  2768. 
E  29.  in  circa  prima  della  divisone 
delle  Genti . 
Heber  generò Phaleg  d'anni               ■■               1 34.  ^797» 
In  queft'anno  fi  confufero  le  lingue,  e 
fi  difperfero  i   Popoli  per  tutta   la 
Terra,  541.  anni  dopo  il  Diluvio;  e 
cominciafi  da  Nembrotte  ,  figliuolo 
di  Chus ,  e  Nipote  di  Cham ,  il  Re- 
gno di  Babilonia . 
AfTur,  fecondogenito  di  Sem,  fcacciato  da 
Babilonia  fonda  Ninive  lungo  il  Ti- 
gri, Capitale  degli  Afliri  ;  dopo  mol- 
ti fècoli,  Belo,  di  lui  difendente, 
è  primo  Re  di  quefta  Monarchia ,  e 
fion  è  Nemred .                         Ar~ 
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ArfafTado  figlio  di  Sem  ,  e  duodecimo  Pa- 
triarca ,  d'anni  538.  muore .  280& 
In  queft'  anno  ,  che  è  il  200.  dopo  la 
morte  di  Noè  ,  Canaan  ,  figlio  di 
Cam ,  entra  nella  Provincia ,  che  da 
lui  fu  detta  Cananea,  dappoi  la  Ter- 
ra di  promiflìone. 
Cainan,  decimoterzo  Patriarca,  di  46*0, 

anni  muore .  286$, 

Meneo,  primo  Re  di  Egitto ,  6$S.  anni 

dopo  il  Diluvio,  comincia  a  regnare .  2914. 

Phaleg  generò  Rehu  d'anni  —  —  — —       130.  2927. 

Sale ,  decimoquarto  Patriarca  ,  d'anni 

433.  muore.  2966. 

Atotide  ,  figlio  di  Meneo ,  fonda  neli' 
alto  Egitto  il  Regno  di  Tebe ,  ed  è 
il  primo  Re.  2974» 

Curude  figlio  di  Meneo ,  e  Fratello  di 
Atotide ,  fonda  fuo  Regno  nel  baffo 
Egitto  a  Eliopoli .  2975. 

Si  fonda  il  Regno  della  Cina  ,  764.  anni 
dopo  il  Diluvio,  e  223.  dopo  la  di- 
visone delle  Genti.  3020. 
Rheu  generò  Sarug  d'anni  — »  -  —  -__.       132.  ì°$9* 
Heber,  decimoquinto  Patriarca,  e  con- 
siderato da  molti  Padre  degli  Ebrei, 
d'anni  404.  muore.                                                        J°^7» 
Phaleg ,  decimoièfto  Patriarca ,  d'anni 

3  39.  muore .  3 1 3<5. 

Regnano  in  Babilonia  fette  Re  Caldei, 
un  dopo  l'altro  ;  il  primo  fu  Evefu  : 
225.  anni  durò  quefto  Regno.  $i8<5. 

Sarug  generò  Nacore  d'anni  —  — — .       130.  3189. 

L'antica  Tiro  riconofee  in  quefto  tem- 
po la  fua  fondazione  ;  dopo  2300. 
anni  Erodoto  ne  fcriffe  la  Storia.  3222. 

Rehu ,  decimofettimo  Patriarca ,  d'an- 
ni 339.  muore.  32^. 
Nacore  generò  Tare  d'anni  ')  j     ■    1         ù      129.  J3i3# 
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Sarug ,  decimottavo  Patriarca  ,  d'anni 

330.  muore  .  J389. 

Sei  Re  Arabi ,  il  primo  de' quali  fu  Me- 
rodàco,  regnalo,  dopo  i  fette  Cal- 
dei, in  Babilonia  per  215.  ami.  J411, 

Prima  Dinaftìa  ad  Enopoli  nel  baffo 
Egitto  :  Ci  contano  otto  Re,  che  fuc- 
ceddettero  a  gli  altri  quindici;  re- 
gnano quefti  otto  190.  anni  ,  e  di 
loro  fu  Ramefles  il  primo .  34a4« 

Nacore,  decimonono  Patriarca,  d'anni 

248.  muore .  3437- 

Tare  generò  Abramo  d'anni  — — 1  130.  344& 

E  cosi  dopo  il  Diluvio  anni  — —  11 92. 

Anni  della  prima  Età — — —  ~— -     2256. 


Sono  in  tutto  anni         ■  . — -     3448.     fuddetti . 
CAPO      IV. 

I. 

D\\h  nafcita  di  Abramo  fino  alla  Legge  ,  mifuriamo  la  terza 
Età  ;  dalla  lui  vocazione  abbiam  inoltrato  a  fuo  luogo  un 
cor/ò  d'anni  430.  ,  conciliando  infieme  i  Settanta  colla  Vulg uà. 
Chiaramente  fi  raccolgono  da  San  Paolo  (a)  :  Abraba  dtòlx  funi 
fromijjìones  &  feminì  ejus .  Hoc  autcm  dico  teftamentum  confirma- 
tum  à  Deo  ,  qua  poft  quadringentos  &  trìginta  annos  fatta  efl  Lex  . 
Egli  è  certiffimo  ,  che  Abramo  ,  Ifacco ,  e  Giacobbe  fono  flati  in 
Canaan  per  215.  anni  ,  ed  i  loro  difcendenri  altrettanto  ne  fono 
ftati  in  Egitto .  Che  che  abbia  detto  in  contrario  il  Padre  Calino , 
che  per  farli  dare  430.  anni  in  Egitto  fi  è  figurato  due  Afcendenti 
nella  linea  de' Patriarchi  tra  Àbramo,  e  Mosò:  idea,  pallata  già  per 
la  mente  del  P.  Niccolò  Abramo  ,  che  niente  più  la  provi  ,  di 
quello  abbia  fatto  il  Padre  Calino;  e  lo  mostrammo  al  Capo  XIII. 
del  noftro  Libro  primo.  Da  GiofcfTb  abbiamo  la  conferma  di  que- 
lli anni  così  difinbuiti,  né  occorre  parlarne  di  pia.  Agghlgniamo 
anni  75.  di  Abramo,  dalla  nafcita  alla  fua  vocazione,  ed  abbiamo 
anni  505.  netti  per  la  feguentc 

Ta- 
(a)  Calat.  3.  16.  &  17. 
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Tavola  Cronologica 

Della   terza   Età   del  Mondo. 

Contiene  anni  50  J. 

Anni  delle      Anni  dei 
Generaz.        Mondo . 

Abramo  di  70.  anni  efce  da  Ur  di  Cal- 
dea fua  Patria ,  e  col  Padre  patta  ad 
abitare  a  Carran .  35*8. 

Abramo ,  ventefimoprimo  Patriarca , 
dopo  la  morte  di  Tuo  Padre  feguita 
queft'  anno  in  Carran ,  palla  l'Eufra- 
te,  e  va ,  per  comando  di  Dio ,  in 
Cananea ,  avendo  7J.  anni .  Comin- 
cia il  tempo  delle  promeffe  fatte  a 
lui  da  Dio,  430.  anni  prima  della 
Mofaica  Legge .  55*?* 

Abramo  generò  Ifmaele  d'anni  —  -— —       86.  35  j  4» 

Abramo  in  età  d'anni  09.  comincia  la 
Circoncifione ,  avendo  Ifmaele  anni 
1?. ,  e  406.  anni  prima  dell'  ufcita 
d'Egitto.  :  3*47. 

Abramo  generò  Ifacco  d'anni  100. ,  e  dopo 

Ifmaele  anni —  -— — . •— —       14.  354^ 

Ifacco  generò  Efaù,  e  Giacobbe  d'anni  — •      60.  J608. 
Seconda  Dinaftìa  d'Eliopoli  ,  o  fia  de 
i  Re  Partorì  ,  che  furono  fette  dopo 
Salatide,  primo  Re  :  durò  anni  303.                            3^J4» 
Abramo  d'anni  175.  muore.                                            J^J- 
Belo  Re  degli  Aiìiri  in  Ninive,  prende 
Babilonia ,  foggiogatone  l'ultimo  Re 
Nabonado.  Comincia  la  Monarchia 
degli  Adiri,  che,  fotto  quaranta  Re, 
durò  1460.  anni.                                                             36*26*. 
Nino  fuccede  a  Belo  fuo  Padre .                                      |63i. 
Giacobbe  generò  di  Lia  Ruben ,  fuo  Pri- 
mogenito,  d'anni  — — —      8j.                36*0  3. 
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Geneiò  Levi,  24.  Patriarca,  di  87.,  ,  dopo 

Ruben,  anni   -— — — —         l,  3^95* 

Generò  d'anni  91.  Giufeppe,  e  dopo  Levi, 

Ritorna  di  Mefopotamia  d'anni  98. ,   dopo 

la  n*icita  di  Giufeppe ,  anni  — '—-        7.  37°^- 

Faraone  Apofis,  quarto  Re  de'  Paftori, 

mette  fua  Sede  in  Eliopoli  ,  e  co- 
mincia a  regnare  nel  baffo  Egitto. 

Fu  quefti,   che  favorì  Giufeppe,  e 

regnò  61.  anni  371 5- 

Giufeppe  è  venduto  ,   e    condotto  in 

Egitto  d'anni  17. ,  e  dopo  il  ritorno 

di  Giacobbe  da  Mefopotamia    — -       io.  37 1^- 

Ifacco  ,    ventefimofecondo  Patriarca  , 

d'anni  180.  muore.  37 ^ 

Giufeppe  è  fatto  Miniftro  di  Faraone 

d'anni   30.  ,    dopo  effervi  dimorato 

anni— — .-- — .— —  ™—       13.  3729# 

Solenne  il  Pofto  80.  anni . 
Semiramide ,  morto  Nino  ,  regna  in 

Aflìria.  3733- 

Giacobbe  colla  Famiglia  entra  in  Egit- 
to d'anni  130.  ,  dopo  che  Giufeppe 

fu  in  governo,  anni » — 9.  373^* 

Gli  Ifraeliti  vi  dimorarono  215.  anni, 

efTendone    flati  raminghi  altrettanti 

in  Canaan . 
Da  queft'  anno  fi  cominciano  le  OfTer- 

vazioni  Astronomiche  di  anni  1903. 

trovate  a  Babilonia ,  prima  di  Chilo 

331.  anni,  quando,  vinto  Dario,  fu 

prefa    la   Città  da  Aleflandro  Ma- 
gno. 
Giacobbe  ,  ventefimoterzo  Patriarca, 

d'anni   147.  muore ,  eflendone  (lati 

in  Egitto -       17.  3755< 

Caat  ,    25.  Patr.  e  Nonno  di  Mosè  , 

nafce  in  quefV  anno,  di  Levi  ,  che 

avea  anni  <5o.  Za- 
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de'  Moabiti:  e  fé  Noemi  era  partita  dieci  anni  prima,  farà  parti- 
ta il  46*18.  che  era  Tanno  fecondo  corrente  del  Regno  di  Jefte . 
Ecco  dunque  come  Noemi  era  partita  in  diebus  unius  Judicis .  E* 
probabile ,  che  la  fervitù  (offerta  in  Ifraele ,  prima  del  governo  di 
Jefte  ,  per  diciotto  anni ,  nel  tempo  della  quale  il  Regno  invafo  da 
i  Filifìei ,  ed  Ammoniti ,  e  da  coftoro  diitrutto ,  fofie  cagione  della 
careftìa,  che  obbligò  Noemi  col  Marito  a  ricoverarfi  in  Terra  de* 
Moabiti .  Samuele ,  che  in  brieve  trattato  ne  dà  quella  Storia ,  fa 
credere  ,  che  prima  del  fuo  tempo  fìa  feguita .  Non  ci  ha  lafciato 
egli  quanti  fofTero  i  difcendenti  da  Salmon  a  Salomone,  però  ella  è 
oggetto  di  varie  quifìioni.  San  Matteo  tocca  i  Soggetti  principali; 
ed  è  certo ,  che  bifogna  intendervi  altri  Perfonaggi  intermedj ,  an- 
che in  fentenza  di  chi  fegue  il  computo  più  riftretto,  da  Salmon  a 
Salomone .  Noi  non  abbiamo  perciò  riprovata  la  fentenza  di  niua 
Dottore,  perchè  tutti  ponno  formarn*  quella  idea,  che  fembra  loro 
più  in  acconcio ,  fecondo  quella  Cronologia ,  che  da  ciafeheduno 
viene  concepita.  Noi  abbiamo  efpofta  la  noftra  opinione  fecondo 
i  Moderni,  e  fecondo  gli  Antichi,  e  ftimiamo  che  fi  pofTa  beniffi- 
mo  adattare  a  i  due  fnìemi  di  Cronologia,  fpiegati,  ed  infiem$ 
conciliati,  la  Storia  di  Rut. 

Tavola  Cronologica 

Della  quarta   Età  del  Mondo. 

Contiene  anni  96*2. 

Anni  de9       Anni  del 
Governi  •       Mondo  » 
Mosè  nel  Deferto  dà  la  Legge ,  da  Dio  ricevuta 
fui  Sina ,   a  gli  Ebrei ,  e  muore  dopo 

il  governo  di  anni  — — : — ■- 40.  J99?* 

Sul  principio  di  quell'anno  feguì  la  mor- 
te di  Mosè . 
Giofuè  li  io  d'Aprile  entra  nella  Terra  pre- 
merla :  vi  confuma  per  conquiftarla 

anni - --■     v  I  ■  5.  J998. 

Manda  a  rruTurare  il  Paefe  ,  e  vi  fpen- 
dono  intorno  meli  7. ,  dopo  convoca- 
to col  Senato ,  e  Principi  del  Popola 

il 
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il  Pontefice  Eleazaro  ,  fi  fa  in  capo 
a'  7.  anni  la  divifìone,  e  dopo  le  bat- 
taglie —     -— — 2.  4000» 

In  quefV  anno  ,  effendo  pienamente  gli 
Israeliti  al  pofleffò  della  Terra  di  pro- 
ni iffione  ,  fi  comincia  a  praticare  fo- 
lennemente  la  Legge:  In  quefta  ma- 
niera ia  Legge  di  Natura  ha  conti- 
novato  quattromila  anni , e  la  Mofai- 
ca  2000  fino  alla  morte  di  Crifto, 
mentre  la  Legge  Evangelica  è  ftata 
pienamente  (labilità  in  capo  a  6000. 
anni . 

Foronèo  figliuolo  d'Inaco  fu  Re  fecon- 
do in  Argo ,  e  regnò  <5o.  anni .  400& 
Giofuè ,  dopo  la  divifione  della  Terra ,  muo- 
re quefY  anno ,  dopo  il  governo  d'an- 
ni — — — — .   ■         —                  "  '           10.  4020. 

I.  Anarchìa  ,  morto  Giofuè,  d'anni  — —  —  — •        18. 

Li  Capi,  e  Vecchi  del  Popolo,  maflima- 

mente  di  Giuda  ,  governane  anni  -— .        40. 
Api,  III.  Re  d'Argo,  per  3$.  anni  - — —  4060*. 

II.  Anarchìa  ,    comincia    quefV  anno  :    Gli 

Ifraeliti  fanno  lega  co'  Cananei,  e  co- 
minciano adorare  i  loro  Dei  :  durò 

anni  . — — — —        Jo.  4078. 

Argo,  IV.  Re  d'Argo,  governa  anni  70.  4101. 

I.  Servitù  fatto  il  Re  di  Melopotamia ,  dura 

anni __~ — «*  .-...  „ 8.            4T18. 

Comincia  il  governo  di  Ottoniello  ,  primo 

Giudice,  per  anni  • — ~—  40.            4M0'* 

Criafo,  V.  Re  d'Argo,  governa  jy.  anni .  4*71- 

III.  Anarchìa  per  anni  — « — 40.            4X7^- 

II.  Servitù  del  Popolo  fatto  i  Moabiti  per  an- 

ni   —  .  -    .  ■    ■■ 18.  42io\ 

Forba  ,  VL  Re  d'Argo  ,  per  35.  anni . 

Aod,  fecondo  Giudice,  governa  anni -*  So.  4*34- 

Triopa  ,  VII.  Re  d'Argo,  per  66.  anni .  4261. 

IV.  Anarchìa,  di  durata  in  circa  anni  -~ ~  40.  43*4' 
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Jafo  ,  Vili.  Re  d'Argo  ,  per  30.  anni .  43*7- 

Decimanona  Dinaftìa  degli  Egizj ,  e  la 

fefta  de'  Dioipoliti,  durò  194,  anni: 

Sefoftri  fu  il  primo  de*  cinque  Re,  che 

empiono  quefìo  fpazio .  434^* 

III.  Servitù  Torto  i  Cananei,  di  anni  — '■—»  •        i<x  4354« 

Agenore ,  IX.  Re  d'Argo ,  per  25.  anni 
incirca.  4357» 

Debora ,  terzo  Giudice ,  per  anni .-» —  — m+        40.  4374. 

Crotòpo,  X.  Re  d'Argo,  per  anni  31.  4382= 

.  Cècrope,  I.  Re  d'Atene,  comincia  a  re- 
gnare ,  437.  anni  dopo  l'ufcita  da  Egit- 
to :  373.  prima  di  Troja  eyerfk.  ;  ed 
806.  avanti  la  prima  Olimpiade  .  4390. 

Stenelo  ,  XI.  Re  d'Argo,,  per  anni  j|>  441 3« 

V.  Anarchia  in  lfraele,  per  anni 30.  44*4- 

Crànao  ,  II.  Re  d'Atene  ,  per  o.  anni .  4440. 

IV.  Servitù  de'  Madianiti ,  per  anni —  7.  4444» 

Gelènore,  XII.  Re  d'Argo ,  per  18.  anni. 

Anfitrione ,  III.  Re  d'Atene,  ro  anni.  4449« 

Gedeone,  quarto  Giudice,  governa  in  lfraele 

anni 40.  44J1. 

Cadmo  paifa  di  Fenicia  in  Grecia  ;  ed  a  Te- 
be di  Beozia  fabbrica  la  Rocca  Cad- 
mea  .  Infegna  a*  Greci  le  lettere  di 
Fenicia.  4453» 

Erittonio ,  IV.  Re  d'Atene  ,  per  50.  anni .  4459* 

Dànao  fugge  dall'  Egitto,  e  palla  ad  Argo.  44^» 

Scaccia  Gelènore ,  e  regna  in  Argo  per 
50.  anni.  Fu  quelli  il  XIII.  Re  dopo 
Inaco .  446*1. 

Da  queflo  anno  alla  prefa  di  Tioja  fono 
anni  301.,  e  $12.  dopo  Inaco. 

VI.  Anarchìa  in  lfraele  ,  morto  Gedeone, 

d'anni  in  circa . ~ - — —  15.  4491- 

Abimelèc,  quinto  Giudice  per  anni 3.  4J00*. 

Tola,  fello  Giudice  per  anni ■*  33.  4J°9- 

Pandione  I. ,  e  V.  Re  d'Atene,  per  anni 

40. 

Lio- 
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Lincèo,  XIV.  Re  d'Argo,  41.  anni.  4Ji*« 

Jair ,  fettimo  Giudice  in  Ifraele  per  anni —       12.  4531. 

La  XX.  Dinaftìa  degli  Egizj  comincia 

quefY  anno,  ed  è  la  VII.  de'  Diof- 

politi  ,  la  quale  conta  dodici  Re . 

Durò  anni  307.  4J4<>* 

Erìttèo  ,    VII.  Re  d'Atene  ,    per  jo. 

anni .  4549* 
Aba,  XV.  Re  d'Argo,  per  anni  23.  4553. 
VII.  Anarchìa ,  comincia  morto  Jair ,  e  du- 
ra per  anni  — ■ — «■     ■       45.  45$4« 

Pretèo,  XVI.  Re  d'Argo,  per  17.  anni.  457^« 

Acrifio,  XVII.  Re  d'Argo  ,   per   31. 

anni.  4593- 

V.  Servitù  fotto  li  Filiftei ,  ed  Ammoniti 

per  anni  — ~ »■  18.  4599- 

Cècrope  II. ,  e  fettimo  Re  di  Atene , 

per  40.  anni. 
Jefte ,  ottavo  Giudice  in  Ifraele  per  anni  —        6,  cfi\j. 

Noemi  va  ne'  Moabiti  col  Marito.  4618. 

Abefan,  nono  Giudice  ,  governa  anni  —        7.  4623. 

Perfeo  avendo  uccifo  per  inavvertenza 

fuo  Nonno  Materno  Acrifio,  XVII. 

Re  d'Argo ,  per  dolore ,  che  indi  ne 

concepì ,  rinunziò  quefta  Città  Rea- 
le a  Megapente ,  che  gli  cede  Tirin- 

to,  ove  Perfeo  medefìmo  regnò  3. 

anni,  afpettando,  che  fi  riparale  la 

Città  di  Micene.  4624. 

Perfeo,  XVIII.  Re  d'Argo,  traporta 

la  Real  Sede  a  Micene ,  e  vive  an- 
cora 8.  anni .  4627. 
Noemi  ritorna  con  Rut,  e  quefla  fpofa 

Booz .  4628. 

Ajalone ,  decimo  Giudice  in  Ifraele  ,  per 

anni— — ■  _— — -       io.  4630. 

Stenelo,  XIX.  Re  d'Argo,  regna  in 

Micene  8.  anni .  4^3J« 

Pandione  II. ,  e  Re  VIII.  di  Atene,  per 

25.  anni.  Ab-  463 9. 
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Zameo ,  figlio  di  Nino ,  e  Semiramide, 
fuccede   nel  Regno  a  fua   Madre. 
Da  quefto  j  fino  a  Sardanapalo ,  tren-         ; 
tafette  Re  fi  contano.  3775* 

Caat  generò  Amram,  Padre  di  Mosè,  d'anni        40.  379$» 

Giufeppe  d'anni  1  io.  muore  in  Egittto .  3809. 

Nel  Peloponnefo  comincia  il  Regno  de' 
Sicioni  ,  1351.  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade.  3845, 

Amram  ,  vigefimofefto  Patriarca  ,  generò 
Aaron  d'anni  — »— — ■  *■■■  ■»■  — -. 
Generò  Mosè  dopo  anni 


75- 

3870. 

1- 

387J- 

40. 

Ì9lì 

Mosè  fugge  a  Madian  d'anni 

Sono  cacciati  di  Egitto  i  Re  Paftori  da 

Alisfragmutofi  Re  diDiofpoli  ,  e  di- 
strugge la  loro  Dinaftìa  a  Eliopoli , 

dopo  303.  anni  ,  ed  unifce  alla  fua 

potenza  il  baffo  Egitto  con  Memfi , 

e  regnò  36.  anni.  ^917. 

Inaco,  primo  Re  degli  Argivi  nel  Pe- 

loponefò ,  fecondo  gli  antichi  Padri , 

e  le  Storie ,  contemporaneo  a  Mosè, 

ed  al  Re  Amofis .  Quefto  Regno  ha 

cominciato  più  di  800.  anni  prima 

della  caduta  di  Troja.  395©« 

Mosè  torna  in  Egitto  dopo  anni  —        40.  3953* 

In  quell'anno  feguì  l'ufcita  da  Egitto 

del  Popolo  Ebreo  ,  3953.  anni  dal 

Mondo  creato  ;    1697.  dal  Diluvio; 

430.  dopo  l'entrata  d' Abramo  in  Ca- 
nanea ;  96*2.  prima  della  fondazione 

dei  Tempio;  810.  prima  della  ever- 

fione  di  Troja  ;  1243.  avanti  la  pri- 
ma Olimpiade;  e  2019.  prima  dell' 

Era  di  Crifto. 
In  queft'anno  ,  fotto  Amofis  figlio  di 

Alisfragmutofi ,  comincia  la  decimot- 

tava  Dinaftìa  nel  baffo  Egitto  :  durò, 

fotto diciaffette Re ,  393. anni.  Tutte 
Tom.  IL  $f  le 
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le  Dinaftìe ,  cominciando  da  quella , 
fono  andate  in  fucceflìone .  ■> 

Dopo  la  nafcita  a  Abramo  anni  —     505. 

.Anni  della  prima  Età — — —  2255» 

Anni  della  feconda  Età ~«—  .1192. 

Sono  a  Creatione  ad  exodum  anni—  $95 i«  fuddetti. 

CAPO       V. 

I. 

LA  quarta  Età  del  Mondo,  fecondo  gli  Antichi ,. porta  annÌ9<52. 
Parerà  quefto  tempo  affai  lungo,  mentre  dalla  Vulgata  fi  ha, 
che  dall' ufcita  d'Egitto  fino  al  Tempio,  di  Salomone  non  fono  cprfi, 
che  480.  anni  .  Nel  Capo  antecedente  abbiamo  dimoftrato  ,  che 
dalla  Legge  di  Mosè  alla  morte  di  Crifto ,  feguita  fòtto  il  Conlolato 
de'  due  Gemini  ,  fi  debbono  contare  2000.  anni  ;  egli  è  però  facil 
cofa  trovare  gli  anni,  che  cosci  fpondono  a  quefta  quarta  Età.  Per 
trovar  dunque  gli  anni  giuffi  di  quella  Età,  fi  difalchino  dagli  anni 
<5ooo. ,  in  capo  a*  quali  Crifto  mori ,  gli  anni  39?$. ,  che-  fono  il]  pun- 
to nel  quale  è  fiata  data  la  Legge  „  e  fi  troveranno  anni  2047. ,  che 
formano  tutto  il  tempo  dalla  Legge  data,  .fino  alla  Legge  abolita  . 
E  fé  bene  vi  troviamo,  fopra  li  due  mila,  anni  47. ,  ciò  proviene,  che 
la  Legge  Mofaica ,  data  fui  monte  Sinai ,  non  è  fiata  pofta  folenne- 
mente  in  ufo ,  che  nella  Terra  prometta  ,  e  cosi  47.  anni  dalla  lei  pro- 
mulgazione; pertanto,  in  ottervanza,  non  ha  durato>  che  anni  2000. 
giufti  .  Dal  2047.  li  levino  ancora  anni  1085.  che  fono  fcorfi  dalla 
fondazione  del  Tempio  a  Crifto  Crocifitto  ,  e  ne  rimarranno  anni 
9^2.  per  quefia  quarta  Eia  del  Mondo.  La  Vulgata  non  conta  che 
480.  anni  ifiorici  ,  come  dicemmo  ;  mentre  gii  anni  infelici  delle 
Servitù,  e  delle  Anarchìe,  o  interregni,  che  fi  fono  pattati  nel  tem- 
po de*  Giudici ,  tra  '1  governo  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  ,  e  che  fanno 
Cronologìa  ,  non  fi  contano  nella  Sacra  Scrittura  fuddetta  (  a  )  . 
Anni  ergo  plurcs  ab  eo ,  quo  Ifracl  exccfflt  de  JEgypto  ,  ad  Templi 
initia  fluxere  :  fed  Ducum ,  Judicum  ,  fr  Regum  non  fluxcre ,  yiifi 
quadringenti  oftoginta.  GiofefFo  Ebreo  ,  che  ha  anch'etto  lafciate 
le  Anarchìe,  ma  vi  ha  numerato  in.  anni  delle  fervitù,  ci  ha  da- 
to il  conto  di  J92.  anni  ,  come  a  lungo  fi  è  difcorfo .  Quando  poi 

ha 
(a)  Melcb.  C*n*  lib.  11.  dt  loc.  Th.  cap.  J.  ad  Arg.  11. 
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iaa  prctefo  di  dare  tutta  1'  eftenfione  dei  tempo  dalla  Legge  a  Cri- 
fto  morto,  ne  ha  intefo  le  Anarchìe .  Nella  feguente  Tavola  per- 
tanto aggiugniamo  a  i  480.  della  Vulgata  anni  482.  pafTati  nelle 
fervidi ,  e  nelle  Anarchie ,  e  così  troviamo  ,  che  ella  è  veramente 
d'anni  9Ó2.  comporta . 

1 1. 

Chi  leggera  attentamente  il  Libro  de*  Giudici  (  a  ) ,  compre»- 
dera  evidentemente ,  che  il  governo  loro  non  è  flato  già  (uccelli vo, 
cioè ,  che  l'uno  fia  entrato  al  governo  ,  morto  V  altro  ,  ma  che  vi 
fono  corfi ,  tra  l'uno  e  l'altro  ,  ben  fovente  de  i  lunghi  interregni  . 
Il  Padre  Calino  chiama  i  Giudici  Ifolati  ,  fino  a  Gedeone ,  perfua- 
dendofi  forfè ,  che  dopo  Gedeone  non  vi  fieno  fiate  altre  Anarchìe  ; 
e  così  gli  altri  non  chiamarfi  Ifolati ,  per  edere  pofeia  l'uno  fucce- 
duto  all'  altro  ;  ma  ciò  non  è  vero  riipettivamente  a  tutti  ,  come 
dalla  Tavola  feguente  potrà  ognuno  vedere.  Quando  abbiamo  noi 
parlato  fu  quefto  punto  nel  Capo  XVIII.  del  primo  Libro  ,  ed  ab- 
biamo afferito  edere  corfi  480.  anni  dalla  ufeita  di  Egitto  al  Tem- 
pio, abbiamo  prete fo  di  contare,  come  appunto  fa  la  Scrittura,  gli 
anni  del  governo  de'  Giudici,  mentre  nella  Vulgata  non  fi  è  tenuto 
conto  de'  governi  profani  ;  e  fé  con  l'autorità  di  Cornelio  a  Lapide 
abbiamo  detto  ,  che  gli  anni  delle  oppreflioni  ed  interregni  fi  deb- 
bono computare  negli  anni  de' Giudici  o  antecedenti,  o  fuffeguenti, 
ciò  fi  è  fatto  per  non  confondere  quello  che  è  Cronologìa  di  gover- 
no facro ,  con  quello  che  è  Cronologìa  di  governo  profano .  Quindi 
è,  che  quando  fi  legge  ne  i  Re,  che  il  Tempio  è  flato  fondato  480. 
anni  ab  exttu ,  quefto  verificafi  fu  gli  anni  del  Regno  de*  fuoi  Giu- 
dici ,  che  perciò  di  mano  in  mano  fé  ne  dà  il  conto  in  quel  Libro . 
Quindi  è  veriiìimo,  che  di  Governo  facro<  dall'  ufeita  di  Egitto  alla 
fondazione  del  Tempio,  fi  contano  giuftamente  480.  anni.  Ora  qui 
contiamo  ancora  gli  anni  veramente,  che  fono  pafTati  tra  i  due  ter- 
mini fuddetti ,  e  però  a  gli  anni  del  Governo  facro  aggiugniamo 
gli  anni  intermedi  tra  un  Giudice  e  l'altro,  e  così  in  tutto  ne  tro- 
viamo, fecondo  l'Ebreo,  e  fecondo  i  Cronologi  antichi  i  più  accu- 
rati ,  90*2.  fuddetti . 

III. 

La  Storia  di  Rut  potrebbe  dar  qualche  faftidio.  Nel  Cape 
XXII.  del  noftro  Libro  primo  ,  feguendo  la  fentenza  de'  Moderni  , 
e  confiderando ,  come  fuccéflivi  gli  anni  de'  Giudici  ,  ne  abbiamo 

S  f  2  dato 

(a)  Rice.  Uh.  6.  de  Ann.  &  Epoch.  càp.  8.  pag.  %6y. 
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dato  l'Albero  Genealogico,  che  ci  è  paruto  il  più  probabile.  Ora, 
che  ,  fecondo  l'Antichità,  accrefciamo  quefta  Età  ,  e  che  dall' In- 
grefib  nella  Terra  prometta,  quando  Salmon  fposòRaab,  fino  all'- 
anno terzo  completo  del  Regno  di  Salomone ,  quando  fu  fondato 
il  Tempio,  contiamo  anni  922.  di  fegu ito  ,  ci  bifogna  mutare  il 
tempo  della  partenza  di  Noemi ,  ed  il  ritorno  di  lei  con  Rut,  e  fal- 
vare  colla  Sacra  Scrittura ,  che  ella  partì  da  Cafa  in  diebus  unius 
yudicis.  Il  Padre  Calino  (a)  allora  ci  dicea,  che  anche  poteatt 
aggiugnere  un  Obed  di  più ,  che  fotte  Padre  di  Obed ,  e  Nonno  di 
Jette  Padre  di  Davide.  Ora,  che  allunghiamo  quefta  Età,  è  di 
neceftìtà  intendervi  quello  Obed  .  Per  dimagrarlo  diremo  così  : 
L'ufcita  di  Egitto  feguì  Tanno  del  Mondo  3953.,  per  confeguenza 
l'ingrettb  in  Paleftina ,  che  feguì  40.  anni  dopo,  fu  Tanno  del  Mon- 
do 3993.  Tutta  la  durata  di  quella  Età  è  di  anni  962.  Leviamone 
anni  40.,  ci  rimangono  anni  922.,  e  quefto  è  il  tempo,  nel  quale 
Salmon  generò  Booz  di  Raab,  20".  anni  dopo  Tingreflb  nella  Terra 
prometta.  Se  dunque  correva  Tanno  del  Mondo  3953.  quando  fe- 
guì Tufcita  di  Egitto,  la  fondazione  del  Tempio,  feguita  96*1.  an- 
ni dopo,  deve  euer  pofta  all'anno  4915.  Ciò  pollo,  diamo  il  fe- 
guente  calcolo: 

Ann.  degli  Ann  MI  Annidi 

Uomini.     Mondo.  Governi. 

3.         4915.  Salomone  fonda  il  Tempio  Tanno     3.  completo. 
4912.  Salomone  entra  Padrone  .  Anno     1. 
70.         4842.  Davide  nafce:  correva  Tanno  di 

Samuele  — io. 

70.         4771"  ]en^e  nafce:  d'Eli  Tanno  — 1. 

70.         4702.  Obed  IL  Padre  di  Jette  nafce  : 

della  fetta  fervitù  Tanno  —  io. 
74.  4628.  ObedI.  nafce  da  Rut:  d'Abefan 

—  Tanno  - - 5. 

Anni  287.  che  fono  cortt  dalla  nafcita  di  quefto  Obed  I. 

alla  fondazione  del  Tempio . 
Se  dunque  Rut  fposò  Booz  (qualunque  fiafi  di  quefto  nome,  giac- 
che molti  convien  dire  che  vi  foftero,  per  empiere  ancora  tutto 
quefto  fpazio  per  arrivare  fino  a  Salmon  ,  ed  a  Booz  nato  da  lui  ) 
iègno  e  ,  che  quefto  era  Tanno  della  lei  venuta  con  Noemi  dal  Paefc 

de' 
(a)  Trttttnim.  Ift.  lib.  4.  cap.  8.  pag.  i6y. 
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Abdone,  undecimo-  Giudice,  governa  per 

anni— »— •  — — . * —        8.  4640. 

Euriftèo  ,  XX.  Re  dopo  Inaco,  regna 

a  Micene  38.  anni.  4<$4J« 

Vili.  Anarchìa    comincia   dopo   Abdone  : 

durò  circa  anni  1  ■       44.  4648. 

Egèo,  IX.  Re  d'Atene,  per  48.  anni. 
Aereo,   e  Thiefte  ,  XXI.  Re  di  Argo 

in  Micene,  <5y.  anni. 
VI.  Servitù  fotto  i  Filiftei  per  anni  —*—,—•      40.  4692. 

Tefeo,  X.  Re  d'Atene,  30.  anni.  47i*« 

Sanfone,  duodecimo  Giudice,  per  anni  •*?      20.  473*« 

Tefeo  è  fcacciato  da  Meneftèo  ,  che  fi 

r conta  per  XI.  Re  d'Atene,  23.  anni.  4742 • 

Agamennone ,  figliuolo  d'Atreo,  e  Fra- 
tello di  Menelao ,  XXII.  Re  d'Argo 

in  Micene ,  per  19.  anni .  474^« 

XI.  Anarchìa  dopo  la  morte  di  Sanfone , 

anni  «n — — — w— -__—*      t©a  47  J3. 

La  caduta  di  Troja  l'anno  18.  di  Aga- 
mennone Re  di  Micene ,  e  22.  di 

Meneftèo  di  Atene  :   810.  anni   ab 

exitu  1  frati  de  JEgyfto  ;   813.    dal 

Regno  d'Inaco;  373.  da  Cècrope  I. 

Re  di  Atene  ;  301.  dopo  Danao  in 

Argo  :    così    151.  anni  prima   del 

Tempio  di  Salomone  ;.  433.  avanti 

la  prima  Olimpiade  ;  e  prima  di  Cri- 

fio  1109. 
Egifto,  figliuolo  di  Thiefte,  XXXIII. 

Re  d'Argo,  avendo  ammazzato  fuo 

Cugino  Agamennone ,  regna  a  Mice-  . 

ne  j.  anni.  47^J< 

Demofonte,    figliuolo  di  Tefeo,  XII. 

Re  d'Atene  per  33.  anni. 
Orefte  figliuolo  d'Agamennone,  XXIV.  4770. 

Re  d'Argo  a  Micene ,  uccifo  Egifto, 

regna  70.  anni . 
Eli  Sommo  Pontef.  e  decimoterzo  Giudice, 

Tom.  IL  Te  per 


■■ 

,    '  ■ 

.    :  . 

Alti- 
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per  anni 40.  4771. 

Oflìnto,  XIII.  Re  d'Atene  per  12.  anni.  477& 

Afida ,  XIV.  Re  d'Atene ,  un  anno  re- 
gna. 4810. 

Timoete ,  XV.  Re  d'Atene ,  8.  anni .  481 i* 

X.  Anarchìa  dopo  Eli  per  anni  -^ — ■> — -—      20.  481?. 

Melanto,  figliuolo  d'Androppomo  ,  è 
fatto  Re  XVI.  d'Atene,  governa  per 
37.  anni. 
Samuele  Giudice ,  e  Profeta  governa  folo 

per  anni  —- . —  ~ ~— .      20.  4831. 

Tisàmeno ,  Pèntilo,  e  Comète© ,  figli- 
uoli d'Qrefte  XXV.  Re  d'Argo ,  re- 
guano  in  Micene  tre  anni  >  ed  in  lo- 
ro quefta  Monarchia  fi  compie .  4840. 

Anni  80.  dopo  la  prefa  di  Trop,  feguì 
l'irruzione  degli  Eraclidi  ,  cioè  de* 
difcendenti  di  Ercole ,  nel  Pelopon- 
nefò  ,  fotto  la  condotta  di  Tèmeno  , 
di  Cresfonte ,  e  di  Ariflodèmo .  4841. 

Aristodemo  comincia  il  Regnò  de*  La- 
cedèmoni,  che  fu  pofcia  sì  famofo. 
Regnò  4.  anni .  484  j. 

La  XXI.  Dinaftìa  degli  Egìzj  *  e  fai 
terza  de*  Principi  d'EIiopoli .  Seme- 
de  n'è  il  primo  Re .  Si  ftendè, Sfotto 
fette  Re  ,  a  130.  anni.  4847* 

Èuriftene  ,  e  Prode  ,  figliuoli  poflumi 
di  Ariflodèmo  ,  regnano  entrambi 
fovra  i  Lacedèmoni  ,  fotto  la  tutela 
di  Tera  fuo  Zio . 
Saule  regna  in  Ifraele  anni  18.  con  Samue- 
le due  dopo  morto  il  Profeta»  fono 
anni — — -—  ■     ■■■»     »      io.  485*. 

Finifce  in  Codro,  figlio  di  Melanto, 
XVII.  Re,  la  Monarchia  d'Atene, 
dopo  12.  anni  di  governo.  4856. 

Samuele  muore .  4870. 

Davide ,  figliuolo  di  Jeffe  ,  comincia  a  ga- 

ver- 


Libro  III.  Capo  V.  Il* 

vernare  il  Popolo  eletto  ,  per  anni      40*  efijz* 

In  lui  cominciò  il  Regno  di  Giuda  ,  e 
ha  durato  J14.  anni. 

Ale  te  fonda  il  Regno  di  Corinto ,  30. 
anni  dopo  Tinvafione  degli  Erachdi 
contro  gli  Atenicfi.  4%7h 

Codro,  ultimo  Re  d'Atene,  muore 
gloriofamente  nella  guerra  contro  gli 
Eraclidi.  4877, 

Cominciano  gli  Arconti  perpetui . 

Medone  ,  figlio  di  Codro ,  è  fatto  da- 
gli Ateniefi  I.  Arconte  :  ville  in  que- 
lla dignità  anni  20. 

Neleo,  fecondogenito  di  Codro,  fi  bur- 
la di  Medone  fuo  Fratello,  che  è 
zoppo ,  e  fi  ufurpa  la  fua  dignità  f 
facendofi  Arconte  nell'  anno  fettimo 
dell'  amminiftrazione  di  fuo  Fratel- 
lo ;  e  continuò  nel  pofto  ufurpato 
per  anni  12.  4^44» 

Neleo  poi ,  feguendo  l'oracolo  di  Del- 
fo ,  lafcia  la  carica  ufurpata  ,  ed 
unito  a  gli  Ionj ,  venuti  da  Acaja , 
va  fu  le  Cofte  d'Afia ,  e  fonda  la 
Colonia  Ioniana ,  compofta  di  dodici 
Città.  48,$. 

Medone  ripiglia  l'Arcontato  per  due 
anni  incompleti. 

Acafto ,  li.  Arconte ,  comanda  ad  Ate- 
ne per  36*.  anni.  4%>7* 

QuerV  anno  muore  Davide,  ed  inco- 
mincia Salomone  il  fuo  Regno  d'anni 

80.  49™* 
Fonda  il  Tempio  l'anno  terzo  del  fuo 
Regno,  già  completo,  e  comincian- 
do il  quarto.  .>  *   ,■  ■■■■—. —        j.  4OI5* 

Durò  il  Tempio   anni  470.    mefi  6. 
giorni  4.  Segui  la  Fondazione  1057. 
Te  %  inai 
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anni  prima  di  Crifto  :  281.  avanti  la 
prima  Olimpiade  :  152.  à  Troja 
capta  ;  e  cesi  dopo  l'aiata  di  Egitto 

anni .— — -—         -jmmmpLiì     $6t. 

Anni  delia  prima  Età  — — —  1250*. 

Della  feconda  — --  1192. 

Della  terza  — — —    505. 

Che  fono  del  Mondo -----  4915.  fuddettw 

CAPO        VI. 

I. 

LA  quinta  Età  del  Mondo,  fecondo  la  Tavola  feguente,  fi  fìende 
primieramente  per  un  cor fo  d'anni  470.  completi  ,  ovvero 
471.  incompleti,  che  fono  tutto  il  tempo,  che  fi  è  paffato  dalia 
fondazione  dei  Tempio ,  fino  alla  lui  difiruzione  fatta  da  Nabucco 
Re  de'Caldei  Tanno  undecimo ,  ed  ultimo  del  Regno  di  Sedecia . 
Quefto  calcolo  l'abbiamo  netto  da  Giofeffo  Ebreo ,  come  dicemmo* 
nel  Capo  antecedente .  Con  la  Vulgata  contiamo  per  la  durata  del 
Tempio  429»  anni,  fupponendo,  che  Salomone  fia  viflluo  Re  anni 
40.  Ma  perchè  troviamo  una  affai  forte  ragione  di  credere ,  che 
fia  vhTuto  anni  80.  come  provammo  di  fopra,  aggiungiamo  a  i  36*. 
o  37.  anni  di  Salomone,  che  entrano  negli  anni  429.,  anni  41.  in* 
completi ,  che  e'  viffe  di  più  ,  ed  abbiamo  netti  gli  anni  470.  com- 
pleti di  quefta  quinta  Età  :  Per  altro ,  fi  accordano  infieme  gli  An- 
tichi ,  ed  i  Moderni  ;  e  con  le  ragioni  dette  al  Capo  innanzi,  fi  ino- 
(Ira  come  negli  anni  80.  di  Salomone  ,  fcritti  da  Giofeffo  ,  fi  deb- 
bano conciliare  i  40.  fcritti  nella  Vulgata .  Da  quefta  Età  ancora 
potrà  benifTimo  il  noftro  Lettore  arguire  ,  che  gli  Antichi  non  (ì 
tono  partiti  dalla  Vulgata ,  quando  hanno  ritrovato  una  fuccefftone 
non  mai  interrotta  ne'  Personaggi  facri  ,  come  appunto  fi  ritrova 
ne  i  Libri  de'  Re  ;  ne'  quali  la  differenza  di  40.  anni  di  più,  non  fa 
già  gran  divario .  Secondariamente  noi  la  emendiamo  ancora  ufque 
ad  Captivitatem  folutam ,  cioè  pel  corfo  d'anni  50.  completi ,  con- 
tenendo in  tutto  anni  521.  incompleti. 


Ta- 
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Tavola  Cronologica 

Della   quinta  Età  del  Mondo  . 

Contiene  anni  520.  completi ,  ed  incompleti  J21. 

Anni  de*      Anni  del 
Governi        Mondo  . 
Salomone  ,  fondato  il  Tempio ,  vive  Uom 

giufìo  anni     - — — -•. — -- — —         37.  49*5- 

Archippo,  III.  Arconte,  per  19.  anni,  4933» 

Terfippo,  IV.  Arconte,  per  19.  anni.  495^» 

In  quei*' anno  fi  compiono  gli  anni  40. 
ne'  quali  Salomone  vifle  vero  Ifraelira: 
Effcndo  al  prefente  d'anni  54.  fi  volge 
alle  Idolatrie ,  e  alle  fabbriche  degli 
Idoli  ,  e  Templi,  per  condifeendere 
alle  fue  tante  Mogli ,  e  Concubine  ; 

e  cosi  durò  anni  incompleti  « .        41.  495  £» 

La  Dinaftia  XXII.  ,  e  Prima  ne'  Prin- 
cipi di  Bubafto ,  qui  comincia .  Sotto 
nove  Re ,  de'  quali  il  primo  è  Sefon- 
chi  ,  che  è  lo  fteflb  ,  che  Sefac  ,  il 
Faraone  della  Scrittura  (  e  non  già , 
come  penfano  alcuni ,  il  gran  Sefoftri, 
che  è  flato  più  di  600.  anni  prima) 
fi  ftende  fino  a  120.  anni;  avendone 
Sefac  regnati  21.  4977* 

Forba,  V.  Arconte  per  30.  anni.  4981* 

Salomone  muore  in  età  d'anni  94.  ,  fi  fa  la 
divifione  del  Regno ,  e  cominciano  i 
Re  di  Ifraele  :  Roboamo  figliuolo  di 
Salomone  ,  e  Re  di  Giuda  fopra 
due  Tribù  ;  e  Geroboamo  figliuo- 
lo di  Nabat  in  Ifraele  fopra  dieci 
Tribù;  morendo  l'anno  ■  "■■— — *  499  J- 

Roboamo  di  Salomone   regna    in  Giudea 

anni  completi  ~— - «-—  — «~- *— —         17. 

Geroboamo  in  Ifraele  22.  anni. 

Atta 
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Abia  di  Roboamo  nel  principio  di  queft* 
anno  ,  nel  quale  comincia  ancora 
Tanno  18.  dì  Geroboamo  ,  regna  in 
Giudea ,  cominciando  Tanno  preiente 
del  Mondo,   ^ — «pa ■-•— ■»-— —  3.  501 1. 

Megàcle  ,   VI.  Arconte  per  28.  anni . 
Afa  di  Abìa  Re  di  Giuda  per  anni  — -        4I0  5OI4* 

Nadabo  di  Geroboamo  in  Ifraele  toccò 

di  governo  Tanno  fecondo.  S0lS* 

Baafa ,  correndo  Tanno  fecondo  di  Na- 
dabo fqddetto  ,  comincia  a  regnare 
per  anni  -24.  5010** 

Esiodo ,  antichhTimo  Poeta ,  fiori  fotto 

TArcontato  di  Megàcle .  5028. 

Diognete,  VII.  Arconte  per  40.  anni.  J039. 

Eia  di  Baafa,  fine  Patre  ,  tutto  queft* 

anno .  J040. 

Zambri  Tiranno  ,  in  Ifraele  per  fette 
giorni . 

Amri,  in  Ifraele  per  anni  11.  completi, 
né  toccò  nel  duodecimo. 

Acàbo  circa  il  principio  di  queft'anno 
cominciò  a  regnare  in  Ifraele ,  fu  Ma- 
rito di  Jezabele  ,  e  regnò  per  21. 
anni.  5°Ja* 

Pigmalione  ,  Fratello  della  Regina  Di- 
done  ,  regna  a  Tiro  in  Fenicia  per 
47.  anni. 
Giofafatte  di  Afa,  correndo  Tanno  quarto  di 
Acàbo  ,  comincia  a  regnare  in  Giu- 
dea ,  e  regnò  anni — —  ~~—        ij.  S°$S* 

Dall'anno  fecondo  ,  fino  quali  al  ven- 

tefimo  di  Giofafatte ,  profetizza  Elia .  J057* 

L'anno  fettimo  di  Pigmalione  fugge  Di- 
done ,  e  va  a  Cartagine,  e  vi  fa  fab- 
bricare la  Cittadella,  138.  anni  avan- 
ti la  prima  Olimpiade  ,  e  770.  pri- 
ma della  diftruzione  di  Cartagine  al 
tempo  di  Scipione  Africano .  Jojl. 

Fio* 
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Fiorifle  Omero  fotto  l'Arcontato  di  Dio- 

gnete  %  5o<5j. 

Sardanapàlo ,  quarantunefimo ,  ed  ulti- 
mo Re  degli  Affiri ,  regna  a  Ninive 
16.  anni .  5070* 

Rapito  Elia ,  Elifeo  comincia  a  profe- 
tizzare, e  contino  va  per  65.  anni,  S°7S' 

Fereclo  ,  Vili.  Arconte  per  4.  anni .  S°79^ 

Joram  di  Giofafatte  regna  in  Giudea  per 

anni  (  appena  incominciati  )  — •  —  8.  5080» 

Arfirone  ,  IX.  Arconte  per  31.  anni.  Jo8j. 

Licurgo  ripiglia  la  tutela  del  Re  de*  La- 
cedemoni Carilao  Tuo  Nipote  ,  dif. 
metta  9.  anni  avanti .  J084» 

Diftrutto  l'Impero  degli  Adiri  da  Ar- 
bace  Go^ernator  della  Media  ,  la 
traporta  ne'  Medi .  Dai  quarto  anno 
corrente  dell'  Arcontato  di  Arfirone 
fuddetto  comincia  la  Monarchia  de* 
Medi  ,  no.  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade  ;  ha  tirato  avanti  pel  corfo 
d'anni  350.  fino  a  Ciro  ,  primo  Re 
Perfiano.  Arbace  regnò  28.  anni.  Jq8& 

Licurgo  dà  le  Leggi  a*  Lacedèmoni , 
109.  anni  avanti  la  prima  Olimpiade 
volgare .  $087» 

Ocozìa  di  Joram  regna  un  anno  ,  parte  col 

Padre,  e  parte  morto  il  Padre .  —4  1,  5088» 

Queft'annoIfitoRe  d'Elide,  della  ft/r- 
pe  degli  Eraclidi  ,  rimette  nel  Pélo- 
ponefo  i  Giuochi  Olimpici,  ne' quali 
Corebo  riportò  la  vittoria . 
Atalia  vedova  di  Joram ,  morto  l'anno  fud- 
detto del  Mondo  ,  Ocozia  fuo  figli- 
uolo ,  ufurpa  il  Regno  a  Joas  fuo 
Nipote,  per  anni  -■■■■  «•«■—■  — - ~—  tf. 

Joas,  protetto  da  Jojada Pontefice ,  ricupera 
il  Trono ,  e  muore  Atalia  ,  e  regnò 

(già cominciati)  anni—— —       40*  $094* 

Di- 
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Dinaftia  XXIII.  ,  e  IV.  de*  Principi 
d'Elipioli ,  fi  Itende  pel  corfo  d'anni 
89.  lotto  quattro  Re  .  Petubato,  il 
primo  ,  regnò  40  anni.  $097. 

Il  Regno  degli  Adiri  ,  annientato  24, 
anni  fa  lòtto  Sardanapàlo,  fu  rimetto 
aNinive  da  un  Principe  ,  cui  gli  Sto- 
rici Greci  danno  il  nome  di  Nino  il 
giovine  ,  86  anni  avanti  la  prima 
Olimpiade.  Ha  continovatoper2  37. 
anni  fino  alla  everfione  di  Ninive  la 
grande.  Jno. 

Mandauco,  II.  Re  Medo  per  20.  anni.  JXI4- 

Tefpieo ,  X.  Arconte  per  40.  anni . 
Amasia  di  Joas  regna  in  Giudea  anni 29.  51 35. 

Sofarme  ,  III.  Re  de'Medi  per  30.  anni . 

Elifeo  muore  Tanno  decimo  di  Joas  Re 

di  Samaria.  $140- 

Geroboamo  II.  regna  in  Samaria  41. 

anni.  5X47» 

Agameftore ,  XI.  Arconte  per  40.  anni .  5154. 

Amasia  da*  Congiurati  è  uccifo  a  La- 
chis  :  Tanno  vegnente  cominciò  fuo 
figliuolo  a  regnare. 
Ozia  ,  ovvero  Azaria  figliuolo  di  Amasia, 
che  fu  uccifo  in  Lachis  da  Congiu- 
rati, dopo  la  morte  del  Padre  regna 
in  Gerusalemme  anni Ji.  $161. 

Artica ,  IV.  Re  Medo,  regna  per  an.  2  3 .  5 1 64. 

Cominciamo  ancora  fotto  Ozia  Re  di 
Giuda  ,  e  di  Geroboamo  II.  di  Sa- 
maria ,  le  profezie  di  Ofea  ,  primo 
tra' Profeti  minori  ;  ed  anco  profetiz- 
za Giona.  517X. 

Regna  in  Lidia  Ardis,  della  ftirpe  de- 
gli Eraclidi,  per  36.  anni  ,15.  anni 
innanzi  la  prima  Olimpiade.  5181. 

Gioele  ,  fecondo  Profeta  minore  ,  co- 
mincia a  profetizzare*  5182. 

La 


Jifcf. 
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La  XXIV.  Dinaitìa  degli  Egizj ,  e  V. 

de'  Principi  d'Eliopoli ,  lotto  l'unico 

Re  Boconde,  per  44.  anni.  $i8£, 

Amos ,  il  terzo  de*  Profeti  minori  ,  ed 

Ifaìa  cominciano  a  profetizzare  quett' 

anno  ;  e  così  due  anni  prima  del  Tre- 

muoto  di  Gerufalemme  ,  che  feguì 

poi  correndo  l'anno  27-d'Ozìa.  Sl^7- 

Armano ,  V.  Re  de'  Medi  per  22.  anni 

incompleti.  5i8f, 

Muore  Geroboamo. 
Anarchìa  in  Ifraeie  dopo  la  morte  di 

Geroboamo  IL ,  di  anni  dodici  in- 
completi, y 
Inqueft'anno  feguì  l'accennato  Tre- 

muoto. 
fcfquiio ,  figliuolo  d' Agameftore ,  XIL 

Arconte  per  23.  anni.  5*94= 

La  prima  Olimpiade  vulgare  ,    nella 

quale  Corebo  fu  vittor  ofò  ne' Giuo- 
chi memorati,  è  fiata  celebrata  qutiV 

anno .  Ella  è  pertanto  la  vigefimafet- 

tima  dal  riltabilimento  fat.o  da  Ifito 

108   anni  avanti.  Quefto  è  l'anno 

433.  dalla  caduta  di  Troja  ,  ed  il 

a8i.  dalla  fondazione  del  Tempio  : 

il  23.  prima  di  Roma:  il  775.  prima 

di  Crifio,  ed  il  34.  corrente  del  Re         ^ 

Ozia.  5*9* 

Contiamo  quattro  anni  per  ogni  Olim- 
piade . 
Saccheria ,  figliuolo  di  Geroboamo  II. 

regna    in    Samaria    dopo    la    detta 

Anarchìa  d'anni  12.  incompleti,  per 

foli  fei  mefi.  $*0*< 

Sellum ,  fatto  morire  il  Re  Zaccheria , 

ufurpa  tirannicamente  il  Regno ,  ma  *. 

non  governa  che  un  mefe.  J20I» 

Manaem,  fatto  morire  il  Tiranno  Sei-  _ 

X#w.  Il  V  u  lum> 
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lum,  è  Re  di  Samaria  per  io.  anni.  $202 

Arceo,  VI.  Re  de*  Medi ,  gode  il  Re- 
gno 54.  anni.  $209, 
I  due  Re  Alcàmene,  e  Teópomo  infti- 

tuifcono  gli  Efori,  cioè  il  Magiftrato 

a  Lacedemonia  :  il  primo  degli  Efori 

è  Elato.  5212, 

Faceja ,  dopo  fuo  Padre  Manaem ,  re- 
gna in  Samaria  anni  2. 
Facee ,  data  la  morte  a  Faceja ,  regna 

in  Ifraele  20.  anni.  5*i4« 

Joatam  di  Ozia ,  Re  di  Giuda ,  governa  fo- 

lo  anni  16.  e  tre  ,    o  quattro  con 

Acaz  .  16.  SllS- 

Alcmeóne,  XIII.  ed  ultimo  degli  Ar- 
conti perpetui  d'Atene ,  termina  eoa 

due  anni  di  Regno.  521 6\ 

Ailatte  ,  dopo  Adris  ,  regna  in  Lidia 

14.  anni.  5*x7« 

Vengono  infatuiti  in  Atene  gli  Arconti 

decennali  :  il  primo  fu  Càrope ,  però 

non  giunfè  che  a  gli  anni  7.  $218. 

Teglatfalaflàr  regna  fu  gli  Affiri  per 

23.  anni. 
La  fondazione  di  Roma  fegui  quefl' 

anno  li  21.  Aprile,  e  Tanno  terzo 

della  VI.  Olimpiade  volgare ,  (  che 

cosi  le  contiamo  fempre  dal  5196., 

non  da  Ifito  )  6.  anni  innanzi  l'Era  di 

Nabonafsaro:  ?$-$.  prima  di  Crifto: 

Tanno  $96*1.  dal   Periodo  Giuliano 
inelufivè . 
Romolo,  primo  Re  per  38  anni.  S219' 

Li  26*.  Febbrajo  comincia  querVanno 
l'Era  di  Nabonafsaro  preflo  i  Babi- 
lonefi;  Tanno  pr.nv  della  Vili.  Olim- 
piade: e  6.  anni  dalla  fondazione  di 
Roma;  e  747  prima  di  Crifto.  5*25. 

Riniife  pertanto  Nabonafsaro  il  Regno 

di 
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di  Babilonia ,  icuotendo  il  giogo  de* 
Re  Medi.  Erano  fcorfi  1599.  anni, 
che  i  Babilonefi  erano  privi  de  i  loro 
Re  naturali,  eflendo  flati  fotto  l'Im- 
pero degli  Affiri  dopo  Belo  ;  e  fotto 
i  Medi  dopo  Arbàce . 

Efimedo  ,  II.  Arconte  decennale  ,  co- 
mincia queiVanno  in  Atene  il  fuo 
Decennio . 

Morto  Automene  ,  ultimo  Re  di  Co- 
rinto, furono  eletti  dai  Popolo  della 
Città  Magiftrati  annuali  ,  chiamati 
Pritanei  ,  ovvero  Moderatori .  Con 
tal  forta  di  governo  fi  fono  regolati 
per  90.  anni,  (ino  al  Tiranno  Ciplèlo .  5*27- 

Sdegnati  i  Lacedemoni  dagli  oltraggi 
de'  MeiTeni ,  vengono  ad  una  guerra 
fanguinofa  per  20.  anni  ,  fino  alla 
prefa  d'Itóme  :  Eufafio ,  ed  Ariito- 
demo  erano  in  quefta  guerra  Capi- 
tani de'  Mefleni.  $H9- 

La  XXV.  Dinaftia  de'  Re  Etiopi  co- 
mincia queuV  anno  nel  Re  Sabacone, 
che  s*  impadronì  di  tutto  l'Egitto , 
ed  ivi  regnò  12.  anni  ,  e  50.  in 
Arabia  ;  non  ha  durato  che  44.  anni 
fotto  tre  Re.  S^}0< 

Achaz  Re  di  Giuda  regna  anni itf.  5*3*« 

Mele,  dopo  Aliatte,  regna  anni  n.  in 
Lidia . 

Il  Regno  di  Damafeo  in  Celefiria  di- 
strutto da  TeglatfalafTar  Re  de'  Ni- 
niviti.  523*« 

Nahum ,  fettimo  Profeta  minore ,  pro- 
fetizza in  quefV  anno  ,115.  anni  in- 
nanzi la  diltruzione  di  Ninive  . 

Anarchìa  di  9.  anni  in  Samaria  ,  dopo 
la  morte  data  a  Facee,  Re  d'If  racle, 
da  Ofec .  $i U* 

V  u  z  di- 
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Oidio,  III.  Are.  decennale  in  Atene.  5*11  • 

Nadia,  dopo  la  morte  di  Nabonaffaro, 

regna  due  anni  in  Babilonia  .   Dopo 

lui  alcuni  altri  ,  fegnati  nel  Canone 

di  Ptolomeo.  $*39> 

SalmanafTar,  figliuolo  di  Teglatfalaffar, 

regna  fu  gli  Miri  in  Nintve  per  ióa 

anni.  JH1, 

Sueche ,  della  ftirpe  degli  Etiopi ,  regna 

nel  baffo  Egitto ,  dopo  efferfene  riti- 
rato Sabacone  fuo  Padre.  J142. 
Ofee  ,dopo  la  fuddetta  Anarchia  d'anni 

9. ,  e  fattoi!  tributario  a  SalmanafTar, 

regna  in  Samaria  9.  anni .  J*4I- 

Candaule ,  ultimo  degli  Eraclidi',  re- 
gna in  Lidia  17.  anni. 
Ippòmene ,  IV.  Are.  decennale ,  regna 

in  Atene .  S^S* 

Ezechia  di  Achaz  regna  in  Giudea  anni  —        «9.  J*47* 

Merodàco   Baladan  ,   ovvero  Mardo- 

cempado,  fefto  Re  dopo  Nabonaf- 

faro,  regna  in  Babilonia  12.  anni.  S2Sl> 

Annichìlamento  del  Regno  d'Ifraele  , 

fatto  da  SalmanafTar,  colla  difper- 

fione  delle  dieci  Tribù ,  dopo  '1  cor- 

fo  di  anni  260. ,  mefi  7. ,  giorni  io.  5*j2» 

Tobia  è  condotto  in  cattività,  ed  è 

caro  ai  Re. 
Taràco,  III.  delia  ftirpe  Etiopia ,  dopo 

Su  e  eh  regna   nel   baffo  Egitto   20. 

anni.  $i$4« 

Setone ,  morto  Anifto ,  regna  a  Memfi 

circa  30.  anni.  5255. 

Leòcrate  ,  V.  Are.  decennale . 
Romolo,  primo  Re  de* Romani»  muo- 
re, e  corre  un  anno  d'interregno.  J*SJ* 
Sennachci  ibo  di  Salmanaffar  regna  in 

Nìnive  5.  anni . 
>J«ma  Pompilio ,  fecondo  Re  de'  Ro- 
man») 
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mani,  regna  43.  anni .  J*$8» 

La  XXVI  Dinaitia  inftituita  da  Stefi- 
nate  nel  baffo  Egitto  a  Sais,  corren- 
do Tanno  decimoterzo  di  Ezechia» 
Quefta  Dinaftia  è  affai  memorabile 
per  la  Tua  potenza  (otto  Plàmmetico. 
Stefinate  regna  7.  anni ,  e  cominciò 
quell'anno. 

Sennacheribo  entra  con  poderofa  Armata  in 
Giudea,  correndo  Tanno  14.  di  Eze- 
chia ,  meditando  quefto  Tiranno  di- 
struggere la  Città,  ed  il  Tempio.  J*S9> 

Gige,  data  la  morte  a  Candaule  ultimo  di- 
fcendente  di  Ercole ,  regna  $8.  an- 
ni in  Lidia .  Coftui  è  il  primo  de0 
Mermnadi .  526*0» 

Segue  la  ftrage  prodigiofa  ,  per  Angelica 
mano ,  dell'  Armata  di  Sennacheri- 
bo. Ritorna  egli  furiofo  a  Ninive» 
ed  è  uccifo  da'  fuoi  due  primi  fi- 
gliuoli .  Affaradon  il  terzo  prende  il 
governo  degli  Adiri  per  anni  43.  in 
circa.  $i6z» 

Arfaffado  ,  o  Artineo  ,  o  anche  Dejoceo, 
VII.  Monarca  de*  Medi  ,  dopo  Ar- 
teo,  regna  53.  anni .  S^ì* 

E  Archiano  ,  dopo  Merodàco  Baladan  >  in 
Babilonia,  anni  j. 

Afpandre,  VI.  Arconte  decennale.  $16$, 

Nechepiò,  fecondo  Re  in  Sais  per  anni  6. , 
regnando  Taràco  in  Eliopoli ,  e  Se- 
tone  a  Memfi . 

Necaòne  I.,  Re  III.  in  Sais,  Padre  del  rino- 
mato Pfammetico,  regna  anni  8.  $*7*» 

Taraco  Etiope,  e  Re  del  baffo  Egitto,  muo- 
re queft*  anno  ultimo  di  Ezechia .  $*74> 
Sabacone  fuo  Nonno,  il  quale  era  an- 
cor vivo  in  Arabia  ,  ripiglia  per  6. 
inni  il  governo  fuddetco . 

Ma- 
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Maaaile  Re  di  Giuda  ,  morto  Ezechia  tuo 

Padre ,  regna  anni  — 55.  5*7^ 

Enfila,  VII.  Arconte  decenn. 
Sabacone  fuddetto  fa  morire  Necaòne 
I.  Re  di  Sais ,  fuggendo  Pfammetico 
in  Siria .  5^79* 

Sabacone  muore  queft*  anno  ,  dopo  aver 
regnato  12.  anni  nel  baffo  Egitto  in- 
terpolatamente ,  e  50.  in  Arabia  .  J280. 
S itone  di   Memfì   rimane   Signore    di 

tutto  l'Egitto. 
Perdica,  quarto  dopo  Carano  ,  fonda 
il  Regno  de'  Macedoni ,  correndo  il 
primo  anno  della  XXI.  Olimpiade , 
e  Ó92.  anni  innanzi  Crifto .  Regnò 
Perdica  y  1 .  anni . 
Interregno  d'anni  8.  in  Babilonia ,  per 

la  morte  di  Mefeffemordàco .  5284. 

Anarchia  di  due  anni  in  Egitto ,  mor- 
to Setone.  J285. 
Enfila  muore  in  capo  al  fuo Decennio, 
e  fìnifcono  in  Atene  gli  Arconti  de- 
cennali. 
Inftituifcono  gli  Egizj  dodici  Nomar- 
chi  per  governar  l'Impero  ;  ognuno 
comanda  per  15.  anni  nella  fua  No- 
marchia.  $287. 
Stabilifcono  gli  Ateniefi  Arconti  annua- 
li, de'  quali  il  primo  è  Creone.                                   5288. 
Dopo  anni  8.   del  fuddetto  interregno 
a  Babilonia,  AfTaradone  di  Ninive  fi 
fa  Padrone  di  Babilonia ,  non  effon- 
do ,  dopo  Nabonaflàro ,  ftata  (otto  i 
Re  naturali  che  anni  6y.  Affaradone, 
dopo  30.  anni  di  Regno  in  Ninive , 
ne  regna  13.  in  Babilonia.  S^91- 
Correndo  in  queft'  anno  il  22.  di  Ma- 
naffe,  AfTaradone  fuddetto  introduce 
in  Samaria  li  Cutèi ,  venuti  di  Per- 
ii*, 
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fia,  che  poi  furono  detti  Samaritani.  5296*. 

Ardis,  morto  Gige ,  regna  in  Lidia  49. 

anni.  529^« 

Tulio  Oftilio ,  morto  Numa  ,  regna  in 

Roma  32.  anni.  5301* 

Pfammetico,  figliuolo  di  Necaone  lì* 
affittito  dagli  Jonii ,  e  da'  Carii ,  di- 
ftrugge  i  Nomarchi  predetti  di  Egit-    ^- 
to,  e  fi  rende  Re  aflòluto  :    E  così 
egli  rimife  la  XXVI.  Dinaftìa  futi- 
detta  de'  Principi  di  Sais.  $302, 
Saofdochin ,  morto  Aflàradon,  regna  in 
Ninive  ,  ed  in  Babilonia  20.  anni. 
Coftui  è  il  Nabucco  ,  o  Nabucodò- 
nosor, menzionato  nel  Libro  di  Giu- 
ditta.                                                                           J305. 
La  Città  di  Bizanzio,  detta  poi  Coftan- 
tinopoli  ,    fi  fonda  in  quefiV  anno  , 
correndo  il  terzo  della  XXX.  Olim- 
piade; e  17.  anni  dopo  la  fondazio- 
ne di  Calidonia.                                                          5314. 
Saofdochin  fuddetto  ,  Tanno  duodeci- 
mo del  fuo  Impero  ,  dà  la  rotta  ad 
ArfafTado  ,  o  fiafi  Dejoceo  Re  de* 
Medi,  che  muore  in  queft'anno.                                 53*^ 
Fraorte ,  Vili.  Re ,  fùccede  nel  Regno 

de*  Medi  per  22.  anni . 
Cipfelo  Tiranno  ,  aboliti  i  Moderatori 

di  Corinto,  regna  per  anni  30.  Sìl7* 

Qui  poniamo  la  Storia  di  Giuditta . 
Cimiladano ,  ultimo  Re  degli  Adiri  in 
Ninive  regna  anni  22.  53^J» 

Ammone,  morto  ManarTe,  regna  in  Giudea 

anni  - - — — ~        $.  533*« 

Josìa  di  Ammone,  Re  di  Giuda  per  anni  —       31.  53  31, 

Anco  Marzio,  dopo  Tulio  Oitilio,  re- 
gna in  Roma  24.  anni . 
Sofonìa  ,  tra'  min.  Prof,  il  nono  ,  co- 
mincia le  lue  predizioni ,  alcuni  an- 
ni 
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ni  prima  della  caduta  di  Ninive.  $$3^» 

daffare  I. ,  Re  de' Medi  dopo  Fraorte 

per  anni  40.  53  38» 

Batto ,  con  altro  nome  ,  Ariftote  con- 
duce a  Cirene  in  Libia  una  Colonia  , 
fondandovi  il  Tuo  Regno ,  che  Mette 
in  eflere  pel  corfo  di  200.  anni ,  aven- 
done egli  regnato  40.  5340. 

Geremìa  profetizza  Tanno  decimoterzo 

corrente  di  Josìa .  5  J44. 

La  distruzione  di  Ninive  ,  fatta  da  Ciaf- 
fare  I.  ,  Re  de' Medi,  collegato  con 
Nabopolafsàro  Satrapo  di  Babilonia , 
feguì  queft'  anno .  11  fecondo  Regno 
diNinive,  rimetto  dopoSardanapàlo, 
ha  durato,  fotto  dieci  Re  ,  237.  anni; 
l'ultimo  di  queftt  fu  il  menzionato 
Cimladano.  $347* 

Ciaflare  regnò  ancora  anni  31. 

Nabopolalsàro  ottiene  da  i  Medi  il  Re- 
gno di  Babilonia ,  per  averli  dato  aju- 
to  a  distrugger  Ninive  .  Regna  in 
quefto  nuovo  riftabilimento  21.  anni. 
Coftui  fu  il  Padre  di  Nabucco ,  o  Na- 
bucodònosor il  Grande . 

Periandro ,  figliuolo  di  Cipfelo ,  conti- 
nova  la  tirannìa  in  Corinto  per  40. 
anni  . 

Sadiatte ,  morto  Ardis ,  regna  in  Lidia 
12.  anni. 

Necaònell.  diPfammetico,  Re  di  tut- 
to l'Egitto  per  16.  anni.  S3J<k 

Lucio  Tarquinio  il  Vecchio,  figliuolo 
di  Demaràto  Corintio  ,  V.  Re  de' 
Romani  per  38.  anni.  5357- 

Aliatte  II.,  dopo  Sadiatte  fuo  Padre, 
domina  in  Lidia  J7.  anni . 

Necaòne  Faraone  ,  Fanno  fettimo  del 
fuo  governo ,  alleftifce  una  poderofa 

Ar- 
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Armata  a*  danni  de'Babilonefi ,  e  per 
attaccare  Carchamis  all'  Eufrate . 

Gioachaz,  o  fia  Sellum  ,  dopo  la  morte  di 
Josia  fuo  Padre,  a  favore  de' Giudei 
diventa  Re,  a  {vantaggio  dì  Elia- 
cim ,  o  Gioacimo  fuo  Fratello  mag- 
giore .  Viene  detronizzato,  dopo  tre 
mefi  dal  fuddetto  Necaóae  ,  trion- 
fatore de*  Caldei.  Sì^h 

Gioacimo,  o  fìa  Eliacim,  primogenito  di 
Josìa ,  è  fatto  Re  di  Giuda  da  Ne- 
caóne  fuddetto,  il  quale  conduce  in 
cattività    Gioachaz  .    Regna   anni 

completi  io.,  ed  incompleti —      ti,  Sl6<%* 

Nabucodònosor  ,  detto  il  Magno ,  re- 
gna in  Babilonia,  dopo  la  morte  di 
(uq  Padre  Nabopolafaro,  per  43 .  anni, 
l/anno  quarto  corrente  di  Eiiacim, 
Kabucodonc  fór  fuddetto,  Re  de* 
Caldei  ,  correndo  il  di  lui  anno  pri- 
mo, foggiogò  tutta  la  Giudea  ,  e 
con  Daniele  conduce  cattivi  in  Babi- 
lonia il  Re ,  ed  i  più  Grandi  del  Re- 
gno ;  e  qui  comincia  la  cattività  di 
70.  anni.  *  536*8* 

Pfammide,  o  Pfammutide,  dopo  fuo 
Padre  Necaóne  II. ,  regna  6.  anni  m 
Egitto.  Jj73. 

Geconìa,  ovvero  Gioachino,  regna  }.  mefi 
in  Gerufalemme  dopo  U  morte  di 
Eliacim,  correndo  Tanno  J374- 

Sedecia,  altrimenti  detto  Mattania,  terzo 
figlio  di  Josìa ,  regna  in  Gerufalem- 
me anni  incompleti Il  5375* 

Aftiage  di  Ciàffare  regna  in  Media  35. 
anni  E'  egli  il  decimo  Re  di  queua 
Nazione.  J378* 

Circa  quefto  tempo  poniamo  la  Stori* 

di  Sufaona  • 
Tom.  II.  Xl         Ar- 


346        Del  Trattenimento  Iflorico 

Arpie ,  o  fia  Vapre ,  figlio  di  Piam- 
mide,  regna  19.  anni  in  Egitto. 

Ezechiello  comincia  a  profetizzare  in 
Babilonia,  Tanno  quinto  della  fua 
fchiavitù.  5179* 

Computando  gli  anni  di  Sedecìa  com- 
pleti, ed  i  tre  mefi  di  Jo;?chaz,  e 
gli  altri  tre  di  Geconìa  ,  troviamo, 
che  ,  correndo  Tanno  prefente,  il 
prefato  Nabucodonofór,  Re  de'  Cal- 
dei ,  rovinò  Gerufalemme ,  atterrò  il 
Tempio  ,  diftrufle  il  Regno  di  Giu- 
da, che  dopo  Davide  contava  514. 
anni  di  fua  aurata  ,  ed  il  Tempio 
anni  470.  ,  mefi  6\ ,  giorni  io.  ,  e 
586.  anni  innanzi  TEra  Criftiana  vol- 
gare .  Da  quefto  anno  ad  captività- 
tem  folutam  contiamo  anni  ■   «■■ »       Jo.  j j85. 

Servio  Tullio ,  VI.  Re  di  Roma,  reg- 
ge per  44.  anni .  J39J. 

Gallare  II. ,  figliuolo  adottivo  di  Aftia- 
ge  Re  di  Media ,  e  Perfia ,  che  te- 
neva la  Sede  inSufa,  comincia  a  re- 
gnare in  Perfia,  tenendo  Aftiage 
l'Impero ,  e  quefti  è  Dario  Medo .  $197> 

Partamide,  dopo  Vafro,  regna  5.  anni 
in  Egitto ,  fino  alT  invafione  di  Na- 
bucodonoiór . 

Daniello  comincia  le  fue  Profezie  ia 
Babilonia .  540  J. 

Amafis  ,  dopo  Partamide  ,  regna  in 
Egitto  40.  anni. 

Evilmerodàco,  morto  Nabucodonofór 
fuo  Padre ,  regna  in  Babilonia  anni 
due.  J4U. 

Pififtrato  ufurpa  la  Signoria  di  Atene 
pel  corfo  di  33.  anni  ,  elTendo  Co- 
mia  Arconte . 

Ciro>  Principe  di  Perfia*  è  creato  Ge- 
nera- 
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serale  di  fuo  Zio  Ciarlare,  a  ntro  i 
Medi ,  de*  quali  Aftiage  era  Re  ;  ed 
è  l'anno  primo  corrente  della  LV. 
Olimpiade.  .  54*  t. 

Ciro  fuddetto  s'impadronifee  del  Re- 
gnò de'  Medi,  levandolo  ad  Aftiage , 
e  lo  dà  a  fuo  Zio  medefìmo ,  reftan- 
do  egli  Re  di  Perfla,  ove  regna  30. 
ami.  541  j, 

NiigiifTar  fa  morire  Evilmerodàco ,  e 
regna  quattro  anni  incompleti  a  Ba- 
bilonia .  Laborofoarchod  fuo  figlio 
regna  nove  mefi.  f4*6- 

Crefo ,  morto  fuo  Padre  Aliatte ,  è  Re 
di  Lidia  per  14.  anni . 

Baltaffar,  ovvero  Nabonide  di  Evil- 
merouaco,  Nipote  di  Nabucodono- 
fór  antedetto,  regna  17.  anni  in  Ba- 
bilonia. J41?* 

Ciro  prende  la  Città  di  Sardi,  e  fa 
prigioniero  Crefo  ;  difirugge  il  Re- 
gno di  Lidia  .  quattro  anni  prima 
del  Regno  di  Babilonia .  ?43©* 

CiiO  prende  Babilonia  l'ultimo  anno  di .   -     3 
BaltafTar  ,  terminando  così  il  Regno 
de'  Caldei  in  Babilonia,  che  riftau- 
rato  da  Nabonaisàro  .  continuò  per 
anni  209. 

Ciàisaie ,  cioè  Dario  Medo,  tiene  due 

anni  l'impero  d'Aria .  $434* 

Ciro ,  morto  Dario  Medo  ,  rimane  Si- 
gnore dell'  Alla  :.  Comincia  la  Mo- 
narchia de'  Perfiani  ,  diftrutta  già 
quella  de'  Medi .  In  queft'  anno  Ci- 
ro nlafcia  i  Giudei  dalla  cattività,  e 
folto  la  condotta  di  Zorobabele  li 
rimanda  in  Giudea  ,  5  3 6.  anni  in- 
completi prima  dell'  Era  Volgare  . 
Terminano  dunque  in  queft'  anno  gli 
Xx  z  anni 
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anni  70.  della  cattività,  che  comin- 
ciò il  quarto  anno  incompleto  di 
Eliacim  t  o  Gioacimo  ,  come  di* 
cemmo  •  ?4Ì& 

JDal  Tempio  alzato  ,  ad  captivitatem 

folutam,  fono  anni  ■  fti. 

Anni  della  prima  Età  »  — — >■  1255, 

Della  feconda  ■  1192. 

Della  terza  — — »— — ^-<— •    Joy* 

Della  qaarta  — —  ■  962. 


fono  anni  del  Mondo  — — — —  J4J6\  fuddetti. 
CAPO      VII. 

I. 

DAI  Pontefice  Gesù,  o  Giofuè,  figlio  di  Jofedecn,  compiuta  la 
Cattività  Babilcncfe  ,  cominciamo  la  f efta  Età  del  Mondo , 
fino  all'  Era  Criftiana .   Ci  accordiamo  affai  bene  co*  Moderni .  11 
governo  de*  Perfònaggi  Sacri,  co'  quali  continoviamo  quella  Cro- 
nologìa ,  non  fi  trova  già  efpreffo  nella  Sacra  Scrittura  quanto  al 
tempo.   Ancorché  molti  di  effi  lì  annoverano  dalla  Storia  Santa  » 
maffimamente  parlando^  de'  Pontefici  dopo  la  Cattività ,  tuttavolta 
fuori  della  Scrittura  rimangono  ancora  ,  da  Giovanni  Ircano  fmo  a 
Ci  irto ,  tutti  que'  Principi  ,  e  Re ,  che  hanno  governato  il  Popolo 
in  quello  fpazio .  Per  quefla  Età ,  che  comincia  l'anno  primo  della 
Monarchia  di  Ciro,  e  finifee  all'Impero  di  Auguifo,  fotto  del  quale 
apparve  fatto  Uomo  il  Verbo  Eterno ,  damo  Itati  obbligati  ricer- 
car gli  anni ,  ed  il  tempo  de*  Governi  fuori  della  Divina  Scrittura; 
perciò  a  valerci  delle  Storie  di  Perfìa  ,  di  Babilonia  ,  e  de'  Greci 
pe'  loro  Dominanti .  Comproviamo  affai  bene  i  computi  de'  Regni 
profani  colla  determinata  mifura  delle  Settanta  Settimane  di  Da- 
niello ;  e  cogli  anni  fettanta  della  Cattività .    Nella  data  Cronolo- 
gìa ,  fecondo  i  Moderni ,  cominciammo ,  fecondo  Cornelio ,  ed  al- 
tri, gli  anni  della  Cattività  Tanno  decimo  completo  di  Gioacimo; 
edopoSedecìa  contiamo  y8.  anni;  e  con  quefti  terminiamo  la  quin- 
ta Età .   In  quefla  ,  fecondo  gli  Antichi  ,  e  fecondo  il  parere  de' 
Moderai  ancora,  cominciamo  a  coniare  gli  anni  della  Cattività  dall' 

tono 
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arinotelo  completo,  cominciando  il  quarto  dì  Gioacimo;  per  eoa* 
Yèguenza  pattarono  venti  anni  incompleti  dal  terzo  di  Gioacimo  ali* 
undecimo  di  Sedecìa ,  che  noi  contammo  nella  quinta  Età  fecondo 
gli  Antichi ,  la  quale  terminammo  pure  cogli  altri  anni  cinquanta  , 
che  reftano  di  Cattività  da  Sedecìa  a  Ciro  ,  fino  al  principio  del 
Governo  di  Gesìi ,  o  fia  Giofuè ,  primo  Pontefice  dopo  la  Cattività, 
e  figlio  di  Jofedech  ,  che  fu  Pontefice  nel  tempo  della  Cattività 
niedefima  ,  effendo  flato  uccifo  Sarala  ,  che  era  Pontefice  ultimo 
nella  devaftazione  dì  Gerufalemme  fotto  Sedecìa  ;  e  così  comincia- 
mo da  quefto  Gesù,  come  dicevamo,  quefta  fefta  Età.  Secondo  i 
noftri  computi  ella  ha  durato  531. anni.  Di  certi,  ne  abbiamo  432. 
per  le  SettimaBe  di  Daniello  ;  onde  fé  Crifto  è  nato  Tanno  749.  di 
Roma  ,  con  quefti  452.  anni  prima  della  fua  nafeita  c'incontriamo 
neir  anno  297.  corrente  di  Roma  ;  e  così  abbiamo  di  certo  quefti 
452.  anni  Scritturali.  Per  ^.  anni  che  abbiamo  dopo  la  Cattività, 
fino  al  principio  delle  Settimane,  gli  abbiamo  contati  fu  le  Vite  de* 
Pontefici  Ebrei  di  quel  tempo,  come  fi  vedrà  nella  Tavoli  feguea- 
te .    E*  certo  ,  fecondo  il  noftro  fiftema  ,  che  dall'  anno  di  Roma 
196.  completo  ,  e  297.  corrente  devono  cominciarli  le  Settimane 
fuddette .  Secondo  le  noftre  Tavole  moderne  ,  ed  antiche  ,  incon- 
triamo, che  in.queft'  anno  di  Roma  correva  l'anno  di  Artafcrfe  2$. 
da  che  cominciò  a  regnare  col  Padre  ,  e  l'ottavo  da  che  regnava 
folo ,  ed  il  28.  dal  principio  del  Rtgno  di  Xerfe  fuo  Padre  ;  perciò 
diciamo  efiere  quefto  Tanno  di  Artaferfe  in  cui  cominciano  a  con- 
tarfi  le  Settanta  Settimane .    Di  tanti  dottinomi  Autori  ,  che  hanno- 
fcritto  fu  quefto  punto  ,  noi  feguiamo  il  Tirino  ,   non  già  perchè 
s'accordi  co'  noftri  calcoli ,  ma  perchè  lo  troviamo  finito  di  ragio- 
ni fode  ,  e  fu  la  Scrittura  ben  fondate .   Tutti  gli  altri  gli  abbiamo 
veduti ,  ed  efaminati ,  e  tutti  la  difeorrono  da  Maeftri  ;  mi  il  no- 
ftro fentirnento  è  pel  P.  Tirino .  Vero  è  ,  che  i  Cronologi  di  mag- 
gior grido  fòftengono  doverfi  cominciare  dall' anno  vigefimo  di  Ar- 
taferie  ;  e  pure  uno  di  quefti  ci  dà  il  permeilo  di  feguitare  il  Tiri- 
no ,  che  al  vigefimoterzo  vuole  che  elleno  comincino  (  a  ) .  Si  qui* 
tamen  Tìrinum  [equi  malit ,  &  inttium  Hebdomadwn  ad  tres  annoi 
dtjferre  ,   diff'erat  per  me  licet  ,  equidem  malo  in  Scr-ptura  fixum 
terminum  òabere,  non  tamen  improbo  Tirini  conjetturam .  Accordia- 
mo col  Tirino ,  che  Neemìa  andaife  in  Gerufalemme  Tanno  20.  di 
Artaferfe ,  fecondo  la  Scrittura  ,  e  che  in  brieve  riparale  le  mura 

sfa- 
(a)  Apad  MtnQch.  pag.  457. 
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sfafciate  ,  ma  diciamo  auresi  ,  cne  non  prima  ai  ere  anni  era  del 
tutto  compiuto  ii  lavoro  atlla  Città  ,  e  di  abitatori  mediocremente 
jnpiena .  Allora  fu ,  che  fi  fé'  la  Dedicazione  del  nuovo  Tempio.;  e 
da  quefto  tempo  fi  cominciano  le  Settanta  Settimane .  E  qui  noi 
ben  vediamo,  che  il  noftro  Lettore  è  pofto  in  cunofità  di  fapere  la, 
Storia  Cronologica  di. quelle  Settimane,  fecondo  il  fiftema  già  det- 
to; e:  penfando  noi,  che,  (e  bene  molti  ne  hanno  parlato,  e  chia- 
ramente lo  (teffo  Tirino,  tutravolta  ,  o  molti  non  hanno  Libri,  e 
molti  non  gli  intendono  perchè  latini,  o  molti  fi  fiancano  la  teita  io 
leggerli;  noi,  data  la  Tavola  della  fetta  Età  ,  ne  daremo  per  co- 
modo univerfale  ,  due  affai  chiare  Diflertazioni  ,  fol  tanto  diremo 
quanto  pofià  ballare  per  capire  la  materia,  lafciando  da  parte  quel- 
le fupeifluità,  che  fiancano ,  e  confondono  gli  Uuomini  di  non  mol- 
ta letteratura,  ma  per  altro  vogliofì  di  fapere. 

Tavola  Cronologica 

Della    fefta   Età   del   Mondo. 

Contiene  anni  <n.    .    .,,  *      .  . 

J3     Annidi         Ann, del 

Gesìi ,  o  fia  Giofuè  ,  figlio  di  Jofedech  ,  e  Governi.  Monde 

primo  Sommo  Potefice  à  captivitate 

Joluta  ,  per  anni  in  circa  — —  — - —       48. 
Tarquinio  II.  Superbo,  VII.  Re  di  Ro- 
ma ,  avendo  uccifo  Servio  Tullio, 

regna  24.  anni.  J439» 

Cambile  li. ,  morto  Ciro  ,  regnò  in 

Perfia  7.  anni  ,   e  mefi  5.  eflèndo 

vifTuto  Ciro  Re  di  Perfia  anni  7.  in- 
completi. J443» 
Cambile  ,  fuperato  Pfammenito  figlio 
»           diAmafis,  che  non  avea  che  fèi  mefi 

di  regno  ,  -invade  TFgitto  l'anno  5. 

del  fuo  regno  .    Fonda  la   XXVil. 

Dinaflia  che  è  la  prima  de'Pcifiani, 

la  quale  abbraccia  112.  anni  fotto 

otto  Re.  5447- 

Li  fette  Magi  governano  in  Perfia  fette 

mefi,  morto  Cambile:  Smerdi  ebbe 

u 
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la  maggiore  autorità.  S4J«« 

Dario,  figlio  d'Iftafpe,  abbacato  il  go- 
verno de'  Magi  ,  è  il  quarto  Re  di 
Perfia  per  35.  anni  completi.  Uno 
de*  iuddetti  Magi  ebbe  autorità  in 
Babilonia  per  5.  anni  in  circa.  5451. 

Dopo  la  morte  del  fuddetto  in  Babilo- 
lonia  ,  Dario  Iftafpe  domina  fola 
tutto  l'Impero  Perfiano.  545  J* 

Egli  è  l'Affilerò  della  Scrittura ,  mari- 
to di  Efter ,  di  cui  qui  poniamo  la 
Storia . 

Aggeo  profetizza  fotto  la  Monarchia  di 

Dario;  e  poco  dopo  Zaccherìa.  '   J450** 

Cleòmene  ,  Re  de'  Lacedemoni  ,  di* 

fìrugge  in  Atene  il  Tirano  Pififlrato .  $460. 

olirtene  è  fatto  Arconte  ,  ed  è  Legis- 
latore d'Atene . 

Cominciano  i  Confoli  Romani  ,  fcac- 
ciato  dal  Popolo  Tarquinio  Superbo . 
I  due  primi  Confoli  furono  L.  Giù- 
nio  Bruto,  e  L.  Tarquinio  Collati- 
no ,  creati  li  24.  di  Febbraio  Tanno 
ab  U.C.  244  ,  e  509.  avanti  Crifto.  54^3» 

Pitagora  fugge  da  Samo  per  la  fuper- 
ba  tirannìa  di  Silofonte  ,  ed  abita  a 
Crotone  in  Italia  anni  dieci . 

Dario  palTa  il  Bosforo  ,  e  il  Danubio  , 

e  fa  guerra  a  gli  Sciti  fenza profitto.  54^4* 

Il  medefimo  fjpedifce  Araldi  in  Grecia 
a  far  i danza  a  que*  Popoli  di  fotto- 
metterfi  al  fuo  Impero,  o  per  dichia- 
rar loro  la  Guerra.  Gli  Egincti  fi 
fottomettono  ;  gli  altri  fi  preparano 
all'  armi  •  J477* 

Mardonio  Generale  Perfiano  fa  la  guer- 
ra a'  Greci ,  ed  è  battuto  a  Marato- 
ne, poco  lontano  da  Atene ,  da  Mil- 
ziade Generale  Ateniefe  ,  correndo    < 

l'anno 
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Tanno  fecondo  della  LXXiì.  Olim- 
piade ;  dieci  anni  prima  della  batta- 
glia navale  di  Salamina.  S4&** 
Oioachimo,  ovvero  Eliacimo  di  Gg$\i9  Pon* 

tefice  II  governa  anni  ~ — -— —  — .       36*.  54^4- 

Xerfe  ,  quinto  Re  Perfiano  (compu- 
tando i  Magi)  per  20.  anni.  5485, 
Xerfe  ,  a'  danni  della  Grecia  ,  pafla 
l'Ellefponto  ;  fcaccia  da'  fuoi  poiti  i 
Lacedèmoni ,  che  erano  fotto  il  co- 
mando di  Leonida .  Entra  in  Atene, 
che  trova  abbandonata  ;  ne  atterra  le 
mura ,  e  me  te  a  fuoco  la  Citta  :  In- 
tanto è  disfatta  a  Salamina  la  lui  Ar- 
mata navale  da  Temìftocle,  perciò  è 
obbligato  ripagare  l'Ellefponto .  Ar- 
taferfe  comincia  a  regnare  col  Padre.  549*  • 
Gli  Ateniefi  ,  col  vantaggio  di  quefta 
Vittoria,  fono  liberi  Padroni  del  Ma- 
re per  76*.  anni  ,  fino  alla  caduta 
d'Atene  prefa  da  Lifandro  Re  de* 
Lacedèmoni . 
Macedonio  Generale  Perfiano  è  battu- 
to da  Paufania  Re  de'  Lacedemoni , 
e  da  Ariftide  Comandante  d'Atene.  149** 
Muore  Xerfe .  Artaferfe  regna  ancora 

40   anni  completi.  55°^ 

Neemìa  va  in  Gerufalemme,  e  fabbri- 
ca le  mura  ;  e  quello  è  l'anno  18  j. 
corrente  dell'Era  di  NabonafTaro.  SS11* 

Queft'anno  è  il  vigefimoterzo  da  che 
Artaferfe  cominciò  a  regnare  col  Pa- 
dre, e  l'ottavo  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre ,  ed  il  28.  dal  principio  del  Re- 
gno di  Xerfe  ;  il  iqo\  compi,  ab  U.  C. 
Anno  memorabile,  nel  quale  Neemìa 
dedicò  la  nuova  Città.  Qui  comin- 
ciano le  fetunta  Settimane  di  Daniel- 
lo, in  Agoito.  JJ'4» 

Elia- 
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Eliafibbo  di  Gioachimo,  III.  Pontefice  de- 
gli Ebrei ,  regna  anni    -™  — —      43.  5520. 

Principio  della  Guerra  tra*  Lacedemo- 
ni, e  gii  Ateniefi,  funefta  ad  Atene , 
che  ,  prefa  da  Lifandro  ,  ha  veduto 
mutarfi  il  fuo  governo  :  durò  que- 
lla Guerra  27.  anni .  5J41* 

Xerfe  IL  di  Artaferfe,  VII.  Re  di  Per* 

fia ,  regna  tutto  quefV  anno .  5  J47« 

Sogdian,  fatto  morir  Xerfe  fuddetto  fuo 
Fratello  ,  regna  fette  mefi  ;  fu  Re 
Vili,  de'  Perfiani . 

Dario  Noto,  IX.  Re,  regna  19.  anni.  5548. 

Amirteo ,  fcoffo  il  giogo  de*  Perfi ,  Tan- 
no undecimo  di  Dario  Noto,  comin- 
cia la  XXVIII.  Dinaftìa  de' Principi 
di  Sais  ;  durò  fei  anni ,  eh*  e'  riffe , 
e  non  più.  5559- 

Jòjada  di  Eliafibbo,  IV.  Pontef.  per  anni         %6.  $$6q, 

Neferito  inftituifee  la  XXIX.  Dinaftìa 
de*  Principi  di  Mendo  nel  baffo  Egit- 
to ,  ed  in  quel  tratto  di  Paefe ,  che 
fi  dice  il  Delta ,  pe*  rami  del  Nilo, 
che  a  guifa  del  Delta ,  lettera  gre- 
ca ,  fi  itende  al  Mare .  Sotto  quattro 
Re  comprende  32.  anni. 

Artaferfe  Mènnone ,  X.  Re  di  Perda 

per  43.  anni.  $$&• 

Qgeft*  anno ,  avendo  Lifandro  Re  de* 
Lacedemoni  conquiftata  Atene  in 
Aprile ,  termina  la  Guerra  nel  Pelo- 
ponnefo. 

Ciro  il  giovine,  Governatore  in  Afia  , 
muove  guerra  ad  Artaferfe  fuddetto 
fuo  Fratello.  Ciro  è  battuto,  ed  uc- 
cifo  nell'azion  militare  a  CunafTo  in 
vicinanza  di  Babilonia.  5571, 

Brenno  Generale  di  Francia  prende  Ro- 

ma,  3(54. anni  dalla  fua  fondazione.  JJ82, 

Tom.  IL  Yy  Jo- 
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Jonathan ,  ovvero  Giovanni ,  figlio  di  Jòja- 

da,  V.  Pontefice,  regna  anni  — —        32.  5595. 

Nettànabo  comincia  la  XXX,  Dinaftìa 
aSebènito  nel  badò  Egitto:  durò  2  J. 
anni.fotto  tre  Re.  JJ97» 

Pace  traArtaferfeMènnone,  ed  i  Gre- 
ci .  Si  prepara  dal  Re  fuddetto  la, 
guerra  coltro  gli  Egizj . 

L'anno  preferite ,  correndo  il  fecondo 
ddla  CU.  Olimpiade,  fèguì  la  bat- 
taglia a  Leuóìro  in  Beozia .  Epami- 
nonda ,  Capitano  di  Tebe ,  fu  vitto- 
riofo  fovta  1  Lacedemoni.  5^°** 

Art  ferfe  Mènnone  muore ,  Oco  fuo  fi- 
glio tien  celata  per  dieci  mefi  la  di 
lui  morte.  50*11. 

Artaferf  è  Oco ,  XI.  Re  Perfiano ,  re- 
gna circa  2j.  anni.  $6n. 

Filippo,  Padre  di  Aleflandro  Magno, 
regna  24.  anni  in  Macedonia. 

Lega  tra'  Rodiani,  Bizantini,  e  gli 
Ifol  mi  di  Cos,  e  di  Chio,  ed  il  Re 
Mausòlo  de'  Carii,  a*  danni  degli  Ate- 
niesi :  durò  due  anni  fenza  operar 
cofa  alcuna.  5^x4» 

Quei  della  Focide,  a  perfuafione  di 
Filomèlo  ,  faccheg^iano  il  Tempio 
di  Delfo  ;  li  Tebani ,  e  Locrefi  di- 
chiaran  loro  la  guena,  che  duro 
nove  anni.  S^l7* 

L'anno  prefente,  che  è  Tundccimo  di 
Oco  fuddetto ,  il  quale  ,  avendo  fu- 
perato  Nettànabo  II. ,  diftruflTe  l'im- 
pero Egiziano  ,  che  da  Menèo  era  du- 
rato 2708  anni.  Correva  Tanno  ter- 
zo della  CVII.  Olimpiade;  ed  è  il 
19.  prima  dell'  Impero  d'Aleflandro, 
ed  il  350.  prima  dell'Era  di  Crifto.  jrtit. 

Jaddo  di  Jonathan,  VI.  Pontef. ,  regna  anni        io.  $628. 

Ar- 
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Arfame ,  per  opera  di  Bagòa  Eunuco , 
che  uccife  il  figlio  più  giovine  di 
Oco ,  è  fatto  Re  :  egli  è  il  XII. ,  e 
regnò  due  anni  completi .  5^4» 

Dario  Codomano  XIII.  è  fatto  Re  dal 
partito  dello  fteffo  Bagòa ,  che  diede 
crudelmente  la  morte  ad  Arfame ,  ed 
a'  figliuoli .  Vifle  in  governo  anni  6. 
e  un  poco  di  più .  S^3^« 

In  queiV  anno  AlefTandro  figlio  di  Fi- 
lippo comincia  il  fuo  governo  in  Ma- 
cedonia in  età  di  anni  20. ,  e  ne  re- 
gnò 12.  e  raefi  otto. 

L'anno  fecondo  della  CXI.  Olimpiade 
AlefTandro  paffa  in  Afu ,  batte  i  Per- 
fiani  al  pafTaggio  del  fiume  Grani- 
co,  oggi  Lazàra .  J^j8. 

Sul  fine  di  Settemb  e  riporta  AlefTan- 
dro la  feconda  Vittoria  contro  Per- 
fiani  vicino  alla  Città  d*  IfTu ,  tra  la 
Siria, e  laCilicia.  Dario  abbandona 
il  Campo ,  e  rimangono  prigioni  di 
guerra  la  Madre ,  la  Moglie ,  e  le  Fi- 
gliuole di  lui.  5^39* 

AlefTandro ,  foggiogata  TAfia ,  con  la 
Siria ,  e  l'Egitto ,  disfà  per  la  terza 
volta  TEfercito  di  Dario  ad  Arbèla. 
Entra  trionfante  iti  Babilonia  Tanno 
fecondo  della  CXII.  Olimp. ,  e  cor- 
rendo Tanno  fcfto  dei  fuo  Regno ,  è 
già  di  tutta  YAfm  affoluto  Monarca; 
e  finifce  la  Monarchia  Perfiana ,  che 
fotto  tredici  Re ,  come  fi  è  veduto , 
contava  20 J.  anni  di  Dominio  dopo 
il  Regno  di  Ciro.  564** 

Dario  Codomano,  fuggendo  dal  Vinci- 
tore ,  è  ammazzato  da  Beffo .  $642. 

AlefTandro ,  verfo  il  mefe  di  Luglio  f 
muore  in  Babilonia  Tanno  primo  del- 
Yy  z  la 
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la  CXIV.  Olimp.,  ed  il  430.  ab  (7. 
C ,  424.  anni  dopo  l'Era  di  Nabo- 
nafsàro,  e  324.  innanzi  Crifìo .  $646. 

Orna  di  Jaddo,  fui  principio  dell'anno  fud- 

detto  è  farto  VII.  Pontef.  per  anni         21. 

Ptolomeo  I.  figliuolo  di  Lago ,  comin- 
cia fui  fine  dell'anno  già  detto  a  re- 
gnare in  Egitto  ,  in  Libia  ,  e  nel  Ci- 
renefe ,  ftnza  però  afiumeie  il  titolo 
di  Re  ;  governò  per  anni  40.  e  più. 

\\  fuddetto  Ptolomeo,  vinto,  per  e  pera 
di  Nicànore  La^mcdonte ,  fottomec- 
te  al  fuo  Impero  la  Fenicia  ,  e  la 
baffa  Siria.  Sorprende  in  un  giorno 
di  Sabbato  Gerufalemme ,  e  conduce 
in  Egitto  più  di  cento  mila  Giudei .  5°"5^ 

A  perluafione  di  Seleuco  ,  Ptclomco 
combatte  Demetrio  di  Antigono  a 
Gaza  ,  e  ne  rimane  vittorioio .  Molti 
Giudei  pallano  con  Ptolomeo  fpon- 
taneamente  in  Egitto  .  $660. 

Seleuco,  detto  Nicànore,  e  per  anto- 
nomasia il  Vittoriofo ,  affilino  dall' 
armi  di  Ptolomeo,  fi  fa  Padrone  di 
Babilonia,  tacciandone  il  prefidio 
di  Antigono.  Dalla  ricupera  dique- 
ita  sì  importante  Città  comincia 
l'Era  de'  Seleucidi  nel  mefe  di  Ot- 
tobre ,  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  Aleflandro .  Con  queft'  Era  è  re- 
golato il  Libro  primo  de'  Maccabei. 
Li  Sirìaci  ,  i  Caldei ,  e  gli  Antio- 
cheni la  cominciano  fei  mefì  dopo  ; 
e  con  quefta  è  regolato  il  fecondo 
de'  Maccabei . 
Simone  I.  detto  il  Giudo ,  figlio  d'Onìa  I. , 

Vili.  Pontef.  per  anni 9.  $669. 

Ptolomeo,  Seleuco,  Calandro  ,  e  Lisi- 
maco confederati,  vincono  Antigono 

in 
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in  vicinanza  della  Città  d'Ipio  in  Fri- 
gia ,  Tanno  quarto  corrente  della 
CXIX.  Olimp.  5671. 

Demetrio  Falareo,  morto  CafTandro  Re 
di  Macedonia  ,  fi  ritira  in  Egitto  lotto 
la  protezione  di  Ptolomeo,che  gli  con- 
ferircela carica  di  Tuo  Biblfot .-cario.  5^74- 
Eleàzaro,  nipote  di  Jaddo,  figlio  d'Olia , 
e  Fratello  di  Simone  fuddetto,  IX. 
Pontef.  governa  anni  -~* — — ■ —    ...         32.  56*78, 

L'anno  trentefimoprimo  corrente  di  Pto- 
lomeo ,  fi  kcc ,  (otto  '1  favore  di  que- 
ilo  Re,  la  Verfione  de* Libri  di-Mo- 
sè,  tradotti  da  i  Settanta  dall'Ebrai- 
co in  Greco ,  mandati  a  quefto  fina 
in  Egitto  da  Eleàzaro .  Gli  altri  Li- 
bri della  Sacra  Scrittura  furono  tra- 
dotti dappoi  nel  principio  del  Regno 
di  Ptolomeo  Filadelfo  .  S^79* 

Seleuco  I.  fuddetto,  nelle  Città  di  Si- 
ria novellamente  da  lui  fatte  fabbri- 
care ,  ed  in  Antiochia  ilelfa  v'intro- 
duce gli  Ebrei,  e  loro  accorda  il  pri- 
vilegio della  Cittadinanza .  $681* 

Ptolomeo  Lago  priva  del  Regno  Ce- 
rauno  fuo  primogenito  ,  e  prende  per 
Compagno  al  Regno  Filadelfo  figlio 
di  Berenice ,  due  anni  prima  di  mo- 
rire .  Quefto  giovine  Principe  regna 
in  tutto  $9.  anni  in  Egitto .  $6%7* 

Ptolomeo  fudetto  muore  in  età  di  84. 
anni,  e  comincia  Ptolomeo  Filadelfo 
fuddetto  a  regnar  folo .  $68$. 

Antioco  I.  detto  Sotèr,  cioè  Salvatore 
figlio  di  Seleuco  I.  ,  regna  in  Siria 
19   anni  non  finiti.  5^92» 

Antioco  II.  di  Antioco  fuddetto,  regna 
„         »S:  anni.  5710. 

Manafle  di  Jaddo,  X.  Pontefice,  comincia  il 

fuo 


35 3         Del  Trattenimento  Iftorico 

fuo  governo  l'anno  fuddetto  per  an- 
ni         >-  .-•■-—— — ~— «—»  16. 

Li  Parti ,  condotti  da  Arface ,  fi  rivol- 
tano ai  Re  di  Siria  ,  e  ncll*  Afia 
maggiore  fondano  un  Impero  ,  cor- 
rendo Tanno  terzo  della  CXXXII. 
Olimp. ,  e  del  Mondo .  S711* 

Seleuco  II. ,  detto  Callinico ,  regna  in 
Siria  zo.  anni .  57*J» 

Ptolomeo  III.  Evergete ,  figlio  di  Fila- 
delfo  ,  e  di  Arfinoe ,  tiene  il  Trono 
d'Egitto  16.  anni. 
Onìa  II.  di  Simone  il  Giufto,  XI.  Pontef.  per 

anni  — — •— ■ — —  ■      ■*         14.  57  3  6\ 

Seleuco  III.  Cerauno  fuccede  a  Calli* 

nico  fuo  Padre  per  tre  anni .  5745» 

Antioco  III.  il  Magno ,  dopo  fuo  Fra- 
tello Ceràuno  regna  in  Siria  37.  anni .  574^ 
Simone  II.  figlio  d'Onìa  fuddetto,  XII.  Pon- 
tefice per  anni  — — ■■■     ■-— . —        20.               575°* 

Ptolomeo  IV.  Filopatore  ,  figlio  di 
Evergete  ,  e  di  Berenice  ,  regna  in 
Egitto  per  17.  anni.  575 u 

Annibale  Cartagine  fé ,  fuperate  le  Al- 
pi ,  entra  con  forte  Efercito  in  Ita- 
lia. 

Comincia  la  feconda  Guerra  Libica, 
ovvero  Cartagine  fé  ,  che  feguì  Tan- 
no fecondo  corrente  della  CXL. 
Olimpiade,  5  3 6.  anni  ab  U.C.,  218. 
prima  di  Crifto .  5754» 

Ptolomeo  fuddetto  combatte,  e  riporta 
fopra  Antioco  Magno  Vittoria  insi- 
gne a  Rafia  a  i  Confini  di  Paleftina , 
affittito  dal  valore  di  Arfinoe  fua  So- 
rella. Dopo  la  Vittoria  fuddetta  va  $7$$. 
in  Gerufalemme  ,  e  negatoli  da  Si- 
mone Pontefice  fuddetto  TingrerTo 
nel  Santuario  del  Tempio ,  fi  dà  a 

per- 
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perfeguitare  gli  Ebrei  Tanno  dopo  in 
Alexandria  ,  ed  in  altre  Città . 

Ptolomeo  V.  Epifane  ,  fuccede  al  Pa- 
dre Filopatore  per  14.  anni  in  Egit- 
to .  Nella  minorità  di  lui ,  gli  Egizj 
deputano  al  governo  Arinomene  da 
Acarnania  ,  e  fanno  morire  Agàto- 
cle .  576*8. 

Onia  III.  di  Simone  IL  è  XIII.  Pontifica  per 

anni  — —  — — — 26.  $770' 

Ottiene  da  Dio  il  perdono  ad  Eliodoro. 

L.  Scipione  riporta  Vittoria  contro  An- 
tioco Magno  Re  di  Siria  fuddetto  in 
vicinanza  di  Magne  fia  ;  ottiene  quelli 
la  Pace  da'  Romani ,  cedendo  loro  la 
parte  d"  Afia  ,  che  refta  di  qua  dal 
Monte  Tauro .  $782. 

Seleuco  IV.  Filopatore ,  e  da  Giofeffb 
detto  Sotèr  ,  figlio  del  Grande  An- 
tioco, regna  11.  anni  completi  inSi^ 
ria .  5785. 

Annibale,  ricoveratoli  in  Ada,  fi  avve- 
lena ,  temendo  d'effere  dato  a  i  Ro- 
mani .  5789- 

Ptolomeo  VI.  Filometore  ,  fuccede  in 
Egitto  ad  Epifane  fuo  Padre  per 
anni  35.  S792* 

Perfeo  ,  morto  fuo  Padre  Filippo  ,  è 
l'ultimo  Re  de*  Macedoni,  e  governa 
11.  anni  non  intieri.  $79h 

Antioco  IV  Epifane  di  Antioco  Magno, 
e  Fratello  di  Seleuco  IV.  regn  e  in 
Sina  codici  anni  completi  .  Egli  è 
coftui  il  perfecutore  de'  Giudei  ,  e 
che  voleva  mutare  a  fuo  capriccio  i 

loro  Pontefici .  579 & 

Gesù,  chiamato  Giafone,  col  favore  d'An- 
tioco fuddetto,  ed  a  forza  di  denari, 
toglie  il  Pontificato  ad  Onìa  Ili.  fuo 

Fra- 
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Fratello  ;  ed  egli  è  Pfeu do- Pontefice 
XIV. ,  e  governa  anni  incompleti  —         3. 

Menelao  Onìa ,  Fratello  di  Giafone  iuddet- 
to  ,  col  regalo  di  300.  Talenti  fatto 
ad  Antioco,  ottiene  il  Pontificato,  ed 
è  Pfeudo  Pontefice  XV.  per  anni  •—       io.  5799* 

Lifimaco,  Fratello  di  Menelao,  tiene  il  Pon- 
tificato due  anni  col  Fratello  mede- 
fimo  ,  avendo  pagati  i  fuddetti  Ta- 
lenti. 5801. 
Ptolomeo  VII.  detto  Fifcone,  ed  Ever- 
gete è  eletto  Re  dagli  Egizj  Tanno 
duodecimo  di  Filometore  ,  regnan- 
do infieme  tutti  due.                                                    $%&!' 

Matatìa  Sacrificatore  del  Popolo ,  e  Capo 
della  Famiglia  degli  AfTamonei  co- 
mincia fui  principio  di  querY  anno  il 
Tuo  Miniftero  per  tutto  Tanno.  5804. 

L'empio  Antioco  profanatore  del  Tem- 
pio ,  fa  innalzare  fui  facro  Altare 
Tldolo  di  Giove  Olimpo ,  verfo  il 
fine  di  Decembre,  ed  è  Tanno  14$. 
de'  Seleucidi.  5805. 

Matatìa  Sacrificatore  fugge  co*  fuoi ,  e 
fi  ritira  nelle  Montagne,  non  volendo 
contaminarfi  ne'  Sacrifici  de'  Greci . 

Giuda  Maccabeo  Sacrificatore,  e  terzo  figlio 
di  Matatìa,  al  principio  di  queft'  an- 
no ,  è  eletto  da'  Zelanti  delle  Santif- 
fime  Leggi  ,  Principe  ,  e  Capo  del 
Popolo  :  regna  cinque  anni .  5806. 

Vince  i  Greci  Siriaci  comandati  da  Li- 
fia  ;  atterra  Tldolo  di  Giove  Olim- 
po; purifica  il  Tempio  li  25.  di  Caf- 
leu, Tanno  148.  de'  Seleucidi.  Acca- 
dette  la  nuova  Dedicazione,  e  puri- 
ficazione nel  medefimo  giorno ,  che 
fu  profanato.  $807. 

Antioco  V.  Eupatore ,  in  età  d'anni  9. 

re- 
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regna  (otto  la  tutela  di  Lifia  per  an- 
ni due .  $808. 

Eupatore  fuddetto  con  Lifia  entrano  in 
Giudea  ,  e  fi  ftabilifce  la  pace  con 
Giuda  Maccabeo ,  il  quale  e  confer- 
mato Capo ,  e  Principe  de'  Giudei , 
163.  anni  innanzi  Crifto.  Da  quefY 
anno  cominciano  a  contare  i  Giudei 
gli  anni  del  Principato  degli  Affa- 
monei .  $809* 

Antioco  Eupatore  fuddetto,  ritornando 
dalla  Giudea  in  Antiochia ,  fa  mo- 
rire a  Berea  il  falfo  Pontefice  Mene- 
lao, dopo  dieci  anni  di  Pontificato; 
e  crea  queft'  anno  Tempio 
Alcimo  ,   XVI.  Pfeudo-Pontet.  che  regna 

anni  — —  -  -_ .        $,. 

Demetrio  I.  detto  Soter  ,  di  Seleuco 
IV.  ,  fi  impadronifce  d'Antiochia; 
fa  morire  Eupatore  fuddetto,  col  fuo 
Tutore  Lifia,  dopo  u.  anni  di  Re- 
gno nella  Siria.  581$. 

Nella  Primavera  di  queft*  anno  ,  1J1. 
deli'  Era  Seleuciana ,  muore  Giuda 
Maccabeo  nel  combattimento  contro 
Alcuno,  e  Bàcchide  :  Gionata  fuo 
Fratello  è  eletto  Capo  ,  e  Principe 
delia  Nazione  Giudaica.  S^u- 

L'iniquo  falfo  Pontefice  Alcimo,  per 
gaftigo  di  Dio  muore  paralitico  nel 
finire  l'anno  prefente .  58it. 

Reità  vacante  la  Sede  Pontificia  per 
anni  completi  — — — ••—  -~—  —        j. 

Gionata,  l'anno  150*.  de*  Seleuci,  fatta 
la  pace  con  Bàcchide ,  è  riconofciu- 
to ,  e  confermato  Principe  de'  Giu- 
dei dal  Re  Demetrio ,  quattro  anni 
prima  ,  che  foffe  fatto  Pontefice  da 
Aleflandro  Veles ,  ovvero  Balas .  j8i $, 

Tom.  II.  Z  a  Pto. 
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Ptolomeo  fovxaddetto  fa  pace  con  Fi- 
lometore Aio  Fratello  in  Lapito  di 
Cipro,  e  gli  concede  il  Regno  di 
Cirene  con  alcune  Citta. 

Alefiandro  Veles  ,  coli*  appoggio  di 
Filometore  di  Egitto  ,  provandoli 
contro  i  Calunniatori  figliuolo  di 
Antioco  Epifane ,  e  protetto  da'  Ro- 
mani ,  prende  Ptolemaide  in  Feni- 
cia ,  e  fa  lega  con  Gionata .  5819. 

Il  fuddetto  Veles,  per  avere  l'amicizia 
di  Gionata ,  gli  accorda  il  Pontifica- 
to, che  poi  fi  è  mantenuto,  fino  ad 
Erode,  negli  Attamonei. 
Gionata  pertanto    è    Pontefice  XVII.  anni 

completi     -  ■ — •  < tt[[j   ;itn!i,j' —        9. 

AklTandro  fuddetto  vince  in  battaglia, 
ed  uccìde  Demetrio  I.  ,  affittito  da 
Filometore,  e  da  Gionata,  e  regna 
in  Siria  5.  anni.  5821. 

Demetrio  II.  detto  Nicanor  ,  cioè  il 
Vittoriofo  ,  affittito  da  Filometore , 
che  era  in  Siria  ,  vince  AlelTandro , 
ed  occupa  il  Trono  de'  Seleuci .  5826. 

Ptolomeo  Evergete  ,  detto  di  fopra , 
morto  Filometore  fuo  Fratello  in  Si- 
ria ,  patta  da  Cirene  ad  Alexandria , 
e  vi  regna  29.  anni  ,  avendone  gik 
regnati  24.  con  fuo  Fratello  con  vi- 
cendevole fortuna. 

Antioco  VI.  di  Veles ,  falvato  da  un 
Principe  Arabo,  ritorna  in  Siria,  e 
per  l'ottima  condotta  di  Trifone  fuo 
Tutore  ,  fupera  Demetrio  fuddetto, 
e  fi  impadronifee  di  Antiochia ,  e 
dell'  alta  Siria  ;  Demetrio  regna  in 
Laodicea ,  e  nella  batta  Siria ,  5827. 

Trifone ,  Miniftro ,  e  Tutore  del  giovi- 
netto Antioco  ,  ha  frodolentemente 

nelle 
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nelle  mani  donata,  e  poco  dopo  il 
fa  morire  in  Ptolemaide .  $3xt. 

Simone  Ili.  è  dichiarato  Principe,  e  Ponte- 
fice XVIIL  Regna,  fovra  li  3   mefi, 

Diodóro  Trifone  fuddetto,  motto  dall' 
ambizione  di  regnare  ,  fa  morire 
con  modi  occulti  il  pupillo  Antioco, 
ed  è  riconofciuto  per  Re  dagli  An- 
tiocheni .  5829, 

Simone  fcaccia  il  Prefidio  dalla  Citta- 
della di  Gerufalemme,  e  libera  il 
Popolo  dalla  tirannìa  de'  Greci  Si- 
riaci. $8l&, 

Demetrio  II.  fuddetto  è  fatto  prigio- 
niero di  guerra  da'  Parti  ;  regnando 
in  fua  vece,  in  una  parte  della  Siria, 
Antioco  VII.  ,  dopo  aver  prefa  in 
Moglie  Cleopatra  Moglie  di  fuo  Fra- 
tello. $8j*. 

Antioco  VII.  fuddetto ,  nominato  Side- 
te  ,  Fratello  del  prigioniero  Deme- 
trio, muove  guerra  all'  ufurpatore 
Trifone ,  e  lo  fcaccia  di  Siria  :  fuffi- 
fte ,  ciò  non  ottante  ,  in  una  parte 
della  Cilicia .  jfSjj. 

Simone ,  Principe  ,  e  Pontefice  fuddet- 
to, è  uccifo  a  tradimento  nel  Ga- 
ttello di  Dor  da  fuo  Genero  Ptolo- 
meo ,  figliuolo  d'Abubi . 
Giovanni  Ircano  fuo  figliuolo  è  fatto  Prin- 
cipe ,  e  Pontefice  XIX. ,  computan- 
dovi i  tre  già  detti  Pfeudo-Pontefici; 
e  lenza  quelli ,  è  quefti  de'  legittimi 
Pontefice  XVI. ,  creato  al  fine  dell* 
anno  177.  dell'  Era  Seleuciana  ,  0 
regna  anni  completi  —  ■ it.  $$17* 

Gesù,  figlio  di  Sirach,  traduce  dall' 
Ebraico  in  Greco  il  Libro  dell'  Ec- 
Zz  z  ci*- 


364         Del  Trattenimento  Iftorico 

clefìafiico ,  effendo  in  Egitto  ,  cor- 
rendo l'anno  38.  del  Regno  di  Fifco- 
ne ,  o  fia  Evergete <  5840. 

Demetrio  II.  rimandato  in  Siria  da 
Fraate ,  regna  per  la  feconda  volta , 
morto  Antioco  Sidète  Tuo  Fratello.  5^4l« 

Giavanni  Ircano  fuddetto  ,  Pontef.  e 
Principe ,  che  già  avea  intieramente 
fcoifo  il  giogo  de'  Siri  ,  e  vinto  in 
quefV  anno  i  Samaritani ,  abbatte  il 
Tempio  da  loro  fabbricato  200.  anni 
fono  fui  Monte  Garizim  .  J*4*- 

Al  diandro  II.  Zebina  ,  avendo  fuperato 
Demetrio  II.,  che  poco  dopo  fu  am- 
mazzato in  Tiro,  regna  in  una  parte 
della  Siria  ;  occupando  Seleuco  V, 
figlio  del  fuddetto  Demetrio ,  l'altra 
parte ,  ma  dopo  due  anni ,  poco  me- 
no ,  è  ammazzato  dalla  propria  Ma- 
ere.  584$. 

Antioco  Vili. ,  chiamato  Gripo,  è  por- 
tato al  Regno  da  Cleopatra  fua  Ma- 
dre ,  dopo  la  morte  data  da  lei  a 
Seleuco  fuo  primogenito .  5846*. 

Morto  Zebina ,  regna  poi  molti  anni  in 

Siria .  5849. 

Ptolomeo  Vili,  per  fovrannome  Latu- 
ro ,  o  Soter ,  morto  Fifcone  fuo  Pa- 
dre, regna  35.  anni;  17.  ne  regnò 
con  Cleopatra  fua  Madre  ;  io.  nelir 
Ifola  di  Cipro;  ed  8.  altri  in  Egitto 
dopo  morta  la  Regina  .  5855. 

Antioco  IX  Cizico,  figlio  di  Sidète, 
e  di  Cleopatra,  muove  guerra  a  Gri- 
po fuo  Fratello  uterino ,  e  comin  ia 
a  dominare  fu  d'una  parte  della  Si- 
ria .  5857- 

Cleopatra  Regnante  in  Egitto  col  figlio 
primogenito  Laturo  fuddetto  ,    non 

però 
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però  da  lei  ben  voluto,  crea  AleiTan- 
dro, fuo  fecondo  figlio,  Re  di  Cipro, 
per  diminuire  a  Laturo  la  Monar- 
chia, e  l'autorità.  5858. 

Antioco  fuddetto,  fuperato  in  guerra 
il  Fratello  Gripo ,  comincia  propria- 
mente  a  regnare  per  18.  anni,  Tem- 
pre mai  da  continove  guerre  trava- 
gliato. 5859. 

La  Città  di  Samaria,  che  fofteneva  il 
partito  Greco  contro  i  Principi  Ma- 
menci,  dopo  un  anno  d'afiedio,  è 
diftrutta  da  Giovanni  Ircano  fuddetto.  5863. 

Arifìòbolo  I. ,  morto  fuo  Padre  Ircano ,  è 
fatto  Principe ,  e  Pontef.  degli  Ebrei . 
Quelli  è  il  primo  degli  Affamonei, 
che  abbia  prefo  il  titolo  Reale .  Fu 
pertanto  Re  per  anni  -— — —  1,  5865. 

AleiTandro  Janneo,  Fratello  di  Ariitòbclo, 
favorito  da  fua  Madre  Salome,  o  iia 
iUeffandra ,  è  riconofeiuto  Pontefice , 
e  Re:  governa  anni  —————        zy,  $S66> 

Cleopatra ,  Regina  di  Egitto ,  fcaccia 
Laturo  fuo  figlio ,  imputato  d'aver 
macchinato  contro  la  fua  vita  .  Chia- 
ma AleiTandro  il  fecondo ,  per  re- 
gnare con  lui.  Laturo  domina  in  Ci- 
pro ,  lafciato  dal  Fratello .  5871. 

Seleuco  VI. ,  morto  Gripo  fuo  Padre , 

regna  in  una  parte  della  Siria .  5^74» 

Antioco  Cizico  è  vinto,  ed  uccifo  da 
fuo  Nipote  Seleuco  VI. ,  che  tiene 
tutta  la  Siria.  5875- 

Antioco  X.  il  Pio,  figlio  d'Antioco  Ci- 
zico ,  regna  in  Siria  ,  fcacciatone 
pria  Seleuco  fuddetto.  5^7^ 

Antioco  XI.,  Fratello  di  Seleuco  men- 
zionato ,  prende  la  Signorìa ,  ma  vie- 
ne uccifo  da  Antioco  Pio .  5877. 

QpeiV 
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Queft'anno  ,  Filippo,  terzogenito  di 
Gripo ,  e ,  due  anni  dopo ,  Deme- 
trio fuo  Fratello  occupano  diverfe 
Provincie  in  Siria  ,  crudelmente 
{memorata  dall'  ambizione  di  colo- 
ro, e  dal  loro  Fratello  Antioco  XII. 

AlefTandro  Re  d'Egitto ,  data  la  morte 
a  Tua  Madre  Cleopatra ,  per  non  ef. 
fere  da  lei  prevenuto,  è  (cacciato 
dagli  AleiTandrini ,  i  quali  richiama- 
no Laturo  :  AleiTandro  muore ,  dopo 
eflere  itato  vinto  in  un  combatti- 
mento Navale ,  nel  ritornare  a  Ci- 
pro. 5881. 

I  Sirj ,  mal  (offerendo  le  tante  divifio- 
ni  tra*  loro  piccoli  Re ,  fi  fottomet- 
tono  a  Tigrane  Re  d'Armenia ,  che 
li  governa  18.  anni .  5888. 

Cleopatra  I.  di  qucfto  nome ,  regna  fei 
meli  in  Egitto,  dopo  la  morte  di 
Laturo  fuo  Padre  ;  e  Ptolomeo ,  figlio 
naturale  del  fuddetto ,  regna  in  Ci- 
pro 24.  anni .  5890. 

AlerTàndroII.»  figlio  del  già  detto  Alef- 
fandro ,  che  era  flato  in  educazione 
a  Roma  predò  Siila ,  fpofa  fu  a  Cu- 
gina la  Regina  Cleopatra ,  ed  aven- 
dola latta  morire  dopo  19.  giorni, 
regna  folo  '  in  Egitto  1  <5.  anni ,  piti 
o  meno.  5891. 

Aleflandra ,  detta  da  alcuni  Salina ,  Vedo- 
va Regina  di  AleiTandro  Janneo ,  re- 
gna in  Giudea  anni  completi     — .  p,  5893. 

Ircano  II.  fuo  figliuolo  è  fatto  Pontefi- 
ce in  luogo  del  Padre . 
Ircano  II.  1  addetto,  morta  la  Madre,  di- 
venta Re  ancora ,  non  ottante  il  for- 
te pai  rito  di  Anftobolo  fuo  Fratel- 
lo; regna  anni  — — * — — .  %.  590$. 

Lu- 
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Lucullo ,  Generale  de'  Romani ,  patta 
il  Monte  Tauro  ;  entra  in  Armenia  ; 
dà  la  rotta  a  Tigrane ,  con  la  con- 
quifta  della  Citta  di  Tigranocerta . 
Antioco  XIII.  ì'Afiatico ,  figlio  d'An- 
tioco Pio,  e  di  Selene,  e  fatto  Re 
della  Siria  da  Lucullo  contro  Tigra- 
ne  ;  regna  però  in  una  fola  parte  del- 
la  Cilicia,  intanto  che  Lucullo  s'im- 
padronifce  della  Mefopotamia .  59©4- 

Triario,  Comandante  di  Lucullo,  è 
battuto  da  Mitridate,  che  ricupera 
il  Regno ,  eflendo  Lucullo  vergogno- 
famente  abbandonato  da1  fuoi  Soldati.  JpoJ. 

Àriflobolo  fupera  fuo  Fratello  Ircano  (ad- 
detto fui  finire  del  detto  anno ,  e  re- 
gna, fopra  i  3.  mefì,  anni  — -*-*■  j. 
Pompeo  fuccede  a  Lucullo  nella  guer- 
ra d'Afia.  Tigrane  fi  fottomette  a 
lui  vicino  ad  Artaflàta  ,  e  cede  a' 
Romani  la  Cappadocia ,  la  Siria ,  e 
la  Fenicia  ;  accordandogli  Pompeo 
il  fuo  Regno  d'Armenia ,  con  parte 
della  Mefopotamia.  $906*. 
Aleflandro  IL  è  /cacciato  d'Egitto  dagli 

-AlefTandrini ,  e  muore  Tanno  ventu-  *s 

ro  a  Tiro,  ove  erafi  ricoverato;  e 
Ptoiomeo  IX.  detto  Bacco,  o  fia  Au- 
lete ,  figlio  naturale  di  Laturo ,  è  fac- 
to Re  in  di  lui  vece .  S9°7* 
Pompeo,  eflendo  in  Siria  l'Eftate  deli* 
anno  corrente ,  eflendo  Confoli  L.  Ce- 
fare ,  e  C.  Figulo  ;  aflègna  ad  An- 
tioco XIII.  fuddetto  la.  loia  Coma- 
gene  .  Concede  alla  Città  di  Antio- 
chia l'Avtonomìa  ,  o  fia  la  libertà 
delle  fue  Leggi  .  Aflòggettifce  ali* 
Impero  Romano  la  Siria ,  e  la  Feni- 
cia ,  terminando  in  tal  guifa  il  Re- 
gno 
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gno  de'  Seleuci ,  che  fi  era  mante- 
nuto per  248.  anni .  59^* 
Mitridate  Re  ai  Ponto,  vedendoti  tra- 
dito dal  più  caro  de'  fuoi  figliuoli 
Farnace,  fi  dà  di  propria  mano  la 
morte  in  Panticapèo  .  In  tal  guifa 
ebbe  fine  una  guerra  di  16.  anni . 
Pompe®  ne  ricevette  d'Autunno  la 
nuova ,  efiendo  in  Giudea  non  mol- 
to lontano  da  Gerico . 
Pompeo ,  fdegnato  contro  Ariflobolo , 
per  avere  ufurpato  il  Regno  ad  Ir- 
cano  Tuo  Fratello,  entra  in  Gerufa- 
lemme  ;  ftringe  d'affedio  per  tre  mefi 
il  Tempio ,  e  s'impadronifce  di  tut- 
to nel  principio  dell'  anno  prefente , 
effendo  Confoli  in  Roma  G.  Anto- 
nio ,  e  Cicerone ,  Tanno  primo  della 
CLXXIX.  Olimp.  9500- 
Rimette  Ircano  fui  Trono ,  e  fu  la  Se- 
de Pontificia  ;  gli  accorda  il  titolo  di 
Re  ,  ma  non  Tufo  del  Diadema . 

Ircano  pertanto  governa  anni  ■ -—         14. 

Ariflobolo ,  co'  figli ,  è  condotto  pri- 
gioniero di  guerra  a  Roma,  toltone 
'  AlefTandro,  che  fi  falvò  per  viaggio. 
Cominciano  in  quefP  anno  ad  elTere- 
i Giudei  tributarj  de* Romani.  Pom- 
peo intanto  abbandona  la  Siria ,  e  vi 
lafcia  Scauro  per  Queftore ,  che  ha 
cura  altresì  della  Fenicia,  e  della 
Giudea . 
PtolomeolX.  Aulete  viene  da'  fuoi  Sud- 
diti cacciato  d'Egitto ,  per  non  aver 
▼oluto  levarli  di  lega  co*  Romani , 
i  quali  pretendevano  togliere  rifola 
di  Cipro  a  Ptolomeo  fuo  Fratello 
minore.  Gli  AlefTandrini  accordano 
il  Regno  a  Trifene ,  ed  a  Berenice 

figli- 
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figliuole  di  Aulete  ;  e  quefte  chia- 
mano Antioco  l'Apatico,  Re  di  Co- 
magene ,  che  venghi  a  regnare  con 
loro;  ma  egli  intanto  fcn  muore.  59*4* 

Gabinio,  Governatore  della  Siria ,  pren- 
de  Gerufalemme  ,  e  ruba  i  Tefori 
del  Tempio  .  Conferma  Ircano  nel 
Pontificato  ,  che  quafi  n'era  flato 
{cacciato  da  AlefTandro  figliuolo  d' A- 
riftobolo;  e  riduce  all'  Ariftocrazìa 
la  Repubblica  Ebrea .  j  9 1 5 . 

Aulete  è  rimetto  in  Trono  da  Gabinio, 
col  favore  d'Ircano  ,  e  di  Antìpatro 
Padre  di  Erode  il  Grande .  Fa  mo- 
rire fua  figlia  Berenice,  che  avea 
regnato  quattro  anni,  durante  il  di 
lui  allontanamento  dall'Egitto.  $9*7. 

Nel  mefe  d'Aprile  il  fuddetto  Aulete 
muore  ,  e  lafcia  per  fucceffore  al  Re- 
gno Ptolomeo  X.  detto  Bacco ,  con 
la  Sorella  Cleopatra ,  che  dovea  pren- 
der per  Moglie,  e  regnare  con  lei.  5921. 

Ptolomeo  X.  fuddetto,  diretto  da  Fo- 
rino ,  fcaccia  la  Sorella  Cleopatra  . 
Quefta  paffa  in  Siria  con  fua  Sorella 
Arsinoe  ,  per  affaldar  Gente .  $^t. 

Giulio  Cefare  paffa  il  Rubicone,  pren- 
de Rimini  ,  enrra  in  Roma  ,  e  dal 
Pretore  M.  Lepido  è  fatto  Dittato- 
re .  Lafcia  in  poco  tempo  la  carica 
di  Dittatore,  ed  ottiene  per  Tanno 
vegnente  il  Confolato  .  Perfeguita 
Pompeo ,  che  avea  abbandonata  l'Ita- 
lia.  $9**- 

Affalifce  Pompeo  ,  e  lo  batte  nelle 
Campagne  di  Farfalla ,  e  col  favore 
di  una  sì  fegnalata  Vittoria  fi  fa  Pa- 
drone dell'  Impero  Romano .  Fotino 
fuddetto  fa  morir  Pompeo,  che  s'era, 

Tom.  IL  A  a  a  dopo 


27 o        Del  Trattenimento  Iftorico 

dopo  la  rotta  ,  gittato  a  i  Confini 

d'Egitto .  $924. 

Effendo  Giulio  Cefare  in  Egitto ,  allo- 
ra fu ,  che  Ptolomeo  X.  pattando  il 
Nilo,  fi  era  annegato.  Concede  Ce- 
fare l'Impero  d'Egitto  alla  famofa 
Cleopatra ,  Sorella  del  morto  Re ,  a 
condizione ,  che  ella  debba  prender 
per  Marito  un  altro  fuo  Fratello  più 
giovine,  e  fecondo  figlio  d'Aulete, 
che  pur  chiamafi  Ptolomeo.  JpaJ. 

Trovandofi  pofcia  in  Siria  ,  conferma 
nel  Pontificato  Ircano ,  e  non  ode  le 
fuppliche  di  Antigono  figlio  di  Ari- 
ftobolo  ,  già  morto  due  anni  fono. 
Antipatro ,  Padre  del  grande  Eiode, 
e  favorito  d'ircano,  è  dichiarato  da 
Cefare  Intendente  Generale  della  Giu- 
dea. 

Cefare  ,  effendo  Dittatore ,  e  Confole 
per  la  terza  volta  ,  pel  configlio  di 
Sosìgene,  e  degli  Agronomi  più  ce- 
lebri, riforma  ii  Calendario  Romano .  J9*5. 

In  quefV  anno  ,  nel  quale  Cefare  era 
Dittatore  ,  e  Confole  IV. ,  fi  comin- 
cia nel  Gennajo  a  contare  gli  anni 
Giuliani .  J9^7« 

Giulio  Cefare  in  pieno  Senato  è  truci- 
dato, li  15.  Marzo  da  Bruto,  e  Caf- 
fio,  e  da  altri  Congiurati,  che  bra- 
mavano la  libertà  delia  Repubblica. 

C.  Ottavio  viene  di  Grecia  in  Italia ,  e 
paffando  per  Figlio  addottivo  ,  ed 
Erede  di  Celare  ,  mette  all'  ordine 
l'Armata  per  fcitenerfi  contro  M.  An- 
tonio ,  che  non  faceva  cafo  di  lui  • 
Si  fa  chiamare  Ottaviano  Cefare. 

In  quefV  anno  è  fatto  Con  fole ,  li  19. 
Agoflo  ,  in  età  d'anni  10.  ,  elfendo 

morti 
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morti  i  due  Confoli  lrzio ,  e  Panfa . 
Dopo  il  Confolato  fi  contano  gli  an- 
ni del  Tuo  Dominio,  che  fono  $6*.  59x9. 

Antipatro  Padre  d'Erode  ,  e  Mini  Aro 
d'Ircano  ,  avvelenato  da  Malico  , 
muore . 

In  quefV  anno ,  effendo  Confoli  Domi- 
zio  Calvino ,  ed  Afinio  Pollione  ;  ed 
il  quarto  della  CLXXX1V.  Olimp. 
ed  il  7x4.  ab  U.  C.9  Pàcoro ,  figlio 
d'Oròae  Re  de'  Parti ,  fi  impadroni- 
fce  di  Gerufa lemme  nel  tempo  di 
Pentecofte  .  Antigono  è  da  lui  fatto 
Re  de*  Giudei ,  ed  Ircano  è  condot- 
to prigioniero.  $93** 

Erode  d'Antipatro,  occupata  Gerufa- 
lemme  da'  Parti,  palTa  di  Eftate  per 
via  di  Mare  a  Roma  ,  ed  è  dichia- 
rato in  Autunno  Re  de'  Giudei ,  fa- 
vorito da  M.  Antonio,  e  da  Ottavia- 
no Cefare .  Dopo  quefta  dichiarazio- 
ne comincia  il  iuo  Regno,  che  durò 
anni  ■     r J> 

Intanto  Antigono  è  dichiarato  in  pieno 
Senato  nemico  del  Popolo  Romano . 

Comincia  quefV  anno  l'Era  Spagnuola  , 
38.  anni  innanzi  Crifto,  eilenao  Con- 
foli Claudio,  e  Norbano.  59  J4« 

Erode  il  Grande  ,  coli'  ajuto  di  Sofio 
Governatore  di  Siria ,  ricupera  Ge- 
rufalemme  il  primo  di  Gennajo ,  ef- 
fendo Confoli  Vipfanio  Agrippa  ,  e 
Caninio  Gallo,  Tanno  717.  ab  U.  C. 
Da  queiT  anno  Gioiello  Ebreo  con- 
ta, e  conta  benuTimo,  anni  $4.  pel 
Regno  di  Erode  medefimo ,  mentre 
non  pre(e  egli  la  Città  Santa,  fé  non 
dopo  due  anni  ,  e  tre  mefi  da  che 
fu  in  Roma  dichiarato  Re .  S9lS> 

Aaa  %  An~ 
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Antigono,  cagione  di  tanti  difordini, 
fu  condotto  in  Antiochia ,  e  da  M. 
Antonio ,  nel  mefe  d' Agofto ,  gli  fu 
fatta  tagliar  la  tefta  ,  dopo  tre  anni 
incompleti  di  Regno . 

Erode  leva  il  Pontificato  dalla  Fami- 
glia degli  Aflamoneì  ;  e  lo  conferifee 
ad  Ananelo  ,  o  fia  Ananclo  ,  fatto 
venire  da  Babilonia .  Paga  Erode  il 
rifeatto  per  Ircano ,  che  torna  dalla 
Cattività  de'  Parti ,  ma  privato  del- 
la carica  di  Pontefice .  J93^» 

Erode  ,  importunato  da  foa  Moglie 
Mariamne  ,  conferifee  il  Pontificato 
ad  Ariftobclo  ,  Fratello  delia  Prin- 
ciperà ,  e  figlio  di  AlefTandro,  e  Ni- 
pote del  grande  Ariftobolo  ;  ma  Tan- 
no dopo  ,  frodolentemente  invitato 
al  Bagno  ,  Erode  fegretamente  co- 
manda, che  fia  annegato;  e  così  ri- 
torna ad  Ananelo  il  Pontificato.  S9Ì7- 

Ottaviano  fa  dichiarare  in  pieno  Sena- 
to M.  Antonio  nemico  della  Repub- 
blica ,  ed  ordina  la  guerra  contro 
Cleopatra  Regina  di  Egitto.  594°- 

Effendo  Con  fole  Ottaviano  la  terza  vol- 
ta con  Mettala  Corvino,  Tanno  72$. 
ab  U.  C. ,  riporta  la  rinomata  Vitto- 
ria ad  Aczio  promontorio  d'Egitto, 
dove  retto  disfatta,  li  1.  Settembre , 
l'Armata  Navale  di  M.  Antonio  ,  e 
Cleopatra  .  Da  quefto  punto  fi  con- 
tano gli  anni  44.  che  fi  afTegnano 
alla  Monarchia  di  Augufto.  5941- 

Prefo  dalT  Imperadore  Pelufo  ,  entra 
vittoriofo  in  Egitto .  M.  Antonio  dif- 
perato  s'uccide  il  primo  d'Agofto. 
Alcuni  giorni  dopo,  la  Regina  Cleo- 
patra ,  appiccatofi  un  afpidc  al  pet- 
to, 
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to,  feti  muore.  In  lei  termina  il  Re- 
gno de*  Ptolomei  in  Egitto  .  594*. 

Erode  condanna  a  morte  Ircano  ,  che 
fu  già  Principe  ,  e  Pontefice  ,  per 
aver  egli  fatto  ricorfo  a  Malco  Prin- 
cipe Arabo  . 

EfTendo  l'Imperadore  Confole  VII.  con 
Agrippa,  è  onorato  col  titolo  di  Au- 
guro da  Munizio  Planco.  J94S* 

Erode  difegna  di  ampliare  il  Tempio 
di  Geruialemme  ,  e  di  riftaurario. 
Comincia  ad  efeguire  il  lavoro.  Tan- 
no 18.  del  Ilio  Regno,  e  20.  innan- 
zi Crifto,  ed  in  dieci  anni  lo  compie  »  $9 $2, 

C.  Senzio  Saturnino  è  fatto  Governato- 
re di  Siria  fotto  il  ConfolatodiCen- 
forino,e  Gallo;  e  tiene  il  pollo  due 
anni.  J9^4* 

P.  Sulpizio  Quirino  è  comandato  da 
Augurio  per  la  guerra  degli  Omo- 
nidi  ,  abitatori  in  quella  parte  del 
Monte  Tauro ,  tra  la  Licaonia ,  e  la 
Cilicia.  59*5* 

Antipatro,  primogenito  di  Erode,  con 
falfe  accufe  e  calunnie  muove  l'animo 
di  Erode  contro  Aleflàndro,  ed  Ari- 
ftobolo  figli  di  Erode  fteflò,  ediMa- 
riamne  ;  fa  trattare  la  caufa  in  una. 
raunanza  tenuta  a  Berito,  e  condan- 
nati in  prefeaza  di  Senzio  Saturnino» 
Capo  dell'Aflemblea ,  li  fa  morire  a 
Sebafte .  $966. 

Quintilio  Varo  è  deflinato  Governato- 
re in  Siria  P  Efiate  di  quell'anno, 
Senzio  Saturnino  ,  e  Sulpizio  Quiri- 
no fono  deputati  a  far  la  numerazione 
delle  Genti  nella  Siria ,  e  nella  Giu- 
dea . 

Augufto  mette  in  pace  tutto  V  Impero 

Ro- 
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Romano  ,  chiude  la  terza  volta  il 
Tempio  di  Giano  ,  e  refta  chiufo 
quattro  anni  in  circa . 

Natività  di  Crifto. 

Anni  di 
Gesti  Crifto  Figliuolo  di  Dio,  Salvatore  del  Crifto . 
Mondo  ,  na fce  in  Betlemme 
di  Giuda  li  2$.  Dicembre,  in 
tempo ,  che  Sulpizio  Quirino 
faceva  la  numerazione  del  Po- 
polo in  Giudea .  Crifto  dun- 
que, vero  Meflla,  tanto  tem- 
po afpettato,  nafce  queft'  an- 
no, che  è  il  $967  à  Creatione  , 
fecondo  l'antico  fentimento 
della  Chiefa  Antiochena  ;  ed 
il  749.  ab  U.  C,  il  39.  di 
Augufto  ,  dopo  il  fuo  primo 
Coniolato  ;  ed  il  33.  del  Re- 
gno di  Erode  il  Grande  , 
dalla  prefa  di  Gerufalemme  ; 
ed  il  quarto  della  CXCIII. 
Olimpiade  ,  eiTendo  Confoli 
'Avanti  VEra  Augufto  XII.  con  L.  Corne- 
vulgare       lio  Siila  ;  e,  come  fi  è  detto, 

5.  del  Mondo  $9^7' 

Calvino  Sabino  II. ,  e  Paflìeno 
Rufo  erano  Confoli,  quando 
il  primo  di  Gennajo  fu  c'ir- 
concilo  il  noftro  Redentore  , 
e  fu  chiamato  Gesù .  Li  6*. 
fu  adorato  da  i  Re  Magi  ,  e 
poi  fugge  in  Egitto  ;  e  co- 

4.  mincia  di  Crifto  P  anno  i  1 .  596*8. 

Suir  entrar  di  Novembre  muore 
Erode,  ed  è  Tanno  40.  di  Au- 
gufto^ jo.  ab  U.C.  avendo  re- 
gnato anni  34.  quafi  completi, 
dopo 
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dopo  la  ricupera  di  Gerufa- 
lemme .  Archelao  Tuo  figlio , 
e  di  Maltace  Samaritana ,  re- 
gna dopo  di  lui . 
Archelao  va  a  Roma  dopo  la 
Pafqua  ;  ottiene  nell'  entrar 
della  Eftate  la  conferma  del 
Teftamento  del  Padre  ,  che 
gli  lafcia  la  Giudea ,  e  la  Sa- 
maria. E  dichiarato  Princi- 
pe da  Augufto ,  che  non  vol- 
le che  fi  chiamarle  Re  :  An- 
tipa  è  dichiarato  di  Galilea  > 
e  di  Perea  :  Filippo  delle  Pro- 
vincie di  Traconitide,  di  Pa- 

j,  neade ,  e  di  Batanea .  %.  $9fy* 

Da  Augufto  è  relegata  Giulia  fua 
Figlia  ,  allora  Moglie  di  Ti- 
berio ,  neir  Ifola  Pandataria , 
a  caufa  del  fuo  vivere  poco 
prudente  .  Era  già  Madre  di 
Cajo  y  e  Lucio  ,  figliuoli  di 
Agrippa  fuo  primo  Marito; 
che  adottati  da  Augufto ,  fu- 

j.  rono  dichiarati  Cefari .  }.  597^- 

Cajo  Cefare  è  fpedito  contro 
Parti  in  Oriente  coli' autorità 
di  Proconfole  ,  fotto  la  di- 
rezione di  M.  Lollio  ,  che 
prefiede   alla   Siria   in  vece 

i.  di  Varone.  4.  S971' 

L'Era  Criftiana,  e  volgare  co- 
mincia queft'  anno  ,  eftendo 
Confoli  Cajo  Cefare,  ed  Emi- 
lio Paolo:  ed  è  Tanno  4713. 
completo  del  Periodo  Giulia- 
no, il  754.  incoato  ab  U.  C.9 
ed  il  quarto  della  CXCIV, 
Oiimp. ,  il  44.  d' Augufto  do- 
po 
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pò  il  primo  Confolato  ;  il  quar- 

Anni  dell9     to  incoato  dopo  la  morte  di 

Era  vulg.     Erode  ;  il  quinto  incomincia- 

i.  to  dell'  età  di  Crifto .  $.  $9?** 

Cajo  Celare  fa  pace  co'  Parti . 
Tiberio ,  dopo  l'affenza  di  7. 
anni ,  torna  da  Rodi  a  Roma 
nel  Luglio.  Lucio  ,  fratello 
minore  di  Cajo ,  muore  a  Mar- 
filia  a  mezzo  Agofto,  mentre 
parlava   in   Ifpagna   per  co- 

3.  mando  dell' Imperadore .  6.  597Ì* 
Tornando  Cajo  Cefare  d'Orien- 
te ,  muore  a  Lìmira  in  Licia 

li  ai.  Febbrajo.  Augufto  di- 
chiara Tiberio ,  figlio  di  Li- 
via fua  Moglie,  e  di  CI.  Dru- 
fo  Nerone ,  per  fuo  figliuolo 
adottivo;  e  lo  dichiara  Cefa- 

4.  re  li  27.  Giugno.  8.  $975*. 
Archelao  ,  accufato  di  Tiran- 
nia ,  è  relegato  in  Vienna  di 

Francia,  al  principio  dell'  an- 

7.  nno  decimo  del  fuo  Regno.  11.  5978- 

Per  ordine  di  Augufto,  Sulpizio 
Quirino  va  in  Paleftina  a  con- 
fifcare  i  beni  d'Archelao,  e 
prende  in  nota  que'  de'  Giu- 
dei ,  riducendo  il  Regno  in 
Provincia.  Copronio,  primo 
Governatore  della  Giudea, 
comincia  ad  efercitar  la  fua 
carica  al  principio  dell'  an- 
no venturo. 
Tiberio  Cefare,  dopo  avere  de- 
dicato al  mele  di  Gennajo  il 
Tempio  della  Concordia,  paf- 
fa  in  Aiemagna  ,  e  tutta  la 

io.  fconvolge.  14.  59^1. 

L'an- 
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L'anno  prefente,  che  e  il  764. 
ab  U.  0. ,  ed  il  15.  di  Gesii 
Grillo,  e  l'u.  dell'Era  Voi- 
gare ,  Tiberio  Cefare ,  che  fi 
trovava  in  Francia,  è  dichia- 
rato da  Augufto,  e  dal  Sena- 
to, nel  cominciarli  della  Erta- 
li, te ,  Collega  dell'  Impero .  15.  $9&e* 
Celare  Augurio  muore  a  Nola 
li  19.  Agofto,  effendo  di  76. 
anni  di  età,  avendone  regnati 
j <5.  compiuti  dopo  il  fuo  pri- 
14,          mo  Coniolato.                              i8.               $98$* 
Tiberio  refta  Imperadore  ;  go- 
verna folo  per  anni  22.,  meli 
6. ,  ed  alcuni  giorni . 
San  GiovambattifU  avea  com- 
piuti nel  mefe  di  Giugno,  gli 
anni  ^o. ,  quando  cominciò  in 
quella  Eftate  a  predicare  a* 
Giudei.  Correva  allora  Tan- 
no quintodecimo  di  Tiberio, 
dopo  che    fu  dichiarato  da 
Augufto  Compagno  all'  Im- 
pero .  Era  Caifailò  Pontefice 
degli  Ebrei ,  e  Ponzio  Pilato 
36.           Governatore  della  Giudea .           30.               5997* 
Gesìi  Crifto  è  battezzato    nel 
Giordano  li  6.  di  Gennajo, 
avendo  già  compiuti  anni  30. 
e  dopo  il  ritiro  di  40.  giorni, 
cominciò  dalla  Galilea  a  pre- 
^7.           dicare  il  Vangelo .                         |i.              5998, 
Gesti  Crifto  celebra  queft'  anno 
la  feconda  Pafqua  ,    in    età 
d'anni   32.,  e  Tanno  venturo 
celebrò  la  terza  ed  ultima  , 
fecondo   gii    antichi    Padri , 
che  afferiicono  per   verità  , 
Tem.  II.                 Bbb           che 
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28.  che  non  ne  celebrale  che  tre  .       32.  5999» 

Gesb  Crifto  Salvator  noftro  , 
neiranno  33.  di  fua  vita  ,  fu 
condannato  a  morte  da  Pon- 
zio Pilato  ad  iftanza  de'  per- 
fidi Giudei,  e  fui  Monte  Cal- 
vario, fuori  della  Città  di  Ge- 
rufalemme,  fu  crocifitto;  efTen- 
do  Confoli  in  Roma  C.  Ru- 
bellio  Gemino  ,  e  C.  Fuffio 
Gemino  ;  Tanno  del  Mo^do 
corrente  ,  fecondo  l'antica 
Tradizione  de'  Padri ,  e  della 
Chiefa.  Mori  Tanno  18.  di 
Tiberio  ,  dopo  che  fu  eletto 
Compagno  ali' Impero;  ovve- 
ro Tanno  15.  dalla  morte  di 
Augufto .  Ecco  pertanto  fcorfi 
4000.  anni  della  Legge  di 
Natura  ;  2000.  della  Mofai- 
ca,  quando  al  terminare  di 
quefti  fu  promulgata  l'Evan- 
gelica ,  che  fono  anni  6000  , 
dalla  Creazione  fino  alla  mor- 
so, te  di  Gesù  noftro  Legislatore .        3  3.  tfooo. 

Riftretto  degli  anni  del  Mondo, 
fecondo  tutte  le  Età . 

Prima  Età  conta  anni  >  .■         2256*. 

Seconda  ~-~-  —  1192. 

Terza  —  — - — joj. 

Quarta — 062. 

Quinta —— »     521. 

Seda  fino  all'  Era  di  Crifto  -     531. 

Sino  all'  Era  Volgare        4. 

Anni  dopo  TEra  Volgare  —       29. 

Sono  dalla  Creazione  a  Crifto  Crocififib  anni  6000.  fuddetti . 

AF~ 
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APPENDICE, 

In  cui  >  per  compimento  dell'  Opera  ,  fi  danno  due 

Diflertazioni   intorno   al  principio 

delle  Settanta  Settimane 

di  Daniello } 

fcuna  lavorata  fopra  il  fenfo  più  naturale  della  Sd- 
irà Scrittura  5  e  de  migliori  Autori  j  l'altra 
fui  Tejio  di  Giojejfo  Ebreo. 

DISSERTAZIONE  PRIMA. 

I. 

E*  Fuori  d'ogni  dubbio,  che  li  490.  anni  ,  che  fi  contano  per 
Settimane  Settanta,  fono  anni  Solari  ,  e  comuni .  Non  i  (li- 
miamo qui  a  propotìto  di  riferire  le  divede  Sentenze ,  che 
divcrfi  tempi  adeguano  pel  principio  di  quelle  Settimane  ;  diremo 
iòlamente,  che  tra  tanti  Autcri  di  grido,  niuno  s'accorda  col  Pa- 
dre Calino ,  che  le  comincia  dal  primo  anno  di  Ciro ,  cioè  il  primo 
anno  à  captivttate /biuta .  E'  vero,  che  Clemente  AlefTandrino  ed 
alcuni  pochi  da  Ciro  le  cominciano;  ma  è  anche  vero,  eh.  la  loro 
aut  rità  non  può  fare  alcun  vantaggio  al  Padre  Calino,  mentre, 
parlando  di  Clemente  ,  egli  conta  da  Adamo  a  Crifto  anni  5^24., 
quando  il  noftro  Padre  conta  iòlamente  anni  4500.  Sicché  eiTendo 
divertì  ne' computi  di  Cronologìa,  non  può  Clemente  favorire  quella 
del  Padre  Calino  ne  meno  in  quefto  particolare  .  Così  diciamo  de- 
gli altri ,  che  tutti  difeordano  dal  Padre  medeùmo. 

IL 
Non  può  negarli  ,  che  il  tempo,  onde  abbiano  a  cominciarli 
quelle  Settimane,  dee  defumerfi  da  uno  de' Decreti  de'  Re  di  Perda; 
e  perchè  in  divertì  tempi,  e  da  divertì  Re,  da  Ciro  fino  ad  Artaierfe 
Longimano ,  fino  a  quattro  ne  fono  ufeiti  ,  che  hanno  dato  motivo 
a  tanti,  e  sì  differenti  pareri  ,  noi  efamineremo  a  quale  dobbiamo 

Bbb  z  ap- 
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appigliarci  pel  cominciamento  di  queiV  Epoca. 

III. 

Non  può  dedurr]  il  principio  di  effe  dal  tempo,  in  cui  fu  fem- 
plicemente  fatta  la  prometta  della  rittaurazione  di  Gerufalemme  • 
Quetta  ,  effendò  fiata  fatta  varie  volte ,  ed  in  tempi  affai  dittanti» 
non  ci  può  dare  certo  fondamento ,  per  l'Epoca,  che  ricerchiamo. 
Leggiamo  in  Ifaìa  (a)  :  Ego  fuf citati  eum  (  Ciro  )  ad  juftitiam , 
&  omnes  vias  ejus  dirìpam  :  ipfe  aàificabit  Civitatem  mearn  ire. 
In  Geremìa  troviamo  :  (b)  In  Uabylonem  trans  ferentur  (  parlando 
di  Geconìa ,  e  degli  Ottimati  di  Gerufalemme  )  &  ibi  erunt  ufquc 
ad  dtem  vtfitatioms  Juss  9  dicit  Lominus  ;  &  afferri  faciam  ea  (  i 
Vai?  Sacri  )  <jr  refntui  in  loco  ifio;  ed  in  altro  luogo  :  (e)  Cùm 
caperint  impleri  in  Babylone  feptuaginta  anni ,  vijttabo  vos  :  ér  /«- 
feitabo  fuper  vos  verbum  bonum ,  ut  reducam  vos  ad  locum  iflum . 
Pretto  Barucco  fi  legge  :  (  d  )  Et  renovabo  ill&s  in  terram  ,  qnam 
juravi  Patribus  eorum  ;  fenza  pattare  a  Daniello ,  ed  altri .  Ora  da 
quetti  Tetti  non  fi  può  argomentare  il  principio  di  quefte  Settima- 
ne ,  o  490.  anni  ,  che  deono  verificarfi  tre  anni  dopo  1*  morte  di 
Critto  :  mentre  quefta  prometta  a  Daniello  fu  fatta  più  di  Joo.  an- 
ni ;  a  Geremìa ,  ed  a  Barucco  più  di  Óbo.  ,  e  ad  Ifaìa  più  di  800. 
anni  prima  della  morte  di  Critto . 

IV. 

Non  può  né  meno  cavartt  quefto  tempo  da  qualunque  flafi  ufei- 
to  Decreto  Reale ,  che,  come  dicemmo ,  molti  furono,  ed  in  diverfì 
tempi  fpediti .  Ifaìa  citato ,  che  quali  200  anni  i'avea  predetto  pri- 
ma di  Ciro,  diede  motivo  a  Ciro  medefimo  di  ordinare  ,  fecondo 
l'Oracolo  del  Profeta ,  con  fuo  Editto  ,  che  fubito  fubito  fi  dovette 
metter  mano  alla  rittaurazione  della  Citta  ,  e  del  Tempio  (e)  : 
Ha  e  dicit  Cyrus  Rex  Perfarwn .  Omnia  Regna  terra  dedit  miei  Do- 
minus  Deus  Cali  :  &*  ipfe  pr^ccpit  mihi  ut  adifìcarem  ei  Damum  in 
jferufahm .  E  morto  Ciro ,  fi  continuava  fotto  Artaferfe  il  lavoro  , 
in  virtù  dei  lui  Editto  (  f  )  :  Notum  fìt  Regi ,  quia  Judai  qui  afeen- 
dcrunt  à  te  ad  nos  y  venerunt  in  jferujalem  civitatem  rebellem  ,  £r 

pejjì- 

(a)  //i.45.  ij. 

(b)  jferem.  27.  22. 
(e)  Idem  29.  io. 

(d)  Bar.  2.  34. 

(e)  2.  Partltp.  jtf.  %% 

(f)  I.E/4.4,  **• 
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pefjirvam  ,  quam  adificant  ,  extruentes  muros  ejus  &c.  Quello  Re , 
che  fi  chiama  dal  Profeta  Artaferfe  ,  era  Cambife  ,  che  lo  f  pei  e  la 
fabbrica  .  Dario  Iftafpe  diede  fimile  permiffione  Tanno  fecondo  del 
Tuo  Regno;  ciò  fi  raccoglie  nel  terzo  di  Efdra  (a):  Tunc  Jurgens 
Darìus  rex  ,  ofculatus  efl  illum  (  Zorobabele  )  &  fcripfit  epiflolas 
ad  omnes  difpenfatores  ,  (jr  prtffeftos ,  &  purpuratos  ,  ut  deducerent 
tum  >  &  eos  9  qui  cum  ilio  erant ,  omnes  afcendentes  adifìcare  jferu- 
falern,  volendo  con  tal  Editto  compiere  il  Re  al  voto  fatto  nel  gior- 
no della  fua  affunzione  al  Trono.  L'anno  fettimo  di  Artaferfe  fu  tal 
permiffione  accordata  ad  Efdra  (b):  Et  dedit  ei  (  ad  Efdra  )  fecun- 
dum  manum  Domini  Dei  ejus  fuper  omnem  petitionem  ejus  .  E  qual 
mai  poteva  efière  la  dimanda  più  premurosa  ,  fé  non  quella  della 
permiffione  di  continuare  la  fabbrica  del  Tempio  ,  e  della  Città? 
A  Neemìa  parimente,  che  era  Coppiere  di  Artaferfe,  fu  rinnovato 
l'Editto  Tanno  20.  del  Regno  di  quello  Re  :  fi  fa  noto,  dal  Capo  fe- 
condo del  Libro  di  Neemìa  medefimo  .  Ora  chi  mai  potrà  accertare 
da  qual  di  quefti  Editti  debbanfi  cominciare  le  fettanta  Settimane? 
giacché  in  tutti  fi  trova ,  che  era  ordinato,  che  fi  continualfe  il  la- 
voro ,  in  fegno,  che,  fin  da  Ciro  cominciato  ,  non  era  ancor  com- 
piuto fotto  Artaferfe  Longimano  ,  che  è  appunto  quefti  il  Re,  che 
mandò  Efdra ,  e  poi  Neemìa  per  compiere  una  volta  il  tante  volte 
interrotto  Edifìzio. 

V. 
Deve  dunque ,  fé  ella  è  così ,  aflègnarfi  per  principio  di  quefte 
fettanta  Settimane  il  tempo  ,  nel  quale  fu  affitto  compiuta  la  Fab- 
brica ,  e  riltaurata  di  tutto  punto  la  Città  Santa  .  Allora  fu  ,  che 
Neemìa  celebrò  la  dedicazione  della  nuova  Città,  e  del  nuovo  Tem- 
pio ,  ed  i  Giudei  ,  infieme  raccolti ,  immolarono  innumerabili  Vit- 
time (  e  )  :  Et  immolaverunt  in  die  ili  a  V'ifiimas  magnas .  Fu  altresì 
univerfale  l'allegrezza  del  Popolo  :  Latati  funt ,  fegue  il  Tetto  ci- 
tato ,  &  audita  efl  latitia  Jemfalem  procul  ;  che  ben  inoltra  ef- 
fere  flato  un  giorno  di  giubilo  memorabile,  fé  ne  pervenne  la  nuo- 
va alle  più  riraote  Nazioni .  Ma  per  meglio  conofeere  il  vero  tem- 
po ,  onde  abbianfi  a  principiare  le  Settimane,  facciamoci  alle  paro- 
le dette  dall'Angelo  a  Daniello  ,  che  chiaramente  fminuzzano  la 
difficoltà  (  d  )  .   Scito  ergo  ,  &  animadverte  ab  exitu  fermonis  ,  ut 

iU- 

(O  V  Efd.  4.  47- 

(b)  1.  Efd.  7.6.&feq. 

(e)  ».  Efd.  it.  42.        (d)  Daniel.  9.  if. 
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iterum  tfdifjciiiìr  Jerufalem  ujque  ad  Cbrijìum  Ducevi  hebdomadei 
fepttm  &  fiXjginta  du$  erunt  ,  &  rurfum  adificabitur  Platea  & 
muri  in  anguftia  temporum  &c.  Non  dee  pertanto  il  principio  delle 
Settimane  prenderti  dall' uicita  del  comando,  ma  bensì  ab  exitujer- 
mcnìs ,  cioè  dal  fine  ,  e  dall'  efecuzione  di  quello  Editto:  per  conie- 
guenza  ncn  dal  tempo,  nel  quale  fu  prometto  ,  comandato,  o  per- 
meilo, che  fi  doverle  fabbricare;  ma  dal  tempo,  nel  quale  per  ve- 
rità iterum  adificctur  jferufalem  ;  che  però  Va-dificetur  non  s'ha  da, 
intendere  {blamente  per  quel  tempo  ,  nel  quale  fi  incominciò  dar 
mano  alla  riftaurazione  ,  come  veramente  (igni  al  tempo  di  Ciro ,  e 
di  Dario  Iftafpe;  ma  fi  ha  da  intendere  quando  fu  compiuta  la  Fab- 
brica ,  come  feguì  foxto  Neemìa  ,  terminate  le  mura  della  Città ,  il 
Tempio  ,  e  la  Piazza  ,  cioè  tutte  le  Pi;  zze  ,  e  pubblici  Edifizj  i 
Altrimenti,  come  mai  potrebbe  dirfi  riftaurata  ,  e  terminata  una  Cit- 
tà perfettamente  ,  tanto  che  vi  refta  qualche  cofa  da  fare  d'impor- 
tanza ? 

VI. 

La  voce  adunque  exitus  in  latino  ,  ed  exodos  greco ,  e  mitza 
in  Ebraico  ,  ficcome  le  voci  tfdtficabitur  platea  ,  &  mitri ,  hanno 
veramente  quefto  fignificato ,  che  fermo  lignifichi  ordine ,  comando, 
o  precetto  ,  fecondo  la  confueta  frale  di  quella  lingua  ,  è  fuori  di 
dubbio  .  Dovendoti  intendere  pertanto  la  Profezia  è  perfetto  ,  & 
completo  fermone  ,  fall untur  qui  70.  Hebdomadum  initiun  aliunde 
ducur,t  ,  quàm  à  perfetto  m'irò  jcrufalem  ;  che  in  ciò  dice  bene 
l'Autore  incognito  prelTo  il  Menochio  (a)  .  Di  più ,  oltre  le  Fab- 
briche più  neceiTarie ,  bifognava  rimettere  le  Leggi ,  e  ripopolare  la 
Cictà  vuota;  che  quello  tutto  importa  la  Profezìa  (b) .  Hxc  itaqus 
verba:  ab  exttu  fermoms ,  ut  iterum  tfdtficeturjerufalem,  non  modo 
domorum  ,  ac  mnenium ,  verùm  etiam  civium ,  ac  legum  reflitutionem 
involvere  ex  dittis  perfpicuum  efl  . 

VII. 

Concludiamo  .  La  Città  di  Gerufalemme  fu  finalmente  rifab- 
bricata, e  intieramente  rillaurata,  non  già  l'anno  20.  di  Artaierfe  Longi- 
mano,  nel  quale  Neemìa  riparò  le  mura  della  Città  ,  ma  bensì  Tan- 
no 23.,  nel  quale,  compiute  ancora  le  Fabbriche  interiori ,  e  foprat- 
tutto  quelle  attinenti  al  Temp  o  ,  con  pubblica  fòlennità  celebrò  1& 
Dedicazione  .    Non  fi  deono  pertanto  cominciare  le  70.  Settimane 

dalla 

(a)  Pag.  452. 

(b)  Jacob.  Ayr.  apud  Mtnocb.  pag.  438. 
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dalla  riftaurazione  delle  muraglie  esteriori  della  Citta ,  ma  dalia  com- 
piuta riparazione  delia  Piazza  ancora,  come  dice  Daniello,  e  degli 
Edifizj  almen  pubblici  ,  e  neceflàrj  sì  per  Tufo  ,  come  per  l'abita- 
zione de' Cittadini  .  Tanto  leggiamo  da  Neemia  (a)  .  Poftquam 
adifìcatus  efl  murus  Urbis ,  &  pojita  Valva  ;  Civìtas  erat  lata  ni- 
mis  &  grandis ,  &  popnlus  parvus  in  medio  ejus  ,  &  non  erant  Do- 
mus  a  dt ficaia .  Sicché  edificato  il  muro  citeriore,  e  chiufa  la  Città, 
reflava  ancora  fpopolata  ,  perchè  non  v'erano  le  Cale  ancor  riftau- 
rate .  Cominciarono  ,  animati  dalla  generofìtà  di  Neemia ,  dalle  cir- 
convicine Terre  ad  entrarvi  co* Leviti,  i  Sacerdoti,  ed  una  decima 
parte  almeno  della  Plebe,  ed  i  Principi  del  Popolo  (b)  .  Ha- 
óitaverunt  autem  Principe!  Populi  in  Jerufalem  :  rdiqua  vera 
Plebs  mifìt  [ortem  ,  ut  tollerent  unam  partem  de  decem  ;  qui 
babitaturi  ejfent  in  jferufalem  .  I  Capi  intanto  delle  più  nobili 
Famiglie  ,  ed  il  Popolo  ,  ed  ognuno  a  mifura  delle  lue  forze, 
contribuirono  volontariamente  alla  caiTa  delia  Comunità,  per  la 
tiftaurazione  delle  Fabbriche  pubbliche ,  Tribunali ,  e  Piazze  occ. 
(  e  )  Nonnulli  autem  de  Prinapibus  familiarum  dederunt  in  opus  . 
Atberfatha  ,  che  qui  s'intende  per  un  Comandante  del  Re  ,  dedit 
in  thefaurum  auri  drachmas  mille  8cc.  Neemia  pertanto,  con  tale 
vantaggio ,  compiè  la  Fabbrica  della  Città  (  d  )  .  Nebemias  erexit 
nobis  muros  verfos,  &  flave  fecit  Portas  >  &  feras  ,  qui  erexit  do-nos 
noflras  .  Egli  è  ben  vero ,  che  Neemia  cominciò  dalla  riparazione 
delle  muraglie  della  Città  l'anno  20.  di  Artaferie;  ma  è  altresì  vero, 
che  tutto  il  gran  lavoro  della  Città  interiore  non  potea  in  quel  folo 
anno  terminarci  .  Giof  elfo  Ebreo  feri  ve  apertamente  ,  che  Neemia 
l'anno  2$.  dal  principio  del  Regno  di  Xerfe  arrivale  inGerufalem- 
me,  e  che  ri/tauraile  le  fmantellate  muraglie ,  e  che  finalmente  l'an- 
no 28.  dal  principio  del  Regno  fuddetto  (cioè  tre  anni  dopo)  cele- 
brale la  Dedicazione  della  Città ,  e  del  Tempio  (  e  )  :  tandem  per- 
vemt  (  Neemia  )  Hierofolyma  anno  Regni  Xerfìs  vtgefimo  quinto  ; 
C  pili  lotto  ;  vtgefimo  ottavo  Regni  Xerjìs  anno ,  menfe  nono  ;  pre- 
munita deinde  Urbe  Nebemias  &  populus  Deo  fa  cri  fica  ver  unt  &c. 
Una  sì  fatta  teitimonianza  non  può  effere  fòfpetca;  oltre  di  che  ab- 
biami 

(a)  2.  Ffd.  7.  1. 

(b)  2.  Efd.  11.  1. 
(  e  )  Efd.  cit.  7.  70. 
(d)  Ecclefiaflic.  49.  15. 

(d)  jfofepb  hb.  ix.  Antiq.  cap.  J.  pag.  Jip. 


3 84  Del  Trattenimeno  Iflorico 

biam  inoltrato  Gioitffo  fempre  verace  ,  non  è  da  crederi!  ,  che  i* 
una  cofa  di  tanta  importanza  ,  e  tanto  tra  gli  Ebrei  ,  e  Criftiant 
agitata,  abbia  egli  voluto,  in  pregiudizio  degli  Ebrei,  per  favorire 
i  Criftiani  ,  ftudiofamente  feri  vere  quefto  palio  :  Bifogna  dunque 
dire ,  che  Gioleffo  ha  fcritto  la  puia  verità ,  e  che  la  cofa  fia  vera- 
mente  così. 

Vili. 

Beda ,  febbene  non  efprime  il  tempo  di  tre  anni ,  deferive  però 
un  tempo  affai  brieve  :  jam  dudum  edificata  erat  Civitas ,  [ed  non* 
dum  decebat  eam  dedicari  ;  e  la  Glolfa  dichiara  :  Non  dtcebat  Ci- 
vitatem  dedicari  priujquam  habitatoribus  aggregatis  ,  Mtniftri  , 
Tempie  idonei  ,  &  portis  a  e  veflibulis  cujiodes  ejjent  deputati  . 
Tutti  quéfti,  eCuftodi,  e  Miniftri,  furono  deputati  da  Neemìa,  ter- 
minati 1  più  elfenziali  Ediflzj ,  come  li  raccoglie  dal  fecondo  di  Efdra 
cap.  ii.  e  i2.  ,  ed  allora  fece,  come  dicemmo,  con  rito  folenne  la 
Dedicazione  sì  delle  mura ,  e  del  Tempio ,  sì  della  Città  interiore, 
come  nel  2.  Efd.  cap.  12.  fi  fa  menzione  del  fefìum  expiattoms  , 
cioè  della  Dedicazione  ,  che  cadeva  li  io.  di  Tifri  ,  che  partala! 
noflro  Settembre,  parte  all'Ottobre  corrifpondc .  Ciò  pofto,  Tanno 
20.  nel  quale  Neemìa  aadò  di  Perfia  in  Gerufalemme ,  e  riftaurò  la 
Città,  non  è  già  il  ventefimo  di  Artaferfe,  da  che  folo  amminiitra- 
va  l'Impero ,  come  alcuni  pochi  Autori  han  creduto  ,  ma  il  ventè- 
limo da  che  vivendo  Xerfe  fuo  Padre ,  cominciò  a  regnare  con  lui; 
e  per  confeguenza  Tanno  25.  nel  quale  Neemìa  celebrò  la  folenne 
Dedicazione  già  detta  .  è  il  23.  da  che  cominciò  a  regnare  con 
Xerfe,  il  quale  è  poi  Tanno  ottavo,  da  che,  morto  Xerie ,  folo  re- 
gnò Artaierfe  medefimo.  Xerfe  non  regnò,  che  20.  anni;  Artaferfe 
cominciò  a  regnare  col  Padre  ,  come  nelie  antecede  riti  Tavoli  fi  è 
veduto  ,  Tanno  quinto  corrente  di  Xerfe  ;  per  confeguenza  Tanno 
2?.  di  Artaferfe,  da  che  regnava  col  Padre,  coinciderà  con  l'otta- 
vo ,  nel  quale ,  dopo  Xerfe ,  da  se  folo  regnava . 

I  X. 

Si  comprova  col  Tefto  citato  di  Giofeflfo  ,  che  Tanno  20.  di 
Artaferfe  è  Tanno  25.  dal  principio  del  Regno  di  Xerfe  ,  e  che  tre 
anni  dopo  fu  celebrata  la  Dedicazione  ,  cioè  Tanno  28.  dal  mede- 
fimo  principio  del  Regno  di  Xerfe  fuddetto .  A  GiofefFo  fi  ioferive 
in  tutto  e  per  tuttoBafìlioSeleucienfè,  che  ah0  gna  anch'  effo  il  prin- 
cipio delle  70.  Settimane  in  quell'anno  28.  del  Regno  di  Xerfe. 
Sono  con  noi  Ccdreno ,  Cornelio  a  Lapide  9  ed  altri  ;  i  quali  aflè- 

gnano 
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gatHO  pel  principio  di  quefle  Tanno  fettimo  compiuto  di  Artaferle,qua«- 
do  iblo regnava.  Egli  è  dunque  vero  ciò,  che  dicemmo  ,  che  l'anno  28. 
di  Xerfè,  e  l'anno  ottavo  corrente  di  Artaferfe,fòlo,  deono  cominciare  a 
contare  le  70.  Settimane  di  Daniello . 

X. 
Nafce  qui  fra'  Dottori  una  affai  ardua  Quiftione,  dibattendoli  mol- 
to fé  Efdra  foffe  vivo  in  tempo  che  Neemìa  dedicò  la  nuova  Città.  Il 
Padre  Tirino  ne  dubita,  parendogli,  che  l'Età  di  Efdra  farebbe  (rata  pi* 
lunga  del  dovere,mentreei  fa  conto,che  farebbe  ftato  in  età  d'anni  103.» 
ancorché  fi  conc?de(Fe,  che  egli  nella  morte  di  Saraia  fuo  Padre,  (canna  • 
to  da  Nabucco  nella  de  va  ft  azione  di  Gerufakmme,  fotte  allora  nel  ven- 
tre delia  Madre,  e  per  confeguenza  figlio  poftumo .  Il  P.  Cornelio  noi 
ha  difficoltà  a  farlo  di  anni  1 32. ,  e  poi  di  147.  Per  verità  non  fappiamo 
con  quai  fondamento  lo  aflerifea  ,  mentre  non  corrifpondono  que/ti  anni 
a' di  lui  calcoli  Non  «dubbio,  che  la  Cattività  durò  70.  anni.  Il  P. 
Cornehc  la  comincia  dall'  anno  undecimo  di  Gioacimo;  però  è  vero,che 
dall'  undecimo  di  Sedecìa  a  Ciro,  fono  corfi,  come  ei  dice,  anni  <fo. 
(a)  Conta  anni  3.  per  Ciro,  fu'  quali  v'abbiamo  difficoltà,  mentre 
noi  veramente  gliene  diamo  7  incompleti  ;  ma  via,  pafli;  ne  conta 
6.  per  Cambile  ;  e  noi  ve  ne  troviamo  7  e  mefi  J.  ne  concede  36. 
per  Dario  Hiafpe  ;  e  27.  per  Artaferfe ,  cominciandogli  ,  crediamo 
noi ,  da  Xei  (e ,  che ,  (econdo  il  fuo  conto  ,  qui  vendono  ad  effere 
anni  132  fé  cosi  folle,  gli  anni  132.  che  ei  dà  ad  Eidra  ,  potreb- 
bero anche  pattare  :  ma  come  debba  poi  dire ,  che  era  d'anni  147. 
l'anno  ventefìmo  di  Artaferfe  ,  quando  di  fopra  l'ha  fatto  di  132, 
T  nno  yentefimofettimo  di  Artaferfe  medefimo ,  (b)  non  lo  lappiamo 
capire  Quindi  francamente  conclude  ,  che  Efdra  era  vivo ,  quando 
da  Neemìa  fu  fatta  la  Dedicazione  del  Tempio .  Il  Tirino  non  ci 
dice  né  sì,  né  nò;  anzi  pare  voglia  concludere,  che  Efdra  non  era 
vivo  con  Neemìa.  Francamente  lo  fa  vivo  l'Autore  incognito  del 
nuovo  fiftema  :  (  e  )  Igitur  Jerufalcm  pervenerat  primo  die  menfis 
quinti  (Neemìa)  quo  die  Ffdras  quoque  Jet u fai em  vénti  .  La  ra- 
gione di  quefto  Autore  fi  è;  che  fi  ha  exjacrapropbanaque  hiftoria9 
quantum  eventus  bijt orici  demonftrari  pò ffunt,  Nehemiam  Efdramque 
yerufalem  venìffe  eodem  anno ,  quo  Artaxerfis  &  feptimus ,  &  vi- 
gejmus  diverfa  ratione  numerabatur  .  Noi  penfiamo  ,  che  queft# 
Tom.  II.  Ccc  Atf- 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  Prol.  EJd. 

(  b)  Cornei  à  Lap.  in  2.  Bfd.  e.  8.  1.  &  €.  11.  I. 

(  e  )  Apud  Menecb.  pag.  45 6. 


2  86        Del  Trattenimento  Ittorico 

Autore  faccia  equivoco  tra  Neemìa  il  Vecchio  ,  e  Neem\a  Coppiere 
(di  quefti  due  Neemìa  parleretru  a  fuo  luogo)  onde  è  probabile,  che 
Neemìa  il  Vecchio  andaffe  con  Eidra ,  ma  non  l'altro . 

XI. 

Che  poi  fieno  due  Epoche  in  Artaferfe;  una,  che  cominci  dall' 
anno ,  nel  quale  Xerfe  lo  prefe  compagno  al  Trono  ;  l'altra  ,  che 
cominci  dopo  la  morte  del  Padre,  ne  Marno  beniflìmo  perfuafi  .  Ma 
che  poi  Tanno  fettimo  di  Artaferfe,  referito  da  Efdra  i.  e  7.  7. ,  fi 
debba  contare  dopo  la  morte  di  Xerfe ,  e  che  Tanno  ventefimo  dello 
freilb  Artaferfe,  regiitrato  da  Neemìa  e.  2.  1. ,  fi  debba  contare  da! 
tempo,  che  Xerfe  lo  prefe  Compagno  al  Trono  ,  quando  nulla  di 
ciò  fé  ne  ha  dal  Tello  medefimo,  ci  pare  cola  difficile .  Chi  crederà 
mai ,  che  in  un  filo  di  ftoria  sì  brìeve ,  quale  è  quella ,  che  fi  con- 
tiene nel  primo  d'Efdra  e  nel  fecondo  di  Neemìa ,  che  fono  di  fe- 
guìto  Tun  Taltro,  fi  debba  parlare  con  due  Epoche  d'uno  ft-eflo  Re- 
gnante ,  del  di  cui  Padre  non  fé  ne  fa  né  meno  parola  ,  e  che  per 
unico  Regnante  vien  confiderato?  Che  neceflìtà  abbiamo  noi  ,  per 
trovare  il  tempo  determinato,  onde  cominciare  le  Settimane,  di  dare 
quefta  violenta  interpetrazione  al  Tefto  del  primo  di  Efdra,  e  dire,  che 
quelì'  anno  fettimo  di  Artaferfe  Sa  il  fettimo  dopo  la  morte  di  Xerfe? 
ni  una  affatto  *  Non  abbiamo  chiaro ,  che  quefto  tempo  dee  cominciare 
tre  anni  dopo,  che  Neemìa  andò  in  Gerufalemme  ?  Che  occorre  cer- 
care di  più  ?  Chi  così  vuol  intt  rpetrare  quel  parlò,  noi  fa  già  per  trovare 
il  tempo  delle  Settimane,  ma  per  moftrare,  che  Efdra  era  vivo,  e  andò 
in  Gerufalemme  con  Neemìa  Coppiero  ;  il  che  non  è ,  come  ditemo  tra 
poco .  XII. 

FolTefi  vivo,  o  non  vivo  Efdra,  la  fua  vira ,  o  la fua morte aoa 
hanno  per  verun  conto  relazione  al  principio  di  quefte  Settimane. 
Se  era  vivo ,  fu  accidente  ;  fé  era  morto ,  come  il  pentiamo  ,  non 
«  maraviglia .  Se  così  dovette  interpttrarfi  il  palio  luddetto,  avreb- 
be faticato  in  vano  Efdra  a  fenvere  il  fuo  Libro,  o  Neemìa  avreb- 
be ferino  vanamente  il  fuo:  Ciò  nondeedirfi;  dunque convien dire, 
che  Efdra  ha  fcritto  quello,  che  fi  è  operato  nel  fuo  Ducato;  e  così 
ba  f.tto  dappoi  Neemìa  .  Sicché  quando  fi  dice  ,  che  Efdra  andè 
l'anno  fettimo  di  Artaferfe,  bifogHa  dire,  che  quefl' anno  fi  dee  con- 
tare dal  tempo ,  che  Xerfe  lo  prefe  compagno  all'  Impero  ;  e  quan- 
do fi  dice ,  <.  he  Neemìa  andò  l'anno  ventefimo  di  Artaferfe  ,  dire 
ancora ,  che  quefto  fi  dee  contare  dal  principio  medefimo  ;  ed  in 
^w JU  ajjLuu»  U  £wiu*ra  facra  fi  laicia  ne'  fuoi  termini  puri ,  e 
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naturali,  fenza  violenza  ,  e  fenza  andarfi  a  perdere  tra  mille  diffi- 
coltà. Se  fieno  poi  pattati,  o  non  paffati  tredeci  anni  dall' andata  di 
Efdra  a  quella  di  Neemia  Coppiero ,  come  noi  crediamo  fieno  paf- 
fati ,  fecondo  i  Tefii  fuddetti ,  ciò  non  diftrugge  ,  né  confonde  il 
punto  dell'  Epoca  delle  Settimane.  Perciò  febbene  il  Decreto  fu  da- 
to ad  Efdra  Tanno  lettimo  di  Artaferfe  ,  non  fu  però  compiuta  la 
fabbrica  de*  muri,  e  la  riftaurazione  della  Città,  e  non  furono  con- 
fermare con  giuramento  le  Leggi,  che  fotto  Neemia;  nel  qual tem- 
po reftò  affatto  compiuto  l'Oracolo,  ab  exitu  fcrmonis^  cioè  adire, 
l'adempimento  dell'  Editto.  Non  troviamo  poi  alcuno  inconveniente, 
nello  fpazio  di  tredeci  anni  dell'  Editto  dato  ad  Efdra ,  all'  Editto 
intieramente  efeguito  fotto  di  Neemia;  in  quella  maniera,  che  non 
trovafi  inconveniente  nell'  Editto  dato  da  Ciro  il  fuo  anno  primo  per 
la  fabbrica  del  Tempio  ,  all'  intiera  efecuzione  del  medefimo  fotto 
l'anno  fefìo  di  Dario  .  E  fé  bene  nel  Decreto  dato  ad  Efdra ,  non 
fi  legge  la  facoltà  di  fabbricare  ,  pure  tacitamente  vi  fi  intende  f 
maffimaracnte  per  quello  riguarda  all'  Abitato  de'  Sacerdoti ,  e  Le- 
viti t  che  tanto  pare  debba  intenderà*  dall'  efpreffione  :  (  a  )  omne  » 
quod  ad  ritum  Dei  Coeli  pertinet ,  tribuatur  diligmter  in  domo  Dei 
Coeli  ;  onde  fé  il  Re  permife  a'  Sacerdoti ,  e  Leviti  di  andare  con 
Efdra,  fi  dee  intendere,  che  anche  per  loro  fi  fabbricaffero  le  Cafè, 
perchè  anche  quefte  ad  ritum  Dei  Coeli  fertinent  .  Andò  pertanto 
Efdra ,  e  col  carattere  di  Duce ,  e  Capo  della  Repubblica ,  &  cum 
poteftate gladii)  come  Ci  vede  efpreffo  nei  citato  Decreto.  Quante, 
e  quali  cofe  faceffe  il  fapientifTimo  Efdra  in  quefto  fpazio,  fi  leggo- 
no affai  bene  nel  fuo  Libro .  Il  P.  Airolo,  benché  difcordi  da  noi  nelF 
Epoca  di  Artaferfe ,  s'accorda  però  con  noi  in  dire  ,  che  Efdra  fu 
Duce  13.  anni  prima  di  Neemia;  ora  egli  è  di  parere,  che  in  que- 
fto fpazio  Mcenia  atque  Domos  ab  anno  Artaxerjh  feptimo,  ufque  ad 
vigejìmum  quoquo  modo  fiùfle  infìaurata  .  Se  il  P.  Airolo  riftringefle 
mai  il  Mcenia  al  fignificato  delle  muraglie  precife  della  Città ,  non 
glielo  accordiamo  :  ma  fé  lo  prende  in  fenfo  largo  ,  e  intenda  per 
Mcenia  gli  edificj  delle  Cafè  neceffarie  a  i  Sacerdoti,  ed  ai  Leviti, 
forno  d'accordo,  che  qualche  buona  parte  di  riftaurazione  fotto  di 
lui  foffe  fatta;  e  pofcia  demolita:  S'argomenta  dal  difp  acere  che  ne 
fenti  Neemia  il  Coppiero,  (b)  quando  n'intefe  la  nuova,  eh .•  gii 
portò  Anani ,  che  quefte  Fabbriche  di  freico  alzate ,  erano  fiate  di- 

Ccc  z  ftrut- 

(a).i./E/&7..?3. 

(b)  Nebem,  caj>.  z. 
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ftrutte .  Neemìa  fapeva  bene,  che  Gerufalemme  fu  già  diftrutta  da' 
Caldei  nella  rivoluzione  generale  feguita  fotto  Nabucco  ,  però  fé 
Anani  non  aveìTe  portata  altra  nuova,  che  quella,  egli,  che  già  fa- 
peva il  deplorabile  flato  della  Città  ,  non  fé  ne  farebbe  doluto .  E 
poi  qual  nuova  ridicola  farebbe  fiata  quella  di  Anani?  Bifogna  dun- 
que dire,  che  in  queflo  fpazio  fi  facefTero  alcune  riparazioni  ;  le 
quali  foriero  fiate  altresì  diilrutte  da  i  Popoli  circonvicini  ,  nemici 
giurati  degli  Ebrei  (a)  L'atteflano  Cornelio,  e  Menochio;  così  an- 
cora, air  anno  del  Mondo  3596.  la  difeorre  il  P.  Saliani.  Quello  fu 
il  motivo ,  che  ebbe  Neemìa  di  fupplicare  il  Re  a  permettergli  di 
andare  in  Gerufalemme ,  e  dargli  anche  licenza  di  fabbricare  in  tut- 
to ,  e  per  tutto  la  Città  ;  che  gli  fu  accordato ,  come  dal  fuo  Libro 
fi  raccoglie  al  capo  citato .  11  Re  lo  accompagnò  con  lettere ,  nelle 
quali  ordina  ad  Afaf  di  fomminiilrargli  i  legnami  per  le  Fabbriche, 
Cafe ,  muri,  e  Porte  della,Città  ;  che  che  ne  dica  il  P.  Airolo ,  il  Teflo 
è  chiaro .  Portiamo  pertanto  dire  con  molto  fondamento ,  che  Efdra 
fofìè  già  morto;  mentre  il  P.  Saliani  citato  ci  aflicura  ,  che  Anani 
fu  fpedito  da'  Giudei;  fegno  che  Efdra  non  v'era  piti;  e  che  non 
avevano  Duce  ,  che  li  reggelTe . 

XIII. 
A  favore  di  quefli  Autori  decide  Giofeffb  Ebreo  ,  che  feri  ve 
in  termini  chiariflimi,  eifere  morto  Efdra  ,  dopo  aver  riformata  la 
Repubblica  ,  e  prima  che  Neemìa  Coppiero  forfè  fpedito  in  Geru- 
falemme (b).  Quo  faftum  eft  ,  ut  pofl  comparatemi  fi bi  apud  Po- 
pulum  egregi am  gì oriam  fenex  (Efdra) vita  defunflus  apud  Hiero- 
folyma  Jìt  magnifici  fepultus .  Dal  contefto  de'  Libri  di  Efdra  ,  e 
Neemìa  ,  e  da  Cornelio  ,  nel  Prologo  al  primo  di  Efdra ,  ben  fi 
raccoglie ,  che  Efdra  ha  fcritto  il  Libro  primo  ,  cominciando  da 
Ciro  ;  e  cì\q  il  fecondo  lo  ha  fcritto  Neemìa  fleflo  ,  cominciando 
dall' Ambaicìata  di  Anani.  Se  foffe  flato  vivo  Efdra,  come  che  egli 
era  Scriba  doZliJfimus  »  ed  al  quale  era  appoggiata  la  cura  delle 
Scritture,  certamente  avrebbe  egli  fcritto  anche  il  fecondo  Libro  > 
e  Neemìa,  che  avea  altro  che  fare,  non  fi  farebbe  caricato  di  que- 
fla  incombenza  :  Segno  dunque  evidente,  che  in  mancanza  di  Efdra, 
egli  ha  dovuto  fcrivere .  Non  troviamo  ,  che  nel  fecondo  Libro 
fia  nominato  Efdra  per  vivo  in  quel  tempo:  Si  trova  veramente  no- 
minato nel  Capo  ortavo  ;  ma  qui  la  Scrittura  torna  indietro  a  ripe- 
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tere  il  già  detto  nel  pi  imo  di  Eidra;  e  qui  non  s'è  pofio  ,  che  per 
una  conferma  del  Capo  fettimo  antecedente  (a)'.  Unde  fìcat  Cata- 
logus  cap.  pracedentis  Nehemia  idem  efl  cum  Catalogo  Efdra  cap. 
1.  fic  ea  qua  hoc  cap.  8.  dicmtur  ,  videntur  effe  eadem  cum  iis  , 
qua  narravìt  Efdras  cap.  3.  ut  paté t  utrumque  conferenti .  Utrobi- 
que  enim  nominatur  menjis  feptimus  ,  Efdras ,  fcflum  Tabernaculo- 
rum .  Nel  Capo  nono  di  Neemìa ,  dove  fi  parla  d'una  pubblica  pe- 
nitenza fatta  da'  Giudei ,  e  fi  rinnova  la  Legge ,  Efdra  non  è  nomi- 
nato, e  non  fi  trova  faiito  in  Pulpito  a  predicare,  come  era  ilio  fo- 
lito  .  Nel  Capo  decimo  ,  dove  fi  registrano  que'  che  fi  foferiffero 
all'offervanza  della  Legge,  fi  trova  in  capo  a  tutti  fegnato  Neemìa  : 
Se  foffe  fiato  vivo  Efdra  ,  fi  troverebbe  qui  firmato  ,  o  prima ,  o 
almen  dopo  Neemia  ;  ma  né  prima  ,  nò  dopo  ,  fra  i  nomi  di  tanti 
Capi  principali ,  che  fi  leggono,  Efdra  non  fi  ritrova.  E  vero,  che 
nel  duodecimo  fi  legge,  fra*  Sacerdoti,  che  vennero  conZorobabe- 
le  in  Gerofolima  ,  un  Efdra  (  b  )  :  S arata  ,  jferemias  ,  Efdras  :  ma 
come  che  quelli  non  è  contraddiflinto  col  Sacerdos  ,  (ir  Scriba  ,  il 
Cajetano  crede ,  che  fi.a  un  altro  Efdra  :  e  con  tutto  che  diverfa- 
mente  penfi  il  Sanchez  ,  tanto  a  noi  bada  per  crederlo  un  diverfo 
dal  primo,  già  francamente  detto  morto  da  GioferTo.  In  dedicata- 
ne auttm  muri  jferufalem  ,  la  quale  feguì  pojì  aliquod  tempus  ,  e 
non  già  pochi  giorni  dopo  l'arrivo  di  Neemìa  come  fcrive  Come- 
flore  (  e  )  ,  e  notano  i  Dottori  Parigini  ,  fi  legge  nel  numero  de* 
Cantori  un  Efdra,  che  poi  ancora  fi  dice  Efdras  Scriba  ;  ma  né 
meno  fi  può  dire,  che  quello  fia  l'Efdra  Vecchio  ,  mentre  non  era 
quelli  nel  numero  de'  Cantori  ;  e  ad  un  Uomo  ,  che  farebbe  fiato 
di  età  di  147.  anni ,  come  vuole  Cornelio,  e  che  forfè  non  avrebbe 
avuto  più  vigore  di  reggerfi,  non  che  di  fare  il  giro  d'una  sì  lunga 
procc  filone  fu  per  le  mura  ,  è  difficile  ,  che  folle  flato  appoggiato 
ancora  il  pefo  di  dover  cantare  ad  alta  voce  :  E  fé  bene  ali'Efdra 
qui  nominato  fi  da  titolo  di  Scriba  ,  non  fi  dà  però  il  diflintivo  fo- 
pra  gli  altri ,  che  col  puro  nome  fi  chiamano  d>  Sacerdote  ,  come 
per  riverenza  facevafi  al  venerabile  Vecchio .  Che  fia  poi  nominato 
per  lfcriba ,  che  è  tutto  il  fondamento  del  Sanchez  per  crederlo  il 
Vecchio ,  noi  io  filmiamo  affai  debole .  Se  era  morto  Efdra  Sacer- 
dote ,  che  era  altresì  Scriba ,  qual  maraviglia ,  che  un  altro  del  fuo 
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nome  abbia  ottenuto  l'officio  del  Defunto  ?  Quando  il  Re  mandò 
Neemìa  a  Gerufalemme ,  dovea  ben  fapere,  che  la  Repubblica  era 
fenza  Capo  per  la  morte  di  Eidra ,  però  fpedì  il  favorito  Coppiero, 
non  folo  per  riparare  la  minata  Città ,  come  riferì  Anani ,  ma  per- 
chè folle  Capo  in  luogo  del  morto  (  e  forfè ,  fé  non  era  per  quello 
motivo,  non  gli  avrebbe  il  Re  permeila  l'andata.  )  11  noftro  Sig. 
Delfini  fi  accorda  col  noftro  fentimento.  Egli  ,  che  ha  fatto  molto 
ftudio  nella  Cronologìa  moderna ,  nella  Tavola  della  fefta  Età  co- 
mincia da  i  Capitani ,  che  dopo  la  cattività  di  Babilonia  governa- 
rono il  Popolo.  Meite  il  governo  di  Efdra  per  anni  13. ,  che  fono 
appunto  que* ,  che  pattarono  dalla  lui  andata  in  Gerufalemme ,  a 
quella  di  Neemìa  ;  e  così  ,  dopo  il  tempo  di  quefti  13.  anni  ,  ad 
Efdra  fa  fuccedere  Neemìa  ;  legno  è  dunque,  che ,  quando  Neemìa 
andò  Tanno  ventefimo  di  Artaferfe ,  Efdra ,  che  v'era  andato  l'anno 
fettimo ,  era  gik  morto  *  e  che  Anani  ,  fpedito  da'  Giudei  ,  avrà 
portata  la  nuova  della  morte  di  Efdra  ,  onde  il  Re  diede  licenza 
di  partire  a  Neemìa  ,  che  di  queir  anno  cominciò  il  fuo  Ducato  . 
Se  noi  aveflimo  da  dare  il  noilro  voto  ,  certo  farebbe  a  favore  di 
Giofeffo  Ebreo,  e  del  noftro  va  loro  io  Compaftore  ;  ma  perchè  quali 
tutti  ì  buoni  Autori  concludono,  che  Neemìa  andò  in  Gerufalemme 
Tanno  ventefìmo  di  Artaferfe ,  da  che  cominciò  a  regnare  col  Pa- 
dre ,  che  quefto  è  il  punto  principale  del  noftro  aflunto  ,  non  ci 
prendiamo  penderò  di  confutar  gli  altri  di  parere  contrario  :  a  noi 
baita  avere  delle  ragioni  affai  fondate  per  la  noftra  fentenza . 

XIV. 
Ora,  che  abbiamo  digerita  per  buona  parte  quefta  materia  , 
Ci  cade  in  acconcio ,  per  maggiormente  illuftrarla,  di  rifpondere  ad 
alcune  obbiezioni  fatte  dal  Padre  Calino  a  Giofeffo  Ebreo ,  come 
promettemo  di  fare  al  Capo  V.  del  Libro  fecondo .  Sentiamo  ciò  , 
che  dicea  il  riverito  Padre  (  a  )  :  Giofeffo  Ebreo  con  aperta  menzo- 
gna contro  la  Divina  Scrittura  ,  attnbuifee  a  Serfe  tutta  la  bene- 
volenza ,  che  con  Efdra  ,  e  con  Neemìa  abbiam  veduto  efercitarfi 
da  Serfe .  Se  il  Padre  Calino  ci  concederle  ,  che  V  Artaferfe  della 
Scrittura  fi  chiamava  anche  Xerfe ,  come  è  parere  di  molti ,  la  lite 
farebbe  finita.  Se  ei  vorrà  ,  che  V Artaferfe  della  Scrittura  fia  fi- 
gliuolo di  Xerfe ,  non  fappiamo  né  meri  per  quefto  comprendere  in 
Giofeffo  Ebreo  l'aperta  menzogna ,  di  cui  egli  lo  carica .  Sa  beniflì- 
mo  il  Padre ,  che  Artaferfe  ,  come  dicemmo  ,  fu  aflunto  da  Xerfe 
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per  Compagno  all'Impero  Tanno  quinto  del  fuo  Regno.  Nel  Libr© 
di  Efdra  (a)  pertanto  ,  nel  qual  il  nominano  tre  Re  Perfìani,  fi 
falca  da  Dario,  Padre  di  Xerie,  ad  Artaferfe  figlio  di  Xerfe  ;  /«- 
bcnte  Cjro,  Dario  f  &  Artaxerje ,  fenza  nominar  Xerfe.  Altra  ra- 
gione non  Tappiamo  noi  ritrovare  ,  fé  non  quella ,  che  ,  quando 
Xerfe  regnava,  regnava  feco  ancora  Artaferfe.  Però  quando  ufcì 
il  Decreto  favorevole  ad  Efdra  ,  fi  legge  ,  che  era  Tanno  fettimo 
di  Artaferfe  (  b  ) ,  ipfé  efl  annus  feptimus  Regis  ,  però  la  Scrittura 
attnbuifce  ad  Artaferfe  la  benevolenza  verfo  gli  Ebrei .   Quefto  , 
che  qui  fi  dice  anno  fettimo  di  Artaferfe  ,  come  dicemmo  ,  e  tra 
poco  diremo  ancora ,  era  Tanno  fettimo  da  che  cominciò  a  regna- 
re con  Xerfe;  per  confeguenza  era  il  duodecimo  del  Regno  di  Xer- 
fe :  Sicché  quando  ufcì  quefto  Decreto  favorevole  agii  Ebrei ,  era 
vivo  Xerfe .  Se  dunque  Artaferfe  favorì  gli  Ebrei  ,  li  favorì  anche 
Xerfe ,  mentre  non  è  credibile ,  che  il  figlio  faeeife  una  tale  fpedi- 
Zione  fenza  il  confenfo  del  Padre  ;  e  fé  in  quefto  Decreto  non  (i 
nomina  Xerfe,  farà  fors' anche  perchè  dovea  Artaferfe  avere  la  li- 
bera amminiftrazione  degli  affari  della  Giudea .  Se  ella  è  così ,  no» 
ha  fcritto  male  Giofeffo  Ebreo,  fé  attribuifee  a  Xerfe,  fenza  nomi- 
nare Artaferfe ,  benché  regnante ,  il  favore  fatto  a  gli  Ebrei  ;  nò  è 
errore  nella  Scrittura  il  latciar  Xerfe,  e  attribuire  ai  folo  Artaferfe, 
benché  foflè  vivo  Xerfe ,  la  dimoftrata  benevolenza  a'  Giudei  .  la 
quefto  cafo  fi  confederano  una  Perfona  fola  il  Padre ,  ed  il  Figliuo- 
lo ,   perchè  tutti  due  Padroni,  e  nel  favorire  concordi.  Purché  gli 
Ebrei  fieno  ben  trattati ,  che  importa  che  fi  dica  dalla  Scrittura  , 
che  fia  provenuto  da  Artaferfe  ;  e  da  Giofeffo  ,  che  fia  provenuto 
da  Xerfe  il  favore ,  e  la  grazia  ?  Così  rifpondiamo  per  ora  al  Padre 
Calino  ;  ma  più  chiaro  rifponderemo  nel  dire  fu  ciò  il  noftro  lenti- 
»ento . 

XV. 
A  gli  altri ,  che  dicono  confondere  GiofefFo  Ebreo ,  Xerfe  eoa 
Artaferfe ,  ed  efler  ben  vero  ,  che  la  fpedizione  di  Efdra  fu  fatta 
Tanno  fettimo  di  Artaferfe,  e  duodecimo  di  Xerfe,  quando  eglivi- 
vea ,  ma  non  efler  già  vero ,  che  foffe  vivo  Xerfe  ,  quando  fu  fpc- 
dito  Neemìa,  e  perciò  efferfi  ingannato  GiofefFo,  quando  ha  detto, 
che  fu  fpedito  l'anno  ventefimoquinto  di  Xerfe  ,  quando  più  non  vi- 
geva ,  rifpondiamo.  Se  quefli  Autori  aveffero  fatta  matura  ri fle£» 
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(ione  alla  Cronologia  tenuta  eia  GiofefTo  ,  avrebbero  forfè  cangiata 
frafe  .  Se  il  noftro  Lettore  avrà  memoria  ,  fi  ricorderà  bene  ,  che 
Giofeffo  Ebreo  nel  luo  Libro  XI.   conta  anni   253.   pel  Regno  de* 
Perfiani  ,  dal  primo  anno  di  Ciro  fino  alla  morte  di  Aleflandro  il 
Macedone  ;  e  le  bene  noi  non  ne  contiamo  che  212.  tuctavolta  la 
Cronologìa  di  Gioitffo  è  appoggiata  ad  Autori  antichi  ,  come  di- 
cemmo ,  e  noi  non  poliamo  difapprovarla  ,  anzi  dobbiamo ,  come 
Cattolici,  fòltenerla,  per  ifmentire  i  fallar  j  Ebrei  ,  che  per  occul- 
tarci il  tempo  delia  venuta  del  Mefsìa,  e  per  confonderci  nei  prin- 
cipio delle  Settimane  di  Daniello  ,  da  etti  pure  tagliato  fuori  dall' 
antico  Canone  Ebreo,  a  foli  52.  anni  la  Monarchia  Perfiana  riftrin- 
gono.  Parlando  dunque  fecondo  Giofeffo,  è  certo,  che  fé  computa 
per  quelli  Monarchi  253.  anni,  è  certo,  diciamo,  che  deve  ancora 
allungare  gli  anni  de' loro  governi.  Ciò  porto  ,  l'Ebreo  fa  regnar 
Xerfe  fino  all'anno  ventottefimo  ,  che  non  fé  ne  può  dubitare  . 
Quanto  tempo  fia  viffuto    dopo    dell'anno   fuddetto  ,    nel  quale 
Neemìa  dedicò  la  Città ,  e  dal  quale  noi  cominciamo  le  Settimane 
di  Daniello,  dalla  fua  Storia  precifamente  noi  lappiamo.  Dal  Libro 
però  di  Neemìa  al  Capo  ultimo  (  come  più  chiaramente  diremo 
nella  feconda  Differtazione  )  fi  comprende ,  che  Xerfe  viflè  nell'Im- 
pero anni  32.  e  che  28.  ne  fopravviffe  a  lui  Artaferfe  Longimano 
fuo  figliuolo.  Ciò  pofto,  l'eruditiffimo  Ebreo,  ommeffo  Artaferfe  , 
conta  gii  anni  di  quefta  Storia  fotto  Xerfe  ,  e  non  fotto  Artaferfe  f 
fé  bene  in  tutto  quefto  fpazio  di  tempo   viflè  col  Padre  Regnante  . 
Noi  diciamo,  che  Xerfe  prefe  per  Compagno  al  Regno  Artaferfe 
Longimano  l'anno  quinto  del  fuo  Impero .  Tutti  accordano  ,  che 
Io  pigliò  feco  al  Regno  l'anno  fteffo  ,  che  egli  intraprefe  quella 
grande  fpedizione  contro  de'  Greci  .  Se  quello  fofTe  Tanno  quin- 
to   di    Xerfe  ,     come    la    maggior    prte    foftiene  ,     o    le    fofTe 
più    tardi  ,    Giofeffo    Ebreo    lo    tace  ,    perchè    poco    importa 
al  filo  delia  lui  Storia  .   Erodoto  vuole,  che  foife  Tanno  lettimo,  e 
per  confeguenza,  che  non  prima  di  quefVanno  fofTe  denunziato  Re 
da  fuo  Padre  Artaferfe  .   Sia  pur  vero  ,  che  Artaferfe  folTe  alTunto 
anco  quell'anno,  farà fempre  vero ,  cheEfdra  fil  fpedito  Tanno  let- 
timo di  Xerfe,  nel  quale  anche  Artaferiè  era  Re  .   Segue  poi  Gio- 
feffo la  Storia  di  Xerfe  >  e  dice  ,  che  Tanno  ventefimoquinco  di  lui 
fu  fpedito  Neemìa ,  e  che  l'anno  ventefimottavo  di  Xerfe  medefimo 
£  dedicò  da  Neemìa  la  Città.  Sicché  dalla  prima  all'ultima  fpedi- 
»one  ,  e  fino  anche  dopo  la  Dedicazione  di  Gerufalemme  fecondo 

l'Ebreo , 
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l'Ebreo  ,  Xerfe  era  vivo  ,  ed  era  vivo  ,  e  Regnante  con  eflo  lui, 
à  primo  ad  ultimum ,  Artaferfe  .  Se  in  quefti  termini  puri,  e  natu- 
rali può  intenderfi  fotto  Artaferfe,  che  è  pari  nel  governo  a  Xerfe, 
per  un  tempo  così  importante  a  faperfi  ,  può  int-,  nderfi  ,  diciamo 
moì  ,  e  fpiegarfi  il  Libro  di  Efdra ,  ed  il  Libro  di  Neemìa,  che  oc- 
corre lambiccarci  il  cervello  fu  le  contraddizioni  di  tanti  Autori? 
Siafi  che  fi  voglia  del  numero  degli  anni  di  Xerfe  dopo  il  ventotte- 
fimo,  noi  deduciamo  il  tempo  della  Dedicazione  di  Gerufalemme , 
ed  il  principio  delle  Settimane  dal  tempo,  che  v'andò  Neemìa,  non 
dagli  anni  precifamente  de  i  Re  di  Perfia.  Siafi  pertanto  Xerfe  vif- 
futo$i.  anni,  come  moftreremo,  che  veramente  li  vide  ,  o  pur 20. 
folamente ,  feguendo  gli  altri ,  non  fa  al  cafo  :  bafta  a  n  a  di  mo- 
ftrare ,  che  Tanno  18.  dal  principio  del  di  lui  Regno,  o  morto,  o 
vivo  che  fotte ,  iì  deono  cominciare  le  fettanta  Settimane ,  che  è  lo 
fcopo  principale  della  noftra  Diflertazione . 

XVI. 
Torniamo  al  Padre  Calino  ,  che  fegue  le  fuc  accufe  contro 
Giofeffo  :  Chiama  (  l'Ebreo  )  anno  vige/imo  quinto  ,  quel  eh?  mila 
Pivina  Scrittura  è  il  ventèlimo.  Di  quefto  ne  abbiamo  già  parlato 
di  fopi  a ,  ed  accordammo  Giofeffo  con  la  Scrittuta .  Sentiamo  l'ul- 
tima accufa  :  Dice  fabbricate  in  due  anni  e  tre  mefi  le  muraglie  ai 
GeruJ ahmme ,  che  il  Sacre  Teflo  dice,  e/fere  (late  fabbricate  in  cin- 
quanta due  giorni .  Terminate  le  mura  della  Città,  che  diciamo 
noi  le  fortificazioni  che  fcrvivano  di  riparo  alle  Cafe,eda'Cittadini, 
non  fi  fece  già  la  Dedicazione  da  Neemìa .  Leggiamo  nel  lui  Capo 
7.  che  erano  terminate  le  mura,  e  le  Porte  ,  ed  a  quelle  desinaci 
i  Guardiani;  ma  ciò  non  ottante ,  la  Città  era  ancor  vota  di  Cafe, 
e  di  Abitatori.  In  fine  di  quefto  Capo  troviamo  il  tributo  dato  pei 
compimento  delle  Fabbriche  interiori  ,  ed  in  tanto  Habitaverunt 
Sacerdotesy  &  Levita ,  &  Janitora ',  &  Cantores  (per  fegno,  che 
anche  di  frefeo  erano  ttate  dittante  le  loro  Canoniche  ,  come  di- 
cemmo) &  retiqvum  Vulgus  &  Natbinai  ,  &  omnis  Ifra'él  in  ci- 
vitat:bns  fuis .  Dopo  fi  attefe  probabilmente  a  rifabbricare  il  co- 
modo per  abitarvi  tutti  i  menzionati  ,  che  fuori  della  Città  abita- 
vano :  lo  deduciamo  dal  Capo  11.  di  Neemìa  fuddetto  ,  nel  quale- 
fi  racconta,  che  ebbero  luogo  da  abitare  in  Città  i  Primati  ,  e  vi 
retto  luogo  ancora  per  una  decima  parte  della  Plebe.  Finita  pertan- 
to di  abitatori  competenti  la  Città,  fi  racconta  nel  12,  la  Dedica- 
zione del  Tempio .  Ora  dato,  e  non  conceduto  ,  che  il  muro  efte- 
Tom.  IL  D  d  d  riore 
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riore  fi  compiere  ia  cinquautadue  giorni  ,  quando  Giofeffo  Ebreo 
ha  detto ,  che  menje  nono  (opra  i  due  anni  fu  fatta  la  edificazione , 
ha  intetb  di  dire  ,  che  in  due  anni  e  tre  meli  furono  fatte  e  le  mu- 
ra, e  L'abitato  (a).  Tantum  ttmporis  elappjm  efi  dome  abfolveren- 
tur  mcrma .  Ci  icuft  il  Padre  Calmo  ;  il  m^nia,  in  quello  fenfo,  non 
dee  prenderli  nel  folo  riflretto  lignificato,  cioè  per  le  fempiici  mu- 
raglie intorno  alla  Città,  mentre  dagli  antecedenti  fi  comprende, 
che  dee  darfi  a  q  ne  ilo  termine  una  lignificazione  più  ampia,  ed 
eflenderlo  a  tutto  il  rimanente  del  fabbricato .  Non  è  già  cofa  nuo- 
va l'intenderli  il  meenia  in  quell'ampia  fignificazione .  In  conferma 
del  noflro  detto y  due  efempli  abbiamo  alla  mano  (b).  Zuma  ejì 
Civitas  Afrorum. ,  cujus  moenia  'Juba  duplici  muro  fepjit  :  ed  il  Sig. 
Facciolati,  che  ci  pare  intendi  un  poco  il  latino,  fpiega:  Quo  loco 
mania  fro  teclts  Urbis  (per  le  Caie),  acapi  etiam  pojjunt .  E  più 
chiaramente  da  Floro  (e)  Hìc  igitur  moenta  muro  amplexus  ìft \. 
Se  al  Padre  Calmo  non  piacefTe  quella  rifpofla ,  ne  daremo  delie 
altre  ,  quando  egli  comanderà .  Sa  egli  bene ,  che  i  giorni  cinquan- 
tadue iono  aliai  miileriofi.  Intanto  non  troviamo  alcuno  Autore, 
che  faccia  difficoltà  fui  palio  dell'Ebreo  ;  quindi  ci  lusinghiamo , 
che  il  noflro  Lettore ,  di  quella  fola  farà  bei  ile  voi  mente  contento .. 

XYIL 
Ripigliando  ora  il  filo  del  noflro  difeorfo ,  ci  reila  folo  a  mo- 
firare ,  che  l'anno  ottavo  di  Artaferfe  ,  da  sé  folo  regnante ,  fia  lo 
fletto ,  che  il  ventefimoterzo  da  che  cominciò  a  regnare  con  Xerfe 
fuo  Padre,  e  nel  quale  Neemìa ,  compiuta  intieramente  la  Fabbrica 
di  Gerufalemme ,  ne  fece  la  folenne  Dedicazione.  Dicemmo ,  che 
Xerfe,  l'anno  quinto  del  fuo  Impero, quando  egli  intraprefe  la  me- 
morabile guerra  contro  Greci,  feguendo  il  coflume  de'Re  Perfiani 
non  meno-  che  di  tutti  i  Re  d'Oriente r  chiamò  il  Figlio  Artaferfe 
Compagno  al  Soglio,  e  fucceflbre  dappoi  all'Impero .  Nettuno,  fé  for- 
fè non  e  il  riverito  Padre  Calino,  negherà  Tucidide,  che  viveva. 
in  que'tempi ,  de'quali  ora  parliamo ,  né.  meno  Caronte  Lampface- 
no ,  Fània ,  Eratòrtene  ,  Eforo,  Dione,  e  tant'altri  citati  ,  e  lodati 
da  Plutarco,  fenza  ommettere  Ateneo,  Cicerone,  Eufebio,  Gin  la- 
ino,,  Suida,  Santo  Antonino,  fenza  curarci  di  Mercatore,  e  del  Si- 
gonio  ,  ed  altri  piìi  moderni .  Soilengono  gli  Autori  già  detti  ,.  che 

Te- 
CO  Joftpb-  ci*- 
(b)  Fìtruv.  lib.  8.  cap.  4» 
(e)  Fior.  L  1.  e.  4. 


Libro  III.  DifTert.  I.  39$ 

Temìflocle  il  famofo  Capitano  d'Atene  ,  condannato  al  taglio  della 
tefta  dagli  ingrati  Tuoi  Concittadini,  fuggiffe  inAfla.  ArtabanoGe-, 
nerale  delle  Milizie  lo  prefentò  ad  Artaferfe.  Temiftocle ,  oflequia-' 
to  il  Re  all'  ufo  del  fuo  Paefe  ,  ne  riportò  in  dono  Lampfaco  ;  ma 
poco  dopo  ,  prefo  il  veleno,  morì.  Quefta  fuga  di  Temìflocle,  fe- 
condo alcuni  degli  Storiti  citati  ,  feguì  Tanno  decimoterzo  ,  e  fe- 
condo altri ,  il  decimoquarto  di  Xerfe ,  e  Tanno  primo  della  fettan- 
tefimafettima  Olimpiade ,  e  la  di  lui  morte  Tanno  fecondo  dopo  la 
di  lui  fuga  ;  e  io.  anni ,  come  lo  attefta  Cicerone  ,  dopo  la  morte 
di  Conciano.  Livio  Alicarnafsèo ,  Plutarco,  ed  altri  feri vono ,  che 
Coriolano  mori  Tanno  terzo  in  circa  della  fettantefìmaterza  Olim- 
piade fono  il  Confolato  di  Sp.  Nauzio  Rutilio,  ediSeftoMedulino. 
Da  Ateneo  abbiamo ,  che  Pericle  in  Atene  octeneffe  il  porto  di  Te- 
miftocle ,  fuggito  Tanno  primo  della  fettantefimafettima  Olimpiade. 
Xerfe ,  non  può  negarli ,  vivea  in  tal  tempo  ,  e  governava  Tlmpe- 
ro;  e  da  tutti  gli  Autori  fovraccennati  s'intende,  che  Xerfe  movefTe 
la  guerra  a'  Greci  ,  e  traghettafTe  TEilefponto  Tanno  quinto  del  fuo 
Impero  ^  mancandovi  folo  due  mefi  a  compierli  la  fetiantefima- 
quinta  Olimpiade .  Dopo  quefto  tempo ,  fecondo  gli  Autori  fuddet- 
ti ,  viffe  Xerfe  5  e  regnò  quindici  anni  ancora  .   L'anno  primo  della 
fettanteiimanona  Olimpiade ,  fi  dice ,  che  fu  uccifo  da  Artabano,  il 
quale  fu  pof  ia ,  in  vendetta  della  morte  del  Padre  ,  uccifo  da  Ar- 
taferfe .  Dalla  venuta  pertanto  di  Temiftocle ,  Xerfe  regnò  ancora» 
quegli  4>tto  anni ,  per  lo  meno ,  che  feorfero  dal  principio  della  fet- 
tantefimafettima ,  fino  ai  principio  della  fettantefimanona  Olimpiade, 
Non  mancano  le  Storie  ,  che  ci  confermano  quefta  verità  ,  né  oc- 
corre parlarne  di  più  ,  mentre  non  troviamo  contraddittori . 

XVIII. 
"L'anno  dunque  ventefimoterzo  ,  quando  cominciò  infieme  con 
Xerfe  a  regnare  Artaferfe  Longimano ,  ovvero  Tanno  ottavo,  quan- 
do folo  regnò,  ovvero  Tanno  ventefimottavo  dal  principio  del  Regno 
di  Xerfe,  corriiponde  all'anno  quarto  deli' ottantefima  Olimpiade 3 
ed  all'  anno  ab  V,  C.  297.  corrente .  Da  queft'  anno ,  il  fettimo  mefe 
di  Tifri ,  fi  cominciano  le  fettanta  Settimane  di  Daniello  .  A  quefto 
parere  s'accordano  colTirino,  Bafilio  Seleucienfe^  il  Crifòftomo,  e 
tutti  que'che  con  San  Luca  ammettono,  che  Gefu  Crifto  foffe  bat- 
tezzato li  6.  di  Gennajo  da  San  Giovarnbattifta  ;  ed  allora  fu ,  che 
dal  Padre  Eterno  fu  Crifto  medefimo  acclamato  per  fuo  dilettiamo 
Figliuolo,  e  per  Duce  .  e  Maeftro  del  Popolo  ,  ed  allora  appunto 
&  r  Dddi  reità- 
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recarono  le  69.  Settimane  compiute  ,  che  appunto  fono  gli  anni 
483.  ,  come  nella  leguente 

Cronologìa  per  dimoflrare  il  principio ,  e  fine 
delle  70.  Settimane. 

Dall'anno  8.  di  Artaferfe,  e  4.  dell'Olimpiade  80.  ab  U.C.  197. 

♦  fino  all'anno  3.  dell'Olimpiade — ooi.  ab  U.C. 780. 

corrono  Olimpiade  120.  più   anni  3.  ,  corniciando 

che  fono  appunto  anni  483.  il  781. 

Serie  degli  anni  de  Perfìani. 
Dopo  l'anno  8.  -Artaferfe  Longimano  regnò  ancora  an.    31. 
Dario  Noto  anni  »-  ~         .    ■        —    m       m    19. 

Artaferfe  Memnone  — — -~  43. 

Dario  Occo  ■'    l-~—  ■      .,     - — ,——    13. 

Dario  Codomano  — — •  «- —  ■  »  ■       ■■         —  -      6. 

In  Dario  Codomano  finì  la  Monarchia  de'Perfiani  ;  co- 
minciò quella  de'Greci,  e  da  AleiTandro  Magno  (let- 
te il  Regno  di  Grecia  in  Siria  anni  — ~ 26*7. 

Cominciò  la  Monarchia  de'  Romani  ,  e  da  Augufto , 
fino  a  che  furono  vinti  Marcantonio  ,  e  Cleopa- 
tra, corfero  anni ^i,,uj.  ■« 33. 

AbU.C. Augufto  ,    dopo  la  caduta  di  Antonio  ,  regnò  anni 

724.      completi  1  ;    ■  v      ■■  .  •— , 43» 

767.  Dai  Gennajo  di  queft'  anno ,  benché  morifTe  Auguflo 
780.  in  Agofto  780.  ,  fi  contano  anni  14.  completi  per 
Tiberio  ;  e  pel  Gennajo  781.  fi  tocca  l'anno  15. 
di  Tiberio  medefimo,  da  che  fu  dichiarato  da  Au- 
gufto Compagno  all'Impero  :  In  tal  modo  fi  veri- 
fica l'Evangelio,  che  Crifto  cominciò  Anno  quinto 
decimo  Imperii  Tiberii  la  Tua  predicazione.  —     14. 

Compienti  in  quefro  tempo  le  6*9.  Settimane  fud- — r 

dette,  cioè  anni  •— — ^ — - 483. 

783.  Che  e  l'anno  2.  dell'Olimpiade  202.,  Crifto  fu  Cro- 

cififTo  in  dimiàto  bebdomadis  ,  anni  — .    -     — —       3.  6. 
787.  Anni  dopo  la  morte  di  Crifto,  ne' quali  C\  compie  la 

profezia,  anni  .  ■  -$.6. 

Sono  per  le7o.  Settimane  di  Daniello  anni  — •  — 490. 

Dopo 
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Dopo  la  morte  di  Gesù  Grido  ebbe  fine  il  Sacrifizio  dar  anti- 
ca Legge  ,  ed  in  luogo  delie  Vittime  degli  animali  ,  fu  foftituico 
nel  Sacrifizio  Eucariftico  il  Corpo,  e  Sangue  di  Gesù  Crifto  Signor 
noftro,  da  effo  lui  inftituito,  antequam  pateretur ,  nell'  ultima  Cena, 
e  durerà  fino  alla  fine  del  Mondo  ne' no/tri  Sacerdoti  ,  fecondo  il 
Teftamento  di  Crifto  medefimo  ,  efpreflò  nell'  Hac  quoùefcunqtu 
feceritis  ,  in  mei  memori am  facietis . 

DISSERTAZIONE    SECONDA. 

I. 

PEr  comprovare  la  verità  della  prima  noftra  Differtazione ,  e  far 
chiaramente  ecftare,  che  l'anno,  nel  quale  Neemìa  dedicò  la 
Città,  e  dal  quale  fi  cominciano  le  fettanta  Settimane,  era  appunto 
Tanno  ventotttfimo  del  Regno  di  Xerfe ,  non  abbiamo  migliore  te- 
ftimonianza  di  quella  ,  che  ci  dà  Giofeffo  Ebreo  nel  Libro  undeci- 
mo  citato,  nel  quale  racconta  tutto  ciò  che  fi  è  paffato  fotto  il  Re- 
gno di  Xerfe.  Non  occorre  qui  ripetere  il  già  detto  di  fopra,  cioè, 
che  contando  l'Ebreo  253.  anni  per  la  durata  del  Regno  Perdano  ? 
non  è  maraviglia  fé  fa  vivere  Xerfe  fino  all'anno  28.  ,  come  di 
certo  dal  detto  fuo  Capo  fi  argomenta,  e  non  dicendovi  poi  quanti 
ne  viffe  dopo,  fi  può  credere,  che  ficuramente  altri  quattro  ne  vil- 
le ,  come  diremo ,  e  come  dedurremo  dal  Libro  di  Neemìa  . 

I  I. 
Si  confìderi  pertanto  attentamente  tutto  il  Capo  di  Giofeffo 
Ebreo ,  e  fi  confronti  con  Efdra  ,  e  con  Neemìa ,  e  Ci  troverà ,  che 
Giofeffo,  e  i  due  Storici  Sacri,  quanto  alia  foftanza ,  e  quanto  alla 
Cronologìa  ,  hanno  detto  lo  ftc  fio  ;  e  fé  qualche  particolarità  s'  è 
taciuta  dai  Sacri  Autori,  Giofeffo  l'ha  detta;  e  fé  taluna  ne  ha  orn- 
meiTa  l'Ebreo,  è  ftata  da  i  Sacri  toccata  .  Tutto  ciò  che  ha  appa- 
renza di  gran  diverfità  tra  loro  ,  è  il  nome  del  Re,  fotto  del  quale 
fi  contano  le  fpedizioni  di  Efdra ,  e  di  Neemìa .  Giofeffo  lo  chiama 
Xerfe,  e  gli  Scrittori  fuddetti  Artaferfe  lo  dicono.  Tra'  noftri  Scrit- 
tori, alcuni  han  penfato  come  Efdra  fià  paffato  da  Dario,  Padre  di 
Xerfe ,  ad  Artaferfe  di  Dario  Nipote ,  fenza  far  menzione  di  Xerfe* 
e  però  dicono,  che,  fé  bene  vivea  Xerfe  Re  e  Padrone,  tutta  vol- 
ta, impegnato  nelle  guerre,  lafciava  operare  ad  Artaferfe,  che  gli 
era  Compagno  nel  Regno.  Quefta  è  ragione,  che  cammina;  e  cer- 
tamente chi  confiderà  l' Artaferfe  della  Scrittura  per  figlio  di  Xerfe, 

non 
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non  ne  può  trovar  la  migliore.  Tutta  la  difficoltà  confifte,  che  non 
fi  pruova  che  quefto  Artaferfe  fia  il  figlio  di  Xerfe,  e  fia  veramen- 
te quello,  che  è  dipinto  col  fovrannome  di  Lon gira  ano .  Gli  Scrit- 
turali lo  chiamano  femplicem ente  Artaferfe ,  fenza  ildiftintivo  fud- 
detto  ;  onde  molti  han  creduto  ,  che  ila  Artaferfe  Mennone  ;  ma 
perchè  non  v'è  né  meno  il  diftinti  vo  di  Mennone  nella  Scrittura ,  fi 
reità  fempre  nella  medefìma  difficoltà;  oltre  di  che,  quefto  non  può 
eflere ,  mentre  andremmo  troppo  avanti  con  l'Era  di  Daniello.  Al- 
cuni più  faggiamente  han  penfato  ,  che  l' Artaferfe  de'noftri  Sacri 
Storici  fia  lo  fterTo ,  che  Xerfe  ;  ma  trovando  ,  che  Xerfe  non  era 
vivo  quando  Neemìa  andò  in  Gerufalemme ,  e  trovando  per  altro, 
che  fu  fpedito  da  Artaferle  ,  non  hanno  portata  avanti  la  loro  ra- 
gione ,  e  rivoltandoli  contro  GioferTo ,  l'incolpano  di  aver  prefo 
sbaglio , 

III. 
Noi ,  feguitando  la  Cronologìa  di  GioferTo  ,  che ,  come  dicem- 
mo ,  fa  vivo  Xerfe  nel  tempo ,  che  Neemìa  andò  in  Giudea,  dicia- 
mo,  che  r Artaferfe  della  Scrittura,  è  il  Xerfe  di  GioferTo  ;  e  quan- 
tunque folTe  vivo,  e  compagno  ai  foglio  di  Xerfe,  Artaferfe  Longi- 
tnano ,  Xerfe  folo  è  quel  Re ,  che  favorì  gli  Ebrei  e  fotto  Efdra,  e 
fotto  Neemìa,  mentre  fono  lo  fterTo  Perfònaggio  e  l' Artaferfe  della 
Scrittura ,  e  il  Xerfe  dell'  Ebreo .  Si  vede  eflèr  ciò  vero  ,  mentre  , 
dopo  Xerfe ,  parla  Giofeffo  di  Artaferfe  di  lui  figliuolo  ,  ed  a  que- 
fto,  nulla  di  ciò  aferive  di  quello  contieni!  nella  Scrittura  di  Efdra, 
e  di  Neemìa  ;  dunque  l' Artaferfe  di  effi  Scrittori  non  è  Longimano, 
una  Xerfe.  GiofefTo  ha  fcritto  in  greco  la  fua  Storia;  ha  perciò  egli 
chiamati  i  Re  di  Perfia  col  loro  nome  proprio  ,  e  fotto  del  quale 
erano  conoiciuti  da  i  Greci  .    Efdra  ,  e  Neemìa  ^  avvezzi  all'  ufo 
Perdano,  fcrivendo  d'un  Re,  che  era  Dominante,  l'hanno  chiamato 
col  nome  comune,  col  quale,  fecondo  il  coftume  de'  Perfiani,  chia- 
mavanfi  i  Re  viventi .  Ggli  Egizj  chiamavano  i  loro  R  ;  col  nome 
di  Faraone,  poi  col  nome  di  Ptolomeo;  i  Romani  coi  nome  di  Ce- 
fare  ;  così  i  Perfiani  col  nome  di  Arteferfe  onoravano  tutti  i  loro 
Monarchi .  Quando  i  Romani  pertanto  parlavano  ,  o  fenvevano 
dell' Imperadore  vivente,  fi  fervivano  del  nome  Celare;  ma  quando 
parlavano  de' già  trafandati  ;  allora  dicevano,  a  cagion  d'efempio  , 
Nerone,  Trajano 8cc.  Efdra  chiama  col  nome  proprio  Ciro,  e  Da- 
rio, perchè  più  non  vivevano;  ma  perchè  viveva  Xerfe,  col  nome 
comune  di  Artaferfe  lo  denomina .  Xerfe  Bellator  ,  ed  Artaferfe 

AC* 
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Magr>m  Bellator  s'interpetra.  Efdra  dunque,  non  folo  per  le  ragia- 
ni  dette ,  chiama  Xerfe  col  nome  di  Artaferfe  ,  ma  perchè  ancora 
Xerfe  fil  veramente,  e  fènza  adulazione,  Magnus  Bellator.  Secon- 
do que/V  uio,  lo  fteiìo  Efdra  chiama  col  nome  di  Artaferfe  quello, 
che  fu  veramente  Cambile  (a),  avendolo  anche  antecedentemente 
chiamato  Aifuero ,  nome  comune  de' Re  Babilonefi.  Pofto  dunque, 
che  Xerfe  di  Giofeffo  ,  e  Artaierfe  della  Scrittura  ila  lo  ftelTo  Re  , 
come  neflbno  potrà  provarci  in  contrario ,  palliamo  a  confrontare  i 
Tedi  e  dell'  Ebreo ,  e  della  Storia  Sacra ,  per  vedere  fé  fieno,  come 
dicemmo  >  uniformi  nel  foftanziale . 

IV. 
Leggiamo  nella  Scrittura  Santa,  che  Efdra  Sacerdote,  e  peri- 
tiflìmo  nella  Molàica  Legge  ,  andò  in  Gerufalemme  (  b  )  anno  fep- 
timo  Artayirjis  Re  gii .  Nota,  che  pani  nel  primo  mefe  ,  il  primo 
del  mefe  ,  e  che  giunfe  il  primo  giorno  del  quinto  mele  ;  fìcchè 
(tette  per  iitrada  quattro  mei!  .  Giofeffo  Ebreo  fcrive  ,  che  Efdra 
(e)  pr.marius  Sacerdos  ,  e  nella  Legge  fmttffitnus  ,  partì  dalla 
Corte  ,  e  uniti  i  Compagni  air  Eufrate ,  intraprefero  tutti  inflerne  il 
viaggio  a  i  dodici  del  primo  mefe  ,  Tanno  fcttimo  di  Xerfe  :  Iter 
ir.gr  j}\  die  duodecima  primi  menfìs  ,   anno  Regni  Xerfis  (e fumo  ;  e 
che  giunterò  il  mefe  quinto  dello fteffo  anno.  Gioftffo  ha  lafciato  il 
giorno  dell'  arrivo,  Efdra  ha  taciuto  Tanno  (d)  .  Giofeffo,  col  Sa- 
cro Ttfto  ,  nota  il  giorno,  che  co* Compagni  intraprefe  il  viaggio 
t  IT  Eufrate  ;   il  Sacro  Tefto  nota  il  giorno  ancora  ,  che  fi  pani  da 
Babilcnia  (e)  :   Cwpit  accendere   de  Babylone  ;   Riferifce  il  Sacro 
Storico  tutto  il  contenuto  del  Regio  Decreto,  che  diede  ad  Efdra, 
colT  approvazione  di   fette  Configlieri  (f  )  :  &  feptem  Confutato- 
rum  ejus  .  Lo  fteffo  Decreto  vien  riferito  da  Giofcffb  :  Decretum  ejì 
à  me ,  &  feptem  meis  Confiliariis  .   Fin  qui*troviamo  aliai  concordi 
i  Tetti.   In  ordine  a  i  doni  dati  del  Re  ,  e  da'fuoi  Configliferi  ad 
Efdra  da  portare  al  Tempio  ,  il  Sacro  Tefto  dice  (g)  ,   ut  firas. 
arzentum  &  aurum  ,  auod  Rex  &  Confutatore*  ejus  jponte  obtule- 
■  rum 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  t.  Efd.  4.  6\  7. 

(b)i.  Ffd.  77, 

(e  )  jfofepb.  lib.  11.  Antiq.  cit. 

(d)  1.  Ffd.  8.  31. 

(e)  1.  Efd.  7.  9. 

(  f  )  Efd.  cit.  v.  14. 
Cg)  Efd.  cit.v.  ij. 
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rum  Deo  Ifra'él ,  come  fcguì .  Di  quctti  Giofeffo  ne  dà  una  relazio- 
ne confimile  al  Sacro  Tetto  citato .  Dice  ,  che  portò  feicento  cin- 
quanta talenti  d'argento  :  Vafi  d'argento  pel  valore  di  cento  talen- 
ti :  Vafi  d'oro  pel  valore  di  venti  talenti  :  Vari  di  bronzo  finiffimo 
pel  valore  di  talenti  dodici.  Hac  enim  erant  dona  Regis  ejufque 
amiccru-n ,  &c.  Racconta  la  Scrittura ,  che  Efdra  ricevere  doni  an- 
cora in  Gerufalemme  da  quelli,  che  ipontaneamente  volevano  offe- 
rirli, e  che  di  quetti  denari  comperaffe  Pìtulos ,  ariete*  ,  &  agnos 
per  facrifìcare .  Giofeffo  racconta  dittintamente  i  Sacrifizj  fatti  da 
Efdra .  Dice  ,  che  facrifioò  Tanros  duodecim  ,  per  gli  Olocautti  : 
arietcs  cjr  agnos  j%.  per  la  falute  univerfale  del  Popolo  :  &  bircos 
prò  peccatis  dnodtcim  ,  poco  diverfo  da  quanto  racconta  Efdra .  In 
fottanza  il  Decreto  del  Re  ,  efpofto  dalla  Storia  Sacra  ,  concorda 
nel  foftanziale  col  Decreto  efpofto  da  Giofeffo  j  che  fi  vuole  di 
più  ? 

V. 

Tutto  ciò ,  che  fi  racconta  nel  Libro  di  Efdra ,  operato  da  lui 
in  Gerufalemme ,  fi  rifcontra  anche  nel  Tetto  di  Giofeffo .  Giofeffo, 
parlando  di  Eidra  ,  dopo  averlo  rapprefentato  per  queir  Uomo 
grande  ,  che  egli  era  ,  dice  ,  che  morì  in  Gerufalemme.  Non  Ci 
parla  dalla  Sacra  Scrittura  della  lui  morte  ;  ma  di  fopra  abbiam 
ben  inoltrato  il  fondamento  di  afferire  con  l'Ebreo ,  che  veramente 
Efdra  morì  prima ,  che  colà  fi  portalfe  Neemìa .  Giofeffo  non  parla 
più  di  lui  ,  dopo  aver  detto  ,  che  morì  :  Nel  Libro  di  Neemìa  , 
Efdra  non  fi  nomina  più  per  vivo;  dunque  era  morto,  quando  fcrif- 
fe  egli  il  fuo  Libro. 

V  I. 

Neemìa  comincia  il  fuo  Libro  dal  racconto  della  venuta  di 
Anani  (a)  ,  trovandoli  "a  Sufa ,  il  quale  narrògli  il  peffimo  ttato  di 
Gerufalemme  ;  onde  egli  ne  retto  afflitto  ,  fpargendo  lagrime  per 
molti  giorni,  e  pregando  il  Signore  ad  ufar  mifericoidia  al  fuo  Po- 
polo ;  ed  aggiugne  in  fine  di  quello  Capo  :  Ego  enim  tram  Pin- 
cemaRcgis.  E  da  quefto  intendiamo  non  folo,  che  egli  ferule  que- 
fto  Libro ,  ma  ancora  l'orli  io  fuo  in  Corte  .  Giofeffo  Ebreo  parla 
ne'medefimi  termini  (b)  ;  che  Pincerna  Regi*  Xerjìs  Neemias  no- 
mine ,  il  quale  abitava  in  Sufa,  intefe  da' Giudei,  che  venivano  da 
Gerufalemme,  lo  ttato  della  Città,  mìf èr  abile  f  e  che  peròflcvit,  e 

alzati* 

(  a  )  Nebem.  cap.  i . 
(b)  jfofcpb.  cit. 
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alzando  gli  occhi  al  Cielo,  pregò  il  Signore  a  non  permettere  più  canti 
mali  al  fuo  Popolo.  Nel  fecondo  Capo  diNeemìa  fi  racconta,  che 
egli,  fervendo  al  Re  nel  fuo  miniftero  anno  vtgejimo  Artaxerjìs  re* 
gts ,  era  molto  languido  in  volto,  e  mefro;  onde  il  Re  lo  interrogò 
della  cagione  di  Tua  triftezza  :  quare  vultus  tuus  triftis  e  fi  ?  Nee- 
mia  eipone  la  cagione  di  fua  triftezza  :  Quia  Civitas  domus  fepul- 
cbrorum  Patns  mei  deferta  e/i ,  &  porta  ejus  comòufla  funt  igni  ; 

Eerciò  fupplica  il  Re  di  permettergli  di  andare  in  Giudea  per  fabb- 
ricare la  Città.  Tanto  noi  intendiamo  da  Giofeffo  Ebreo  :  Fìdent 
(  il  Re  )  Neemiam  jubtrtflem  ,  rogabat  quid  effet  in  caufa  .  Sentia- 
mone la  rifpofta.  E  perchè  non  ho  io,  o  Sire,  da  efTere  afflitto,  Te 
intendo  della  mia  Città  di  Gerusalemme  ,  in  qua  extant  jepulchra 
majorum  meorum  ac  monumenta ,  &  porta*  tncenfas  effe  ,  <jr  disie- 
6ia  meenia  ?  Quindi  il  buon  Neemia  fupplica  il  Re  a  volergli  far 
grazia  di  lafciarlo  andare  in  Gerufalemme  ,  ut  profeftus  ilio  muro» 
ejus  extruam  ,  rj#  quod  deefl  ad  fabricam  Templi  fuppleam  facen- 
done qui  intendere  Giofeffo ,  che  fé  bene  il  Tempio  era  compiuto , 
pure  mancavamo  alcune  cole ,  come  farebbero  le  Canoniche ,  &  al- 
tri comodi  pe'  Sacerdoti,  e  Leviti 

VII. 
Neemìa  intefe  da  Anani  la  nuova  infaufta  di  Gerufalemme  , 
ed  era  il  mefe  di  Casle-u  ,  che  corrifponde  al  noftro  Novembre  in 
parte ,  e  in  parte  al  Dicembre ,  correndo  Tanno  ventèlimo  di  Arta- 
ierfè  :  Tenne  Neemia  fèpolta  quella  fua  afflizione  nel  Cuore  fino  ai 
mefè  di  Ni  fan ,  che  corrfponde  al  noftro  Marzo  ,  che  vale  a  dire 
per  tre  mefi  in  circa  ,  finché  fi  preferito 'lui  la  favorevole  iòrte  di 
feoprire  al  Re  l'interna  fua  doglia  ;  e  correva  ancora  Tanno  vente- 
nnio del  Re  fuddetto .  In  quello  tempo,  come  vedemmo,  fupplicò 
Neemia  per  poter  andare  in  Giudea .  Alla  fupplica  era  prefente  an- 
cora la  Regina,  che  avea  ,  pari  al  Re  ,  buon  cuore  per  Neemia; 
allora  fu  ,  che  Tuno  e  Taltra  gli  addimandarono  quanto  tempo  fa- 
rebbe flato  a  partire  ,  e  quando  farebbe  ritornato  (a)  :  ufque  ad 
quod  tempns  ent  itertuum,  &  quando  reverterisì  Dopo  quella  inter- 
roganza,  il  Re  gli  accordò  la  grazia  d'andare  :  Mifit  me9  Neemia  , 
alla  interrogazione  antecedente,  in  altra  maniera  non  fi  trova,  che 
rifpondelfe  ,  fé  non  ih  quefti  termini  ,  &  conflitut  et  tempus .  Ciò 
che  ben  rnoftra,  che  fi  prefe  tempo  al  partire,  ed  al  ritornare .  Sup- 
plicò d'indi  il  Re  per  aver  gente ,  che  dopo  il  paffo  dell'Eufrate  lo 
Tom.  II.  E  e  e  feor- 

(a)  Nebem.  cit.  cap,  2.  6. 
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fcortafiero  in  Giudea  :  ut  traducant  me  in  Judaam  ;  e  di  più  (ap- 
plicò d'avere  una  lettera  di  raccomandazione  ad  Afaf  fovrainren- 
dente  a  i  Bofchi  del  Re  ,  per  tagliare  i  legnami  necerTarj  alla  Fab- 
brica :  ut  tegere  pò  (firn  portas  turris  domus ,  &  muros  Ctvitatis  *  & 
Dcmum  ,  quam  ingreffus  fuero  ;  che  tutto  gli  fu  conceduto  dalia 
benignità  del  Monarca .  Tutto  quefto  difcorfo  fucceiTe  Tanno  vente- 
fìmo  del  Re ,  ed  è  certo  ;  ma  e  bensì  incerto  il  tempo  di  Tua  par- 
tenza ,  ed  il  tempo  del  lui  arrivo  in  Gerufalemme  ,  perchè  ci  viene 
taciuto  dalla  Storia  ftefla  fcritta  da  Neemìa  medefimo .  N  ella  Dif- 
fertazione  pafTata  noi  fupponiamo  ,  che  Tanno  fierTo  ventesimo  del 
Re  giungente  a  Gerufalemme  ,  ma  non  poffiamo  con  la  Scrittura 
prova; lo.  Offerviamo  ora  ciò  che  feriva  TEbreo.  Il  Re  ,  dice  lo 
Storico ,  confolò  Neemìa  :  At  Rex  pentioni  eìus  annuit ,  ftmulque 
literas  ad  Satrapas  gli  promife  ;  e  dappoi  gli  aggiunfe  il  Re,  Qua-» 
re  defìne  9  inqttit ,  trifian  ,  lafcia  dunque  dì  efler  pih  mefto  ,  e  fe- 
gui ,  dopo  la  grazia  avuta ,  a  fervirci  di  buona  voglia  :  pofl  hac  li" 
lem  nobis.  minifira  ;  ricche  non  pam  fubito  ottenuta  e  la  licenza ,  e 
la  grazia.  11  giorno  feguente ,  il  Re  lo  chiamò  a  se,  e  gli  confegeò 
le  lettere  addimandate,  forfè  per  tenerlo  piti  allegro,  e  che  partif- 
fe  quando  fofTe  in  ordine .  Sequmtì  toro  die  accitus  acctpit  littras 
Regia*  da  darfi  a'Miniitri  del  Regno  ,  in  virtù  delle  quali  dovea 
effere  afMito,  e  fervito,  come  in  Neemìa  fteflo  fi  regifha.  Sin  qui 
uè  rren  da  GiofefTo  fappiamo  il  tempo  della  lui  pai-tema .  Ma  o 
prefìo,  o  tardi  che  egli  partirle,  è  certo,  che  fé  Efdra  era  morto, 
cominciò  dall'anno  ventefìmo  di  Artaferfe  il  Ducato  de  Neemìa  . 
Cùm  igitur  babyiontm  venijfet  ,  fegue  a  dirci  GioferTo  ,  &  multo* 
à  popnlaribus  ultra  [e  adjungentes  eomites  affumpjijfet ,  tandem  per- 
vcmt  hherofolyma  anno  Regni  Xerfìs  vigejìmo  quinto .  Dal  Sacro 
Tcfto  non  Tappiamo  ne  quando  partì  ,  né  quando  giunfe  Neemìa  a 
Geruflemme.  Se  da  Gioleifo  non  fappiamo  quando  partì  ,  fappia- 
mo  almeno  quando  arrivò.  Ci  ricordiamo  beniflimo  ,  che  il  Padre 
Calino  ebbe  che  dire  contro  GioferTo  ,  perchè  avea  ferino  Vano* 
vigefìmoquinto ,  quando  la  Scrittura  dice  il  ventèlimo.  Oltre  la  ri- 
ipofta,  che,  fecondo  il  fiftema  della  Difertazionc  antecedente,  dem- 
mo allora  al  riverito  Paure ,  un  altra  ancora  ,  fecondo  il  fi/tema  di 
GioferTo,  ne  diamo.  11  Sacro  Tello  dice,  che  fu  l'anno  ventèlimo  , 
che  N.  erma  ottenne  la  grazia  di  andare,  ma  non  dice  già,  che  an- 
darle quelT  anno  ,  e  che  in  tal  anno  giungerti  ,  come  chiaramente 
abbiara  cnolìrato.  Giofwffo  tace  la  partita  ,  ma  non  già  l'arrivo  . 

Quand» 
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Oliando  Neemìa  ottenne  il  favorevole  refcntto  di  andare  a  Gemfa- 
lemme  ,  correva  Tanno  ventefimo  di  Artaferfe  ,  ed  era  il  mele  di 
Marzo  ,  e  correva  Tanno  medefìmo  quando  tre  mefì  prima  Anani 
parlò  con  Neemìa  dello  fiato  miferabiie  di  Gcrofolima  .  Probabil- 
mente Tanno  ventefìmo  dei  Regno  di  quello  Re  ,  non  dovea  edere 
cominciato  da  quel  punto  dell'abboccamento  di  Anani  con  Neemìa; 
Neemìa  probabilmente ,  come  dal  Tefìo  Sacro  fi  puòconghietturare, 
con  partì  fubito  :  Abbiamo  pertanto  fondamento  di  credere  ,  che 
non  farà  partito ,  che  Tanno  ventefimofecondo  corrente  del  Re  dal- 
la Corte .  Neemìa  ,  dopo  la  grazia  ottenuta ,  dovea  prenderli  tempo 
da  maturare  la  lui  andata,  da  prendere  le  fue  mifure  :  avrà  egli  in- 
tanto fpedito  fuoi  Metti  fegreti  in  Gerufalemme  per  informar  del 
tutto  i  fuoi  aderenti,  e  Capi  della  Nazione,  a' quali  avrà  altresì  fpe- 
diti  i  fuoi  ordini ,  e  per  fua  regola  ne  avrà  attefo  le  rifpofle  ;  però 
non  è  maraviglia  ,  fé  non  ha  efpoflo  al  Re  il  tempo  determinato  di  fua 
partenza ,  che  egli  fleiTo  non  poteva  fapere .  Un  viaggio  sì  lungo,  e  di- 
iaflrofo  ,  non  è  già  da  intraprenderli  fu  due  piedi.  Da  Sufa  andò  Nee- 
mìa a  Babilonia;  in  que' tempi  non  fi  camminava  già  per  le  Polle  . 
V'è  pur  la  fua  flrada  da  farfi  ;  e  fé  non  follerò  ,  che  no.  miglia, 
per  quelli  vi  vuole  il  fuo  tempo  .  In  Babilonia  trovò  un  buon  nu- 
mero di  Perfone  ,  che  fpontaneamente  fecero  iftanza  di  andare  in 
fua  compagnia  in  Gerufalemme ,  ed  è  credibile,  che  fodero  di  que* 
Giudei,  che  erano  rimafli  in  Babilonia  dopo  la  fchiavitù  compiuta . 
A  quelli ,  accolti  da  Neemìa  benignamente  ,  ed  accettati  per  Com- 
pagni ,  dovea  pur  darri  tempo  di  metterli  all'ordine ,  di  dar  fello  a 
i  loro  intereffi ,  e  di  faldare  i  fuoi  conti  co' Babilonefi,  mentre  Nee- 
mìa non  avrà  permeilo,  che  niuno  parta  debitore,  e  col  favore  del 
Re  niuno  farà  partito ,  fé  prima  non  farà  flato  fòddisfatto  ,  fé  cre- 
ditore fi  foiTe  trovato.  Bifognava  per  eiTi  allellire  Carriaggi,  o  al- 
tro, per  fcco  portare  il  bifognevole.  Gente,  che  parte  da  una  Cit- 
tà amica  ,  dal  Regno  d'un  Re  ,  che  favonfee  la  Nazione  ;  che 
s'accompagna  con  un  Uffiziale  ben  veduto  dal  Padrone  ,  e  che  do- 
vea far  lungo  cammino  (mentre  lappiamo,  che  Eidra,  folleciio  nclT 
andare,  da  Babilonia  a  Gerufalemme  v'impiegò  quattro  mefi  )  non 
èdapenfare,  che  partìfTe  col  folo  abito,  cheavea  indotto;  per  poco, 
che  feco  prendetelo  quelli  Viandanti,  erano  neceflaiie  o  Beflic  da 
fema  ,  o  Carri  ;  che  avranno  poi  cambiato  e  le  uè  ,  e  gli  altri 
a  mifura  delle  ftrade  ,  o  piane  ,  o  montuofe  ,  fecondo  bifogno; 
anzi  dovendo  paflare  per  Paefi  deferti ,  era  d'uopo  aver  le  v«ttoya- 

Eeei  glie. 
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glie.  Noi  vediamo  quanto  di  comodo  fi  ricerchi  per  la  marcia  d\in 
iol  Reggimento  di  Soldati  ftranieri  ;  or  figurianci ,  che  tanto  dove* 
farfi  anche  in  que' tempi  .  Da  Babilonia,  con  tutto  quefio  feguito, 
dovea  tenerfi  la  ftrada  per  andare  all'  Eufrate  ;  fupponiamo ,  che  lo 
avrà  pattato  ad  Achis  nella  Sina  Cava  .  Di  quefta  Provincia  era 
Comandante  Sadeo  :  Per  quefto  Miniftto  avea  Neemìa  una  delle  let- 
tere reali  ,  quas  la  prima  Sad  ro  redderet  .  In  quella  comandavafi 
dsl  Re  ,  che  Sadeo  faceflè  feomre  Neemìa  con  gente  d'armi  fino 
in  Giudea  .  Et  veni ,  Neemìa  fteffo  lo  attefta  ,  ad  Duces  Regtonis 
trans  flumen ,  dedique  eis  epifìolas  Regis  ;  e  quefta  fu  la  prima  : 
Miferat  autem  Rex  mecum  Vrìncipes  militurn  ,  $"  eqmtes  ;  e  lo 
conferma  anche  Giofèffb  :  &  oflenjìs  prius  di  arrivare  a  Gerufa- 
lemme  [vis  literis  Sadao  magiflro  equitum .  O  poca,  o  molta  che 
fòffe  la  Soldatefca  ,  che  dovea  feortar  Neemìa  ,  bisognava  pure, 
che  il  Comandante  la  uniflc ,  e  per  elTa  pure  prò  vedere  i  comodi  per 
l'Equipaggio;  cambiare  al  feguito  di  Neemìa  o  Carri,  o  fkftie  da 
foma.  Anche  qui  fi  farà  perduto  il  Tuo  tempo.  E'  da  penfarfi  per- 
tanto ,  che  non  faraflì  sbrigato  Neemìa  da  Babilonia  ,  e  da  Sadeo , 
che  Fanno  ventefimoterzo  corrente  del  Re;  e  pure  appena  avea  in- 
cominciata la  ilrada .  Avea  Neemìa  la  lettera  per  Afaf  Cuftode  de' 
Bofchi  Regj;  quefti  erano  al  Monte  Libano,  come  vuole  Vilalpan- 
do  (  a  )  .  Da  Athis  avrà  Neemìa  tenuta  la  ftrada  di  Laodicea  per 
gittarfi  al  Monte  Libano  a  ritrovare  Afaf .  Col  feguito  ,  che  egli 
avea ,  e  di  gente  a  piedi  •  e  di  Soldati  a  Cavallo  ,  non  avrà  fpefo 
men  di  tre  mefi  di  tempo  da  Athis  alla  Città,  dove  Afaf  teneva  fua 
refidenza  .  Non  d  puote  con  tal  feguito  marciare  che  a  picciole 
giornate ,  e  di  tanto  in  tanto  fofpendere  la  marcia ,  o  per  non  Stan- 
care le  Perfone,  o  per  reclutare  i  viveri.  Arrivato  ad  Afaf,  alme- 
defimo  avrà  prefentato  gli  ordini  per  far  il  taglio  de*  legnami.  Nee- 
mìa non  fi  fari  sbrigato  sì  pretto  da  quefta  incombenza  :  11  tagliar 
i  legnami,  e  tagliar  a  fpropofìto  prefto  forfè  fi  farebbe  fatto:  Nee- 
mìa era  Uomo  di  tefta  ,  né  voleva  abufarft  del  favore  del  Re  col 
pigliare  indiferetamente  e  fenza  mifura  i  legnami  .  Non  avrà  egli 
voluto  far  metter  mano  all'opra,  fenza  prima  fapere  la  quantità,  e 
la  qualità,  che  poteva  occorrere  pel  lavoro,  che  già  dovea  aver  ben 
maturato  nella  fua  idea.  E*  credibile»  che  avrà  fpedito  in  Gcruià- 
lemme  i  più  efperimentati  Giudei  ,  che  erano  di  fuo  feguito  ,  eoa 
ordine  di  intenderà"  co'Magiftrati  della  Città,  per  fapere  ciò  che  di 

legna- 
(a)  Vtlalp.  tom.  3.  lib.  j. 
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legnami  poteva  veramente  bifognare  :   Non  era  né  men  neceifario 
caricarfi  più  del  dovere  ,  a  riguardo  ancora  delle  condotte  .  L'an- 
dare, e  il  ritornare  con  le  giufte  riipofle ,  porta  il  Tuo  tempo.  Non 
poco  tempo  faraffi  fpefo  nel  taglio  de*  legnami,  nel  lavorarli  per  ufo 
di  fervirfene,  farli  condurre  al  Mare,  e  caricarli  .   Pentiamo,  che 
fi  farà  fervito,  per  ciò  fare  con  più  prontezza,  di  que' Giudei,  che 
erano  in  fua  compagnia  ,    parte   de*  quali  avrà  fpediti  ,   dopo  il 
lavoro  ,  a  Gerufalemme  per  terra  ,  con  ordini  a'  Capi  della  Città 
di  provedere  ,  fegreti  ,  e  Solleciti ,  e  calce,  ed  altro  ,  per  non  per- 
dere tempo  a  mettere  gli  Operài  al  lavoro,  allorché  ei  ferie  giunto; 
parte  d'elfi  faranno  fu  Navigli  andati  a  (tonare  i  legnami  ,   che 
probabilmente  avranno  tenuta  l'altezza  di  joppen,  perivi  {caricarli. 
A  tutto  quefto  Neemìa  farà  flato  prefente,  ed  avrà  egli  prefo  lefue 
mifure  di  non  giugnere  a  Gerufalemme  ,   fé  non  quando  egli  avrà 
faputo,  che  i  legnami  erano  arrivati  .    Da  quello  sì  importante  af- 
fare non  farà  potuto  sbrigarvi  Neemìa  ,  fé  non  forfè  l'anno  vente- 
fimoquarto,  anche  avanzato,  del  Re.  Nel  partire  da  A  faf,  non  avrà 
avuto  già  tutto  quel  feguito ,  che  feco  s'unì  a  Bibìlonia  ,  per  la  ri- 
flefììone  già  fatta,  e  farà  rima/lo  colia  icona  de' Cavalieri  del  Re; 
ma  come  quefti  aveano  ordine  di  accompagnarlo  mio  in  Giudea ,  e 
non  a  Gerufalemme,  fupponiamo,  che  giunto  Neemìa  in  luogo  dove 
potea  crederi!  fìcuro  avrà  ancora  licenziata  la  Cavallerìa  ;  quindi  è, 
che  con  poco  feguito,  e  quafi  incognito  entrò,  tandem  ,  come  dice 
Gioieffo  ,  e  notifi,  che  per  tandem  vuol  dire  ,  dopo  tanta  ftrada  , 
dopo  tante  faccende  dovute  farfi  ,  e  dopo  tante  precauzioni  ,  tari* 
àem  pervenit  Htrrofolyma  ,   anno  Regni   Xerfis  vìgefìmo  quinto  • 
Siafi  ciò  che  fi  vogla,  è  certo,  che  Neemìa  l'anno  vigefimo  otten- 
ne la  grazia;  è  certo,  che  non  fi  fa  dalla  Scrittura  né  quando  partì 
da  Sufa  ,  né  quando  giunfe  a  Geroi clima  :  E'  ceno,  che  Gioieffo 
Ebreo  ha  fcriuo,  che  giunfe  l'anno  vigefimoquinto  .    In  mancanza 
della  Scrittura,  non  troviamo  ragione  di  credere  menzognero  l'Ebreo, 
trovato,  e  provato  fempre  mai  verace,  e  non  mai  contrario  al  Sacro 
Teflo  .   Addimandiamo  dunque  noi  ,  qual  motivo  abbia  ritardata 
per  tanto  tempo  la  comparia  di  Neemìa  ùrGerufalemme ,  fé  non  è 
vero  ,  probabile  il  Un  qui  detto  da  noi  ?    Chi  vorrà  contraddirci  , 
ad  una  delle  due  cofe  converrà  appigliarfl:  o  negare  quefto  paffodi 
Giofeffo  Ebreo,  o  capacitarvi  fovra  una  sì  lunga  tardanza.  Non  fu, 
ne  poteva  efière  incognito  il  di  lui  viaggio  a*  nemici  di  Neemìa  ,  e 
de' Giudei  ;  onde  egli  attefta  al  num.  io.  cap.  a.  Auditrunt  ,  Sa- 

nabal- 


406         Del  Trattenimento  Iflorico 

ftabaltat  Horonties ,  éf  Tobias  Jervus  Ammanite*  ,  e  ne  furono  af- 
fai /contenti ,  &  contri  flati  funt  afflizione  magna  .  Seppero  anco- 
ra il  di  lui  arrivo  in  Gerufalemme  ;  e  perciò  torna  egli  a  replicarlo 
al  num.  19.  Un  apparato  di  tanta  Cavallerìa,  che  feortar  doveaper 
la  Siria  Cava ,  Fenicia ,  e  per  la  Samaria,  pe'  Comandanti  delle  quali 
Provincie  avea  altresì  le  lettere  Reali  Neemìa  ,  {'coprirono  ben  fu- 
bito  il  Perfonaggio  ,  al  quale  erano  desinate  di  guardia  ,  e  ne  fre- 
meano  di  fdegno .  Ejus  rei ,  in  conformità  del  Tello  Sacro  ,  fcrive 
GiolèrTo  ,  fama  ubi  ad  Ammanita*  ac  Maobaas ,  Samantafque ,  & 
Syria  Cava  incolas  periata  e(ì ,  inlquijjìme  tulerunt  ;  e  però  fi  ra- 
diarono dappoi  di  fempre  invidiarlo  ,  nec  unquam  ceff'averunt  infi- 
alarli e  lo  attefta  Neemìa  rteiFo,  quando,  fotto  precedo  di  volerti 
(eco  coliegare  ,  volevano  trarlo  fuori  della  Città  (a)  .  lpfi  autem 
cozitabant  ut  facerent  mibi  malum . 

Vili. 
Dopo  tutto  quello,  racconta  Gioreffo,  che  Tanno  ventottefimo 
del  Regno  di  Xerfe  ,  in  due  anni  e  tre  mefi  fi  compì  tutto  il  fab- 
bricato; che  così  dicevano  doverfi  intendere  Giofeffo ,  e  non  fera- 
plicemente  delle  mura  della  Città  .  Neemìa  non  voleva  > 
ne  poteva  far  la  Dedicazione  della  Città  fé  non  era  anchj  finito 
quello,  che  mancava  al  Tempio,  come  fi  deduce  dalla  pirlata,  che 
ei  fece  a' Magiftrati ,  prima  a'  incominciar  l'opera;  Ecce,  fra  le  al- 
tre cole  ,  che  dilfe  a  i  Magnati ,  illius  favore  ,  di  Dio ,  nunc  apud 
Regem  obtinui  ,  ut  mibi  permitteret  mrenìa  veflra  reftituere  ,  non 
foio  della  Città,  e  delle  Cafe  necefTarie  almeno,  ma  ancora  *rqaod 
fuptrejì  ad  abfclvendumTemplum  ptrfcere .  Quindi  è,  che  Neemìa 
itelfo  a  quefto  oggetto  principale  fupplicò  il  Re  per  la  grazia  de' 
legnami  .  A  Gioleffo  s'accordano  Cajetano ,  Vatablo ,  e  Mariana  ; 
e  di  loro  non  fi  dice  ,  che  abbino  detto  una  faljìtà  contro  il 
Sacro  Tello . 

I  X. 
Prima  di  parlare  della  Dedicazione  della  Città,  regiflrata  nel 
Cap.  12.  di  Neemìa,  fiamo  in  necdfità  di  fare  una  piccioli  digref- 
fione  .  Stimiamo  qui  d'uopo  ricercare  fé  il  noftro  Neemìa  Coppiero, 
fia  quel  dello,  che  con  Zjrobabele  venne  già  la  prima  volta  in  Ge- 
rufalemme dopo  la  cattività,  come  fi  legge  nel  Libro  di  Eidra  2.  i.,- 
chiamato  Neemìa.  Troviamo  gli  Autori  in  due  fazioni  divid  .  Al- 
cuni vogliono  ,  che  fia  lo  itcilo  .  La  ragione  di  quelli  la  rende  il 

P.  Cor- 
Ca)  Nebcm.  6*.  2. 
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P.  Cornelio  (a)  :  Plures  cenfent  unum  eundemque  effe  Nebemiam  , 
non  duos .  Sentiamo  la  ragione  :  Nam  Nebemias  tam  in  hoc  libro  , 
quàm  in  libro  Yfdra  vocatur  Athcrfatha  ;  e  quefta  voce  Atberfa- 
tba ,  lo  iìeffò  Cornelio  dice  eflere  voce  Caldaica ,  che  fignifica  (  b  ) 
alens  potu  Rcgem ,  e  perciò  quadra  affai  bene  a  Neemìa  »  che  era 
Coppi  ero  del  Re ,  e  fu  quefto  fondamento  fi  vuole ,  che  fia  un  folo 
Neemìa.  Non  trovando  noi  altra  ragione ,  ne  fiam  sì  poco  perfuafi, 
che  aflòlutameme  limiamo  eiTere  il  noftro  Neemìa  Coppiero  ben 
differente  dall'altro  Neemìa  ,  che  con  Zorobabele  venne  la  prima 
volta  in  Gerufalemme ,  e  che  dappoi  vi  ritornò  conEfdra.  Può  ef- 
fere ,  che  la  voce  Atberfatba  fidi  Caldaica ,  e  fignifichi  alens  potu  ; 
ma  ,  per  dirla  ,  la  fpiegazione  ci  pare  un  poco  {tentata  .  L'Autore 
incognito  della  Difertazione  fovra  le  Settimane  di  Daniello,  a  noflro 
credere ,  in  quello  particolare  fi  fpiega  affai  bene ,  e  con  naturalez- 
za .  Dice  egli  contro  il  P  Abramo ,  che  la  voce  Atberfatba  e  voce 
Perfiana  (  e  )  ,  e  che  lignifica  cui  rex  mandavit  ,  ovvero  qui  regis 
nomine  imperar  ;  ed  aggiugne  :  Nomen  efl  non  proprium  ,  fed  com- 
muni Ducibus  Judaorum  à  Rege  Perfarum  conflitutis .  Se  con  que- 
fto  nome  fi  chiamavano  i  Capitani  mandati  da' Re  di  Perfia  ,  non 
fignifica  più  Coppiero.  Quando  dunque  fi  dice  inEfdra,  cap.  2.63., 
&  dixit  Atberfatba  eis  ,  che  fi  replica  in  Neemìa  cap.  7.  65.  ,  (i 
parla  di  Zorobabele  Capitano ,  non  di  Neemìa  Coppiero .  In  ver  fi- 
culo  de  quo  agimus ,  conclude  lo  fteffo  Autore,  non  Nebemiam  ,  fed 
Zcrobabelem  jìgnificat .  Il  noffro  Neemìa  Coppiero ,  cap.  7.  7. ,  ri- 
pigliando il  Catalogo  di  Efdra,  non  parla  più  di  lui  ,  ma  in  terza 
perfona  parla  di  quell'altro  Neemìa  già  riferito  nel  cap.  2.  di  Eidra 
medefimo  ,  e  che  con  Efdra  andò  allora  in  Giudea  ,  e  parlandone 
pure  in  terza  perfona  nel  cap.  8.  9.  lo  chiama ,  ipfe  efl  Atbtrfatba; 
perchè  non  effèndovi  Zorobabele,  egli  era  Y  Atberfatba  ,  cioè  Co- 
mandante in  nome  del  Re,  in  mancanza  di  Zorobabele.  11  P.  Cor- 
nelio medefimo  al  cap.  io.  1.  di  Neemìa,  ove  leggefi  Atberfatba 
f.lius  Hacbelai ,  fpiega  Alius  efl  bic  à  Nebemia .  Se  queffo  dunque 
non  è  Neemìa  il  Coppiero  ,  perchè  egli  è  figlio  di  Elcìa  ;  chi  farà 
dunque  quefto  ,  figlio  di  Hachelai?  farà  e^li  forfè  un  altro  Coppie- 
ro ,  giacché  fi  dice  Atberfatba  ì  Non  lo  crediamo  .  Sarà  dunque 
probabilmente  un  Comandante  del  Re  di  una  delle  vicine  Città  ,  $ 
v  forfè 

(  a  )  Cornei,  à  Lap.  in  Prol.  lib*  Nebem. 

(b)  Idem  in  Efd.  1.  63. 

(e  )  Apud  Mewcb.  pag.  4J6\ 
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forfè  iara  quello  ih.  fTo  ,  che  diede  mille  dramme  d'oro  alla  cafla , 
come  fi  legge  al  Capo  7.  70.  Atberfatba  dtdit  in  Tbefanrum  auri 
drachmas  mille .  Ed  ecco  atterrata  la  forte  ragione  di  chi  foftenta 
effere  un  folo  Neemìa ,  e  non  due .  Ma  palliamo  a  pruova  migliore, 
per  moflrarli  veramente  due . 

X. 
Il  noftro  Sig.  Delfini  ,  fecondo  i  fuoi  computi ,  che  noi  total- 
mente non  feguiamo ,  affegna  69.  anni  di  governo  a  Zorob.ìbele ,  e 
diciotto  ne  avea  quando  ufci  di  fchiavicii ,  e  pafsò  in  Gerufalemme; 
ficchè  egli  viffj  anni  87.  ,  che  non  è  fuori  deli*  ordine  naturale  di 
que*  tempi .  Se  Neemìa  Coppiero  fotte  flato  uno  di  quelli ,  che  ufci- 
rono  di  ichiavitu,  non  potea  aver  meno  di  anni  venti  ,  e  così  con- 
temporaneo a  Zorobabele .  L'anno  primo  di  Ciro  terminò  la  fchia- 
vitu  ;  or  facciamo  un  poco  il  conto  quanti  anni  poteva  avere  Tanno 
ventefimo  di  Xerfe ,  quando  andò  in  Gerufalemme . 

Avea  ,  fupponiamo ,  Joluta  captivitate  ,  anni    —  ■ —   20. 

Pel  governo  di  Ciro ,  fecondo  le  noilre  Tavole  già  date  ,  anni     7. 

Cambife  anni  — —  -— — ,   ,  <  ni  I,.    t      7. 

Dario  Iilafpe  anni  — — ^— — . — — -  — —  — — — .    35. 

Di  Xerfe  anni  —.—.————. — — .* — — — _    20. 

Sono,  per  lo  meno  ,  di  Neemìa  anni  — — ■-    «— -■ —    89. 

Per  il  P.Airolo,  che  vuole,  che  Tanno  delT  andata  di  Neemìa 
fotte  il  ventefimo  di  Artaferfe  Longimano  figlio  di  Xerfe,  djpo 
la  morte  di  Xerfe  medefimo  ,  fi  dovnano  a  i  fuddetti  aggiu- 
guere  anni  — . —  — - — — . *-^ 10. 

Ed  allora  Neemìa  farebbe  flato  d*anni — — — »— —  109. 

11  Sig.  Delfini  gii  dà,  dopo  Eidra  ,  di  governo  anni  —  — —  •    81. 

Sicché  oonverebbe  dire,  chVvifle  anni    — —  — . — -  191. 

e  così  anni  104.  piii  di  Zorobabeie  ,  che  fi  fa  fuo  contemporaneo. 
Se  quello  ha  djl  probabile,  e  fé  non  fi  chiama  far  violenza  alia  Di- 
vina Scrittura ,  ci  riportiamo . 

XI. 
Del  noflro  Neemìa  fi  dice,  che  era  Coppiero  del  Re,foflefi  di 
Xerfe,  o  di  Artalerfe,  che  ora  non  fa  al  caio,  djvea ,  per  lo  meno, 
edere  in  età  di  anni  89.  quando  attualmente  efercitava  quefta  fai 
carica,  e  che  dovea  eiercitarla  dopo  la  fuafpedizione  di  Gerufalem- 
me, 
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aie,  mentre  fi  voleva  dal  Re,  che  ritoraafle  ,  come  in  fatti  fi  leg- 
ge (a)  ,  che  ritornò  dopo  anni  dodici  alla  Corte  ♦  benché,  come 
diremo  ,  ritornò  fubito  a  Gerufalemme  :  Ora ,  per  lo  meno ,  dove* 
aver  compiuti  gli  anni  100.  Che  bel  vedere  alla  Tavola  Regia  un 
Uomo,  fenza  forfè  poterfi  più  reggere,  cadente  ,  e  bavofo,  far  da 
Coppiero,  e  foftenere  una  carica  lolita  darfi  a  giovinetti,  cheflanno 
fu  la  proprietà  aia  età  loro  conveniente,  che  vaie  a  dire  vediti  in 
gala ,  netti ,  e  puliti  ,  agili  al  moverfi  ,  e  che  non  deono  patire  ad 
aflìftervi  tempre  in  piedi ,  e  fempre  in  moto!  Se  di  quefta  età,  epik 
in  là  ancora  ,  Neemìa  aveiTe  fervito  da  Coppiero ,  penfiam  noi ,  che 
avrebbero  potuto  morir  di  fete  il  Re,  e  la  Regina.  Bifogna  dunque 
dire,  che  il  noftio  Coppiero  folTe  di  età  frefea,  e  che  puntualmen- 
te ,  e  con  proprietà  efercitaffe  la  fu  a  carica ,  e  foffe  buono  per  efer- 
citarla  molto  tempo  ancora  ,  giacché  tanto  era  caro  a'fuoi  Monar- 
chi ,  a  riguardo  folamente  della  di  lui  pronta  fervuti .  Neemìa  fle£ 
{o  dice ,  che  egli  è  figliuolo  di  Elcìa  .  Verba  Nebemia  fìlii  Helcue 
(Cap.  i.i.)per  così  diftinguerfi  da  Neemìa  il  Vecchio  .  Nel  Capa 
12.  del  noftro  fuddetto  Neemìa  ,  fi  regifirano  da  lui  tutti  i  Sacer- 
doti ,  e  Leviti,  che  fi  trovarono  alla  Dedicazione  della  Città  .  Dì 
que'che  erano  venuti  con  Zorobabele,  e  che  erano  flati  ancora  fot- 
to  il  Pontificato  in  diebus  jfojue  (b),  non  troviamo  noi  qui  nomi- 
nato Neemìa  ,  che  fi  trovò  regiftrato  nel  Cap.  2.  di  Efdra  fra  quei 
che  partirono  con  Zorobabele  ;  fegno  è  dunque  ,  che  quello  era 
morto ,  e  che  era  un  altro  diverfo  dal  noflro  Coppiero .  Fra  que'  % 
che  fi  trovavan  vivi  da  che  cominciò  Gioachimo  il  fuo  Pontifica- 
to (e)  ,  troviamo  un  Elcìa.  Al  Capo  11. 11  fi  legge:  Sarah  filius 
Helcta  ;  e  quefto  Elcìa  farà  il  nominato  nel  cap.  12.  già  detto  ,  e 
Sar?ja  farà  probabilmente  Fratello  dei  noflro  Neemìa;  in  quefta  sì 
memorabile  occafione  ancor  tutti  viventi  .  Gioachimo  fu  fecondo 
Pontefice  a  capt  vitate  foluta  ,  ebbe  anni  30*.  di  Pontificato  ,  e  lo 
cominciò  due  anni  prima,  che  Xerfè  foffe  Rt  .  Ora  fé  quefto  Elcìa 
era  vivo  fotto  il  di  lui  Pontificato,  è  colà  naturale  ,  naturaliffima , 
che  il  noflro  Neemìa  nafcefl'.  in  Perfia  ,  e  nafceiTe  fotto  il  Pontifi- 
cato di  Gioachimo ,  e  che  fotte  giovinetto  in  tempo»  di  Xerfe ,  e  di 
Artafer/è  ,  e  che  il  di  lui  fpirito ,  la  di  lui  proprietà  ,  e  fue  buone 
maniere  piacefTero  ai  Regnanti,  talmente  che  gii  conferirono  la  ca- 
Tom.  II,  Fff  rica 

(a)  Neòcm.  cap.  1$. 

(b)  Verf.  1.  ufque  ad  il. 

(e)  Vtrf.  21.  1  . 
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rica  di  Coppìi  ro .  Se  il  noftro  Neemìa  fi  a  flato  altre  volta  in  Gera- 
falemme,  prima  di  andarvi  fpedito  dal  Re  ,  dalla  Sacra  Scrittura  noa 
Io  fappiamo  ;    ma  abbicimo  fondamento  di  credere  ,  che  ei  non  vi 
foffe  itato  giammai.  Quando  Neemìa  fupplica  il  Re,  parla  in  que- 
lla forma  (a)  :    ut  mittas  me  in  jfudaam  ,  non  già  ut  ruminasi 
quefto  è  fegno,  che  non  v'era  più  flato  :  non  avrebbe  egli  pregato 
per  efTer  mandato,  ma  per  efTer  rimandato;  e  in  legno  di  ciò,  re- 
plica, et  m;fit9  e  non. già  remifit  .    Due  pertanto  fono  fiati  i  Nee- 
mìa, così  due  Efdra.  Dall'anno  primo  di  Ciro,  all'anno  ventotte- 
simo di  Xeck  ,  nel  quale  ,  fecondo  quefte  nofire  Diflèrtazìoni  ,  fe- 
guì  l    Dedicazione  della  Città,  e'1  principio  delle  Settimane  di  Da- 
niello, noi  contiamo  97.  anni.  Qpe'che  ufeirono  di  Cattività,  fot- 
to  Ciro  fuddetto  ,  in  età  di  20. ,  25.  ,  e  30.  anni  in  circa  ,  niuno 
d'effi  è  arrivato  a  vedere  la  funzione  fuddetta ,  mentre,  perlomeno, 
avrebbero  avuto  117.  anni  ;   onde  non  può  a  meno  ,  che  in  quefto 
fpazio  di  tempo  non  fiano  corfe  due  generazioni  ;  e  fé  taluno ,  per 
accidente,  poteva  campare  di  più ,  pure  non  leva,  che  gli  anni  117., 
per  lo  meno  ,  trafeorfi  ,  non  fieno  la  m'itera  di  due  generazioni  : 
Ne  meno  Efdra  ,  che  è  srifiuto  molto  tempo  (  ma  non  già  né  li  132., 
uè  li  147  anni,  come  dice  Cornelio,  fenza  provarlo)  f\  trovò  vivo 
l'anno  ventottesimo  di  Xerfe  .   Zorobabcle  mede&no  d  fa  dal  Sig. 
Delfini  vivo  fino  all'  anno  ventefimo  di  Artaferfe ,  e  ,  come  dicem- 
mo ,  gii  afTegna  anni  69.  di  governo  ;  ma  fecondo  i  noflri  computi, 
non  ha  avuto  di  governo  ,  che  anni  $6.  ,  e  così  74.  di  età  ;    onde 
Neemìa  il  Vecchio ,  che  andò  con  Eidra  il  Vecchio  l'anno  fettimo 
in  Gerufàlemme  ,  governò  que' tredici  anni  ,  che  il  Signor  Delfini 
conta  per  governo  di  Efdra:  Però,  come  dicemmo,  quello  Neemìa 
fi  chiama  tpf$  eft  Atberjatba  ,   perchè  fu  il  Capitano  ,  che  fucce- 
dette  a  Zorobabele  ;   e  benché  quefti  due  fi  trovaflèro  vivi  cir- 
ca l'anno  ventefimo  di  Xerfe  ,    pure  al  ventottefimo  non  arriva- 
rono . 

XII. 
Nel  Capo  1 3.  28.  intendiamo ,  che  Neemìa  fc^ccib  un  figlio 
o  difeendente  di  Jojada,  perchè  avea  fpofàta  una  figlia  di  Sanabal» 
lat  .   Secondo  Gtoleffo  Ebreo  (b) ,  quefto  ,  che  vien  detto  figlio  , 
era  N  potè  di  Jojada,  e  figlio  veramente  di  Jonatan ,  o  fia  Giovan- 
ni, e  Fratello  del  Pontefice  Jaddo,  e  io  chiama  Manaffe ,  e  laSpofe 

Nicaio. 

(a)  Ncbem.  2.  5.  6*. 

(b)  jfofepb.  Itb.  xi.  jintij.  caf>.  7.  pag,  328» 
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Nicafo .  Sia  pur  vero ,  che  Neemìa  non  abbia  veduto  Jaddo  quan- 
do era  Pontefice  ,  lo  avrà  almen  veduto  vivo  ,  ed  avrà  veduto  in 
Pontificato  Jonatan  .  A  capnvitatc  foluta ,  al  Pontificato  di  Jona- 
tan  ,  lono  corfi  anni  itfo.  ,  ante  captivitatem  folutam  dovea  Nee- 
mìa avere  almeno  anni  io.  ,  per  ccnfeguenza  dovrìa  avere  avuto 
anni  180.  fino  al  Pontificato  di  Jonatan.  Se  fia  vifluto Neemìa  tan- 
to tempo,  ci  riportiamo .  Noi  fupponiamo,  che  Neemìa  fotte  di  età, 
per  lo  meno ,  di  50.  anni ,  quando  andò  in  Gerufalemme  Tanno  ven- 
tefimo  del  Re,  però  avrebbe  vifluto  anni  115.  ,  che  ha  più  del  na- 
turale :  fecondo  il  Sig.  Delfini  ,  Neemìa  governò  82.  anni  ,  e  fo 
foffe  morto  Tanno  primo  di  Jonatan  di  115.  anni,  farebbe  flato  d'anni 
3$.  quando  cominciò  il  fuo  Ducato  ,  che  è  affai  naturale  ;   ma  dia 

E  offa  efferne  viffuti  180.  ,  fiamo  troppo  avanti  ;  per  conseguenza  f 
ifogna  ammettere  un  altro  Neemìa  prima  di  lui . 

XIII. 
Ma  tornando  al  noftro  primiero  difcorfo,  nel  Capoit.  fi  parli 
della  Dedicazione  della  Città .  E  quefta  è  pur  accennata  nel  Tefta 
di  Giofeflfo  ;  il  quale ,  nel  finire  la  vita  di  Xerfe ,  narra ,  che  Nee- 
mìa chiamò  una  parte  del  Popolo  ad  abitare  nella  Città  ,  e  con- 
ftituì  le  Decime .  Tanto  Neemìa  fteflb  ci  narra  nel  Capo  decimo , 
e  undccimo.  Alcuni  Autori,  ed  il  Tirino  ancora,  vogliono,  che  in 
quel  giorno  della  Dedicazione  Neemìa  faceffe  afpergere  d'acqua  den- 
fa  le  pietre  dell'Altare,  e  che  immediatamente  s'acctmdeffe  una  gran 
fiamma,  e  che  confumafle  le  Vittime  ,  fondando  la  loro  conghiet- 
tura  fui  Capo  1.  35.  Lib.  a.  de' Maccabei  .  Il  noftro  Neemìa  non 
parla  di  quello  miracolo ,  che  fé  foffe  in  tal  occafione  feguito,  come 
che  farebbe  fiata  una  cola  degna  di  eterna  memoria ,  non  l'avrebbe 
taciuta  .  Giofeffo  Ebreo ,  che  va  uniforme  al  Sacro  Tefto ,  non  ns 
fa  menzione ,  fegno ,  che  quefto  fatto  non  fu  in  quel  tempo . 

X  IV. 
Il  Fuoco  de' Sacrifizi,  non  v'ha  dubbio,  che  fu  miracolofamen- 
te  dato  da  Dio  ad  Aronne ,  allora  quando  per  la  prima  volta  facri- 
ficò  egli  fu  l'Altare  fabbricato  daMosè,  come  fi  legge  Levit.9.  *4- 
Quello  Fuoco  fi  mantenne  dappoi  fempre  vivo  da'  Sacerdoti  ,  e  di 
quello  valevanfi  ne' Sacrifizi ,  e  negli  Incensieri  .  Nella  fovverfione 
di  Gerufalemme  (otto  Sedecìa ,  i  Sacerdoti  leva  ono  il  Fuoco  Sacro 
dai  Tempio,  e  lo  nafcofero  in  un  pozzo  ,  il  quale  tra  nella  Valle, 
ed  a  loro  folo  noto,  fperando,  che  Iddio  lo  avrebbe  cuftoiito,  Cu^9 
a  tanto  che  rotta  una  volta  la  fchiavitu  di  Babilonia,  ed  allora,  pec 

Fff    *  rico- 
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ricominciare  i  Sacnfizj ,  Iddio  fteflb  io  avrebbe  ravvivato  .  Termi- 
nò, quando  a  Hio  piacque,  la  Cattività  ;  e  i  Re  Perfiani ,  favore- 
voli alla  Nazione,  permifero  di  rifabbricare  il  Tempio  .  Da  Ciro 
ne  ufcì  il  primo  Decreto.  Si  cominciò  la  Fabbrica,  ma  morto  Ciro, 
reftò  fofpeia,  mentre  da' maligni  Comandanti  furori  date  finiìire  in- 
formazioni alla  Corte  contro  i  Giudei ,  come  fi  fa  noto  nella  Sacra 
Scrittura.  Sotto  Dario  ìfrafpe,  fu  da  un  Capitano,  detto  Tafanai y 
Zelante  della  Religione,  eiTendo  e^li  Ebreo,  rapprefentatai  la  cofa  in 
buona  maniera,  e  ritrovatoli  l'Editto  di  Ciro,  comandò  il  Re,  che 
fi  compierle  il  Tempio  .  L'anno  fefto  di  lui  fu  terminato ,  coli'affi- 
ftenza  di  Zorobabeie,  à\  Efdra  il  Vecchio,  e  diNeemìa  il  Vecchio. 
Reitò  pertanto  determinato  di  celebrare  la  folenne  Dedicazione  del 
nuovo  Tempio,  e  cui  nuovo  Altare.  I  Ne  poti  di  que' Sacerdoti,  che 
naicofero  il  Fuoco ,  dovendoli  facrifìcare  fecondo  il  rito  della  Con- 
fècrazione ,  furono  mandati  da  Neemìa  a  ricercare  il  Fuoco  Sacro, 
di' già  naicofto,  che  ben  Capeva  il  fitoj  ed  in  vece  del  Fuoco,  tro- 
varono Acqua  denfa.  A  Neemìa  fuddetto  fu  portata  l'Acqua,  men- 
tre a  lui  era  appoggiata  la  cura  della  funzione .  Però  fi  regi/tra  ne* 
Maccabei  quello  fatto  (a)  ,  che  da  Efdra  il  Vecchio  non  f\  rac- 
conta ;  ma  fi  truova  ben  regiftrato  ne'  Comentarj  di  Neemìa  il  Vec- 
chio ,  che  fece  la  funzione  di  dedicare  il  Tempio  (b)  :  Infere- 
bantur  autem  in  deferì  ptienibus  ft*  Commentarti^  Nebemia  hcec  ea- 
dem  ;  i  quali  Comentarj  non  fi  trovano  più  ,  come  fi  trovano  nella 
Sacra  Scrittura  que'di  Neemìa  il  Coppiero  :  Se  que' fi  trovaiTero, 
fi  vedrebbe  forfè  con  evidenza ,  che  quefto  Neemìa  non  era  già  il 
Coppiero  .  Mifit  (Neemìa)  Ntpotes  Sacerdoti*™  HIorumy  qui  ab- 
feonderant  ad  requirendum  ignem  :  e ,  ficcome  raccontarono  ,  non 
tnroenerunt  ignem  ,  [ed  aquam  craffam  .  Neemìa  gli  fpedì  di  nuovo, 
&  jufsit  eos  baurire ,  diede  loro  ordine  di  cavare  quell'acqua  ,  ed: 
a  lui  portarla  ,  &  afferre  fibt .  La  portarono  i  Sacerdoti  ;  e  Neemìa 
dìk  ordine,  che  di  quell'acqua  fi  alpergeiTero  Sacrifichi ,  &  tigna , 
qua  erant  fuptrpoftta  .  Ciò  fatto,  f\  dichiarò  il  Sole,  che  era  pri- 
ma nelle  nuvole  ,  e  Ambitamente  accenjus  eft  igms  magnus  ,  ita  ut 
§mnes  mirarentur .  duetto  prodigio  adunque  fegui  quando  Neemìar 
edificato  Tempio  ir  Altari  obtulit  Sacrifici  a  .  Il  Tempio,  e  l'Alta- 
re fu  fabbricato  ,  e  compiuto  ,  quanto  alle  di  lui  parti  eiTenziali  ,. 
l'anno  fedo  di  Dario  fuddetto  ;  ed  in  quell'anno  Neemìa  il  Vec- 
chio, 

(a)  1.  Mathab.  i.  io.  &  feq* 

(b>  Macbab.  cit.  z*  ij. 
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«hio,  non  il  Coppicro ,  obtnlit  Sacrifica  .  Dunque  qùeffo  uioJugip 
Kon  feguì  in  occafione  che  il  noftro  Neemìa  dedi-ò  la  Culi  nuova, 
mentre  allora  fé  ben  fu  riparato,  quanto  alle  efteriori  fabbriche,  il 
Tempio ,  non  fu  però  allora  fabbricato  né  il  Tempio  ,  né  t'Aitare  . 
la  quella  occafione  fi  fcrvirono  del  Fuoco  Sacro  ,  che  dall'  anno 
fefto  di  Dario  lì  andò  poi  confervando  fino  a  quefto  tempo  ,  come 
faceafi  da  prima  :  Altrimenti  fé  foffe  la  cofa  ;  di  qual  fuoco  fcrvi- 
vanfi  i  Sacerdoti,  ne*  Sacrifizi  ,  cominciando  da  Dario  Iftafpe ,  fino 
a  quefto  punto,  effendovi  uno  fpazio  di  58.  anni  frappongo? 

X  V. 

Celebrata/!  adunque  ,  come  dicevamo  ,  dal  noftro  Neemìa  la 
Dedicazione  delia  Città,  fi  deduce  ben  chiaro  da  Giofeffo  Ebreo, 
che  quell'anno ,  che  era  il  ventottefimo  di  Xerfe,  non  era  già  l'ul- 
timo della  vita  di  Xerfe  medefimo.  Narra  Giofeffo  molte  cofe  an- 
cora ,  fatte  da  Neemìa,  come  dicemmo,  dopo  la  Dedicazione  ;  e 
perchè  l'Ebreo  non  ha  da  parlar  più  di  Neemìa ,  ne  dà  l'Elogio  del- 
la fua  Vita  ,  e  ne  dice,  che  già  fatto  Vecchio  ,  pò  fi  b/ec ,  &  alia 
multa  honefla  &  laude  digna  spira  moriiTe  :  Il  pofl  bac  fi  riferifee 
alle  cofe  già  di  fopra  narrate ,  le  quali  bac  funt,  conchiude  l'Ebreo, 
qua  Xerfe  regnante  gefta  funt  :  intendendo^  ,  che  le  altre  molte 
eh'  ei  fece ,  feguirono  dopo  la  morte  di  Xerfe . 

XVI. 

Il  Sacro  Teflo  di  Neemìa,  nell'ultimo  Capo,  ci  fa  intendere, 
che  erano  feguiti  molti  difordini  in  Gerufalemme ,  ma  che  egli  non 
v'era  :    In  omnibus  autem  bis  non  fui  in  Jerufalem  .   E  dove  era , 
fé  non  era  in  Gerufalemme?  Sentiamolo  da  lui:  quia  anno  trigefìmo 
fecundo  Artaxerjts  Regis  ììabylonis  veni  adRegem.  Se  dunque  Nee- 
mìa tornò  in  Gerufalemme  l'anno  trentefimoìecondo  del  Re  Arta- 
ferfe,  e  fé  foffe  quefti Xerfe,  farebbe  chiaro,  che  dopo  gli  anni  28. 
che  di  vita  gli  dà  Giofeffo  ,  ne  farebbe  egli  viffilto  altri  quattro  -, 
dopo  i  quali ,  ed  al  ritorno  da  Gerufalemme  di  Neemìa,  egli  m  :iìj 
o  ammazzato  ,  come  fi  dice  dagli  Storici  ,  da  Artabano;  o  di  fua- 
morte ,  non  ci  dà  faflidio  .  duello,  che  è  di  certo,  è  ,  che  morì  ; 
mentre  Neemìa  aggiugne  :  &  in  fine  dhetam  rogavi  regem>i  che  ei 
l'avea  fupplicato,  in  fine  della  lui  vica,  di  tornare  in  Gerufalemme. 
Il  Padre  Calino  ci  accorda  pure  (a)  ,    che  in  fine  dimm  ,  fi  può 
intendere  in  fine  dierum  Regis  .    Ne  farà  tardato  molto  a  ritornare 
il  Duce  zelante;  mentre  nella  lui  affenza  erano  cominciati,  e  crede- 
vano 

(a)  Tratttnim.Ift. lib.Z.  cap.  t.  pag. 83.  e  mila  1.  tait^àg. <5$j. 
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yanoidifordini.  ICapi,  che  doveano  porvi  rimedio,  n'erano  eglino 
la  cagion  principale . 

XVII. 

Il  confronto  è  finito .  Troviamo ,  che  col  Sacri  Scrittori  fi  ac- 
corda affai  bene  Giofeffo  Ebreo  :  Se  dunque  s'accordano  in  tutto  , 
perchè  mai  non  s'accorderanno  arie  ra  nella  Perfona  del  Re  ?  Arta- 
ferfe Longimano  non  può  effere  il  Re  di  quefti  Scrittori .  Non  dice 
Neemìa ,  che  Tanno  trentefimofecondo  del  Re  partì  da  Gerufalem- 
me,  e  che  lo  fupplicò  prima  di  morire?  Bene  .  Artaferfe  Longima- 
mo  viffe  $2.  anni  ,  fecondo  il  calcolo  già  dato  ;  e  fecondo  la  Storia 
di  Giofeffo  ,  ne  vide  28.  ancora  dopo  la  dedicazione  della  Città  . 
Dunque  quefto  Re  ,  non  è  Artaferfe  Longimano .  Non  può  effere 
Artaferfe  Mennone  ,  imperciocché,  e  fi  porterebbero  troppo  innan- 
zi, e  fuor  di  mifura  le  Settimane  di  Daniello,  e  poi  effendo  viffuto 
Regnante  4$.  anni  ,  ne  farebbe  viffuto  undici  ancora  dopo  la  venu- 
ta di  Neemìa  m  Gerufaiemme  ,  e  quindici  dopo  la  Dedicazione 
medefima .  Dunque  né  il  Longimano ,  né  il  Mennone  fono  i'Artafer- 
fe  della  Scrittura  :  Dunque ,  fui  fondamento  delle  già  addotte  ragio- 
ni, l'Artafèrfe  della  Scrittura  altro  non  è,  che  il  Xerfe  di  Giofeffo. 

X  V  J  I  I. 

Quefta  fleffa  verità  la  proveremo  ancora  pel  Sacro  Teflo  di 
Efdra,  e  Neemìa ,  confiderato  come  fi  deve .  Q.uefti  due  Libri  com- 
prendono la  Storia  à  foluta  captivitate  ,  cioè  dall'  anno  primo  di 
Ciro  ,  fino  alla  Dedicazione  della  nuova  Città  fotti  il  Coppiero 
Neemìa  ,  e  fino  alla  morte  dei  Re  ,  come  dicemmo.  Dal  fettimo 
Capo  di  Efdra,  fino  alla  fine  di  Neemìa  .  altro  Re  non  fi  nomina  , 
che  Artaferfe.  In  quel  fettimo  Capo  di  Efdra,  narra  egli,  che  l'an- 
no fettimo  di  quefto  Artaferfe  fu  mandato  in  Gerufalemmj  ;  e  noi 
penfiamo,  che  dopD  tal  tempo  abbia  Efdra  fcritto  la  fua  Storia  ,  e 
che  già  follerò  morti  i  due  Re  Ciro,  e  Dario.  E  fé  b?ne  comincia 
la  Storia  del  fuo  Libro  da  Ciro  ,  pure  parla  fino  al  Capo  fedo  di 
cofe  come  già  paffate  ;  e  nel  fettimo  comincia  a  difeorrere  di  cofe 
prefenti .  Lo  moftra  chiaro  il  principio  del  Libro:  In  anno  primo  f 
dove  comincia  a  raccontare  ciò  che  fi  fece  allora:  11  Capo  fettimo 
comincia:  Polì  hcec  antem  verba>  in  Regno  Artaxerfts  Regis  Perfa- 
rum  ;  volendo  con  ciò  fignificare  ,  che  ha  narrato  tutte  le  cofe  di 
fopra ,  come  paffate,  fino  al  tempo  prefente  del  Regno  di  Artafer- 
fe ;  Quindi  fi  vede  ,  che  tutto  il  paffito  non  l'ha  detto  ,  che  per 
preambolo  a  quello,  che  nel  Capo  fettimo,  e  fino  al  fine  racconta 

la 
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in  propria  perfona  ;  per  lo  che  comincia  col  dar  di  sé  notizia  ,  il 
che  non  ha  fatto  di  (opra.  Efdras  filiti*  Sarais ,  filii  Alan*  &c, 
e  poi  fegue:  Ipfe  Efdras  afeendit^  Tanno  fettimo  del  Re  fuddetto, 
ed  in  quarto  tempo  vivente  .  Se  quello  Re  dominante  fia  Artaferfe 
Longimano  Nipote  di  Dario  ,  o  Xerfe  figlio  di  Dario  ,  come  noi 
provammo  di  fopra  ,  dal  Capo  fefto  di  Eidra  ci  pare  chiaramente 
dedurlo.  Il  noftro  Sacro  Iftorico  ci  narra  quanto  fuccedette  al  tem- 
po di  Dario  in  ordine  al  perfezionare  il  Tempio  già  ordinato  ,  e 
comandato  da  Ciro  nel  Tuo  Editto  ,  rinvenuto  nella  Biblioteca  di 
Ecbarana  per  la  difinvoltura  di  Tafanai.  Dice,  che  Seniores  adi/i- 
cabant  ,  fecondo  il  comando  di  Aggeo  Profeta  ;  e  poi  (  a  )  ,  che 
adificavemm  &  conflruxerunt  >  jubente  Dee  Ifracl  >  &  jubente  Cy- 
ro  ,  perchè  egli  ne  diede  Tardine  fin  dal  fiio  tempo  ,  &  Darla  & 
Artaxerfe  Regibus  Perfarum  ;  e  poi  aggiugne  :  &  eomplevemnt  Do- 
mum  Dei  iftam  uff  ut  ad  diem  tertium  Adar.  Sicché  in  tal  tempo 
fu  finito  affatto  il  Tempio  ,  ed  era  Tanno  di  Dario  il  fetlo  ,  jm  eft 
annui  fcxtus  regni  Darti  regis .  Ora  la  difeorriamo  così  :  li  Tem- 
pio fu  finito  per  volontà  del  Signore  ,  e  per  decreto  già  dato  da 
Ciro ,  e  pei  rinnovato  comando  di  Dario  ,  e  di  Artaferfe  Re  tutti 
due  di  Perfia;  e  fu  finito  Tanno  fefto.  Come  può  dunque  ftare,  che 
Artaferfe  Longimano  Fofiè  vivo  prima  che  d  terminale  il  Tempio» 
ed  anco  terminato  il  Tempio  Tanno  fello  di  Dario  ,  fé  ,  dopo  la 
Dedicazione  del  Tempio ,  Dario  ville  ancora  anni  trenta  ,  e  Xerfe 
Padre  di  Artaferfe  Longimano  non  poteva  aver  ,  al  più  ,  che  anni 
dieci,  quando ieguì la  Dedicazione  fuddetta?vSe  quefto  foffe  Aitafer- 
fe  Longimano ,  n'  n  Infognerebbe  dire  r  che  foiTe  figlio  di  Dario  ,  e 
non  Nipote ,  e  che  vivtfTe  per  lo  meno,  anni  cento  ,  e  che  Xerfe 
fia  un  Perfonagg'O  finto  nella  ferie  de  i  Re  di  Perfia  ?  Niuno ,  pen- 
fiamo  noi  ,  potrà  giammai  foddisfarci  con  rifpofta  adeguata .  Per 
andar  dunque  fecondo  l'indole  della  Sacra  Scrittura  ,  come  e'  infe^ 
gnava  il  Padre  Calino,  fpiegheremo,  ci  lufinghiamo  ,  fenza  alcuna 
violenza  il  Tetto.  Efdra ,  che  fcriveva  quefta  Storia  in  Regno  Ar- 
taxerjts ,  vivendo  queflo  Artaferfe  ,  e  la  fcriveva  imbevuto  già  da 
tanto  tempo  dell'ufo  Perfìano,  nomina  il  Re  vivente,  come  dicem- 
mo, col  nome  comune  ,  col  quale  onoravanfi  i  Re  di  Perfia  viven- 
ti; quindi  il  Re,  che  egli,  e  Neemìa  tante  volte  ripetono  col  pro- 
nome di  Artaferfe,  altro  non  è ,  che  Xerfe  figlio  di  Dario .  E  ade£ 
lo  s'intende  chiaro  il  jubente  Dario  &  Artaxerfe  Regibus  Perf*- 

rum  , 
(a)  Efd.  6\  u.&fefr 
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rum .  Quando  fu  finito  il  Tempio  ,  dovea  efTere  al  Mondo  anche 
Xerfe  fuo  figlio ,  ma  giovinetto ,  ed  in  età  di  dieci  anni,  pia  o  me- 
no ,  che  è  affai  naturale.  Era  coftume  de' Re  di  Perfìa  ,  come  di- 
cemmo, di  dichiarare  i  Figliuoli  fuccefTori,  e  Compagni  al  Regno; 
è  fifTai  probabile,  che  ei  lo  fofTe  in  quella  occafione  ;  però  con  ra- 
gione lo  Storico  Efdra  ha  fcritto  Dario  &j4rtaxerfe9  Regibus  Per- 
lanini .  Ville  Dario,  come  dicemmo,  anni  trenta  dopo  la  Dedica- 
zione del  Tempio,  nel  decorfo  di  queftì  Xerfe  avrà  prefo  Moglie , 
e  fé  Tanno  qumto  ,  o  fettimo  di  lui  fu  dal  medefimo  preconizzato 
Re  ,  Artaferfè  fuo  figliuolo  Longimano ,  ancor  giovinetto ,  è  da  cre- 
derli ,  che  poco  prima  della  morte  del  Padre  l'avelie  prefa  .  Morto 
Dario,  rcilò  Padrone  Xerfe ,  il  quale,  imbevuto  delle  maffime  del 
Padre,  feguiiò  a  favorire  i  Giudei,  come  dice  Giofeffo  nel  princi- 
pio d.  I  Capo  quinto  del  Libro  undecimo  ;  Stcut  regni ,  ita  &  pit- 
tati* paterna  h$re$  ;  mini  enìm  ex  patris  inflittiti*  circa  dìvinum 
cultum  mutavtt  ,  &  jfudtfGs  fumma  benevolentia  profecutus  efl  . 
Ora  qual  difficoltà  ci  trattiene  dall'  afferire,  che  Tanno  fettimo  di  lui 
foflè  mandato  Efdra,  e  poi  Tanno  ventèlimo Neemìa  inGerulalem- 
me,  giacché  abbiam  moilrato ,  e  per  la  Scrittura,  e  per  Giofeffo, 
che  egli  ville  fino  alla  Dedicazione  della  Città  fotto  Neemìa  fuo 
Coppiere  favorito  ?  Niuna  affatto  :  Non  Tetà  di  lui  ;  mentre  fé 
dall'anno  fefto  di  Dario  il  facciamo  di  dieci  anni,  era  di  40  quan- 
do, morto  Dario,  egli  fu  Re ,  e  accordandogli  32.  anni  di  Regno, 
farebbe  morto  in  età  di  72  anni,  che  n  n  è  fuori  dell'ordine  natu- 
rale .  Quel  Re  adunque ,  che  in  quella  Storia  tante  volte  fi  nomina 
per  Artaferfè,  non  fu ,  che  un  Re  folo,  e  quefti  fu  Xerfe,  e  lempre 
larà  Xerfe  .  Noi  non,  pretendiamo  d'  intendere  la  Sacra  Scrittura 
meglio  degli  altri  ;  ma  fé  ella  dee  intenderli,  e  fpiegarfi  fenza  vio- 
lenze, e  con  naturalezza,  non  fappiamo  camminare  per  iftrada,  che 
fia  più  agevole ,  e  piana  di  quella .  Supplichiamo  bene  gli  Intenden- 
ti di  Sacra  Scrittura  mollarcene  una  più  facile  ,  giacche  ,  toltone 
quella,  che  per  altro  ha  i  fuoi  inciampi,  da  noi  calcata  nella  ante- 
cedente Diflèrtazione  ,  le  altre  tutte  fono  aliai  difaftrofe  ,  e  im- 
praticabili. 

XIX. 
Il  P.  Aìrolo  ,  ed  altri  hanno  penfito  ,    che  Xerfe  fotte  morto 
quando  Efdra  ottenne  il  Decreto  favorevole  di  andare  in  Gcrufa- 
lemmo;  e  che  però  Tanno  fettimo  di  Artaferfè  dalla  Scrittura  fegna- 
to,  fia  il  fettimo  dopo  la  morte  di  fuo  Padre;  e  così  Tanno  ventè- 
limo 
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fimo  dì  Artaferfe  ,  quando  Neemìa  ebbe  la  grazia  di  andare  anch' 
eflo,  fia  medefimamente  Tanno  ventefimo  dopo  la  morie  dello fteflò 
Xerfe.  La  ragione,  che  fi  adduce,  è,  che  nel  Decreto  di  Artaferfe 
non  fi  fa  menzione  di  Xerfe  ;  onde  dicono  quefti  Autori  :  Non  è 
credibile,  che  fé  Xerfe  fodè  flato  vivo  ,  non  foffe  egli  flato  nomi- 
nato; anzi  egli  fteflò,  come  Padrone  principale,  avrebbe  firmato  il 
Decreto.  Ma  contro  quefti  Autori  fa  un  gran  contrailo  l'età  di  Efdra, 
che  farebbe  avanzata  fino  a  160.  anni,  che  non  è  credibile  .  Dopo 
Giacobbe,  che  147.  ne  viffe ,  non  troviamo  chinefia  villino  di  più. 
Per  privilegio  graziofo,  ad  Efdra  ne  accordiamo  145.  ,  e  Cornelio 
gliene  accorda  147.  ,  che  è  tutto  il  probabile  ,  benché  alquanto 
violento.  Per  noi,  che  qui  fofteniamo ,  che  Artaferfe  è  Xerie,  non 
fa  al  cafo  la  difficoltà;  anzi,  fecondo  quefto  fiftema,  Efdra  farebbe 
vifluto  anni  140.  ,  che  è  un  far  men  di  violenza  alla  Scrittura  .  II 
calcolo  dato  di  fopra  de  i  490. ,  che  abbracciano  le  Settimane  ,  fuf- 
fifte  affai  bene,  anco  fecondo  il  fiftema  prefente .  Dove  là  fi  diiTe* 
che  dopo  l'anno  ventottesimo  di  Xerfe ,  Artaferfe  Longimano  regnò 
ancora  anni  32.,  quivi  (ì  dica,  dopo  Tanno  fuo  ventottefimo,  Xerfa 
viffe  anni  4. ,  Artaferfe  Longimano  vifle  anni  28. ,  che  il  rimanente 
de' numeri  cammina  bene.  Nelle  Tavole  Cronologiche  ,  tanto  co' 
Moderni,  quanto  cogli  Antichi,  contiamo 5 30.  anni  completi  perla 
fefta  Età  ;  onde  non  puoflì  a  meno ,  che  l'anno  ventottefimo  di  Xerfe 
non  cada  490.  anni  prima  dell'anno  terzo  dopo  la  morte  di  Crifto , 
che  fono  la  mifura  delie  fettanta Settimane.  Altra  fatica  non  ha  da 
fare  il  noftro  Lettore  ,  che  di  confrontarle  ,  per  venire  in  chiaro 
della  verità . 

XX. 
Una  fola  difficoltà,  ed  a  quefta  ci  conviene  rifpondere,  potreb- 
be atterrare  tutta  la  noftra  dottrina  ,  e  in  riguardo  al  fiftema  della 
antecedente  DifTertazione ,  ed  al  fiftema  della  prefente  ,  pigliato  fu 
1«  mifure  di  Giofeffo  Ebreo .  Scaligero  ce  la  propone  (  a  )  :  &  cer- 
te Nebemias  fub  Eltafib  Pontifice  refecit  muros  Hierofolymorum  ; 
ei  forfè  la  deduce  dal  Sacro  Tefto  ,  in  cui  leggiamo  (b)  :  & 
furrexit  Eliaftb  Sacerdos  Magnus  &  fratres  ejus  Sacerdotes  :  & 
adtficaverunt  portarti  Gregis .  Secondo  le  noftre  Tavole  medefime  , 
Eliafibbo  non  fu  Pontefice  fé  non  fei  anni  dopo  la  Dedicazione  della 
Città,  già  perfezionata  fotto  il  Pontificato  di  Gioachimo  fuo  Padre  ; 
Tom.  II.  G  g  g  ora  , 

(  a  )  Jofepb.  Scalig.  lib.  6*.  pag.  $9  J. 

(b)  Nehem.  3.  1. 
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ora ,  fecondo  coftui,  e  fecondo  la  Scrittura,  cadrebbe  a  terra  rotto 
il  noftro  lavoro.  Gioachimo,  l'anno  che  il  dedicò  la  Citta,  fecondo 
i  ncflri  computi,  avea  già  30.  anni  di  Pontificato,  per  confeguenza 
dovea  effere  Uomo  cadente  ,  e  inabile  air  aflìftere  al  lavoro  delle 
muraglie ,  e  a  difenderà*  con  mano  armata  da  i  Nemici ,  che  tenta- 
vano di  frafìornare  con  incurfioni  cotidiane  gli  operai  .    Eliafibbo 
era  fuo  figliuolo,  e  per  confeguenza  a  lui  de  jure  doveafi  il  Sommo 
Sacerdozio;  egli,  che  era  di  frefea  età,  avrà  foftenuto  la  fatica  di 
affiftere  al  lavoro,  in  vece  di  fuo  Padre,  già  refo  per  la  vecchiaja 
inabile  ;  però  Neemìa  lo  chiama  col  titolo  di  Pontefice  ,  perchè  e 
fofteneva  le  veci  di  fuo  Padre  ,  e  cosi  erat  Ponti f ex  defignatus  ,   e 
perchè  avea  il  diritto  di  eiTerlo;  quindi  Neemìa  deferive  fotto  que- 
(ìo  carattere  il  Perfonaggio,  che,  in  luogo  del  Pontefice,  venne,  e 
comparve  ad  aflìftere  alia  fua  porzione  di  muro ,  che  ad  ognuno  di 
mano  in  mano  era  aflegnata ,  e  come  fi  racconta  nel  Tefto .  Un  al- 
tra ragione  affai  probabile  poniamo  affegnare .  Dalla  lettura  del  Li- 
bro di  Neemìa ,  ci  pare ,  che  ei  non  l'abbia  fcritto,  fé  non  dopo  ii 
lui  ritorno  in  Gerufalemme,  dopo  l'anno  trentefimofecondo  del  Re, 
che  ,  come  fi  dille  ,  fu  Tanno  della  morte  del  Re  medefimo  ,  per 
ovviare  a  i  difordini,  che  nell'ultimo  Capo  del  fuo  Libro  fi  raccon- 
tano; e  probabilmente  l'avrà  fcritto  anche  dopo  rimediato  a*  mede- 
fimi  .    Quelli  difordini  furono  dopo  la  Dedicazione  delia  Città  ,  e 
dopo  il  ritorno  di  Neemìa  ,  quando  ,  ancor  vivente  Gioachimo  , 
Eliafibbo  era  Teforiero  ;  Quindi  Neemìa  parla  di  quefti  difordini, 
come  di  cofe  già  paiTate  .    Dopo  la  lui  partenza  da  Gerufalemme  , 
intefe  ,  che  Eliafibbo  ne  era  in  colpa  .   11  difordine  maggiore  era , 
che  non  fi  davano  le  Decime  a  i  Sacerdoti,  e  quefto  procedeva  da 
Eliafibbo,  il  quale,  efiendo  Cuftode  della  Caffa  ,  lafciava  l'Erario 
in  Cafa  di  Tobia  fuo  Congiunto,  né  il  peculio,  o  le  porzioni  fi  di- 
ftribuivano  a  dovere.  In  tal  tempo  probabilmente  Eliafibbo  non  era 
Pontefice ,  mentre  lo  chiama  ancora  Eliafib  Sacerdos ,  come  chiama 
Sactrdos  quello  ,  che  ei  fòftituì  ,  dopo  levato  il  porto  di  Teforiero 
ad  Eliafibbo  :    &  conftttuimus  fuper  borrea  Sclemiam  Saccrdotcm . 
Né  è  credibile,  che  Eliafibbo  avefTe  ioftenuta  la  carica  di  Teforiero, 
fé  folle  (tato  Pontefice  :    e  tutto  quefto  lo  racconta  Neemìa  come 
bofà  paifata  ;   mentre  ei  dice  In  die  autem  ilio  .   Racconta  pure  , 
dopo  di  quefio,  un  altro  difordine  .    Portavano  i  Tiri  le  merci,  e 
vendevanle  nella  Città  in  giorno  di  Sabba  to.  Neemìa  zelante ,  s'op- 
pofe  ,  e  ne  levò  l'abufo;  ma  anche  quello  fi  racconta  per  cola  pai- 
fata  : 
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fata  :  In  diebus  tllts  .  L'ultimo  diiord  ne  era ,  che  i  Giudei  lpofa- 
vano  le  Donne  Azotine  ,  Ammonite,  e  Moabite  ;  ma  fu  in  diebus 
illts  .  Due  anni  in  circa  vide  Gioachino  dopo  il  ritorno  di  Neemia 
in  Geruialemme  ;  Eliafibbo,  privato  dell'uffizio  di  Tefori<  ro,  (ara 
poi  (ucceduto  nel  Pontificato:  Intanto  il  diloidine  delle  Decime  era 
levato;  e  quello  fi  deuuce  dal  Tello  :  Ed  Eliafibbo,  nel  tempo  de' 
primi  difordini  chiamato  'acerdos,  in  tempo  di  quello  ultimo  è  chia- 
mato col  titolo  di  Pontefice  .  In  occasione ,  che  un  figlio  di  Jojada 
fu  per  quella  cagione  fcacciato  daNeemìa:  Le  filns  auttm  jojada 
flit  Eliaftb  Sactrdotis  magni  ,  gener  erat  Sanaballat  ìrioromtes  , 
qttem  fugavi  à  me .  Se  dunque  Neemia  (cacciò  il  figlio  di  Jojada  , 
il  qual  Jojada  era  figliuolo  di  Eliafibbo,  per  aver  data  una  iua  figlia 
a  Sanaballat,  e  lo  privò  del  Pontificato,  non  già  che  pofièdeva,  ma 
che  le  gli  doyea  jure  fanguims  ,  meni  re  era  forfè  ancor  vivente 
Eliafibbo  ;  o  certamente  Jojada  ,  come  comenta  Cornelio  :  ter 
quem  accipe  non  tam  Senaballat ,  quàm  generum  Sanaballat,  filium 
Jcilicet  ^Jojada  Pontifìcis ,  qui  filiam  Sanaballat  uxorem  duxerat  : 
hunc  emm  Nehemiam  exfulit  ,  &  Sacerdotio  privavit  ob  dutlam 
alìemgenam .  Se  dunque  Neemia,  dicevamo  noi,  ci  racconta  que- 
fta  Storia  del  figliuolo  di  Jojada  ,  è  ben  legno,  che  molto  tardò  a 
fcrivere  il  fuo  Libro:  Non  è  dunque  maraviglia  le  chiama  Eliafib- 
bo, al  Capo  terzo  fuddetto,  Saccrdos  magnus ,  pei  che  o  tale  lo  era 
quando  Neemia  fcrilTe  la  fua  Storia,  o  fé  era  mono,  come  p  re  lo 
folle ,  quando  iegui  Tefilio  del  figliuolo  di  Jojada,  già  lo  era  (lato  . 
Siafi  per  una  delle  due  ragioni ,  Eliafibbo  fu  veramente  affittente  alla 
fabbrica  delle  muraglie,  ma  non  fedeva  già  allora  fu  la  Cattedra  di 
Aronne  .  Filone  fcrive,  che  Gioachimo  tenne  il  Pontificato  fino  ali* 
anno  duodecimo  di  Artaferfe:  (e  i  3.  anni  fecondo  le  no(tre  Tavole) 
Era  dunque  vivo  anche  Tanno  ottavo,  che  è  lo  itefio,  che  il  ventot- 
tesimo di  Xerfe  ,  quando  fu  dedicata  la  Città  ;  che  tamo  ci  b.:fia 
per  nfpondere  a  Scaligero,  il  quale  fino  a  Dario  Noto  il  principio 
delle  Settimane  traporta . 

XXI. 
In  fatti  la  fentenza  delCalvhifta  Scaligero,  che  mette  il  prin- 
cìpio de  le  fettanta  Settimane  Tanno  fecondo  di  Dario  Noto  ,  ha 
fatto  un  gran  fracaflò  nel  Mondo  .  Se  avelie  egli  intefo  sì  bene  la 
Sacra  Scrittura  (a)  ,  come  ha  intefo  il  calcolo,  chV  fa,  fecondo 
Tanno  Giuliano,  col  quale  noi  pure  conveniamo  ,  trionferebbe  egli 

G  g  g     2  fovra 

(a)  Jofepfj.  Scalig.  in  proleg.  &  ìtb.  $.  &  6. 
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fovra  quanti  hanno  parlato  delle  Settimane  di  Daniello  .  Ma  coma 
che  egli  vuole  fpiegar  di  fua  tetta Daniello  medettm<>,  e  vu  )le,  che 
l' Afiuerò  nominato  da  Efdra  4.  6.  fia  Xerfe ,  e  che  fìa  quetto  Re  il 
Marito  di  E/ter  ,  con  altre  falfità  ,  contro  il  fentimento  de' Padri 
della  Chiefa  ,  e  di  tutti  i  Dottori  Cattolici  ,  che  afTerifcono  eflrre 
TAfiuero  fuddetto,  di  cui  parla  Efdra  ,  il  Re  Cambife  ;  quindi  la 
lui  fèntenza  è  andata  per  terra  ,  e  confutata  da'  Protettami  mede- 
fimi  (a)  .  Ohm  Scaligeri  fententia ,  qua  fondamento  deflituta  om- 
nia conturbata  nectextui9  nec  /ibi  coharens  magno  pian fu  prafertim 
à  Froteftanribus  excrptaefl9nunc  autem  à  Protefiantibus  ipfis  rejici* 
tur  rjr  à  Petav  o9  à  jfoanne  F'orftio  mvijfimè ,  à  Soflmanno  utroque 
ex  Prete  ft  antiurti  fefta  accurate  confutata  efl  .  Se  il  noftro  Lettore 
offerverà  attentamente  Scaligero,  vedrà,  che  il  di  lui  calcolo  vero» 
appoggiato  ad  una  falfa  do;  trina  y  conferma  affai  bene  e  la  verità 
delle  noiire  Tavole  antiche,  e  la  verità  della  Dottrina  de'noftri  io 
ordine  alle  Settimane  di  Daniello  ;  Ma  giacché  egli  è  {lato  confu- 
tato da'nottri  ,  proibito  dalla  Chiefa  donec  corrigatur  ,  e  da'fuoi 
raedeiìmi  Protettami,  non  ci  prendiamo  di  lui  altro  penfìero.  L'uni- 
co penfiero  ,  che  qui  ci  mettiamo ,  fi  è  quello  di  fupplicare  il  de- 
gniflimo  Padre  Calino  a  confederarci  per  fuo  buon  Servidore  >  come 
4o  fìamo  ben  obbligato  a  tutta  la  i uà  Nobiliflima  Cafa  • 


IL    FINE. 
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Alejj andrò  figlio  fecondogemto  di  Cleopatra  regna  con  eff a  in  Egitto» 
365. 

Uccide  la  madre,  temendo  di  efferc  da  lei  prevenuto .   366. 
Alefj andrò  II.  jfofa  la  Regina   Cleopatra  ,    e  puochi  giorni  dopo 

l1  uccide     366. 
Aleteprimo  Re  di  Corinto.   331. 
Alisfra^mutoji  Re  di  D^fpoli  diflrugge  la  Dinaflìa  d'Eiiopoli  . 

Amano  uccifore  di  Acabbo .  51. 

Inimi- 
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Inimico  degli  Ebrei.  172. 
Ama  fi  a  figlio  di  Gioaffe  Re  di  Giuda.  94.  99.  e  335. 

Uccifo  a  Lacbis  da  Congiurati .  336. 

Anno  della  fua  morte,  io.  5. 
Amafis  Re  d'Egitto .  346. 
Ammone  fucceffore  del  Re  Mar. affé .  131.  e  343. 

Re  iniquo,  e  perverfo .  138. 
Amos  Profeta  in  qual  tempo  viveffe .  100.  e  337. 
Amofìs  figlio  d9  Alisfragmutofi  Re  di  Diofpoli.  321. 
Amri  acclamato  Re  di  Giuda.  18.  e  334. 

Quando  debbafi  incominciare  a  contar  gli  anni  del  fuo  regno  .  2X. 

In  qual  tempo  faceffe  riconofcere  Acabbo  per  Re .  24. 

Quando  moriffe  .  22.  e  feg. 
Anani  Profeta  rimprovera  Afa  di  aver  avuta  maggior  fiducia  nel 

Re  di  Siria ,  che  nel  Dio  degli  Eferciti.  17. 
Anni  de9  Re  di  Giuda.  90.  e  148. 

■  de9 Re  dominanti  in  Ninive  ,  e  Babilonia,  ivi. 

— — __  de*  Re  di  Media  .  149. 

m  —  della  Monarchia  de* Romani .  ivi. 

——.«——  <sW  Regno  di  Nabucco .  179. 

*. —  _.  da  Ciro  a  Crifto  come  debbano  mifurarfi .  204. 

— ^'  Patriarchi  della  prima  ,  e  feconda  Età  preft  da9  Set- 
tanta con  mifure  diverfe  da  quelli  della  Vulgata  . 
299. 

Se  fi  poffa  attenere  alla  Cronologìa  di  quelli  ,   0  di  quefla  fenza 
contravvenire  al  Decreto  del  Concilio  di  Trento.  299.  e  300. 
Annibale  Cartaginefe;  fue  magnanime  imprefe .  358. 

Ricoveratofi  in  Afta  fi  avvelena  .  359. 
Antigono  dichiarato  nemico  del  Popolo  Romano.  371. 

Gli  e  tagliata  la  tefia  in  Antiochia.  278.  e  372. 

E*  flato  Re  di  una  gran  parte  dell'Afta  .214 
Antioco  I.  Re  di  Siria.  357. 
Antioco  IL  ivi . 
Antioco  III.  358. 
Antioco  IV.  detto  Epifane .  21 J.  e  3*9. 

Gran  perfecutore  della  nazione  Giudaica .  215. 

Se  entrajfe  per  forza ,  od  a  tradimento  in  Gerufalemme  ritornando 
dalla  guerra  di  Egitto.  224. 

Fa  alzare  fui  facro  Altare  del  Tempio  l'Idolo  di  Giove  Olimpo. 

228.  e  3<Jo.  An~ 
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Antioco  P.  detto  Eupatore  .   23  j.  e  360. 
Fa  pace  con  Giuda  Maccabeo  .  360. 
Uccide  il  Pontefice  Alene! ao .  ivi . 
Antioco  VI.  detto  V'alcs ,  s'impadronifce  d'Antiochia .  362. 
Antioco  VII.  detto  Sidete [caccia  dalla  Siria  Trifone.   363. 
Antioco  Vili,  detto  Gripo .  364. 
Antioco  IX.  detto  Giztco,  uccijo  da  S elenco .  36$. 
Antioco  X.  detto  il  Pio  .  ivi . 
Antioco  XI.  prende  il  regno  all'  anteceffore  ,  ma  e  pofcia  da  quello 

uccifo  .  ivi . 
Antioco ,  detto  l'Afiatico.  367. 
Antip atro  padre  di  Erode  muore  avvelenato .  371. 
Anttpatro  figlio  di  Erode  pcrfuade  il  padre  di  far  morire  li  due  fuo't 

fratelli  Alejfandro  ,  ed  Ariflobolo  .   373. 
Aod  Giudice  degli  Ebrei.  326. 
Api  Re  d'Argo,  ivi. 

Apollonio  fatto  Comandante  della  Celefiria  da  Alejfandro  Vales,  fi 
fa  amico  del  lui  rivale  Demetrio.  24J. 
Pajfa  in  Giudea  contro  Gionata ,  e  Simone ,  da  quali  rimane  sb- 
òattuto .  ivi.  e  226. 
Arbace  difirugge  V Impero  degli  AJìrj.  335. 
Arbiano  Re  de*  Medi .  337. 

Archelao  figlio  di  Erode  regna  dopo  la  morte  del  padre .  375. 
Va  a  Roma ,  td  e  dichiarato  Pontefice  da  Augufto .  ivi . 
Accufato  di  tirannìa ,  e  relegato  in  Vienna  di  Francia  ♦    279.  e 

376. 
Gli  fono  confife ati  i  puoi  beni .  yj6. 
Archiano  Re  di  Babilonia.   341. 
Archippo  Arconte  degli  Atemefi.  333. 
Ardis  Re  di  Lidia  .   343. 

Arfaffado  figlio  di  Sem  ,  padre  di  Sale ,  quanti  anni  viveffe .    306. 
Arfaffado  Re  de' Medi  da  Nabucco  rotto  in  battaglia.   135. 
Arfaffado,  detto  Art  ine  0 ,  e  Dejoceo  ,  Re  de  Medi .   341. 
Rotto  in  Battaglia  de  Saofdochin  Re  di  Ninive .   343. 
Sua  morte .  ivi . 
Arfircne  Arconte  degli  Ateniefi .  335. 

Ke'fuoi  tempi  incomincia  la  monarchia  di'  Medi.  ivi. 
Arifteo  confidante  di  Piolomco  fé  fa  l'Autore  della  Storia  ,  che  Jt 
legge  nella  Btbliotheca  PP.  221. 

Ariflom 
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Arijiobolo  Principe ,  e  Pontefice  degli  Ebrei .  36$. 
Ariftobolo  fi  ufurpa  il  Pontcficato  del  fratello  Itemi .   367. 

Fatto  prigione  da,  Pompeo,  e  condotto  enfigli  a  Roma  .   j<58. 
Ariflodemo  Capitano  de'  Meffeni .  33   . 
Arpago  fé  foffe  figlio  adottivo  di  Aftiage .  168. 
Arfame  ,  dopo  Oco  ,  Re  de9  Perfìani  #  e  fra  po*h\  giorni  uccìfo  , 

3JJ- 

Artaferfe  Re  di  Perfìa .  353. 

Vince  i«  battaglia  il  fratello  Ciro .  ivi . 

i7^  pace  co'  Greci ,  e  pofeia  muore .  354. 
Artaferfe  Oco  gli  fuccede  nel  Regno  .  ivi. 

Difirugge  l'Impero  Egiziano,  ivi. 
Artica  Re  de' Medi .   336. 
Afa  figlio  di  Abta  Re  di  Giuda,  ir.  e  334. 

•SW  tram  di  politica  per  diftogliers  Baafa  dalla  Lega  col  Re  ài 
Siria .  1 6. 

Se  facejfe  demolire  $  Tempj  degl' Idoli.  118. 

Muore  podagrofo .  16. 
Af emona  ultima  Città  della  Giudea  f  ove  confina  éùti  f  Egitto .  i£. 
Affar adone  Re  degli  Affìri .  341. 

S'impadronifce  di  Babilonia  .   342. 

Introduce  in  Samaria  li  Cutei .  ivi . 

Figlio  di  ^enaccheribo  .   13J. 

Padre  di  Nabucco.  14^. 
'Afluero  -Re  de' Medi  fé  foffe  collegato  con  Nabateo.  \6j. 
Aftiage  Re  de'  Medi .  34?. 

Come  fi  vendichi  di  Arpago ,  per  non  aver9 egli  ucctfo  Ciro.  16$. 
Atalia  figlia  di  Acabbo  data  in  Ifpofa  a  Joram  figlio  di  Giofa- 
fatte.  4(5. 

Fa  uccidere  tutti  i  figliuoli  del  marito,  eccettuato  Gtoaffe .  84, 

Ufurpa  il  regr.o  al  nipote  Joas .  335. 

Ove  foffe  ucci  fa .  91.  e  fegg. 
Automene  ultimo  Re  di  Corinto  in  qual  anno  morto.  339. 
Axioramo  Pontefice.  85. 

y^fctfe/  mandato  da  Benadat  incontro  ad  Elifeo .  72. 
Azaria  fecondogemto  di  Licia  >  fucceffore  di  Eliacimo.  IJ*** 


Tom.  IL  Hhfe  B*tf* 
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B4afa  ucci f ore  di  Nadab.  12.  e  334. 
Collegato  con  Benadat  Re  di  Sina .  1  $• 

Muore  in  Ter] a  Capitale  d*Ifraele .  17. 
Babilonia  ,  /e  /ò/7>  affediata  ,  0  bloccata  nel  tempo  della  famofa 
dna  di  Baldaffarre .  187. 

Incominciò  il  fuo  regno  f otto  Nembrotte .  316. 
Baccbide  inviato  da  Demetrio  contro  di  Giuda.  240. 
B al d affarre  Re  di  Babilonia  .  347. 

St  fia  fiato  uccifo  nella  feffa  notte  della  gran  Cena .  187. 
Bardane  figlia  di  daffare ,  moglie  di  Ciro.  168. 
Batto ,  detto  Arìfìote  ,  fonda  ti  Regno  di  Libia .  344. 
Belo  Re  dtgli  Affirj  prende  Babilonia.  319. 
Benadat  Re  di  Siria  f con  fitto  da  Acabo  fi  falva  in  Afeca .  38. 

Fugge  d  ali*  affé  dio  di  Samaria.  71. 

Se  ji  infermaffe  per  affanno .  ivi ,  e  fegg, 
Berofo ,  fua  opinione  circa  la  Storia  dì  Senaccheribo  .  1  z6. 
Betulia  Città  affediata  da  Oloferne.  136. 
Btzanzio  Città  in  qual* anno  fondata  .  343. 
Booz  Spofo  di  Rut .  324. 

Se  ve  ne  fofsero  altri  di  queflo  nome .  ivi . 
Brenno  Generale  de'  Galli  Senoni  prende  Roma  .  353. 
Bubafloy  e  fuoi  Principi .  333. 


CAdmo  fabbrica  la  Rocca  ,  detta  Cadmea  f  ed  infegna  a  Greci  le 
Lettere  di  Fenicia  .   327. 
tafarnaum  torto  de7 Ftltftet .  20. 
Ca-nan  figlio  di  Arfaffa do ,  padre  di  Sale.  307. 
Cajo  Caligola  ordina  a  Petronio  di  alzare  nel  Tempio  di  Gcrufa- 

lemme  la  di  lui  fatua .  280. 
Cajo  Ce  fare  fpedito  in  Oriente  coli*  autorità  di  Proconfole .  37  $. 
Fa  pace  co9  Parti .   376. 
Muore  a  Limira  in  Licia  .  ivi . 
Caldei  ,  fé  CXiV .  anr.i  dopo  Vuniverfale  Diluvio  abbiano  fatte  ef- 
jervaztoni  Afim^rnUbe .  34^ 

Cam^ 


Cambi  fé  Re  di  Perfia ,  figlio  di  Ciro  .170. 

Invade  V  Egitto .  350. 
Cananea  Provincia,  che  ha  prefo  il  nome  da  Canaan  figlio  di  Carni 

3r7- 
Candaule  Re  di  Lidia.  340. 
Carith  y  torrente ,  e  fuo  /ito  .  34. 
Càrope  primo  arconte  decennale  a" Atene.  338. 
Carro  di  Acabo  fé  fojfe  ornato .  47. 
Casleu  a  qual  mefe  corrifponda .  401. 
Cattività  degli  Ebrei  quanto  tempo  durafse .  183. 
Cecrope  Re  d'Atene.  327. 
Cècrope  IL  328. 

Cena  data  da  Bai dafs arre  agli  Ottimati  del  Regno.  184: 
Cefare  Auguflo  mette  in  pace  tutto  V Impero  Romano .  371; 

Dichiara  Archelao  Pontefice  degli  Ebrei.  375. 

Relega  Giulia  f uà  figlia  nell* Ijola  Pandatarta .  ivi. 

Muore  a  Nola .   377. 
Ciaf s are  Re  de9  Medi ,  padre  di  Aflìage .  139.  e  344. 
Ciaf s are  IL  fatto  da  Ciro  Re  de* Caldei.  178.  e  346. 
Cimiradamo  Re  degli  Affirj .  343. 
Cina  Regno  in  qual*  anno  fondato .  317. 
Cip f eh  Tiranno  di  Corinto.  343. 
Ciro  chiamato  da  Arpago  ad  invadere  la  Media,  itfp, 

S' impadroni f ce  pò f eia  del  Regno.  347. 

Unito  a  Dario  Me  do  s*impadronifce  di  Babilonia.  169.  e  347. 

Libera  il  Popolo  Ebreo  dalla  fchiavitù.  aoi. 

Reflituifce  i  facri  Va  fi  del  Tempio ,  e  gli  fa  molti  doni .  aoi. 

Quando  fia  flato  acclamato  in  Re  di  Perfìa .  202. 
Ciro  il  Giovine  muove  guerra  ad  Artaferfe ,  e  rimane  uccifo  in  bat- 
taglia. 353. 
Clemone  Re  de*  Lacedemoni .  3J1. 
Cleopatra  regna  in  Egitto  col  fuo  primogenito  Laturo .  364. 

Lo  f caccia  dal  Regno ,  e  chiama  al  comando  Alefsandro  fecondo» 
genito .   365. 
Cleopatra  figlia  di  Laturo  Regina  di  Egitto  fi  fpofa  col  Cugine 
Alefsandro .  366. 

Da  cui  e  pofeia  fatta  morire,  ivi. 
Cleopatra  riceve  da  Giulio  Cefare  V Impero  di  Egitto.  370. 

S9appica  un  afpide  al  petto,  e  muore .  372. 

Hhh  %  Cli. 
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Ci i dio  Arconte  decennale  d'Atene .  $<0. 
difterie  Arconte  d'Atene .   351. 
Codro  ultimo  Re  d'Atene.   330. 

Muore  glorìof amente  in  battaglia.   331. 
Cometeo  Re  d'Argo  infieme  de  fuoi  Fratelli.  330. 
Conviti  [oliti  far  fi  dagli  Ebrei  in  occaftone  di  tofare  le  pecore .  83. 
Corinti  coflituifcono  Magifìrati  annuali .  3  39. 
Cofiume  de*  Re  di  Giuda  di  dichiarare  il  Succefsore  prima  d'intra- 
prendere qualche  guerra  pericolofa  .  27. 
Creone  primo  Arconte  Annuale  degli  Atemefi .  342. 
Cri  a f so  Re  d'Argo.  326. 

Croce  in  qual'  anno  fa  fiata  ricuperata  da  Eraclio  .  292. 
Cronologia  di  Giofeffb  Ebreo  moflrata  in  rifiretto .  27 1 . 
Crotcpo  Re  d'Argo  .327. 
Cutei  abitanti  nel  Regno  d'IfraeU ,  ed  ubbidienti  a  i  Re  di  Giuda . 
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DAn  Citta  della  Tribù  di  Neftali.  16. 
Danao  fugge  dall'  Egitto ,  e  regna  in  Argo  .   327. 
Daniello  condotto  in  tenera  età  cattivo  a  Babilonia *  178. 
Quando  cominciafse  a  profetizzare .  179. 
Favorito  dal  Re  B al daf sarre  .  180. 
Sempre  le  aftuzie  de'  Sacerdoti  Babilonefi.  180. 
Pofto  nel  ferraglia  de9  Leoni  per  contentare  il  Popola  Babilonefe, 

181. 
Salvato  d all%  Angiolo  del  Signore .  ivi. 
Interpetra  le  parole  vedute  fcriverfi  fui  muro9  mentre  Baldaf sarre 

profanava  li  f acri  frafi .   184. 
Come  debbano  intenderfì  le  parole  :  quòd  haberet  poteftatem  tcr- 

tius  in  Regno.  190. 
Nella  prefa  di  Babilonia  è  tenuto  in  grado  di  molta  /lima  da  Da- 

rio.  194. 
Invidialo  da  Corùggrani .  ivi . 
Come  debba  fi  intendere  il  decreto  fatto  fare  da'Cortiggiani  a  Da- 

rio  x  per  togliere  maliziof amente  dal  Mondo  Daniello  .    197.,  e 

fcgg. 

la  Settanta  Settimam  da  efso  prof  lizzate  quando  ÌK$omineiaf- 

fin,  379.  9  fegg.  Dsrh 
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Dario  Re  di  Per/fa  .  3  5  r . 

Detto  Ijrajpe  9  fuccefsore  di  Cambi  fé .  170 

Egli  è  il  marito  di  Efter,  chiamato  dalla  Scrittura  Afsuero .  ivi. 

e  351. 
Fa  guerra  all'i  Sciti ,  e  procura  di  fottornettere  i  Greci  al  fuo  Im- 
pero, ivi. 
Dario  Noto  Re  di  Perfta.  353. 

Dario  Codomano  ultimo  Monarca  de9  Perfiani .  210.  e  35  J. 
Davide  in  quaV  anno  incominciafse  a  regnare  ,  e  quando  tnorifse  . 

Debora  Giudice  degli  Ebrei.  327. 

Demetrio  ricupera  ti  Regno  ufurpatogli  da  Antioco  Eupat ore .  234* 
Demetrio  II.  da  Candia  viene  tv  Sirta  per  ricuperare  il  Trono  pa- 
terno .  244. 
Se  ne  impadronifee .  248. 

Affediato  da' ribelli  nel  fuo  palazzo  ne  riporta  vittoria  toll'ajut.ù 
di  tre  mila  Ebrei .  248.  e  feg. 
Demetrio  Fai areo  fi  ritira  in  Egitto.  357. 
Demetrio  ,  detto  Soteryfi  impadronifee  £  Antiochia  .  361. 
Demetrio  y  detto  Nicanor ,  occupa  il  Trono  de9  Seleuct .  362» 
E9  fatto  prigioniero  da9  Parti.  363. 
Regna  di  nuovo  in  Siria.  364, 
Demo  fora  e  Re  d*  Atene .  329. 
Deuterefi,  0  fia  feconde  Tradizioni ,  compofle  da  Rabbi    AKiba  . 

290. 
Didone  in  quaV  anno  fondale  Cartagine .  334. 
Diognete  Arconte  degli  Ateniefi.  ivi. 
Diofcoro  ,  e  Santico  quai  me  fi  fojfero  .  233. 
Difcendenti  di  Giuda  figlio  di  Matatìa  chiamati  col  nome  di  Ma$>- 

■  cabei .  217. 
Dijfert azione  fopra  le  LXX.  Settimane  di  Daniello  fecondo  il  fenfe 
più  naturale  della  Sacra  Scrittura .  379. 
—     ■         altra  lavorata  fui  Te  fio  di  Giojeffo  Ebreo.  397. 
Dotaimo  Città  della  Tribù  di  Zàbulon .  6j. 
Dragone  alimentato  ,  ed  adorato  da  Babilonefi .   180. 

Uccifo  da  Daniello  con  tibo  compofto  di  graffo ,  pece ,  e  peli .  ivi  * 
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EBrei  quando  lafciafiero  la  Idolatrìa,  iji. 
Per  non  dare  all'arma  in  giorno  di  Sabbato  perdono  la  libertà. 
220. 
Quando  ftabiliffero  di  combattere  ancora  in  dì  di  Sabbato .  221. 
Tre  mila  di  efp  mandati  da  Gionata  a  Demetrio  per  guardia ,  h 

difendono  da  fuoi  ribelli .  248. 
Quanti  anni  abbiano  dimorato  in  Egitto .  272. 
Loro  gran  numero  nel  Regno  di  Egitto .  284. 
Ebrei  della  Scuola  di  AKiba  rigettano  dal  numera  de*  Profeti  Dà* 
niello.  288. 
PaJJì  della  Scrittura  da  efiì  alterati .  289. 
Ecbatana  diftrutta  Vanno  il.  di  Manaffe .  14& 
Egeo  Re  d'Atene.  329. 
Egiflo  Re  d'Argo,  ivi. 
Egitt9  quando  conquiftato  da  Nabucco.  178. 
Eia  figliuolo  di  Baafa  uccide  il  Profeta  jfeu .    17. 
Quando  cominciale  a  regnare .    18. 
Regna  folo.    334. 
E  lato  primo  degli  Efori .    338. 
Elda  Pontefice.  131. 
Eleazaro  Pontefice  degli  Ebrei.  3J7. 
Eli ,  Sommo  Pontefice,  e  Giudice  degli  Ebrei.  329. 
Elia  Profeta  predice  la  ficcità  in  Ifraele .  33. 

Comanda  che  fieno  decapitati  i  XL.  falfi  Profeti    della  Regina 

Gezabele.   35. 
Fugge  in  Berfabee.  ivi. 

Addormentatofi  nel  viaggio ,  è  de  fiato  da  un  Angiolo .  ivi . 
Se  conofceffe  a"  efiere  da  quello  de  flato .  36.  e  fegg. 
Come  dichiaraffe  Profeta  Elifeo .  45. 
Eliacimo  Sacerdote  affifie  al  giovine  Re  Manaffe.  131. 
Eliafibbo  Pontefice  degli  Ebrei.  353. 
Eliopoli  Dinaftìa  del  Baffo  Egitto.  318. 

Diftrutta  da  Alisfragmutofi  Re  dì  Diofpoli .  iyi  ; 
Elifeo  con  quanti  buoi  araffe  quando  fu  trovato  dal  Profeta  Elia  » 
44.  e  45. 
Fra  due  a  jforam  la  vittoria  cantra  il  Re  Me  fa .  60. 

Molti* 
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Moltiplica  alla  Vedova  albergatrice  l'olio ,  non  hai f amico  ,  m* 
naturale .  61. 
Era  Seleuciana  quando  cominciale.  2iJ. 

— —  de*  Greci  quando  aveffe  principio  .  233. 
Eraclidi ,  /oro  irruzione  nel  Peloponefo  .  3  30. 
Eraclio  in  qual  tempo  eletto  Imperatore.  291. 

ito*  /lioì  tempi  compilato  il  Talmud  Gerofolomìtano  da  Habbì 
Gioannan .  ivi. 
EriJJia  Arconte  decennale  d'Atene  .  342. 

iSW  morte .  ivi . 
Eriteo  Re  d'Atene.   328. 

ErWé?  d'Antipatro  dichiarato  da   Romani  Re  de*  Giudei.  371. 
Erode  il  Grande  ricupera  Gerusalemme .  ivi,  e  278. 

Leva  il  Ponteficato  dalla  Famiglia  degli  AJjamonei  p  e  lo  confe* 
rifce  ad  Ananelo  .  372* 

Importunato  dalla  moglie  lo  toglie  a  quello  >  e  lo  conferisce  ai 
Arifiobolo.  ivi. 

Condanna  a  morte  Ire  ano.  37  j. 

Amplia  il  Tempio  di  Gerusalemme .  ivi . 

Fa  morire  a  Sebafie  li  due  fuoi  figli  Aleff andrò  y  ed  Arifiobolo  » 
ad  iflanza  del  primogenito  Antipatro  .  ivi  • 

Sua  morte  .   374. 

Qjianti  anni  re  gnaffe -.  279* 
Erodtco;  fua  opinione  circa  la  Storia  di  Senaccheribo .  I2j, 
Efimedo  Arconte;  decennale  a" l  Atene .  339» 
Efquilo  Arconte  degli  Ateniefi .  337. 
Efler  di  qual*  Ajfuero  foffe  Moglie  .  168. 

Chiamata  dal  Sacro  Te  fio  Edijfa ,  e  dagli  Ebrei  Adafa  .  171. 
Età  prima  del  Mondo  dalla  fua  creazione:  fino  al  fine  del  Diluvio 
quanti  anni  durajje .  z$z. 

—  Seconda  dal  Diluvio  alla  vocazione  d*  Abramo .  25  j. 

m  ■  ■  »  Terza  dalla  vocazione  a" Àbramo  all' uf cita  di  Egitto.  2^4» 
— —  Quarta  dall'  uf cita  di  Egitto  alla  fondazione  del  Tempio. 

255- 

—  Quinta  dalla  fondazione  del  Tempio  alla  cattività  com- 

piuta. z$6. 

—  Se  fi  a  dalla  cattività  compiuta  a  Cri  fio  nato.  i$j. 
Enfi  fio  Capitano  de*  Me f seni.  339. 

Evtlmcrodaco  figlio  di  Nabucco  governa  il  Regno  y  durante  la  pai*» 

zi* 
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zia  del  Padre  fuo .  179.  e  346. 
Vccìfo  da  NiriglijJ'ar .   3^7. 
Eurtfìfne  Re  de*  Lacedemoni  infieme  del  fratello  Prodi,  jjo* 

Euriftto  regna  in  Micene .   329. 

Ezechia  Re  di  Giuda  .   340. 

Eze  ch'itilo  in  qual  tempo  profetizzale .  346, 


F/ftro",  Danaquillo ,  tmpoftore  iniqui/fimo,  che  fcrijje  intrufa 
nella  Storia  di  Giofeffo  la  lode  da  lui  data  a  Gesù  Crifto  . 
250.  e  feg. 

Facee ,  avendo  uccifo  il  padre  fuo  Face j a  ,  r^na  i»  Ifraele.  ni. 
fegg.  e  338. 
Uccifo  da  Ofee.   349. 

Fa  ce j  a  Re  d*  Ifraele .   338. 

Famiglia  degli  Affamonei  deferìtta  da  Gìoftffo .  217. 

Faraone  Apofis  fijja  fua  fede  in  Eliopoli .   320. 

Faro  7/b/j ,  ove  /«  tradotta  da9  Settanta  Interpetri  la  Saera  Scrit- 
tura .  284. 
In  tal9  Ifola  fi  faceva  per  ciò  ogni  anno  gran  fefla .  285. 

Fercelo  Arconte  degli  Ateniefi .   33$. 

Ferezei  di  quale  [chiatta  fojf ero .  21. 

Fide  a  Pontefice ,  padre  di  jfojada  .  85. 

Filippo  Re  de9  Macedoni .  3  J4. 

Focidi  faccheggiano  il  Tempio  di  Delfo .  354* 

Fondazione  di  Rema  a  quale  Olimpiade  debba  affegnarfi.  204. 

Forba  Re  d9Argo  .  326. 

Forba  Arconte  degli  Ateniefi.  333. 

Fortificazioni  antiche  delle  Città  quali  foffero .  39. 

Fozio  compilatore  delle  Opere  d9  Agatarchide  Gnidio ,  Storico  9  $  A- 
lofcfo  Greco.  219. 

Fr aorte  Re  de9  Medi  .343. 


GAbbe  Città  nella  Tribù  di  Manaffe .  20. 
Gabinio  Governatore  di  Siria  prende  Gerufalemme .  369. 
Gamtiltello  creato  Patriarca  de*  Giudei  col  per  me Qo  diNerva.  18$. 

Gek~ 
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Gebbeton  Città  affediata  da  Nadab.   12. 

Se  fio,  la  fleffa  ,  cke  Gè  bue  >  0  Gabbe  .  19. 
Geconìa  alzato  al  foglio  da  Nabucco .  143.  e  343. 

<5V  foffe  uomo  giuflo  .   144. 
Gedeone  Giudice  degli  Ebrei.  327. 
Gelenore  Re  d'Argo  f  cacciato  da  Danao  .  ivi . 
Gemare  cominciata  dal  Rabbi  Asà ,  ed  interrotta  per  le  perfecuzionì 

dtlfdigerda  Re  di  Perfìa .  293.  e  fegg. 
Genti  d'arme  di  Giofafatte ,  *  £«<*/  foffe  ti  loro  numero .  32.  e  jj. 
Gtremta  in  qual'  anno  profetizzale  .  344. 
Geroboamo  Re  d'Ifraele .  1.  e  333. 

Se  andafje  incognito  a  Sichem.  5. 

Fatto  idolatra  fi  arroga  il  titolo  di  Pontefice .  ivi  « 

Cofa  gli  avveniffe  nell'  atto  del  facrifizio .  ivi . 

Quanti  anni  regnaffe .  336. 
Geroboamo  II.  figlio  di  Gioaffe  Re  d'Ifraele .  99. 
Gerufalemme  di  {trutta  [otto  il  Re  Se  deci  a.  150. 

In  qual'  anno  fia  fiata  prefa.  281» 

Sorp^efa  da  Giafone  P feudo-Pontefice .  21 6. 

Saccheggi  ita  da  Gioaffe  .  9 6. 
Gesù,  0  Giofuè,  primo  Pontefice  degli  Ebrei  dopo  la  cattività.  3J0. 
Gesù  ,  0  Giafone ,  col  favore  d'Antioco  toglie  il  Ponteficato  ad  Orna. 

Gesù,  figlio  di  Sirac,  traduce  in  Greco  il  Libro  delV Ecclefiaftico» 

364 
Gesù  Crifto  Redentor  nofiro  in  qual9  anno  nato .  267.  279.  e  374. 
Battezzato  nel  Giordano  .  377. 
Muore  in  Croce  condannato  da  Pontio  Pilato.  378. 
Quanti  anni  paff afferò  dalla  Legge  data  a  Mosè ,  alla  lui  morte. 

322. 
Lode  datagli  da  Giofeffo  Ebreo.  250, 
Ghion  fonte ,  J uà  fituaztone .  121.  e  fegg. 

Giacobbe  entra  in  Egitto  cinque  anni  dopo  la  morte  d?lfacco .  272. 
Giafone  P feudo-  Pontefice .   21 J. 

Sorprende  Gerufalemme ,  ed  ivi  efercita  le  fue  crudeltà.  116. 
Gioacaz  Re  di  Giuda  detronizzato  da  Nacaone  IL  e  condotto  m  cat- 
tività .  345. 
Gioachimo  Pontefice  degli  Ebrei.  3J2. 
Gioaeimo,  0  fia  Eliacim ,  Re  di  Giuda.  34 J. 

Tom.  II,  lii  Rende 


4H 

Rende  Gerufalemme  a9  Cai  dei  a  patti  di  guerra .  140. 

Se  fia  flato  uccifo  da  Nabucco  .  143. 
Gioaffe  ,  ultimo  figlio  di  Ocozìa  ,  falvato  dalla  flrage  degV  altri 

fratelli  per  opera  della  fua  Nodrice .  84. 
Gioaffe  figlio  di  Joacaz  Re  d'Ifraele  fé  foffe  Principe  ottimo .  94, 
e  fegg. 

Fa  prigioniero  di  guerra  il  Re  Amafia.  95. 

Saccheggia ,  lui  preferite ,  Gerufalemme  9  e  poi  lo  lafcìa  libero  nel 
fuo  Regno,  96. 
Gioele  Profeta  in  qual  tempo  forlffe .  336. 
Giona  Prefeta,  quando  profetizzale,  ivi. 
Gionadabbe  figlio  di  Regab .  84. 
Gionata  Principe  de* Giudei.  361. 

Abbatte  Apollonio  ,  ed  acquifta  jfoppe,  ed  Azoto  colle  convicine 
pertinenze.  145. 
Gionata  Pontefice  degli  Ebrei.  ^61. 
Giofabetta ,  forella  di  Ocozìa  ,  nafeonde  Gioaffe .   84. 
Giof afatte  Re  di  Giuda  quando  cominciajfe  a  regnare.  16.  e  29. 

Quanti  anni  regnaffe .  334. 

Di  qual'  età  morijfe.  61.  e  61. 
Giofeffb  Ebreo  fi  fcrive  della  famiglia  degli  Affamonei.  217. 
Giosia  diflruttore  de*  Tempj  degli  Idoli.  118.  e  138. 

Muore  in  Gerufalemme .  140. 
Giof  uè  in  quaV  anno  entraffe  nella  Terra  Promejfa  .  325. 

Ne  fa  mi  furare  il  Paefey  e  lo  divide,  ivi,  e  326. 

Quanti  anni  abbia  governato  il  Popolo  Ebreo.  273. 

Sua  morte  .   326. 
Giovanni  Ircano  Pontefice  degli  Ebrei.   363. 

Abbatte  il  Tempio  de*  Samaritani.  364. 
S.  Giovanni  Battifla  quando  cominciale  a  predicare  .  yjj. 
S.  Girolamo  qual  teflo  della  Sacra  Scrittura  traduceffe  in  Latino . 
295.  e  feg. 

La  di  luiverfione  è  un  miflo  di  molti  te (li  infìeme  conciliati.  296. 
Giuda ,  figlio  di  Matatìa  9  chiamato  per  Antonomafia  Maccabeo  . 
217. 

Succede  al  padre  nel  Ponteficato .  228. 

Vince  Lifia  col  fuo  Efercito ,  purifica  il  Tempio  &c.  260. 

Muore  nel  combattimento  contro  S  Al  cimo .  361. 

Anno  della  fua  morte .  278. 

Giudici 


Giudici  degli  Ebrei  per  quanto  tempo  durajfero .  274. 

Se  foffero  in  maggior  numero  de*  riferiti  ne*  loro  Libri.  32,}. 

Ancora  dopo  la  morte  di  Gedeone  ejfervi  fiate  altre  Anarchìe,  ivf- 
Giulio  Cefare ,  fue  azioni  militari ,  e  majjìme  contro  dt  Pompe*  . 

E'  trucidato  in  pieno  Senato.  370. 
Godolìa  Vice-Re  di  Nabucco.  167. 


JAddo  y  0  jfaddone  Profeta  .  6. 
jfaddo  Pontefice  degli  Ebrei.  3J4. 
E/ce  da  Geru fai emme  con  gì9  Ordini  facri  f  e  Popolo ,  per  andare 
incontro  ad  Aleff andrò  Macedone.  212. 

fair  Giudice  degli  Ebrei .  328. 
afo  Re  d'Argo  .   327. 
Idolatrìa  fé  fia  il  peccato  tuttavia  punito  negli  Ebrei .  1  Ji. 
~*efte  Giudice  degli  Ebrei.  328. 
ku  Profeta  uccifo  da  Eia  .  17. 

hu  figlio  di  Giof afatte  y  figlio  diNampfi9  Comandante  alVaffeàì* 
di  Ramot-Galaat .  j6. 
Unto  in  Re  d'Jfraele .  ivi. 
Uccide  jforam .  jy. 

Fa  gettare  dalla  finora  Gezabele .  82. 
Vicino  a  Samaria  fa  uccidere  XL1L  Principi  parenti  di  Ocozìa* 

■  **' 

Muore  empio  .  94. 

jfezabele,  come  debba  intenderfi  nel  depinxit  oculos  fuos.  80. 

Sua  parlata  agli  Eunuchi  come  debba  intenderfi.  Si. 

Precipitata  dalla  fine/ira  per  comando  di  Jeu .  82. 
jfezraele  Città  Regia  .77. 
Ifito  quando  rimettefe  nel  Peloponnefo  i  Giuochi  Olimpici  .  205. 

lllel  Litro  pubblicato  d all'  Accademia  di  Tiberiade ,  famofo  prijf* 

li  modtrni  Rabbini .  787. 
lllelo  Ebreo  formò  archivj  per  riporvi  i  Libri  Ebraici .  ivi . 
Inace  Re  degli  Argivi.  321. 
Incendio  del  Sacro  Tempio  /otto  il  Re  Sedecta     ijo. 

■—  ultimo  del  mede  (imo  i  otto  Tito.  151. 

I  i  i  z  jfoa- 
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joachaz  figlio  di  Jeu  Re  d'I  fra  eie .  94. 

jfoas  privato  del  Regno  dalla  zia  Atalia  .  33J.  vedi  GioafTe. 
jfoatan  figlio  di  Ozia  in  qual'  anno  nato.  109.  115.  e  338. 
jfojada  Pontefice  degli  Ebrei.  353. 

Marito  di  Giofabetta  fonila  di  Ocozìa .  84.  e  fegg. 

Prefenta  al  Popolo  il  Re  Gioajfe .  90. 

Muore .  86.  e  130. 

Vero  anno  della  f uà  morte.  93. 
jfonatan  Pontefice  degli  Ebrei.   354. 
Joram  figlio  di  Giof afatte  Re  di  Giuda.   335, 

Quando  cominciale  a  regnare .  27.  e  fegg. 

Spofa  Atalia  figlia  di  Acabbo .  46. 

Muove  guerra  contro  Me  fa  Re  di  Moab  .  59. 

Fa  flrage  de9  fuoi  fratelli .  75 . 

E'  uccifo  da  jfeu  .  79. 
5W  .R<3^/  dà  l'ultima  mano  all'  edizione  del  Talmud.  294, 
jfosia  Re  di  Giuda  quanti  anni  regnaffe .  343. 
Ippomene  Arconte  decennale  d'Atene .  340. 
Ire  ano  Pontefice ,  e  Re  degli  Ebrei .  -$66. 

Privato  del  Regno  dal  fratello  Artflobolo  .  $67. 

Rime (fo  fui  trono  da  Pompeo.  \68. 
Ifaìa  in  qual*  anno  fioriffe  .  337. 

Profetizza  la  rovina  del  Regno  ad  Ezechia.  1  $3. 
Ifdigerda  Re  di  Perfia  vince  Geru fai  emme ,  e  perseguita  gli  Ebrei, 
292. 

In  qual'  anno  fi  a  flato  creato  Re ,  e  fi a  egli  morto  .  29  3  ► 
Ifmaele  abbandona  Sedecìa  nella  guerra  moffagH  da  Nabucco .  \6j. 

Uccide  a  tradimento  Gotolia .  ivi . 
lfloria  di  Sufanna  dichiarata  autentica  dalla  Santa   Chiefa .  197, 
Jfus  Pontefice  .  8j. 


LAce  demoni;  in  qual'  anno  fi  a  flato  iflituito  il  loro  Magiflrato 

Quando  cominciale  il  loro  Regno.   330, 

Muovono  guerra  contro  i  Me f seni .   339. 
Lachis  Città  della  Tribù  di  Dan.  io. 
Lega  tra  Acabbo ,  ed  il  Re  di  Siria .  46. 
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Legge  Molaica  in  qual  tempo  pofta  in  ufo.  322.  e  326. 

Quanti  anni  pafsafsero  dalla  di  lei  promulgazione  alla  morte  di 
Cri  fio .   322. 
Leocrate  Arconte  decennale  £ 'Atene .  340. 
Letture  ferine  da  Antioco  fé  fieno  vertfimili .  222. 
Liberazione  del  Popolo  Ebreo  a  qual*  anno  del  Mondo  debba  afse- 

gnarfi .  203. 
Libri  de*  Maccabei  quando  dichiarati  canonici.  236. 
Licurgo  dà  le  Leggi  a1  Lacedemoni .  335. 
Lif andrò  Re  de*  Lacedemoni  acquifia  Atene.  353. 
Lificamo  col  fratello  Menelao  occupa  il  Ponteficato  degli  Ebrei  . 

360. 
Lifimaco  compra  il  Ponteficato  da  Antioco  Epifane.  216. 
Lucio  Scipione  vince  Antioco  Re  di  Siria.  359. 
Lucullo  Generale  de* Romani  dà  la  rotta  a  Ttgrane .  $6j. 

M 

Macedonio  Generale  Perfiano  rotto  in  guerra  da*  Lacedemoni ,  ed 
Ateniefi.  352. 
Manaem>  uccifo  Sellum ,  Re  di  Samaria.  338. 
Mageddo  Città ,  ove  morì  Ocozìa  della  ferita  avuta  da  Jet* .  79. 
Manaffe  fuccefsore  di  Ezechia  .  131.  e  342. 

Prima  fcellerato  ,  e  poi  penitente  .  ivi . 

Prigioniero  del  Re  di  Babilonia.  132. 

In  qual  tempo  fta  fiato  pofto  in  catene  •   1 37. 
Manafse  Pontefice  degli  Ebrei.  357. 
Mandauco  Re  Aledo.  336. 
Marc9 Antonio  dichiarato  nemico  della  Repubblica  Romana,  ijz» 

Gli  e  disfatta  da  Romani  l'Armata  Navale  ad  Aczio .  ivi. 

Difperato  fi  uccide  •  ivi . 
Mardocheo  condotto  in  cattività  d'anni  tre.  171. 

Scuopre  la  congiura,  che  trattavafi  contro  il  Re .  175. 

Entra  nel  numero  de7 fuoi  famigliari .  iyi . 
Mardonio  Generale  de  Per  fi  ani  battuto  da  Greci  .351. 
Mare  fa  Città  nella  Valle  Se  fata.  1$. 
Matama  fatto  Re  di  Giuda  da  Nabucco.  i$i. 
Matatia  capo  della  famiglia  degli  Afsamonei.  217.  e  360. 

S'avventa  contro  il  Sacrificatore  dell*  Idolo  fatto  inalzare  da  An- 
tioco 
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ttoco  nel  facra  Tempio ,  e  l'uccide  .  228. 
Si  ritira  con  pochi  fedeli  alle  montagne  .  360. 
Afedi  chiamano  tutti  i  loro  Re  col  nome  di  Afsuero .  177. 
Medone  primo  Arconte  degli  Ateniefi .  331. 

Gli  viene  usurpata  dal  fratello  la  dignità  ,  ma  pofcia   la    ricu- 
pera .  ivi . 
Megocle  Arconte  degli  Ateniefi,  334. 
Melanto  Re  d'Atene.  330. 
Mele  Re  di  Lidia.  339. 

Menelao  compra  da  Antioco  IV.  il  Ponteficato  degli  Eirei.  116.   e 
360. 
Fatto  uccidere  da  Antioco  V.  3Ó1. 
Menefleoy  cacciato  Tefeo ,  Re  d9  Atene.  329. 
Merodaco  Baladam  manda  Inviati  con  molti  doni  a  vifitare  Ezechia 

infermo.  133. 
Merodaco  Re  di  Babilonia.  340. 
Michal  falfo  Profeta  .  6. 
Michea  Profeta  figlio  di  Jemna  fé  fojfe  prigioniero  quando  profetizzò 

ad  Acabbo .  42.  e  fègg. 
Milziade  Generale  degli  Ateniefi  batte  Vefer cito  de'Perfiani.  3J1. 
■Miracoli  di  Elifeo .  64.  e  fegg. 
Mifne  cofa  contenere.  291. 
Proibita  agli  Ebrei  da  Giufliniano  Impera  dorè .  ivi. 
In  qual9  anno  fia  fiata  compofta  .  292. 
Mitridate  Re  di  Ponto  da  fé  fiejjo  fi  uccide.  3(58. 
Moglie  di  Geroboamo  perchè  andajje  incognita  a  ritrovare  Aia  Pro- 
feta,  io. 
Monarchia  Verfiana  quanti  anni  duraffe .  zjj. 
Morte  di  Cri  fio  a  q  uà  l9  anno  del  Mondo  debba  ajfegnarfi .   102. 
Mose  in  qual9 anno  monfie .  325. 

Quanti  anni  fieno  pajjatt  dalla  Legge  a  lui  data  alla  morte  di 
Crtfio.  322. 

N 

NAama  moglie  di  Salomone ,  e  madre  di  Roboamo  .  2. 
Ke  fojj'e  buona  Prof  e  l  ita  .  ivi. 
Se  fojje  la  pr,ma  moglie  di  Salomone .   }.  e  4. 
Nabonajfaro  jcuote  il  g>ogo  dtMedi  %n  Babilonia.  338. 

Né* 
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Nabopolaffaro  fatto  Re  di  Babilonia  .  344. 

Era  prima  Satrapo  di  quella  Città  .   1  39. 
Nabucco  di  Giuditta  Re  di  Babilonia ,  e  degli  A/Jìrj  rompe  in  bat- 
taglia ArfaJJado  Re  de'  Medi .  139. 
Nabucco  Re  de9  Caldei  f ottoni  ette  al  fuo  Impero  la  Giudea.  345. 

Manca  di  fede  a  Gioacimo  nella  re  fa  di  Gerufalemme .   140. 

Fa  abbrucciare  il  Tempio  di  Dio,  ij6. 

Conduce  feco  prigionieri  li  grandi  del  Regno  di  Giuda  .  345. 
Nacbman  Rabbi  Principe  dell* Accademia  di  Sora .  193, 
Nadabo  di  Geroboamo  Re  d'Ifraele.   12.  e  334. 

Uccifo  da  Baafa.  12. 
Nadia  Re  di  Babilonia  .   340. 
Nabum  in  qual'  anno  prof et izzaffe  -  339. 
Necaone  I.  Re  d'Egitto  regna  in  Sais.  341. 
Necaone  IL  Re  d'Egitto*  344. 

Con  pò  aero  fa  Armata  va  contro  de'  Babilonefi.  345. 

Detronizza  Gtoacaz ,  e  pone  fui  Trono  di  Giuda  Gioacimo .  ivi . 

Conduce  Gioacaz prigioniero  in  Egitto.  140, 
Necbepfo  Re  del  Baffo  Egitto.  341. 

Neemìa  fabbrica  le  mura,  e  dedica  la  Città  di  Gerufalemme .  352. 
Ne  ferito  iflituifce  il  Principato  di  Mendo.  353. 
Neleo  fi  ufurpa  la  dignità  di! Arconte  d'Atene  ,  togliendola  al  fra* 
fello  Medone.  331. 

Va  fu  le  cofle  d'Afta,  e  fonda  la  Colonia  lontana  ,  laf dando  la 
carica  ufurpata  al  fratello  .  ivi . 
Nerva  permette  a'  Giudei  di  creare  un  Patriarca  ♦  286. 
Nettanabo  incomincia  la  Dinaflìa  a  Sebenito.  354. 
Nicànore  f confìtto  da  Giuda  Maccabeo.  238.  e  fegg. 
Ninive  la  grande,  Città  detta  ancora  Moful.  139. 

Fondata  da  Affur ,  e  quale  fojje  il  fuo  primo  Re.  31& 

Diflrutta  da  daffare  L  Re  de'  Medi .  344. 
Nino  riflora  il  Regno  degli  Ajfirj.  336. 
Nirigliffar  Re  di  Babilonia .   347. 

Ufurpa  il  Regno  dopo  Evilmtrodaco .  180. 
Noè  vive  CCCL.  anni  dopo  il  Diluvio.  310.  e  feg. 

Se  abbia  veduta  fabbricare  la  torre  di  Babilonia .  ivi  • 

Se  dopo  il  Diluvio  gli  fieno  nati  figliuoli  •  313. 
Numero  degli  Ebrei  quando  fi  trovavano  in  Egitto.  171. 

„  de'  morti*  f chiavi  ,  e  venduti  nella  prefa  di  Gerufa- 

lemme fatta  da  Antioco .  225.  Oco- 
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O  Cozza  Re  di  Giuda  fuccejfore  di  Acabbo .  29.  J9.  e  335. 
E*  uccifo  da  jfeù  .  79. 
//  lui  cadavere  portato  a  Gerusalemme .  84. 
Olimpiade  volgare  quando  per  la  prima  volta  celebrata  .   202.  e 

Di  quanti  anni  fi  a  comporta,  205.  e  337. 
Oloferne  Generale  di  Nabucco»  135. 

Al  fuo  vittoriofo  Efercito  fi  oppongono  folo  gli  Ebrei .  ivi . 
Omero  Poeta  in  qual  tempo  vive Jfe .   335. 
Onta  L  Pontefice  degli  Ebrei.  356. 
Onta  IL  Pontefice.  358. 

Onìa  HI.  in  qual  tempo  governa  jfe .  215.  e  359. 
Orefle  Re  d'Argo  .  329. 

Orode  Re  de1  Per  fi  ani  s'impadronifce  di  Gerusalemme .  371. 
Ofea  in  qual  tempo  comincia (fé  a  profetizzare .  336. 
Ofee  ultimo  Re  d'Ifraele .  103.  e  340. 
Ojjlnto  Re  d'Atene.  330. 

Ottaviano  fa  dichiarare  M.  Antonio  nemico  della  Repubblica  Roma- 
na. 372. 
Ottavio  fi  fp accia  figlio  addottivo ,  ed  erede  di  G.  Cefare.  370. 
Ottoniello  Giudice  degli  Ebrei .   326. 
Ozia  figlio  di  Amafia  Re  di  Giuda.  99.  e  3  3  5. 

Vuol'  entrare  nel  Tempio  veftito  degli  abiti  Sacri ,  e  diventa  Uh* 
brofo.  100. 

Conofce  il  fuo  fallo ,  e  fé  ne  pente  .  101. 

Anno  della  f uà  morte.  102. 


PAndione  primo  Re  d'Atene ,  e  d'Argo.  327. 
Pandione  IL  328. 
Paragone  della  Storia  di  S.  Leone  con  Attila ,  e  di  jfaddo  con  Alef 

f andrò .  213. 
Parmenione  interroga  Alef  andrò  il  Macedone,  perchè  perdoni  a  jfad- 
do Pontefice  ,  ed  a  Gerusalemme .  ivi . 
Partamide  Re  d'Egitto .  346. 

Pafo 
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Pajfo  di  Elifeo  [opra  V  interrogazione  fattagli  fé  Benadat  farebbe 

morto  9  come  debba  intender/! .  72.  e  fegg. 
Paufania  Re  de' Lacedemoni  abbatte  li  Perfiani .  352. 
Pentilo  Re  d'Argo  in/teme  de'fuoi  fratelli .  3  30. 
Perdica  fonda  il  Regno  de  Macedoni .  342. 
Periandro  Tiranno  di  Corinto .  344. 
Perfeoy  uccifo  Acrifio  ,  fatto  Re  d'Argo.  328. 

Rinunzia  il  comando  di  quefla  Città  a  Megapente  y  e  trasferifce  la 
fua  Sede  a  Tirinto .  ivi. 

Traporta  la  fua  refidenza  a  Micene .  ivi • 
Perfìani  chiamano  i  loro  Re  col  tìtolo  di  Artaferfe .  177, 
Pigmalione  Re  di  Tiro.  334. 
Pijifìrato  Tiranno  d'Atene.  346. 

Polibio  Iflorico  quanti  anni  vivejje ,  ed  in  qual  tempo  fiortfse .  222. 
Pompeo  Generale  de'  Romani .  3^7. 

Co  fa  faceffe  in  Gerufalemme  .  368. 

Sua  morte.  359. 
Preteo  Re  d'Argo.  328. 

Prode  Re  de'  Lacedemoni  infieme  del  fratello  Euriflene .  330. 
Prodigio  fatto  da  E f aia    ne  II' allungare    la    vita    al  Re  Ezechia. 
129. 

della  mano  veduta  fcriver e  fui  muro  alla  cena  di  Bai" 

da fs arre  .  184. 
Profeti  di  Baal  fatti  morire  da  Jeu  in  Samaria .  84. 
Profezie  fempre  of cure .  195. 
Pfammetico  fi  rende  Re  ajjoluto  di  Egitto.  343. 
Ptolomeo  figlio  di  Lago  Re  d'Egitto.  214.  e  35(5. 

Finto  da  Nicànore  ,  forprende  Gerufalemme  .  3 5 6. 

Combatte  Demetrio ,  e  lo  vince .  ivi . 

Confederato  con  altri  Principi  ef pugna  Antigono.  357. 

Priva  del  Regno  il  fuo  primogenito ,  e  prende  per  compagno  Fila* 
delfo.  ivi. 

In  qual'  anno ,  e  dì  quaV  età  moriffe .  ivi . 
Ptolomeo  IH.  detto  Evergete.  358. 

Pajfa  da  Cirene  ad  Alefsandria.  362. 
Ptolomeo  IV.  detto  Filometore .  358. 

Si  unifee  a  Demetrio  centro  di  Alefj andrò  Vales  •  247. 

Vince  Antioco  a'  confini  di  Pale/lina.  358. 

Perfeguita  gli  Ebrei.  359. 
Tom.  II.  KKK  Sua 
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Sua  morte,  248. 
Ptolomeo  V,  detto  Epifane ,  $J£. 
Ptolomeo  VI,  detto  Filometore ,  ivi» 
Ptolomeo  VII,  detto  Fifcone ,  360. 

Fa  p^e  ro/  fratello  ,  e  #/*  concede  il  Regno  di  Cirene,  362J 
Ptolomto  Vili,  detto  Sater.  364. 

Ptolomeo  IX,  detto  Aulete  f  cacciato  dall'Egitto  dalli  fuoi  fudditi  • 
368. 

Rime ffo  fui  Trono  col  favore  d9Ircano,  369. 

Sua  morte .  ivi . 
Ptolomeo  X.  detto  Bacco .  ivi . 

Publio  Popilio  intima  ad  Antioco  l'ordine  dfRmcmi  di  reftituitt 
le  Città  conquidiate  in  Egitto,  116, 


R 
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Abafari  Officiale  di  Senaccberibo ,  116. 
Rama  Città  nella  Tribù  di  Benjamin,  16* 
Fortezza  ajfediata  da  Baafa ,  ivi» 


Ramot  Città  de9  Galaaditi ,  46, 
Affiedio  della  medefima,  j6* 
Rapfala  primo  Officiale  di  Senaccberibo ,  1 16, 
Regno  di  Natura  quanti  anni  durafse .  273» 
Regno  dyIfraele  quanti  anni  durafse  dopo  la  divifione  avvenuta  in 

tempo  di  Geroboamo ,  276. 
Ricardo  di  S.  Vittore  come  [piega  un  pafso  del  Libro  terzo  de*  Re  ; 
i<5.  e  23. 
■  Sua  opinione  per  if piegare  quando  Giof afatte  dichiar af- 

fé Re  jforam  fuo  figlio ,  30. 
Rincorura  Città  y  che  divide  l'Egitto  dalla  Pale/lina,  ij. 
Rifpofia  di  Ahf sandro  Macedone  a  Parmenione  fopra  V accoglimenti 

da  effio  fatto  a  jfaddo  Pontefice  degli  Elbrei ,  213. 
Roloamo  Re  di  Giuda  ,  figlio  di  Salomone.  1.  io  e  333. 
Rogel  fonte  nel  Palazzo  di  delizie  di  Salomone .  121.  e  123» 
Roma  Città  in  quaV  anno  fondata  .  338. 
Romolo  quanti  anni  regnafse  .  ivi  * 
iti  qual'  anno  morifse ,  340. 
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SAbacone  Re  degli  Etiopi.  339. 
Sabacone  dopo  la  morte  di  laraco  ripiglia  il  govern$  del  Regno 
nel  Bafso  Egitto .  341. 

Fa  morire  Necaone  1.  Re  di  Sais  .  342. 

Sua  morte,  ivi. 
Sacerdoti  Badilone  fi  fatti  morire  colle  loro  Mogli ,  e  figliuoli.  i$o. 
Sadiatte  Re  di  Lidia.  344. 
Salmanafsar  Re  degli  Ajjirj .  340. 

Lif perde  le  dieci  Tribù  d'Ijraele.  ivi.  e  112. 
Salmon  in  qual*  anno  genera/se  Booz.   324. 
Salomone  dì  qual9  età  cemìnciajse  a  regnare.  1. 

Quando  prendi  [se  la  prima  moglie  .  2. 

Quanti  anni  vivejse ,  e  quanti  fofsero  quelli  del  fuo  Regno  .  27  J. 

In  qual*  anno  mortfse  .  333. 
Samaria  Città  diflrutta  da  Giovanni  Ire ano .  385. 

Capitale  del  Regno  a* Israele .  22. 
Samuele  Giudice ,  e  Profeta  degli  Ebrei.  330. 
Sanfone  Giudice  degli  Ebrei.  329. 
Saojdochtm  Re  di  Ninive ,  e  Babilonia ,  ed  il  Nabucco  di  Giuditta 

343- 

Rompe  in  battaglia  Arfafsado  Re  de*  Medi .  343. 
Sardanapalo  Re  degli  AJJìrj  .  335. 

Sarepta  Città  di  àtdonia,  ove  Ji  ricoverò  Elia  Profeta.  34. 
Sargone ,  e  Senaccberibo  fé  fieno  lo  fiefso .  129. 
Saùle  quanti  anni  regna] se.   330. 
Saufdachim  lo  fiefso  che  il  Nabucco  di  Giuditta.  135. 
Sedecia  Re  di  Giuda  .  141.  e  345. 

Per  qual  ftrada  fuggi)  se  da  G  er  u fai  emme .  155.  e  fegg. 
Seguaci  di  Matatìa  in  numero  di  mille  fi  lafciano  uccidere  fenzs 

combattere ,  per  efsere  giorno  di  Sabbato .  zzo. 
Seleuco  s'impadronifce  di  Babilonia.  3$<S. 

Introduce  gli  Ebrei  in  Antiochia  .   357. 
Seleuco  IL  Re  di  Siria.  214.  e  358. 
Seleuco  HI.  dato  Cerauno .   358. 
Seleuco  IP*,  detto  Filopatore.  214.  e  3J9. 
Sellum ,  fatto  uccidere  Zaccherìa ,  gli  ujurps  il  Regno .  337. 
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E*  uccifo  da  Manaem.  338. 
Sem  in  qual'  anno  della  fui  vita  generafse  Arfaxado .  306. 

Quanti  anni  vìve f se .  ivi. 
Senaccheribo  in  qua?  anno  cominciafse  a  regnare  in  Ninive .  340. 

Elitra  con  pò  d  ero  fa  Armata  in  Giudea ,  e  quella  per  miracolo  del 
Signore  gli  viene  diflrutta .  ut.  e  341. 

Ritorna  a  Ninive ,  ed  è  uccifo  da  due  fuoi  figliuoli.  341. 
Servio  Tullio  Re  di  Roma .  34(5. 

Sejfonchi ,  0  to /'<&<?  rfmp  da/Za  tfacra  Scrittura  Faraone.  $3$.. 
Sctone  Re  di  Memfi .  340. 

«ft^wore  di  fratto  l'Egitto.  342. 
Settanta  Principi  figliuoli  di  Acabbo  fono  uccifi  in  Samaria  per  or- 
dine? di  3^f*.  82. 
Settanta  Interpetri  por  ordine  di  Ptolomeo  Re  d'Egitto  traducono  in 
Lingua  Greca  i  Libri  Sacri  ferini  in  Ebraico.  283.  e  feg. 

In  qual  Luogo  faceffero  la  loro  Verfione .  284. 

Qjial  credito  aveffe  preffb  i  Gentili  quella  loro  Verfione .  285. 

E'  fiata  adoperata  da  Criflo ,  e  dagli  Apposoli .  ivi . 

Da*  perfidi  Ebrei ,  e  Rabbini  of curata  r  ed  alterata,  286. 

Qual*  anno  del  Mondo  affegnino  alla  nafeita  di  Gesù  Criflo  nella 
loro  Ver  [ione .  268. 
Settanta  Settimane  di  Daniele  quando  incominci ajj irò .  202.  $49.  e 

Sichem  Città  celebre .  4. 

Si  rioni ,  e  loro  Regno.  32L 

Silo  Città  nella  Tribù  di  Effraim ,  ove  rifiedeva  Aia  Profeta .  9« 

Simone  I.  Pontefice  degli  Ebrei .  35^ 

Simone  II.  Pontefice.   358. 

Simone  HI.  Pontefice.  36$. 

Libera  il  Popolo  dalla  Tirannìa  de  'Greci .  ivi. 

Uccifo  a  tradimento  da  Ptolomeo  fuo  genero .  ivi  • 
So  foni  a  Profeta  in  qual'  anno  fiori JJ e  .   343. 
Sogdian,  uccifo  il  fratello  Xerfe  y  Re  di  Perfta.  35J» 
Sogno  primo  di  Nabucco  quando  fcguiJJ e .  178. 

— Secondo  del  me dt fimo  .  179. 

Stefinate  Re  del  Baffo  Egitto.   341. 
Stendo  Re  d'Argo .   327. 

Regna  in  Micene.  328. 
Statua  di  Baio  adorata  in  Babilonia  .  180» 

Storia 
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Storia  de*  Maccabei  in  qual  tempo  incominci  affé .  214. 

■  ■  ■"      di  Giofeffo  figlio  di  Tobia  fé  fia  verifinùle  .  222 
■  D'Ire  ano  figlio  di  Giofeffo  fé  Jta  vera,  ivi. 

Sue  ce  figlio  di  Sabacone  regna  nel  Baffo  Egitto  .  340. 
Suna  Città ,  ove  alloggiava  Elifeo .  6$. 
Sufa  Città%  ove  abitava  ti  marito  di  Efier.  169. 


TAlmud  cofa  fia,  e  che  contenga  .191. 
Due  Libri  di  quePo  nome ,  difiinti  col  titolo  di  Babilonico ,  e 
Gerofol imitano .  ivi . 

Quefto  compilato  da  Rabbi  Gioannan ,  regnando  Eraclio  Impera- 
dorè  .  ivi . 

Da  chi  fta  fiato  compito  .  294. 

V ero  calcolo  cronologico  del  Babilonico .  ivi* 
Tara- a  Re  di  Etiopia  .  1  30. 
Taraco  Re  del  Baffo  Egitto .   340» 

Sua  morte.   341. 
Tarquinio  Superbo  Re  di  Roma.  350. 

Cacciato  dal  Regno.  351. 
Tartan  Officiale  di  Senaccberibo ,  126. 
Tavola  Cronologica  de7 Re  d'Ifraele  .  87. 

— De9 Re  di  Giuda 9  e  d'Ifraele  fecondo  l'Autore*  83. 

■■  —   Secondo  il  Padre  Calino.  89. 

i  ■    ' Della  prima  età  del  Mondo  ,  fecondo  V  Antichità  9  d& 

Adamo  fino  al  Diluvio.   3   2. 

»'         Della  feconda  età  del  Mondo.  316. 

— -  ■■ Della  terza  età  del  Mondo.   39. 

— «~ -  —  ■■■■■  Della  quarta  età  del  Mondo .   32 J. 

Della  quinta  età  del  Mondo.   333. 

Tebe  \  fuo  Regno  quando ,  e  <fa  c#i  fondato.  317. 

Te<tó  <?#p0  d'altro  partito  dello  fa f ma  nel  Regno  d*lfraele .  %u 

Teglatfalaffar  Re  degli  Affìrj .  ili.  e  338. 

Diftrugge  il  Regno  di  Damafco  in  Cekjiria .  3  39. 
Temiftocle  vince  in  mare  lr Armata  di  Xerfe .  352. 
Tempio  di  Salomone  quando  f off  e  finito  9  ed  aperto.  %rf6%  e  331* 

Abbrucciato  per  ordine  di  Nabucco  .  276. 

Quanti  anni  fia  fiato  in  piedi .  ivi»  e  33,2» 

Teòpo* 


'44<5 

Te.fomo  iif.eme  ài  Alcamme  iflituifce  gli  Efori  di  Lacedemoni*  » 
338. 

Terre  moto  venuto  in  tempo  di  Ozia  .  104  e  &gg. 

Terfa  Città  della  Tribù  di  Manafje ,  residenza  di  Geroboamo .  £• 

Terjìppo  Arconte  degli  Ateniefi .  333. 

Tefeo  Re  a' Atene ,  cacciato  dal  Ktgno  da  Menefleo .  329. 

Tefpico  Arconte  degli  Atenieji .   336. 

Tiberio  Ce  fare  paffa  in  Alemagna .  376. 

Dichiarato  collega  da  C.  Auguro .  377. 

Rimane  Imperadore  affoluto .  ivi. 
TigTtfrcf  H<f  d' Armenia  riceve  i  Sirj  fotto  il  fuo  Impero.  $66* 
Timete  Re  d'Atene.  330. 
Tiro  Città  in  guai  tempo  fabbricata .  317. 
Tif ameno  Re  d'Argo  infieme  dt'fuoi  fratelli  .   330. 
Tito  dona  a  Giofrffo  Ebreo  le  Scritture  trovate  negli  Arcbivj  ad 

Tempie.  276. 
Tola  Giudice  degli  "Ebrei .  327. 

Tolomeo  di  Lago  fé  s'impadroniffe  di  G  eru fai  emme .  219. 
Torre  di  Babilònia  in  qual'  anno  dopo  il  Diluvio  fìa  fiata  incomin- 
ci %t a.  315. 
Triaro  Comandante  di  Lucullo  battuto  da  Mitridate.  \6j, 
Trifone  fa  morire  Gionata  in  Ptolemaide .  3(53. 

Uccide  Antioco  ,  e  s'impadronifcè  del  di  lui  regno .  ivi  • 
Trioba  Re  d'Argo .  326. 
Iroja  in  qual'  anna  fìa  (lata  d'tflrutta.  329. 
Tulio  O fillio  Re  di  Roma  quanti  anni  r  e  gnaffe .  34  j. 
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Apne>  0  fia  Arpie ,  Re  d'Egitto.  346. 

Persone  de'  Settanta  Interpetri  in  qual  tempo  fatta  .  li  6.  C 
357.  Vedi  Settanta. 
■  Di  S.  Girolamo  emendata  ,  e  corretta  da  S.  Cine  fa  • 

297. 
Vefpafiano  eletto  Imptradore  dall' Ffercito  di  Siria.  281, 
Pigna  di  Nabot  comprata  da  Acabbo  qual  foffe.  43. 
Vittoria  de'  Giudei  contro  i  Galati .  229. 

Vulgata  ,  Edizione  della  Sacra  Scrittura  così  chiamata  ,  in  qual 
Ump9  fofje  pofla  in  ujo  .  267. 

Detta 


Detta  in  altrt  tempi  Italica .  196. 

La  preferite  come  fia  fìat  a  formata  .  198. 

x 

XErfe  Re  di  Perfia  entra  in  Atene ,  e  ne  atterra  le  mura .  352, 
A  Salamina  è  disfatta  la  lui  Armata  da  Temifìocle .  ivi . 
Jitrfe  IL  Re  di  Perfia ,  uccifo  dal  Fratello  Sogdian .  353. 


ZAccherìa  Re  di  Samaria  fatto  morire  da  Sellum.  337. 
Zaccherìa  Pontefice  figlio  di  Jojada  .  86. 
Se  fia  il  medefimof  che  il  figlio  di  Barachìa  nominato  da  Crifie 
9,6.  e  fegg. 
Zambri  Comandante  della  meta  de*  Cavalli  di  Eia  ribelle  9  ed  ucci* 
fiore  del  me  de  fimo.  17. 
Affé  d'iato  in  Ter  fa  dà  fuoco  al  Palazzo  Reale .  18. 
Quanto  tempo  re  gnaffe  »  334. 
Zameo  figlio  di  Nino  Re  degli  Afftrj*  321. 
Zara  Re  degli  Etiopi  9  fé  foffe  collegato  a  Baafa  9   e  Benadat . 
ij.  e  14. 
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INDICE    PRIMO 

DEL  SECONDO  LIBRO, 

Che  accenna  le  Accufe  fatte  dal  Padre  Calino 

contro  Giofeffo  Ebreo ,  per  inoltrarlo 

menzognero,  e  falfario  5  e  dall' 

Autore  riprovate. 

CAPO  i. 


IL  P.  Calino  fcrive  contro  Gioftffo ,  e  dice ,  «he  con  k  fua  lolita 
franchezza,  per  moftrarfi  ben  informato  ,  chiama  l'Uomo  di 
Dio  ,  cioè  il  Profeta  mandato  a  Geroboamo  ,  col  nome  di 
Jaddo  .  Nutn.  8. 

Protetta  il  fuddetto  Padre  eflere  una  calunnia  di  Giofeffo ,  che 
dice ,  che  il  ProfetaMichal,  dopo  i  prodigi  operati  dal  buon 
Profeta  ,  attizzarle  Geroboamo  a  mantefierfi  ancora  nell'in 
fedeltà.  Num.  io. 

CAPO  VI. 
Elia  fu  rifvegliato,  e  rifterato  dall'Angelo  ;  il  P.  Caline  ,  contro 
Giofeffo ,  fcrive ,  che  moftra  di  avere  fcrupolo  a  dire  che  un 
Angelo  degnò  di  tal  conforto  il  Profeta .  Si  tratta  di  quefta 
apparizione.  Num.  4^5. 

Il  Profeta  ,  che  rimproverò  ad  Acabbo  la  pace  data  al  Re  di 
Siria  ,  fi  ferì ,  e  fi  prefentò  incognito  al  Re  .  Al  P.  Calino 
non  piace  il  racconto  di  Giofeffo  .  Si  tratta  del  nome  del 
Profeta  fuddetto  ,  e  fi  toccano  fu  quefto  fatto  altre  accufe 
d'I  Padre  comro  l'Ebreo.  Num.  7. 

Giofeffo  fcrive,  cheElifeo,  allorché  Elia  lo  unfe,  era  nel  Cam- 
po ad  arare  in  compagnia  d'altri,  e  che  il  numero  de' Buoi, 
che  fervivano  a  gli  aratori,  erano  dodici  paja  :  Il  P.  Calia» 
dice,  cheElifeo  avea  fotto  del  fuo  aratro  dodici  paja  di  Buoi, 
e  che  Giofeffo  pretende  levargli  la  gloria  di  premer  egli  l* 
fitva ,  e  infame  da  sì  folo  reggere  tante  heftie  •  Num»  9. 
Tm.  IL  a  Peaft 


Penfa  il  P.  Calino ,  che  il  Carro  d' Acabbo  foffe  ornato  di  Sta- 
tue ,  e  di  Pitture  ;  ma  non  impugna  GiofefFo  ,  che  fpiega  il 
pafTo  :  Meretrice s  loti?  funt  in  fanguine  ;  e  che  ha  fatto  cre- 
dere al  Padre  ,  che  fiatue  d'Idoli  &c.  follerò  gli  ornamenti1 
del  Carro  fuddetto .  Afferma  altresì  Giofèffo ,  che  nella  Bat- 
taglia ,  nella  quale  morì  Acabbo ,  fi  combattè  dalla  mattina 
fino  alla  fera  ,  e  che  i  Siri  non  uccifero  alcuno  de' nemici 
Giudei,  ed  Ifraeliti  ,  che  tale  era  il  comando  del  Re  Siro, 
li  P  Calino  ,  che  ciò  non  crede  ,  dice  ,  che  Giofèffo  è  un 
1  fiorito  pien  di  fuperòia,  e  Soldato  pien  di  millanterìa  ;  e 
però  aggiugne ,  che  Eenadad  ordinò  a  gli  Uffiziah  della  fua 
Cavallerìa,  di  non  ammazzare  alcuno  Ifraelita  ,  non  già  a 
tutto  l'Efercito.  Num.  u. 

E'  tacciato  Gofeffo  Ebreo ,  per  avere  fcritto,  che  l'uccifore  di 
Acabbo  fi  chiamava  Amano.  Num.  12 

Il  P.  Caino  fcrive  contro  Giofèffo ,  in  propofito  della  morte  di 
Acabbo  :  {h>arito  fot  a  ciò  ,  che-  ivi  aggiugne  della  necvfsità 
del  Fato  gli  fi  potrebbe  perdonare ,  fé  non  foffe  fiato  obbliga- 
to a  filosofare  molto  dìverf amenti  anco  fiando  nella  Dottrina 
delV  Ebraifmo .  Num.  1 3. 

Non  piace  al  P.  Calino  la  definizione  fatta  dall'Ebreo  della 
ferita  di  Acabbo  ,  e  lo  fcufa  per  non  fapere  di  Notomìa  . 
Num.  14. 

Si  moftra  come  Giofèffo  abbia  fcritto  bene  ,  e  che  la  defini- 
zione   della   ferita   fuddetta   fuflifte   in   buona   Notomìa  . 
Num.  15.  fino  alfine  del  Capo  prefente  * 
CAPO  VII.  ' 

Il  P.  Calino  dice  ,  che  Giofafatte  viffe  predo  fettant'anni  ;  e 
che  inavvedutamente  Giofèffo  fcrive  feffanta .  Num.  2. 

Si  lagna  il  Padre  ,  che  l'Ebreo  non  racconti  la  Storia  di  Naa- 
raan  Siro,  mondato  dalla  lebbra.  Num.  $. 

Si  ride  il  P  Calino  di  Giofèffo  ,  che  racconta  ,  che  il  Marito 
della  Vedova ,  alla  quale  Elifeo  moltiplicò  POlio  ,  Ci  chia- 
mava Abdia  »  e  che  fu  Maggiordomo  di  Acabbo.  Num.  6. 

GioleiTo,  feguitato  da  gravi  Autori  ,  tiene  ,  che  Benadad  Re 
di  Siria  fia  morto  d'affanno,  per  non  effere  ulcitonell'Impre- 
fa  dì  Samaria  :  Il  P.  Calino,  per  non  dir  con  l'Ebreo,  mo- 
ftra avere  poco  concetto  degli  Autori ,  che  al  partito  di  lui 
fi  fofcrivono.  Num.  7. 

CAPO 


CAPO  X. 

Parlando  il  P.  Calino  della  morte  di  Atalia,  afferma,  che  liMiniftrì 
full  a  Porta  delle  Reali  Scuderie  ,  e/fendo  già  mezza  morta 
per  confusone ,  e  per  rabbia  ,  finirono  di  ucciderla  con  le  fe- 
rite ;  poi,  al  foiito,  contro  l'Ebreo  fcrive:  Giofejfo  la  vuo- 
le ucci  fa  al  Torrtntu  Cedron  :  lodo  la  carità  ,  colla  quale  ejps 
toglie  agli  Scopatori  di  Corte  il  dover  nettare  il  pavimento 
del  regio  Palazzo  del  di  lei  f angue  &c.  Si  risponde  alla  dif- 
ficolti, e  fi  Taira  l'Ebreo.  Num.  i.  e  i. 
Di  Gioaffè,  figlio  di  JoachazRe  d'Ifraele,  fcrive  Giofeffb,  che 
fu  ottimo  Principe  ;  Il  Padre  Calino  gli  dà  una  mentita  . 
Num.  4. 

CAPO  XI. 
Sì  fcioglie  la  difficoltà,  che  fa  il  P.  Calino  contro  Giofeffb ,  che  he 
detto ,  che  Ozia ,  nello  fteffò  giorno  dei  tremuoto,  fu  coper- 
to di  lebbra.  Num.  J. 
Sentenza  del  P.  Saliani  contro  Giofeffb ,  e  feguita  dal  P.  Cali- 
no; Sbagli  prefì  da1  l'ultimo.  Quanto  tempo  viffe  Ozia  dopo 
i  cali  igni.  Num.  6. 
Si  conferma  la  dottrina  efpreffa  nel  numero  fuddetco  ,   e  fi  di- 
fende Giofeffb,  impugnando^  dall'  A  Kore  i  nuovi  argomenti 
del  P.  Calino  ,  che  profegue  a  deridere  le  efpreffioni  ,  e  là 
Storia  di  Giofeffb .  Num.  7. 

CAPO   XII. 
Quando  Iddio ,  per  caftigo  degli  Idolatri ,  che  andarono  ad  abitare 
in  Ifraele ,  mandò  crudeli  Leoni ,  Gi  Seffo  Ebreo  fcrive,  che 
Iddio  mandò  nel  Regno  la  peftilenza  :  Il  P.  Calino  riprende 
Giofeffb  di  bugiardo.  Num.  J. 
Giofeffb  Ebreo  condannato  dal  P.  Calino ,  perfuadendofi  egli , 
che  aderifca  ad  Erodoto  ,  dalla  defcrizione  fantaftica  ,  che 
ei  fa  della  ffrage  di  Sennicheribo.  Num,  io. 
Giofeffb  Ebreo,  feguendo  ilBerofo,  nota  il  tempo  precifo,  nel 
quale  feguì  la  ftrage  di  Sennacheribo  :  Difficoltà  del  P.  Ca- 
lino, con  altre  particolarità  feguite  prima;  edell'Ambàicia- 
ta  mandata  d^gii  Affiti  al  Re  Ezechia.  Num.  11. 
CAPO   XIII. 
Giofeffb  Ebreo  racconta,  che  contro  Manafle  fi  motte  l'Efercito  de* 
Caldei,  i  quali  faccheggiarono  tutto  il  Paefc,  e  fecero  pri- 
gione il  Re.  Il  P.  Calino,  contrario  all'Ebreo,  protetta  no» 
trovare  nella  Sacra  Scrittura  queftQ  Efercito  ;  e  che  in  que- 


(la  Scena  furono  attori  non  ì  Siri ,  ma  ì  Calati .  Num.  ±. 

Ciò  che  fcrive  Giofeffo  del  Re  Gioacimo  ,  non  è  creduto  dal 
P.  Calino  ;  il  quale  (lima  più  fedele  Nabucco  mila  fua  pa- 
rola, che  Giofeffo  nella  fua  Storia  :  Si  giuftifica  Nabucco, 
e  fi  moftra  tanto  fedele  Nabucco  nella  fua  parola  ,  quanto 
Giofeffo  nella  fua  Storia  .  Non  vuole  il  Padre  ,  che  Gioacimo 
l'offe  uccifo,  perchè  lo  afferma  Giofeffo.  Num.  3. 

Giofeffo  fcrive ,  che  Geconìa  era  Uomo  buono ,  e  giufto  ,  ed 
il  P.  Calino  gli  dà  una  mentita .  Num,  4. 
CAPO  XVII. 
11  P.  Calino  ,  che  ha  generalmente  ben  parlato  delle  difgrazie  di 
Sede  eia  ,  con  dare  una  fpi  esazione  ag^iuflua  alle  Vifioni 
■       de*  Profeti  ,  fi  lagna  di  Giofeffo  Ebreo  ,  penfand-jfi,  ch'egli 
abbia  mutilata  la  Storia  Sacra  ;   però  contro  di  lui  fcrive  : 
Afferma  Giofeffo  che  Stdecta ,  J emendo  gli  Oracoli  di  Gere- 
mìa ,  e  di  Ezechiello ,  fi  Infingo  che  fi  contraddice ffer  tra  lor% 
&c.  e  così  non  parla  la  Divina  Scrittura.  Num.  1. 
CAPO  XIX. 
Parlando  il  P.  Calino  della  Statua  mifterìofa  veduta  in  fogno  da  Na- 
bucco, e  della  interpetrazione  di  Daniello  ,  fi  volge  contro 
l'Ebreo ,  e  dice:  A  Gtojeffo Ebreo  non  piacque  la  interprcta- 
zion  di  Daniele ,  ben  vedendo ,  che  il  Regno  eterno  era  il  Re- 
gno di  Gesù  Crifto.  Num.  4. 

Giofeffo  fcrive,  che  fettant'anni  durò  la  Cattività:  Il  P. Calino 
pretende  moftrar  Giofeffo  contraddiente  a  «^èlteffo.  Ntm.f. 

Giofeffo  Ebreo  fcrive  ,  che  il  Re  Bild  affare  chiamò  gl'Indovini 
del  Regno  per  venire  a  Babilonia  ad  ifpiegare  la  fcrittura  , 
che  fu  formata  dalla  mano  prodigiofa  fui  muro  la  notte  del- 
la famofa  Ceaa  ;  il  P.  Calino  dice  :  Giofeffo  non  riflette  che 
Babilonia  era  affediata ,  e  che  in  quella  notte  medefima  Bai- 
daffare  perde  la  vita  .  L'Ebreo  è  difefo  dall'Autore .  Num.  8. 

Si  continova  quefta  materia  in  difefa  dell'Ebreo,  non  ben  ca- 
pito dal  P.  Calino .  Num.  9. 

Parlando  il  P.  Calino  del  Decreto  fatto  da  Dario,  nel  quale  d 
proibiva  di  non  aver  ricorfo  né  a  gli  Dii ,  né  a  gli  Uomini , 
eccettuatone  il  Re  &c.  ,  paffa  a  dire  contro  l'Ebreo  : 
Queflo  editto  a  Giofeffo  Ebreo  non  parve  a  bailanza  ridicolo, 
onde  lo  fa  ancora  più  f ciocco  col  dire  contro  ciò,  che  abbiamo 
nel  Sacro  Teflo  >  the  fi  proibì  il  dimandare  qualfivoglia  cofa 
ancor  dal  Re*  Num.  14. 

CAPO 


CAPO  XXI. 

Non  fi  parla  diftintamente  dalla  Sacra  Scrittura  di  Aleffandro  Ma- 
gno ;  fé  ne  parla  da  Giofeffo  ;   ma  non  piacendo  al  P.  Cali- 
no ,  così  contro  di  lui  fcrive  :  Giofeffo  Ebreo  afferma  che  que~ 
fio  Re  entraffe  pacifico  in  Gerufalemme  ,  e  reflaffe  forprefo 
alla  veduta  del  gran  Sacerdote  Jaddo  ;  e  pretende  impugnar- 
lo col  dire ,  che  Curzio  ,  e  gli  altri  Profani  nulla  fanno  di 
quefto  ingreffo  &c.  Num.  2. 
Si  tratta  di  quefta  materia .  Num.  3. 
CAPO  XXII. 
Il  P.  Calino  accufa  Giofeffo  Eb  eo  di  molte  falfità  ;   però  fi  parla 
dall'Autore  de  i  Re  fucceffori  di  Aleffandro ,  per  pattare  alle 
difefe  delle  fuppofte  falfità  ,  fparfe  ,  al  dire  del  Padre ,  da' 
Giofeffo  ne*  Libri  de'  Maccabei .  Num.  1 . 
Il  P.  Calino ,  cominciando  a  difcorrere  delle  credute  falfità  di 
Giofeffo ,  afferma  :  Molti  Scrittori  chiamano  quefta  Famiglia 
(  di  Matatìa  )  col  nome  di  Affamoneì  ;  perche  Giofeffo  la  fa 
difcendere  da  Affamoneo  ;  ma  lo  n$n  mi  ricordo  di  aver  ve- 
duto quefto  Affamoneo  in  tutta  la  Divina  Scrittura .  Num.  z. 
Segue  il  Padre  contro  Giofeffo ,  e  dice  :  Che  Tolomeo  di  Lago 
fi  impadroniffe  di  Gerufalemme  ,    e  conduceffe  Schiavo  in 
Egitto  molto  di  quel  Popolo,  non  fi  dice ,  e  pure  ì  verifimile9 
che  fi  direbbe  dal  Sacro  Tefto .  Num.  j. 
Profegue  il  Padre  a  dire  :    Effb  Giofeffo  ci  dà  V Autoriti  di 
Agatarchide  Cnidio  ,  che  noi  non  J appi amo  chi  fi  f  off #  f   né 
fappiamo  cofa  abbia  fcritto .  Num.  4. 
Dal  non  difenderfi  gli  Ebrei  in  giorno  di  Sabbato  ,  replica  il 
Padre  :  ben  è  molto ,  che  efftndo  fecondo  al  racconto  di  Gio- 
feffo accaduta  sì  gran  dif grazia  a  quel  popolo ,  per  non  avere 
voluto  combattere ,  e  difenderfi  in  dì  di  Sabbato,  gli  altri  poi 
non  reft afferò  ammaeftrati  dall'  accaduto ,  a  combattere  >  per 
difenderfi  anche  in  quel  giorno .  Num.  5. 
Dice  di  piìi  il  Padre  contro  l'Ebreo  :    Che  Tolomeo  Filadelfo 
rilafciaffe  cento  venti  mila  Giudei  f chiavi  nell*  Egitto ,  onde 
liberi  tornaffero  nella  Giudea  ,  da  Giofeffo  fi  dice  9  ma  pare 
che  cofa  sì  infigne  non  fi  tacerebbe  nella  Divina  Scrittura  9 
fi  la  Storia  foffe  vera.  Qui  fi  paria  dtlla  Storia  di  Ariileo. 
Num.  6' 
Stima  il  Padre  cofa  difficile  che  quefto  Re  dal  Regie  Erario  fpen- 
deffe  talenti    quattro   cent$  feffanta  per  lo  rifeatto  degli 

Ebrei  'f 


Ebrei  ;  e  non  crede  il  Padre ,  che  tanti  doni  mandaffe  Tolo~ 
meo  al  Tempio ,  come  narra  GiofefFo .  Num.  7. 
Niega  il  Padre  Calino  le  lettere  ferine  da  Antioco  ,  e  le  dice 
ujcite  dalla  fola  Segreterìa  di  queflo  Scrittore  (Giofeffo)  e 
non  gli  va  a  genio  la  Storia  di  GiofefFo  Padre  d'Ircano ,  e  la 
(lima  invenzione  di  romanzefehi  favoleggi  amenti ,  Num.  8. 

Ripete  il  P.  Calino  :  Mentifce  (Giofeffo)  apertamente  contri 
la  Sacra  Storia ,  quando  afferma  ,  che  quando  Antioco  fpo- 
gliò  il  Tempio  ,  e  fece  macello  de9  Giudei ,  gli  fi  erano  aperte 
pacificamente  le  Porte  di  Gerufalemme  :  abbiam  veduto  eh* et 
prefe  a  forza  quella  Città.  In  difefa  dell'Ebreo  fi  ritocca  la 
Storia  di  Antioco  ,  quando  forzato  ad  abbandonar  l'Egitto , 
fi  portò  fdegnato  fovra  Gerufalemme  ;  e  fi  porta  il  paffo  di 
Giofeffo  medefimo  ne'  fuoi  puri  termini .  Num.  9. 

Aggiugne  finalmente  il  P.  Calino  ,  che  Giofeffo  Ji  moftra  mal 
informato  quando  dice  che  in  tal  occafwne  gli  Ebrei  tra  mor- 
ti ,  e  fatti  f chiavi  ,  e  venduti  furono  dieci  mila ,  mentre  dal 
Sacro  Teflo  abbiamo  ,  che  furono  cento  e  feffanta  mila  . 
Num.  io. 

CAPO  XXIII. 
Giuda  Maccabeo  rammemora  a*  fuoi  Soldati  le  Vittorie  paffate  , 
fovrattuto  la  Vittoria  contro  Galati,  effendo  i  Giudei  in  ajuto 
a' Macedoni ,  da' quali  ottennero  molti  privilegi  :  Di  quefta 
Vittoria,  non  nominata  giammai  nelja  Sacra  Scrittura,  e  qui 
folo  regiftrata ,  non  fi  maraviglia  ,  e  con  foda  ragione  il  P. 
Calino  ;  ma  fi  maraviglia  ,  che  Vittoria  sì  gloriola  non  fia 
toccata  da  Giofeffo .  Num.  2. 

Il  P.  Calino  attefta  ,  che  i  Soldati  di  Giuda  contro  Nicànore 
tutti  erano  veftiti  alla  leggiera  fenza  elmi  ,  fenza  corazze  , 
fenza  armature  &c. ,  e  poi  fi  volge  contro  l'Ebreo  ,  così  : 
Giofeffo  Ebreo  poco  coerente  asè  flejjo  attribuì f ce  quefla  man- 
canza dì  armi  a  povertà  ;  quafi  che  nelle  Vittorie  ,  e  nelle 
Spoglie  paffate  non  aveffero  i  Giudei  avuto  tutto  il  comodo  di 
prove derfi  di  armature  ,  e  di  fpade .  Num.  3. 
CAPO  XXIV. 

Demetrio  contro  Giuda  ;  favorifee  l'Apoftata  ,  e  Pfeudo- 
Pontefice  Alcimo  .  Il  P.  Calino  tocca  bene  la  Storia  ,  ma 
parla  fuor  di  ragione  contro  Giofeffo .  Si  paffa  ad  efaminare 
1  punti  ,  che  il  Padre  contrafta  all'Ebreo.  Num.  1. 

Il  Padre  Calino  dice  ;  afferma  Giofeffo  ,  che  Antioco  e  Liffa 

furcnè    s 


furono  eondottì  vìvi  a  Demetrio  ;  7/  Sacro  Tefto  dice  ,  che 
furono  imprigionati ,  del  che  avvifato  Demetrio  vietò  ,  che 
fofftr  condotti  ,  e  comandò  che  foffero  uccifi .  Num.  2. 

Replica  ii  Padre:  Afferma  Giofeffo  ,  che  Giuda  ave  a  feto  folo 
mille  Soldati  contro  Nicànore  :  Il  Sacro  Teflo  afferma  che 
riavea  tre  mila  .  Afferma  Giofeffo ,  che  Nicànore  nella  bau 
taglia  fece  le  parti  di  buon  Comandante ,  e  vai  oro fo  Soldato: 
non  pare  che  aveffe  tempo  da  tanto  ,  quando  il  Sacro  Teflo 
afferma  eh* et  futi  primo ,  che  nel  combattimento  cadeffe  mor~ 
to  .  Afferma  Giofeffo ,  che  Vef eretto  di  Nicànore ,  in  cui  tutti 
ferirono  fu  compoflo  di  nove  mila  Soldati  non  più  :  e  il  Sacro 
Teflo  ci  affìcuray  che  dell9  efercito  di  Nicànore  reflarono  morti 
trentacinque  mila  in  azione ,  e  gli  altri  far on  finiti ,  mentre 
eran  dì f per  fi .  Num.  3. 

Si  moftra  Giofeffo  unico  alSacro Tefto  in  ordine  al  numero  de* 
Soldati  di  Giuda  fuddetu .  Num.  4. 

Gioièflò  è  difefò  per  quello  dice  di  Nicànore.  Num.  y. 

Abbagli  del  Padre  ,  che  non  ha  letto  con  attenzione  Giofeffo  ; 
e  però  lo  torna  a  calunniare  dicendo  :  Giofeffo  Ebreo  parla 
da  mfincero  ,  e  da  f memorato  quando  afferma  ,  che  Giuda 
Maccabeo  ebbe  dal  Popolo  il  Sommo  Pontificato  dopo  la  mor- 
te di  Al  cimo  &c.  Num.  6. 

Aleffandro  Vales  figliuolo  di  Antioco  Epifane ,  da  alcuni  vieti 
creduto  un  impostore ,  e  non  veramente  figliuolo  di  Re  .  In 
quefto  propofito  il  P.  Calino  carica  di  mille  ingiurie  l'Ebreo. 
Num.  7. 

CAPO  XXV. 
Nel  parlare  il  P.  Calino  di  Apollonio  ribellatoti  ad  Aleffandro  Va- 
les ,  e  fatto  Generale  da  Demetrio  IL  afferifee  ,  che  Gio- 
feffo feoncia  ,  ed  altera  quefle  Storie  &c.  Ci  palefa  la  pri- 
ma fuppofta  (conciatura  col  dire:  Giofeffo  fa  Duce  di  Alef- 
fandro queir  Apollonio  y  che  contro  Aleffandro  ferviva  De- 
metrio. Num.  5. 

Segue  il  Padre  a  dire  contro  Giofeffo  :  Il  carattere  ancora 
che  fa  queflo  Storico  del  Re  Tolomeo  e  totalmente  contra- 
rio al  carattere  ,  che  ne  fa  il  Sacro  Teflo  &c.  Num.  4. 

Aggiugne  il  Padre  effere  invmzlom  di  Giofeffo  Vtmpennarfi  del 
Cavallo  di  Faraone ,  e  lo  fcuoter  di  fella  il  Re  ,  pel  barrito 
di  un  Elefante .  Num.  5. 

Demetrio  II.  divenuto  Re  licenzia  l'Armata .  Ribellione  degli 

Aatio- 


Antiocheni  .  Gli  Ebrei  mandati  a  Demetrio  da  Gionata  , 
battono  gli  Antiocheni.  11  P.  Calino  contro  Giofeffò  efprime: 
Racconta  (Giofeffò)  affatto  diverf amente  dal  vero  ,  e  dal 
credibile  il  (ucceffo  de*  Giudei  in  Antiochia  &c.  Num.  6. 
Confefla  nel  fine  del  fuo  Trattenimento  il  P.  Calino  ,  che 
Giofeffò  ha  detto  la  verità  parlando  di  Gesìi  Crifto  .  Sa 
tal  confefTione  l'Autore  efpone  il  fuo  femimemo .  Num.  7. 


Fine  àeir  Indie?  primo  dtl  Lìirp  jtfMék. 


iXT- 


INDICE  SECONDO 

DEL  SECONDO   LIBRO, 

Che  moftra  i  Pareri  Scritturali  del  P.  Calino  5  contro 

de  quali  l'Autore  muove  riverentemente  le  Tue 

difficoltà  ;  e  che  accenna  le  cofe  più 

rimarcabili  toccate  dall'Autore 

medefimo . 

CAPO        I. 

ST  accenna  la  divifione  del  Regno,  morto  Salomone.  Num.  r. 
Degli  anni,  che  avea  Roboamo,  allorché  divenne  Re,  e  quanti 
ne  regnò  .  Degli  anni,  che  viiTe Salomone  ,  ed  in  qual  tem- 
po ìpofafTe  la  Figlia  di  Faraone  .  Num.  2.  e  feg. 
Dell'incertezza  del  tempo  della  nafcita  di  Rcboamo  ,  e  chi 

foffe  fua  Madre .  Num,  4. 
Parere  intorno  al  numero  di  (opra  del  P.  Calino.  Num.  y. 
Chi  foiTe  veramente  la  prima  Moglie  di  Salomone .  ivi . 
Roboamo  nella  Città  di  Sìchem  tiene  la  raunanza  degli  Stati, 

e  perchè .  Num.  6. 
Se  fia  vero ,  quanto  fcrive  il  P.  Calino ,  che ,  morto  Salomone, 
Geroboamo  venne  in  Patria ,  e  incognito,  e  trave  flit  0  //  mif- 
chiò  col  Popolo  ,  che  venne  in  Sichem  per  la  Coronazione  di 
Roboamo .  Num.  7. 
Geroboamo  per  politica  abbandona  la  Religione,  e  (cacciando 
li  Sacerdoti  profefla  apertamente  l'Idolatrìa  ;    vien  rimpro- 
verato da  un  Profeta  mandato  da  Dio,  e  ciò,  che  avvenne. 
Num.  8. 
Come  Michal,  falfo  Profeta  di  Geroboamo,  ingannò  il  Profeta 
dì  Dio,  che  fu  ucciio  dal  Leone.  Num.  9. 
CAPO   il. 
S'inferma  il  Primogenito  di  Geroboamo  ,  la  Regina  va  fconofciuta 
in  Silo  a  confultare  Aia  vero  Profeta  :    in  qual  Tribù  foffefi 
la  Città  di  Silo  ;  e  perchè  v'andaffe  incognita  ,  ed  ìa  figura 
Tom.  IL  b  di 


di  femplice  Donnlccluola  la  Regina  medefima .  Num.  il 

Se  fia  vero,  come  attefla  il  P.  Calino,  che  molte  Città  foggette 
alle  dieci  Tribù  in  tempo  dello  Scifma  fatto  nel  Regno ,  fi 
ribellafTero  a  Geroboamo,  feguendo  la  parte  di  Roboamo.  Ar.2. 

Abk  fu  Re ,  dopo  Roboamo  fuo  Padre,  per  anni  tre ,  e  riportò 
una  fegnalata  Vittoria  contro  Geroboamo.  Num.  }. 

Afa  ,  figlio  di  Abìa  ,  regnò  anni  41.  Diftrutfe  gli  Idoli  ,  ed  i 
Tempj,  a  riferva  di  certi  Altari  fu  le  altezze  de  i  Monti;  il 
P.  Calino  dice  ,  che  quefti  Altari  erano  alzati  in  onore  del 
vero  Dio.  Num.  4. 

CAPO  III. 
Nadab  regna  in  Ifraele,  morto  Geroboamo  fuo  Padre,  ed  è  uccifo 
a  tradimento  da  Baafa  :   il  P.  Calino  deferive  la  Lega  fatta 
da  Baafa  contro  Afa  Re  di  Giuda.  Num.  1. 

Sì  difeorre  dall'Autore  di  quefta  Lega.  Nnm.  2. 

Si  fegue  a  parlare  celia  Lega  fuddetia,  e  delie  guerre  contro 
Afa  ;  e  della  Strada  tenutati  da  Zara  per  entrare  in  Giudea, 
diverfamente  da  quello  fcrive  il  P.  Calino .  Num.  3. 

In  qual  tempo  Baafa  fi  motte  con  aperta  violenza  contro  il  Re 
di  Giuda .  Rama  fortificata  da  Baafa .  Aia  (tacca  dalla  Le- 
ga di  Baafa  ii  Re  di  Siria  ,  che  feco  s*uniice  ,  e  fi  muove 
contro  Baafa  ,  il  quale  lafcia  imperfetto  il  lavoro  a  Rama 
diftrutta  da  Afa,  rimproverato  da  Anani.  Num.  4. 

Il  P.  Calino  vuole  ,  che  Sua  Maeftà  Giudea  mandarle  a  Sua 
Maeftà  Sita  i  fiioi  Ambafciadori  per  Mare .  Num.  5. 

Morto  Baafa ,  Eia  fuo  figliuolo  regna  in  Ifraele  ;  fa  uccidere  il 
Profeta  Jeu  :  Zambri  fi  ribella  a  D.  la ,  e  l'uccide  .  Zambri 
regna  per  fette  giorni  :  fi  fpiegano  alcuni  punti  di  Epoca 
fpettanti  a  i  Regni,  e  Re  d'Ifraeie,  e  di  Giuda.  Num.  6. 
CAPO  IV. 
Amrr  acclamato  Re  dlfraele  al  Campo  di  Gebeton  :  Attedio  di 
Terfa ,  con  la  morte  di  Zambri.  Num.  1. 

Se  la  Città  di  Gebeton  fia  la  ftt  fifa ,  che  Gebe ,  o  Gabe ,  come 
vuole  il  P.  Calino  con  Eufebio,  polla  ne'Fiiiftei  dalla  parte 
Settentrionale .  Num.  2. 

Chi  fodero  i  F«rezei .  ivi . 

Dopo  l'acclamazione  d'Amri ,  Tebni  fi  fa  Capo  di  partito  con- 
tro di  lui ,  e  fi  fa  nuovo  Scifma  in  Ifraele  ;  onde  fi  difputò 
tra  quefti  due  per  cinque  anni  la  Corona  ;  prevale  Amri; 
regnò  fei  anni  in  Terfa  ;  e  morto  Tcbni  portò  la  Reggia  a 

Sama- 


Samaria,  che  da  quefto  punto  fu  Tempre  la  Capitale  d'Ifraete; 
regnò  altri  fei  anni  in  Samaria  ;  cosi  il  Regno  di  Amri  fu 
d'anni  dodici,  e  fino  all'anno  $8.  di  Afa .  Tebni  non  doverti 
contare  per  Re  d'ifraele,  come  intende  il  P.  Calino,  perciò 
tutti  li  12.  anni  fuddetti  fi  devono  contare  per  Amri ,  e  non 
già  quattro  anni  di  più  pel  Regno  immaginario  di  Tebni  . 
Afferma  anche  il  P.  Calino,  che  Amri  finì  di  vivere  due  anni 
dopo  la  morte  di  Afa^  nell'anno  fecondo  del  Re  Giof afatto , 
il  che  non  è  vero  ;  per  confeguenza  non  è  vero  ,  che  Acabbo 
cominciale  il  Regno  Tanno  fecondo  di  Giofafatte ,  ma  bensì 
due  anni  prima:  in  che  confitta  Terrore  del  Padre.  Num.  j. 

Efpreflìone  del  P.  Calino  fa  a  propofito  per  T Autore  .  Num.  4. 

Tavola  Cronologica  de  i  Re  d'ifraele  fecondo  la  Vulgata. 
Num.  J. 

CAPO  V. 
Afa  mori  verfo  il  fine  dell'  anno  quarto  del  Regno  di  Acabbo  ,  ed 
in  quell'anno  Giofafatte,  figlio  di  Afa,  cominciò  il  iuo  Re- 
gi o  ,  come  fi  legge  $.  Reg.  22.  41.  lo  che  ferve  di  pi  uova 
ancora  pel  Capo  pallaio;  onde  non  è  aflblutamente  vero  ciò, 
che  ripete  il  P.  Calino  .  Num,  1. 

Se  fia  vero,  che  Giofafatte  foffe  dichiarato  Re  di  Giuda  dieci 
anni  prima  della  moire  di  Afa  iuo  Padre  ;  e  fé  poflà  fuffiftere 
la  ciiitnbuzK.ne  degli  anni  di  Giofafatte  ,  e  di  Joram  fuo 
figliu<  lo,  che  ci  vien  data  dai  P.  Calino,  che  fi  uova  aver 
contraddetto  alla  Sacra  Scrittura.  Num*  2. 

Qual  fiafi  il  fondamento  del  P.  CaLno  fu  la  difiribuzione  degli 
anni  già  detta;  e  come  non  fia  vero,  che  Joram  fia  nato  da 
un  P<iare  bambino  di  otto  anni ,  come  pretende  il  P.  Calino. 
Num,    $. 

Si  rendono  dall'Autore  altre  pruove ,  per  dimofìrare  lo  sbaglio 

del  P   Calino.  Num.  4. 
Si  conferma  il  detto  di  fopra ,  e  fi  parla  del  tempo ,  che  regnò 

Oc<  zìa  figlio  di  Joram.  Num.  J. 
Se  foriero  Miffionarj,  o  quali  Soggetti  fofTero  i  mandati  da  Giofa- 
fatte a  ripetere  la  Legge  a  1  Popoli  :    Si  riportano  i  loro 
nomi ,  e  numero  .  Num.  6. 
Se  l'Armata  di  Giofafatte  foffe  veramente ,  come  dice  il  P.  Ca- 
lino ,  d'un  milione  csnto  e  feffanta  mila  Soldati .  Num.  7. 
CAPO  VI. 
Della  ficcità  fotto  il  Regno  d' Acabbo.  Num.  1. 

b  %  N09 


Non  eflere  incerto  il  fìto  del  Torrente  Carith,  prefTo  del  quale 
fi  ritirò  Elia .  Num.  t. 

Elia  pafTa  ad  abitare  in  Cafà  della  Vedova  di  Sarepta  diSido- 
nia .  Num.  3 

Prefentaf!  Elia  ad  Acabbo ,  e  lo  rimprovera  .  Scende  il  fuoco 
dal  Cielo  fu  le  Vittime  di  E>ia  .  Sono  fatti  decapitare  dal 
Profeta  li  40.  faifi  Profeti  di  Jezabele ,  e  s'ottiene  la  pioggia. 
La  Regina  Jezabele  perfeguita  Elia,  &c.  Num. 4. 

Acabbo  riporta  due  Vittorie  contro  il  Re  di  Siria  ;  fi  difeorre 
della  mortalità  di  venti  fette  mila  Soldati  fotto  le  min©  delie 
mura  di  Afeca  ,  per  virtù  di  Dio  cadute ,  contro  il  parere 
del  P.  Calino;  e  fi  tratta  dell'ufo  antico  di  fortificare  le  Città. 
Num.  6. 

Il  Re  di  Siria  s'umilia  ad  Acabbo ,  che  lo  riceve  come  Amico, 
e  feco  fa  Lega  .  Acabbo  viene  perciò  rimproverato  da  uà 
Profeta .  Num.  7. 

Detenzione  del  Palazzo,  &c.  da  Campagna  di  Acabbo,  fatta 
dal  P.  Calino.  Vigna  di  Nabot  a  qual  diiQ  cercata  da  Acab- 
bo. Num,  8. 

Torna  Elia,  per  comando  di  Dio,  in  Ifraele;  il  P.  Calino  fcri- 
ve,  che  il  Profeta  avea  trovato  Elifeo  in  atto  di  arare  at- 
tualmente il  Terreno  con  dodici  paja  di  Buoi  ,  e  pretende , 
che  ciò  fi  dica  dal  Sacro  Tefto  ;  e  che  però  mentifea  Gio- 
fedo,  che  fcrive  al  contrario.  Num.  9. 

Della  Lega  tra  Acabbo,  e  Giofafatte  per  l'attedio  di  Ramot; 
morte  d'Acabbo  ,  e  verificazione  della  Profezia  di  Elia  ;  e 
fé  il  Carro  ,  fu  del  quale  era  Acabbo  ,  allorché  fu  ferito  , 
folTe  ornato  di  Statue ,  e  di  Pitture ,  come  pare  al  P.  Calino, 
e  ad  alcuni  pochi.  Num.  io. 

CAPO  VII. 
Ocozia ,  e  poi  Joram  regnano  in  Ifraele  .  Lega  de  i  Re  d'Ifraele , 
di  Giuda,  e  dell' Idumea  contro  il  Re  Mela  ,  che  difperato 
iacnfica  il  Figlio  fu  le  mura  della  Città  alTediata  ;  e  ne  viea 
levato  l'alTedio.  Il  P.  Calino  vuole,  che  a  quefta  Città  fof- 
fero  le  fortificazioni  citeriori.  Num.  1. 

Di  Joram,  e  Ocozia  Re  di  Giuda.  Come  conciliano*  i  duepafTi 
di  Scrittura  circa  il  principio  del  Regno  di  Ocozia  :  fé  fia 
propria  la  fpiegazione  data  dal  P.  Calino;  e  quai  fieno  i  tre 
Re  di  Giuda  ommeflì  da  San  Matteo.  Num.  3. 

CAPO 


capo  vin. 

Si  vuole  dal  P„  Calino,  che  l'Olio,  moltiplicato  alla  Vedova  ,  era 
Olio  balsamico .  Num.  i. 

Il  P.  Calino  dice  ,  che  una  Dama  Sunamite  fece  fabbricare  in 
fua  Caia  un  appartamentino  pel  Profeta  Elifeo .  Se  il  Figlio 
di  quefta  Signora  foffe  refufeitato  nel  tempo  ,  che  fcrive  il 
Padre  fuddetto .  Num.  i. 

Soldati  del  Re  di  Siria  acciecati  da  Elifeo  nell'atto  che  vole- 
vano arrecarlo  prigioniero  ;  fi  difeorre  di  qual  forta  foffe  la 
loro  cecità  .  Ove  trovafi  ìa  Città  di  Dotaimo  ,  alla  quale 
andavano  i  detti  Soldati  per  arrecare  il  Profeta  ;  non  effere 
ella  ove  dice  il  P.  Calino;  e  non  è  probabile  il  viaggio,  che 
vuole  faceffero  que'Soldati.  Num.  3. 

Se  Elifeo  fpedifìe  un  Cornerò  al  Re  Joram  per  avvifarlo  ,  che 
egli  andava  in  Samaria  col  feguito  di  tanti  Soldati  nemici , 
come  fi  è  perfuafo  il  Padre  coli'  aderire  ,  che  erano  tanti 
Battaglioni  ,  e  Squadroni  ,  che  da  elfo  lui  tutti  fi  fanno 
ftare  nella  gran  Piazza  di  Samaria  .  E  fé  alla  Città  di  Sa- 
maria foffero  i  Ponti  da  alzarfi  ,  come  ufano  prefentemente 
alle  Città  fortificate;  Come  introdotti  que'Soldati  in  Sama- 
ria; e  del  gran  Convito,  che  vuole  il  Padre  foffe  loro  fatto. 
Num.  4. 

Elifeo,  andando  in  Damafco,  è  incontrato  dagli  Ambafciadori 
del  Re ,  che  gli  prefentano  un  regalo  :  Il  P.  Calino  inclina  a 
credere,  che  il  Profeta  lo  accettaffe.  Viene  il  Profeta  inter- 
rogato fopra  la  malattia  del  Re;  il  P.  Calino  fpiega  l'ambi- 
gua rifpolìa.  ^enza  impugnarli  quella  del  Padre  ,  l'Autore 
dà  la  fua  interpetrazione  al  paifo.  Elifeo  profetizza  il  Re- 
gno ad  Azael ,  ed  i  mali ,  che  cagionerà  al  Popolo  di  Dio  . 
Morte  del  Re  per  opra  di  Azael .  Se  fìa  vero  ,  che  Azael  , 
prima  di  far  perire  il  Re  ,  teneffe  occulti  maneggi  ,  come 
attefta  il  Padre  fuddetto.  Num.  8. 
CAPO  IX. 
Ocozìa  Re  di  Giuda  ,  Joram  di  Acabbo  Re  d'Ifraele  collegati  van- 
no all'afTedio  di  Ramot-Galaad  ;  ciò  che  avvenne.  Jeu  da 
un  Difcepolo  d'EHfeo  è  unto  in  Re  d'ifraele  :  Ordini  dati  da 
Jeu .  Va  a  Jezraele  ,  ove  trovavanfi  i  due  Re  menzionati . 
Num    1. 

Non  voleva  Jeu  ,  che  fi  fapefle  la  fua  Elezione  in  Jezraele,  il 
P.  Calino  dice  il  fuo  perchè:  s'impugna  dall'Autore.  Num.  2. 

Di 


Di  quanto  accadde  nell'avanzarr!  Jeu  a  Jezraele  :  Efcono  i  due 
Re  per  incontrar  Jeu  :  Rifleffi  politici  del  P.  Calino  con  poca 
apparenza  di  verità .  Morte  di  Joram  Re  di  Ifraele  ,   e  di 
Ocozia  Re  di  Giuda .  Strage  fatta  da  Jeu  nella  Famiglia  di 
Acabbo,  anche  ne*  Re  di  Giuda  .  Num.  3. 

Se  per  fari!  vedere  la  Regina  Jezabele  a  Jeu  fui  punto,  che 
egli  entrava  in  Jezraele,  fi  imbellettarle ,  come  attelta  il  Pa- 
dre Calino,  per  piacere  a  Jeu .  Num.  4. 

Pofìa  Jezabele  ad  una  fineftra  fra  due  Eunuchi  ,  parla  di  Jeu  , 
e  lo  affomiglia  a  Zarnbri.  Il  P.  Calino  dice,  ch^  Jeu  è  delia 
fchiatta  di  Zarnbri .  Num.  $. 

Morte  di  Jezabele;  e  di  fettanta  Figliuoli  di  Acabbo  .  Num.  6. 

Jeu  nel  parlare  a  Samaria  incontra  quarantadue  Principi  Paren- 
ti :  11  P.  Calino  dice,  che  erano  lotto  un  fiottoni  :  fono  fatti 
uccidere  da  Jeu.  Il  P.  Calino  ailerifee ,  che  i  detti  Principi 
erano  venuti  per  confolare  1  Principi  di  Samaria  ,  che  erano 
in  lutto  pil  Padre  uccifo .  Vera  ragione  della  loro  moiTa  . 
Num.  7. 

Jeu  incontra  Gionadabbo;  sbaglio  prefo  dal  P.  Calino.  Giona- 
dabbo  onorato  dal  Re;  che  entrato  in  Samaria  fa  uccidere  i 
Profeti  di  Baal.  Num.  8. 

Crudeltà  ai  Atalia  contro  la  Stirpe  di  Davide  ;  GioafTe  ialvato 
dalla  Nutrice.  Il  P.  Calino  non  vuole,  che  Jojad*  fofle  Som- 
rro  Pontefice .  Nun.$. 

In  qual  anno  feguirono  le  ftragi  fuddette  :  Si  dà  ,  contro  del 
Padre,  una  Tavola  Cronologica  de  i  Re  di  Giuda,  e  a'Ilrae- 
le  ;  e  fi  moftrano  gli  sbagli  prefi  dal  Padre  fuddetto .  Num. 
io.  fino  al  fine  del  Capo. 

CAPO    X. 
GioafTe,  per  opra  del  Pontefice  Jtjada,  è  alzato  al  Trono.  N»m.  1. 

Zaccherìa  figlio  di  Jojada,  che  il  P.  Calino  non  fa  di  qual  an- 
no morifle ,  è  fatto  uccidere  da  GioafTe .  Num.  3. 

Muore  Jeu  Re  d'Iiraele  ,  Joachaz  gli  (uccede  ,  eflendo  Amara 
Re  di  Giuda  ,  fucceduto  a  fuo  Padre  GioafTe  :  Mucre  Joa- 
chaz luddetto,  eGioallè  fuo  figliuolo  è  Re  d'Ifraele    Num.  4. 

GioafTe  vince  Amalia  ,  e  lo  conduce  in  trionfo  in  Gerufalem- 
me,  ove  il  P.  Calino  dice,  che  1  Gioaffe  fece  rovesciare  quat- 
procento  braccia  d-  muro  da  porta  a  porta  .   Num.  5. 

Chi  fofTe  il  Profeta  Zaccaria;  opinione  del  P.  Calino,  e  dell' 
Autor* .  Num.  6. 

CAPO 


CAPO  XI. 

Regnò  Amafia  29.  anni.  Geroboamo  li.  Re  d'Ifraele  comincia  3 
regnare  V  anno  decimoquinto  del  Regno  di  Amalia .  Morto 
Amafia ,  regna  in  Giudea  il  di  lui  figliuolo  Ozia .  Num.  1. 

In  qual  tempo  profetizzarono  Amos,  ed  Ifaìa  :  Ozia  vuol  facri- 
ficare  nel  Tempio  ;  fuo  caftigo.  In  qual  anno  d'Ozia  feguì 
il  tremuoto ,  e  fu  egli  tocco  dalla  lebbra .  Num.  2. 

Degli  anni  ,  che  vide  Ozia  ;  e  di  quanti  anni  era  Joatan  fuo 
figlio  quando  fu  Re  Padrone  ,  e  quando  fu  prima  Ammini- 
flratore  del  Regno.  Num.  3. 

Della  Profezia  d'Ifaìa,  relativa  a  t  caftighi  d'Ozia.  Num.  4. 
CAPO  XII. 
Del  tempo,  che  Ezechia  cominciò  a  regnare,  e  di  qual  tempo  era 
Achaz  fiio  Padre  ,  quando  fu  generato  Ezechia  fuddetto  ; 
opinione  del  P.  Calino,  e  dell'Autore.  Num.  1. 

Degli  Idoli  atterrati  da  Ezechia  \;  opinione  del  P.  Calino  ,  e 
dell'Autore.  Num.  3   e  4. 

Della  diftruzione  del  Regno  d'Ifraele  ,  e  delle  Nazioni  ,  che 
entrarono  a  popolare  quel  Paefe.  Num.  5 

Neil' attedio  di  Gerufalemme  ,  fatto  da  Sennacheribo ,  furono 
difeccati  i  Fonti  ,  e  divertite  le  acque  in  Citta,  per  levare 
a' Nemici  la  fuffiftenza  :  Il  P.  Calino  dice,  che  il  Fonte,  da 
cui  le  acque  furono  divertite  ,  e  introdotte  in  Citta  ,  era  il 
Fonte  Rogel  ;  con  altre  particolarità  intorno  al  condurre  le 
acque  iuddette  ,  e  s'impugna  quanto  dice  il  P,  Calino  .  Si 
deferivono  i  Fonti  difeccati  ,  e  divertiti  .  Num.  6.  7. 
e  8. 

Della  infermità  di  Ezechia,  e  dell'ombra  del  Sole,  che  il  Re 
vide  retrocedere  per  dieci  linee  del  fuo  Orologio  Solare  ,  in 
legno  ,  che  Iddio  gli  concedeva  altri  anni  quindici  di  vita. 
Sentimento  del  P. Calino,  e  dell'Autore.  Num.  9. 
CAPO  XIII. 
II  P.  Calino  parla  del  Canone  di  Ptolomeo.  Num.  t. 

Il  P.  Calino  foftiene ,  che  Sargone  non  è  Sennacheribo;  e  dall' 
Autore  fi  prova  al  contrario.  Num.  i. 

Sentimento    deli'  Autore   intorno   al   Canone   di   Ptolomeo  . 
Num.  \. 

CAPO    XIV. 
Di  ManafTe  figlio  di  Ezechia ,  e  ciò  che  di  lui  fenta  il  P.  Calino ,  e 
l'Autore ,  confederando  entrambi  il  Re  e  peccatore ,  e  peni- 
tente ; 


tente  ;  parlandofi  qui  ancora  di  Sobna  ,  ed  Eliacimo  Ponte- 
fici. Nt*w,  i. 
Frgìonia  ael  Re  Manafle .  Nurr>.  a. 
Chi  folle  Re  in  Babilonia ,  quando  Manafle  reftò  prigioniero  . 

L'Autore  conviene  col  P. Calino.   Num.  3.  e  4. 
Guerra ,  e  Virtoria  di  Nabucco  Re  di  Babilonia  contro  Arfaf- 
fado  Re  de'  Medi.  Pretenfione  di  Nabucco  ,  che  fpedifee 
Oloferne  contro  le  Potenze ,  che  negarono  eflere  tributarie  : 
In  queito  tempo  Manafle  era  in  liberta  ;  e  del  tempo,  che 
reltò  prigioniero.  Aiìedio  di  Betulia  ;  ragione,  per  la  quale 
comandava  Eliacimo  in  Ifraele,  che  in  quefti  tempi  Ci  fa  ob- 
bediente a  i  Re  di  Giuda .   Caduta  di  Oloferne  per  mano  di 
G  urti  ita  ;  e  dopo  fi  godette  per  52.  anni  la  quiete  nel  Re- 
gno ,  de'  quali  fi  dà  il  calcolo.  Degli   anni  ,  che  vifle  Giu- 
ditta,  della  quale  fi  dicono  alcune  particolarità.  Num.  5. 
CAPO    XV. 
Di  Ammone  figlio  di  Manafle  ;  e  di  Giosia  figlio  di  Ammone  Re  di 
Giuda,  iniquo  il  primo,  l'altro  Re  Santo.  Si  torna  a  parlare 
della  diiiruzione  degli  Idf  li  .    Quai  foflero  i   Libri  trovati 
nel  Tempio  da  Elcia  .  Quanti  anni   avea  Giosia  nel  princi- 
piare il  luo  Regno .  Sotto  di  quello  Re  fi  danno  le  Profezìe 
di  Olda  Profetefla.  Della  Guerra  di  Nècao  ,  per  occifione 
della  quale  reftò  morto  Giosia.   Num.  1. 
Si  portano  le  Storie  della  fuddetta  Guerra  fecondo  il  Padre  Ca- 
lino ,  e  fecondo  l'Autore.  Innalzamento  di  Gioachaz,  o  fia 
Sellum  ,  al  Trono  di  Giuda  ;  e  poi  di  Gioacimo  ,  che  fi  fa 
tributario  ai  Re  di  Babilonia,  e  manca  alla  promefla.  Prefa 
di  Gcrufalemme,  colla  morte  di  Gioacimo.  Num.  2. 
Geconìa  è  alzato  al  Trono  di  Giuda  da  Nabucco  ;   ma  toflo 
dai  medefimo  levato,  foftituì  il  di  luiZioScdecìa,  che  mm- 
cando  alle  promette  contribuzioni  ,  dopo  anni  undici  di  Re- 
gno, fu  alT  d iato  in  Gerufalemme      e  vinto,  fu  condotto  in 
ilchiavitù  in  Babilonia,  diftrutto  il  Tempio,  &c.  Num.  3. 
Parlando  il  P.  Calino  di  Gioacimo  dice  ,  che  fu  fcppellito  da 
mano  pietoja  in  Gerusalemmi  nel  J epoltro  dei  fuoi  miggiori, 
ma  che  poi  tratto  fuora  ,  e  gettato  fuor  delle  mura   nella 
campagna  ai  Volatili,  e  ai  Cani ,  putrida  Carogna,  come  fi 
laj ciano  i  cadaveri  de7  Somieri .  ivi. 
La  Storia  di  Giuditta  è  riferita  giullamente  dal  P.  Calino ,  cìxq 
s'inganna  nel  tempo  ;   fi  prova  iù  gli  anni  de  i  Re  profani  . 
Num.  J,  Si 

J 


Si  continova  il  difcorfo  del  Capo  antecedente  ,  e  fi  rendono  1 
conti  al  P.  Calino  de  i  Re  profani ,  de'  quali  egli  afconde  co» 
arte  gli  anni,  e  fi  conclude,  che  la  Cronologìa  ,  che  ci  dà 
della  Storia  di  Giuditta ,  non  è  giuda  .  Num.  6. 

La  Storia  di  Tobia  è  dal  P.  Calino  toccata  bene  ,  flnckè  ftà 
con  la  Sacra  Scrittura .  Num.  7. 

CAPO  XVI. 
La  fchiavitù  di  Babilonia  caftigo  di  Dio  .  Dopo  fettant*  anni  dalla 
fchiavitìi  degli  Ebrei  ,  Ciro  vince  Babilonia  ,  e  termina  U 
fchiavitù.  Manda  il  Re  vittoriofo,  fotto  la  condotta  di  Zo* 
robabele ,  gli  Ebrei  liberi  in  Gerufalemme  >  coli'  Editto  dt 
rifabbricare  il  Tempio.  Num.  1. 

Né  durante  la  Cattività  ,  né  dopo  ,  il  Popolo  di  Dio  &  trovf 
Idolatra .  Num.  t. 

Della  miferia  degli  Ebrei  ,  dopo  la  diftruziont  di  Gerufalem* 
me  fatta  da  Tito.  Num.  3. 

Per  qual  peccato  fieno  ancora  gli  Ebrei  viventi  in  quella  mife* 
ria  ,  cominciata  in  loro  dopo  la  diluzione  fuddetta  , 
Num.  4. 

Si  accorda  al  P.  Calino  ,  che  la  Cattività  terminò  Tanno  pri- 
mo di  Ciro;  e  fi  difcorre  del  tempo  nel  quale  ella  comincio* 
Num.  5. 

CAPO  XVII. 
Matanìa  è  alzato  al  Trono  di  Giuda  da  Nabucco  :  gli  muta  il  ao- 
me,  e  lo  chiama  Sedecìa,  d'obbliga  al  tributo.  Mancatore, 
è  vinto ,  ed  è  condotto  prigioniero  in  Babilonia .  Il  P.  Cali- 
no generalmente  fpiega  molto  bene  tutta  la  ftoria  delle  dif- 
grazie  di  Sedecìa  ,  ed  interpetra  ottimamente  le  Vifioni  de* 
Profeti  &c.  Num.  1. 

Vinta  la  Città,  ed  occupato  il  Tempio,  Sedecìa  fuggi  .  Il  P. 
Calino  il  fa  fortire  per  una  Sotterranea  Gallerìa .  Num.  a. 

Si  moftra ,  che  Sedecìa  non  forti  come  vuole  il  P.  Calino  ;  e  fi 
tocca  la  maniera ,  che  la  Città  fu  attediata  ;  come  prefa  ;  t 
che  il  R«  fuggì  per  una  Porta  8cc.  Num.  3. 

Per  qual  Porta  fuggì  Sedecìa .  Num.  4. 

Non  forti  il  Re  dalla  Porta  de*  Cavalli ,  come  fpiega  il  P.  Sa- 
liani .  Num.  J. 

Si  fpiega  fu  ciò  il  palio  d'Ezechiello  ,  contro  l'opinione  del 
P.  Calino,  ivi. 

Altra  fpiegazione  al  paflTo  d'Ezechiello  data  dal  Padre  C*. 
Tom.  II.  e  lino, 


lino  ,  e  fua  contraddizione  .    Num.  6. 

AUra  fpiegizione  data  dal  Padre  fuddetto  ad  Ezechiello  fa 
quefto  propofito  ,  non  fuffiftente .  Num.  7. 

Con  i  Tetti  della  Scrittura  fi  moftra  ,  che  il  Re  Sedecìa  non 
fuggì  per  una  Gallerìa  foturranea  fecondo  dicea  il  P.  Cali- 
no ,  ma  per  una  Porta  ;  né  andò  già  ali'  Orto  Regio  di  Salo- 
mone ,  che  reftava  fuori  di  Città  ,  differente  da  quello  di 
dentro.  Num.  8. 

Il  PafTo  di  Ezechiello  fuddetto  più  chiaramente  fpiegato  ,  che 
ferve  per  maggiormente  confutare  la  fentenza  del  P.  Calino; 
e  fi  fpiegano  le  particolarità  naturaliftìme  della  fuga  di  Se- 
decìa  ,  e  fi  continuano  fu  ciò  le  Profezìe  di  Ezechiello  . 
Nnm.  9.  r  io. 

Godolìa  rimane  al  governo  della  Plebe  rimaita  in  Gcrufalem- 
me-  ed  è  ammazzato  dal  Popolo,  che  non  ottante  le  perfua- 
fioni  di  Geremìa,  fugge  in  Egitto.  Num.  il. 
CAPO  XVIII. 
U  P.  Calino  tocca  affai  bene  la  Storia  diEfter;  ma  non  gli  fi  accor- 
da ,  che  Affuero  Re  della  Media  foffe  collegato  con  Nabuc- 
co dono  forre  Re  di  Babilonia  .  In  qual  tempo  fi  dee  mettere 
la  detta  Storia ,  e  qual  foffe  l'Attuerò  della  Scrittura  :  fi  toc- 
ca a  lungo  quefta  Storia  ,  e  d  conclude  ,  che  Dario  Iftafp« 
fu  PAffuero  della  Scrittura,  e  Marito  di  Efter.  Num.  1. 

Il  P.  Calino  vuol  provare  ,  che  il  Marito  di  Efter  foffe  quel!' 
Jlffuero  ,  che  fu  Padre  di  Dario  Medo  ,  di  cui  non  dice  il 
nome,  e  va  argomentando,  che  la  Storia  diEfter  fia  caduta 
durante  la  Cattività-  Num.  2. 

Per  qual  cagione  Cambife  impedì  la  fabbrica  del  Tempio .  ivi. 

Tutti  gli  Autori  accordano  la  Storia  di  Efter  dopo  la  Catti- 
vità .  ivi . 

Il  Padre  Calino  fa  i  conti  fu  l'età  di  Mardocheo  ,  per  inoltra- 
re ,  che  Efter  non  poreva  effer  Moglie  di  Artaferfè  Lon- 
gimano  ,  né  perciò  distrugge  il  fentimento  dell'  Autore  . 
Num.  $. 

Pretende  il  Padre  Calino  moftrare  con  la  Scrittura  .  che  Efter 
era  nata  avanri  la  Cattività  ;  d  dilucida  quefta  Storia  t 
per  provare  all'  oppofto  ;  e  fi  parla  come  Efter  era  Babi- 
lonefe  ;  che  pafsò  a  Sufa  ;  e  che  Mardocheo  (coprì  la  con- 
giura tramata  contro  del  Re  di  Perfia .  Num.  4. 

11  P.  Calino  ,  per  foftenere  fecondo  la  fua  Idea  la  Storia  di 

Eiter, 


Efte r ,  fa  a  se  fteffò  varj  argomenti  ,  a*  quali  da  le  rifpoile , 
Si  efaminano  e  gli  uni,  e  le  altre .  Num.  $. 

Si  proiegue  quefta  materia .  Num»  6. 

Ciò  che  dice  inapprtffo  il  Padre  fuddetto  ,  non  prova  contro 
l'Autore  ;  ed  ai  Padre  medefimo  fi  fa  ragione  per  la  Storia 
di  Daniello .  Num.  7. 

CAPO  XIX. 
Daniello  andò  in  cattività  da  giovinetto  ;   fu  caro  a  Nabucco  ,  a 
cui  il  fecondo  anno  fpianò  il  Sogno .  Il  P.  Calino  cerca  qual 
fiafi  Tanno  fecondo  fuddetto:  Opinione  di  lui,  e  dell'Autore. 
Num.  1. 

Della  Statua  d'oro  fatta  innalzare  da  Nabucco  ;  Vifione  della 
Pianta,  fpiegata  da  Daniello.  Caftigo  di  Nabucco;  e  fi  par- 
la de  i  Re  dopo  di  lui  fino  alla  conquida  di  Babilonia,  fatta 
da  Ciro ,  e  da  Dario  Medo .  Num.  z. 

Daniello  onorato  dal  Re  di  Babilonia  ;  fcopre  gli  inganni  de* 
Sacerdoti  di  Belo  ;  e  fa  morire  l'adorato  Dragone  :  Congiu- 
ra de'Babilonefi  contro  Daniello,  che  fu  pofto  nel  Serraglio 
de'  Leoni  ;  Da  Dio  è  difefo  ;  e  dal  Re  fi  fanno  punire  i  per- 
fecutori  del  Profeta  ;  di  cui  fi  legge  un  altra  volta  pofto  fra* 
Leoni  fotto  Dario  Medo  .  Qual  foffe  il  Re ,  che  favoriva  il 
Profeta,  allorché  fu  pofto  la  prima  volta  fra' Leoni.  Opinio- 
ne del  P.  Calino ,  e  dell'Autore .  Num.  j. 

Se  Nabucco  il  Grande  folTe  airaflèdio  di  Ninive  ,  come  nota 
il  P.  Calino .  Num.  4. 

Della  Cena  famolà  di  Baldaffìre  ;  e  fé  in  una  fol  notte  feguifle 
tutto  ciò ,  che  fi  legge  nella  Storia  di  Daniello .  Num.  6. 

In  qual  tempo  fi  fece  la  Cena  .  La  Storia  di  Daniello  ,  e  di 
Giofeffo  fi  confrontano  .  Che  il  P.  Calino  non  ha  prefe  le 
mifure  del  tempo  ,  che  durò  la  Cena .  Si  difeorre  de'  Magi , 
chiamati  a  leggere  la  fcrittura  prodigiofa  ;  come  alle  iftan- 
ze  della  Regina  fu  chiamato  Daniello ,  che  ultimo  dà  l'inter- 
petrazione  alla  Scrittura .  Num.  7.  8.  e  9. 

Daniello  onorato  dal  Re  Baldaflare  ;  morre  del  medefimo  s 
L'Autore  non  difapprova  la  fentenza  comune .  Num.  io. 

Il  P.  Calino ,  con  un  paffo  di  Geremìa  pretende  moftrare ,  che 
Ciro  non  fi  trovò  con  Dario  Medo  all'  afTedio  di  Babilonia . 
Num.  11. 

li  P.  Calino  vuol  provare  il  detto  fuo  affunto  con  un  paflb  di 
Ifaia .  Afferma  poi ,  che  i  Perfiani  erano  all'  afledio  di  Babi- 
lonia 9 


Ionia ,  ma  arrotati  nel?  e f eretto  Meda ,  e  perciò  in  qualità  dì 
Sudditi  a  Dario.  Si  impugna  dall'  Autore .  Nvw.  l^. 

Segue  il  Padre  le  pruove  per  la  fua  opinione ,  e  l'Autore  fegue 
ad  impugnarle.  Num.  ij, 

CAPO  XX. 
Si  ritocca  il  principio  del  Regno  di  Ciro  ,  e  la  liberazione  del  Po- 
polo ,  ed  in  qualche  punto  fi  accorda  l'Autore  col  P.  Calino, 
Num.  i.    . 

L'Autore  non  accorda  al  P.  Calino  ,  che  le  Settimane  di  Da- 
niello comincino  l'anno  primo  di  Ciro ,  nel  quale  il  Popolo 
fu  pofto  da  edò  lui  in  libertà,  e  fi  prova  eoa  la  Cronologia. 
Num.  i.  e  3. 

Si  tocca  lo  sbaglio  prefo  dal  P.  Calino,  e  H  riferifeono  le  Epo- 
che principali  ;  e  fi  trovano  tutti  i  Santi  Padri  ,  e  tutti 
i  Dotcori,  e  la  Sacra  Scrittura  contrarj  ai  Padre  mede  fimo, 
Num.  4. 

Dall'Era  volgare  delle  Olimpiadi  9  rifiata  fotto  Ozia  ,  con- 
tanti ancora  gli  anni  fino  a  Criito  &c.  ;  e  non  effr  vero 
ciò  che  del  principio  delle  OLmpiadi  fcrive  il  P„  Calino  . 
Num.  J. 
«  Altro  sbaglio  del  Padre  fuddetto  net  fidare  il  principio  delle 
Olimpiadi.  Num.  6. 

Si  ripiglia  il  difeorfo  delle  Olimpiadi ,  e  Ci  moftra  ,  che  le  pic- 
cole differenze  di  cominciare  le  Settimane  di  Daniello  non 
procedono  dal  punto  invariabile  della  prima  Olimpiade  : 
Le  differenze  notabili  da  altra  cagione  effere  derivate  . 
Num,  7. 

Il  P.  Calino  pretende  provare  colla  Sacra  Scrittura  il  principio 
delle  Settimane  l'anno  primo  di  Ciro .  Num.  8. 
CAPO   XXL 
Avvertimento  dell'Autore  in  ordine  alla  Cronologia .  Num\  1. 

Termine  della  Monarchia  Perfiana  .  Vittorie  d'Aleffandro  ,  e 
quai  fofii  il  lui  Dominio  ;  e  di  quanto  avvenne  ad  Alef- 
iandro  quando  andò  a  Gerufalemme  per  vendicarci  de\  Pon- 
tefice Jaddo  ,  il  quale  gli  avea  negato  ajuti  contro  Dario, 
Num.  ì. 

capo  xxir, 

De  i  Re  fucceffori  ad  Aleffandro  ,  e  del  principio  dell'Era  Seleu- 
ciani  .  Si  accordano  alcune  cofe  al  P.  Calino  ,  toccante  i 
Litri  de1  Maccabei  :  Si  dà  conto  di  Onìa  III.  Pontefice XIIL 


à  captivitate  folata  ,  particolarità  non  toccata  dal  Padre ,  è 
neceflaria  a  iaperfì  .  Si  tocca  la  prepotenza  di  Antioco  IV. 
detto  Epifane,  fotto  del  quale  cominciar!  il  primo  Libro  de* 
Maccabei.  In  qual  tempo  feguì  la  Verfione  dei  Settanta  6cc. 
Num.  i. 

Racconta  il  P.  Calino  lo  ftratagemma  di  Apollonio  ,  praticato 
per  ammazzare  i  Cittadini  diGerufalemme;  e  dice,  che  die- 
de la  moftra  all'  Armata  in  una  flrada  della  Città  &c.  Sen- 
timento dell'  Autore.  Num  io  . 

CAPO  XXIII. 
Stato  miferabile  di  Gerusalemme  fotto  di  Antioco  :  Fortezza ,  e  Spi- 
rito di  Mataua  ,   e  fua  morte  ,  lafciando  fuo  fucceffore  il 
famofo  Giuda  ,  che  fu   detto  Maccabeo  ,   fuo  figliuolo  . 
Num.  i. 

Si  parla  della  moria  di  Nicànore  contro  Giuda.  Nella  parlar* 
che  fa  Giuda  a  i Soldati,  rammemora  le  Vittorie  pallate  &c 
Num.  2. 

Che  Antioco  IV.  detto  Epifane,  non  fofle  l'Antioco  uccifo  nel 
Tempio  di  Nanea ,  s'accorda ,  contro  gli  Eretici  ,  al  P.  Ca- 
lino ;  ma  qui  non  dice  qual  (1  fofle .  Si  itabilifce  dall'Autore,, 
che  fu  Antioco  VII.  detto  Sidete .  Num.  4. 

Muore  Antioco  Epifane  Tanno  149.  de'  Sdeuci  ;  e  fuccede  Aa- 
tioco  Eupatore.  Alla  difficoltà  di  trovarfi  una  lettera  di  Eu- 
patori regnante  Tanno  148.  il  P.  Calino  rifponde  bene  ,  e  il 
uniforma  alle  Tavole  dell'Autore:  Non  fa  poi  il  Padre  quat 
mefi  foriero  Diofcoro ,  e  Santico  ,  fegnati  Tuno  nella  Ietterà 
di  Lifia  di  Siria  a  gli  Ebrei  ;  Taltro  nella  lettera  di  Quinto 
Memmio ,  e  Tito  Manlio  Romani  \  come  in  quella,  di  Eupa- 
tore. Num.  5. 

CAPO  XXIV. 
De'Figlìuoli  di  Antioco  Magno .  Sbaglio  del  P.  Calino  intorno  a 
Seleuco.  Antioco  Epifane  ufurpa  il  Regno  dovuto  a  Deme- 
trio ;  ed  in  morte  lo  l'afcia  a  fuo  Figliuolo  Antioco  Eupatov 
re .  Demetrio  fugge  da  Roma  ,  s'impoffeflà  del  fuo  Regno  ^ 
Num.  i. 

CAPO    XXV. 

Aleffandro  Vales,  o  Balas ,  figliuolo  di  Antioco  Epifane  ,  fi  muove- 

contro  Demetrio.  Fa  amicizia  con  Gionata ,  che  affittito  da. 

Aleffandro  fuddetto  ,  è  fatto  Sommo  ,  e  vero  Pontefice,  e 

così  negli  Affamonei  fi  è  mantenuta  la  Dignità  Pontificia; 

fina 


fino  ad  Erode .  AleflTandro  ,  affittito  da  Ptolomeo  Filomena- 
re,  batte  Demetrio,  che  muore:  Aieflandro  fpofa  Cleopatra 
figliuola  di  Filometore  ;  Gionata  intervenne  alle  nozze,  ono- 
rato dee.  Num.  i. 

Pace  in  Gerufalemme  per  anni  tre  ;  e  per  altrettanti  quieto 
governò  nel  luo  Regno  Aieflandro.  Demetrio  II  fi  muove 
contro  Aieflandro  pc'l  Rec7no  tolto  a  fuo  Padre  Demetrio  I. 
Aieflandro  pafla  in  Antiochia,  e  dà  il  comandò  della  Celefi- 
ria  ad  Apollonio ,  che  fi  5  ib  Ila  ad  Aieflandro  ,  ed  è  creato 
Generale  da  Demetrio  II.  fuddetto .  Il  P.  Calino  dice  ,  che 
queftò  Apollonio  era  flato  in  altro  tempo  Governatore  in  O- 
lefiria .  Mofla  di  Apollonio  contro  Gionata  ,  che  reftò  di- 
ftrutto .  Gionata  è  regalato  da  Aieflandro .  Num.  a. 

Gionata  manda  tre  mila  de' Tuoi  a  Demetrio  fatto  Re  Padro> 
ne ,  che  lo  difendono  dagli  Antiocheni  ribelli .  Num .  6*. 
CAPO  XXVI. 
Si  danno  qui  dall'  Autore  le  Tavole  Cronologiche  fecoado  i  Moder- 
ai ,  e  calcolate  fu  la  Vulgata. 


? 


me  deli  teine  fwnà*  del  Èìfao  fttexà* 


Quomodo  pofTum  intelligerc  verbum  ,  quod  Do 
minus  non  eli  locutus?  Deutcr.  18.  n. 

Servus  tuus  fum  ego  5   da  mihi  intelleótum  ^  ut 
fciam  teftimonia  tua .  Tfalm.  1 1  $. 


